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I  CATASTERISMI  DI  ERATOSTENE  •> 


La  breve  opera  generalmente  conosciuta  sotto  il  titolo 
di  Catt.  di  E.  compare  anonima  nei  quattro  codici  di  cui 
abbiamo  notìzia  *).  In  due  i)  di  essi  è  anche  anepigrafa, 
negli  altri  dne  *)  La  T  intitolazione  àat^tt^tatnt  ^(lìàiwv;  in 
tutti  e  quattro  ")  fa  parte  di  una  serie  di  scritti  i  quali 
devono  servire  all'intelligenza  e  a  commento  di  A.  Esa- 
miniamo alcuni  capitoli  dell'opuscolo. 

Catt.  UI-IV.  Dalle  due  favole  risulta  che  il  drago  fu  posto 
da  Hera  a  custodia  dei  pomi  aurei,  ma  secondo  quella  del 
oat.  Ili  il  mostro  ebbo  tale  ufficio  contro  le  Esperidi,  se- 
condo quella  del  IV  contro  Herakles.  Anche  Hyg.  di  una 
determinazione  speciale  in  forma  presso  a  poco  identica  a 
quella  del  cat.  IV,  non  però  nelI'Engonasin,  bensi  nel  Ser- 
pente. Si  può  discutere  se  nel  cat.  IV  essa  sia  addirittura 

t)  Faccio  uso  delle  sgg.  abbreviazioni:  Catt.  =  Catasterismi ;  cat. 
:==  catasterismo  ;  E.  =  Eratoateue  ;  A.  —  Arato  (ed.  Maass);  Hyg. 
=  Hygini  Poet,  Astr.,  ed.  Buiite;  S»  ~  Schei.  Germ,  BP;  S*»  =  Scliol. 
Germ.  G;  R  =  Robert,  Eratosth.  CaiasC.  i?e/.,  Berol.  1678;  W.  =  Wester- 
m&no,  .Vv^òyQtètfou  Brunsv.  18-43;  M.  =  Maass;  M"  =  Maass,  De  E. 
qui  feruntar  Cati,\  M*  =  Maass,  Erìrjona  (in  Phil,  Unttruuch.  VI). 

*)  Il  cod.  S  (Vindoboaousis  n."  H4I  presso  Nessel,  n."  127  presso 
Xiambeoio)  contiene  solo  in  parte  i  Catt.  (cf.  W.). 

>)  0(xoaieu8Ls),  fra  i  Bai'occiani  119  (di  questo  cod.  debbo  una  col- 
lazione alla  squisita  cortesia  di  T.  W.  AHon);  M(atriten8ÌB),  n."  67. 

*)  L(aurentianus)  37  plut.  XX Vili;  V(iudobouenaÌ8)  n.*'  142. 

•)  In  Arati  pliaenom.  prooemium  [Petavii  Uran.  pp.  252-260]  f.  1130, 
£  185  M,  f.  129  V,  f.  1  L.  Arati  vita  (Bahle  li  p.  444]  f.  116  O,  f.  178*  M, 
f.  4  L,  f.  I3r  V;  (Catt.)  f.  117  0,  f.  188  M,  f.  5  L,  f.  132*  V.;  Arati 
pbaenom.  ìnit.  f.  181  O;  A.  phaeuom.  prooem.  [Morelli  1609],  oap.  Il 
Leonlii  de  $pJiaeraf  f.  209  in  Arati  phaenom.  comm.  (=  LV)  M. 
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absurda  (E.);  certo  ricondotta  nel  cat.  III^  là  dove  la  col- 
loca Hyg.,  non  solo  ginstiiìca  l'elevamento  ad  astro  del 
drago  per  opera  di  Hera,  ma  poiché  collega  l'ufficio  attri- 
buito al  mostro  con  l'odio  della  dea  contro  Herakles,  uc- 
cisore déìV"0(ftg,  rende  il  mito  del  cat.  parallelo  a  quello 
deirXI.  Qui  la  parte  leggendaria  è  tratta  dalPHeraklea  di 
Pauiaside;  ora  crediamo  che  quello  che  Hyg.  ed  S"  legge- 
vano nel  cat.  IV  come  desunto  dalla  stessa  fonte  e  che  non 
può  estendersi  ad  altro  se  non  alla  descrizione  del  serpe,  sia 
stato  dal  cat.  Ili  trasportato  nel  seguente,  insieme  col  par- 
ticolare che  fissava  1*  ufficio  del  mostro  contro  Herakles. 
Senza  quindi  pretendere  di  ricostruire  la  forma  originaria 
del  cat.  del  doàxwv,  possiamo  congetturare:  (III)  kéyetai  de 
eìvca  ó  r«  x^j/Cf»  /.tf^la  ifvkà<Taoì\\  iVtò  òè  '^HQaxX^ovg  àvai^e- 
d^H4'  tji  X€d  èy  toT»;  àatQni^  ^«>'s  ^àòi/i^  Si  'HQar,  rfj  xavèstr^aév 
adróv,  {tneg/neYéàt]  òvta  \xal  àvTivov  Hyg.  S*>,  tpvlaxa 
*eSv  /ujilwr,  ài  fethò  zoVio^  (IV)  dnuìq  àvtuywr£m;tai  rr^  'Hga- 
KÀfì'  \xaÌ^àjiiQ  (fi^al  JJctvL'aatg  fv  'HQaxk£{{t  Hyg.  S*>.  E  na- 
turale che  Vini  t^j  iajitQug  dei  codd.  (0  L  V),  corruzione  di 
dm  (tàg)  hfsrìt^ióui  (Bernhardy)  o  di  ÌjIÌ  xaXg  iffrif^tcì  (ROi 
venga  eliminato,  perchè  si  connette  con  la  trad.  assegnata 
a  Ferecide  senza  limite  nell'opuscolo  (cf.  Roaohee  s.  v. 
He^eriden  p.  2597,  20-21)}  la  quale  non  si  concilia  con  la 
ricomposizione  della  saga  primitiva  ed  anzi  resta  isolata. 

Alia  trad.  di  Ferecide  tien  dietro  la  descrizione  del  se- 
gno del  drago  insieme  con  PEngonasin.  Ma  poiché  nell'in- 
dice delle  stelle  dell' "O^tc  sì  tace  affatto  dell' Engonasìn^ 
si  trova  qui  trasgredita  la  regola,  costantemente  rispettata 
nell'opuscolo,  secondo  la  quale  le  costellazioni  composte  di 
due  o  pili  segni  sono  illustrate  nelle  loro  sìngole  parti  com- 
ponenti. Inoltre  se  Zeus  vuole  che  la  ayjjiuTortQiCa  ricordi 
la  lotta  fra  Herakles  ed  il  mostro,  è  chiaro  che  non  il 
solo  'Hgtex/.i'ovg  dJùìkor  posto  nel  cielo  basterà  a  raflignrare 
Và^kog,  ma  la  a^tììiaroTTotia  avrà  i  segni  e  del  drago  e  del- 
l'Eugonasin:  però,  poiché  sappiamo  che  il  segno  del  Ser- 
pente fu  posto  fra  gli  astri  da  Hera,  la  descrizione  delle  due 
costellazioni  unite  contraddice  non  solo  a  ciò  che  segue, 
ma  anche  a  ciò  che  precede,  esclusa  la  trad.  di  Ferecide^ 
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di  cui  già  conosciamo  i]  rapporto  con  quanto  era  esposto 
a  lei  dinanzi.  Se  dal  cat.  Ili  si  passa  al  IV,  si  avverte  che 
dod  doscrizioui  del  segno  precedono  Tiudice  delle  stelle:  la 
prima  comprende  il  solo  Engonasin,  la  seconda  il  drago 
e  l'Engonasin.  Ma  nelT  indice  delle  stelle  manca  ogni  ac* 
cenno  al  drago;  di  più,  Herakles  nella  prima  descrizione 
si  presenta  avvolto  nella  pelle  leonina,  nella  seconda  sol- 
tanto con  la  mano  sinistra  avvolta  nella  pelle  della  ilera, 
non  certo  in  questo  altimo  atteggiamento  nell'indice.  Per- 
chè, se  qni  dovessimo  con  Hyg.  alla  menzione  della  pelle 
leonina  aggiungere  il  particolare  della  mano  siuistraf  in- 
■contreremiDo  quella  stessa  difficoltà  che  il  mitografo  non  ha 
saputo  evitare,  scrivendo  che  TEugonasin  habet  stellaa)  in 
manu  ainittra  I  (p.  83,  10)  e  poco  appresso  in  stni^lra  manu 
quuttuor,  qua»  peflcm  Ltonis  e«*e  nonuulU  dixerunt  (ib.  13-14). 
Defila  mano  sinistra  si  parla  già  uelT  indice  indipendente- 
mente dalla  pelle  del  leoue  ;  infatti  che  V  ìrt'  ùxQa<;  x«ipò^  a 
•(W.  11-12)  non  debba  riferirsi  alla  destra,  ce  l'avvisa  non 
solo  Hyg.,  ma  ce  lo  prova  l'osservazione  che  la  destra,  con- 
tratta, impugnante  la  clava,  non  può  aver  stelle  dn'  àxga<;, 
ma  sopra  di  se,  sul  ^ójkùov,  e  infine  ce  l'attestano  S*  S^  i 
quali  concordemente  traducono  il  passo  citato  in  ip$a  maìiu  /, 
perchè  prima  leggevano  *.t'  àQtatèQoe  ùyxttivoc  a.  La  descri- 
zione seconda  digerisce  dalla  prima  anche  nell'altro  par- 
ticolare comune  alle  due:  in  questa  Herakles  solleva  la 
clava,  in  qnella  distende  la  destra  che  impugna  la  clava 
in  atto  di  ferire.  La  descrizione  seconda  adunf]^ue  contrasta 
con  ciò  che  segue  e  con  parte  di  ciò  che  precede.  Awer- 
tiamo  che  il  principio  del  cat.  non  la  giustifica  menoma- 
mente, perchè  l'espressione  éartv  ó  em  loif  "Oqfu)<;  ^e^t^xoìq 
non  è  che  la  solita  determinazione  locale  quale  occorre  in 
moltissimi  catt.;  cosi  ad  es.  V"0(ft^  sta  fra  le  due  Orse,  ma 
non  ò  punto  dichiarato  insieme  con  le  due  Orse  (HIV 

A.  aveva  fornite  le  seguenti  indicazioni  dell' Engonasin: 
«*na  ^^«^o  in  ginocchio,  con  le  mani  dÌ8te$e,  col  piede  destro 
Mul  capo  del  drago  (66-70).  La  descrizione  seconda  compare 
in  tutto  modellata  su  questo  schema,  ed  ora  s'intende  per- 
che vi  compaiano  modificati  gli  elomenti  della  prima;  è 
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per  influenza  di  A.  che  le  mani  di  Horakles  si  distendono, 
Tuna  armata  della  clava,  T  altra  coperta  della  pelle  del 
leone.  Se  il  poeta  non  aveva  saputo  identificare  TEngo- 
nasin  ma  solo  scorgervi  l'immagine  di  un  uomo  affaticato, 
stanco,  e  non  era  riuscito  naturalmente  ad  indicarne  nep- 
pure la  fatica,  nei  Catt.  s'intese  di  rimediare  all'insufficienza 
di  A.  (cf.  E..  Feato  AvÌBno)j  onde  i  due  segni,  originaria- 
mente in  rapporto  solo  per  posizione,  furono  intimamente 
congiunti,  ed  Ìl  TTÓvng  dell' Engonasin  fu  spiegato  per  mezzo 
del  lahor  di  Herakles  contro  il  drago.  Come  la  descrizione 
seconda  si  giova  degli  elementi  della  prima,  cosi  non  è 
difficile  immaginare  che  a  dichiarazione  della  grave  fatica 
dell' Engonasìn  di  A.,  si  componesse  una  trad.  in  cui  fossero 
usufruiti  quegli  elementi  dell'originaria  nel  cat.  del  drago, 
che  potevano  servire  all'uopo.  In  favore  dell'ipotesi  parla 
il  principio  della  favola  nel  cat.  TV:  Xtyerm  ^è  Sre  fnl  rà 
XgviTsa  fifjka  erroQeiu'/,^  ròv  ò^iv  àvsXeìv  (W.  241,  24.242,  1-2), 
e,  per  mezzo  della  stessa  ipotesi,  ci  spieghiamo  il  passaggio 
della  descrizione  del  drago  nel  cat.  dell' Engonasin.  Nella 
trad.  primitiva  era  data  la  ragione  del  tfvka^  riSv  fnjXmVj 
che  però  non  poteva  essere  usufruita  nella  nuova  redazione 
della  favola:  per  rendere  questa  simmetrica  alla  fonte,  le  fu 
con  tutta  verosimiglianza  applicata  la  favola  dì  Ferecide  ; 
e  la  citazione  dell' Heraklea  di  Fauiaside,  inserita  prima 
delle  parole  <fvXaxn  rtòv  ftr^ltov,  servì  molto  probabilmente 
a  convalidare,  con  l'autorità  di  una  fonte,  il  contenuto  che 
precedeva.  Composta  la  nuova  favola,  è  naturale  ciò  che 
ora  leggiamo:  tniTfXt&^tì'jog  toO  t^yw  /rfT«  xtvóvvovj  Zeus 
reputa  degno  di  porre  fra  gli  astri  l' tióinkov  che  consta 
del  serpe  e  dell' Engonasin.  È  chiaro  inoltre  che  mentre 
in  A.  Verdo)?,ov  ò  unico,  nei  Catt.  diventa  duplice.  Noi  am- 
mettiamo che  in  stadi  successivi  dell'opera  si  volesse  anche 
nel  cat,  IH  congiungere  i  due  segni,  onde  la  tradizione 
di  Fereoide  si  applicò  alla  prima  originaria  scemata,  per 
la  formazione  della  nuova  favola,  nel  cat.  IV  (=  Hyg.)j 
e  la  tradizione  seconda  nel  IV,  scemata  della  favola  di 
Ferecide,  fu  ricomposta  con  una  espressione  la  quale  la 
ricorda  e  la  richiama;  e  la  citazione  di  Paniaside  passò  ia 
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ultimo  (^  Hyg.  S').  La  favola  di  Ferecide  servì  ad  intro- 
«lorre  nel  cat.  Ili  la  descrizioue  del  ^egno  del  Serpe  in- 
sieme con  l'Engonasiu,  {inófirìjiu  joV  àydiro^  posto  da  Zona; 
però  mentre  nel  cat,  IV  V  fìàuìlov  comprende  i  due  segni, 
qui  solo  Herakles.  È  verosimile  che  il  fityiatov  <!è  fxK 
<rt^fièTov  (W.  241,  16)  appurtenesse  allo  stadio  primo  del- 
l'*(>y(5,  fiiyag,  étiiXiù}^:  ótà  rdtv  ÀQxTtoy^  e  vi  si  applicasse 
poi  V  tiàtolov  che  non  poteva  risultare  se  non  ^HquxX^ovì. 
Nei  Catt.  attuali  III-IV  ravvisiamo  un  testo  in  cui  si  è  pro- 
curato di  riportare  a  ciascuno  dei  segui  ciò  che  ad  essi  si 
riferisce;  cosi  la  descrizione  del  Serpe,  cb©  dopo  Io  spo- 
stamento della  trad.  dì  Ferecide  era  attribuita  sempre  a 
Panio.^ide,  si  legge  limitata  in  fine  alla  trad.  di  Ferecide; 
e  questa  si  collega  per  mezzo  dell' é/T»  tili  éanéf^a^  con  ciò 
<!he  precede,  donde  fu  tolto  il  Si  avih  ecc.  perchò,  nomi- 
nandovisi  Herakles,  doveva  essere  ricondotto  nel  cat.  IV. 
Cat.  IX.  La  Vergine  è  da  alcuni  identificata  con  Tvx\^ 
3tò  xal  àxé'tfulop  aéiijv  axi^iiasi^ovaiv.  Ma  poiché  Pindice 
delle  stelle  ci  presenta  il  segno  fornito  del  capo,  é  certa- 
mente estranea  al  cat.  originario  V  identificazione  della 
JJoq'Hvo^  con  T3'che.  —  La  Vergine  ha  sull'ala  destra  una 
stella  IlQOTQvyi^ti'^Q^  e  sulla  mano  sinistra  un'altra  stella 
2faxi'^'  Ora  in  genere  i  nomi  delle  stelle  o  non  sono  estra- 
nei al  mito  del  cat.,  o  sono  accompagnati  da  illustrazione; 
dove  ciò  non  avviene,  il  testo  uflre,  vedremo,  soggetto  di 
studio.  Nei  Catt.  presenti  la  stella  JJgotQvyì^ii^Q  nulla  ha 
che  la  determini;  intimo  rapporto  col  cat.  della  Vergine 
svrebhe  se  dichiarata  come  Dioniso,  o  piuttosto  ffxw^  ^^^ 
■dio  (cf.  M"),  nel  mito  di  Erigone,  ma  né  negli  scolii  al- 
l'Iliade (X,  29)  —  dove  i  Cataloghi  di  E.  ricordati  non  sono 
ohe  i  Catt.,  oome  dimostreremo  —  ne  in  Hyg.,  né  in  S* 
(da  N.  Fìgulo,  cf.  R.  M.),  nò  in  Cosma  si  trova  traccia  del 
Vindemitor,  Ne  parla  solo  Ovidio,  che  certo  conobbe  dai 
Catt.  la  favola  d'Icaro  {Fasti  IV  939,  V  7ii3),  ma  non  il 
Vtndcviitor,  perchò  il  suo  //poi^ryyi^TjJg  (III  409),  non  ha 
alcuna  relazione  con  la  Vergine,  ed  è  considerato  piuttosto 
quale  un  sidus  a  sé  (cf.  Ipparco,  Gemino,  A.  in  M"  lOt*)- 
Inoltre  la  favola  d'Icaro  non  può  essere  dello  stadio  primo 
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dei  Catt.,  perchè  dall' indice  delle  stelle  dell'Orsa  maggiort» 
nou  compare  il  menomo  indizio  di  questo  segno  dichiarato 
come  plaustro,  onde  anche  V  UgxTo<fidct^  e  non  Boote  ;  del 
cat.  del  Cane  o  dell' Antecane  relativo  non  si  fa  ricordo 
neir opuscolo  attuale,  ed  Hyg.  che  nella  favola  di  Erigono 
identifica  Mera  con  l'Antecane,  richiama  la  favola  del  cane 
d'Icaro  non  neirAntecane  ma  nel  Cane  maggiore;  sì  può 
supporre  che  in  quello  non  ne  trovasse  il  ricordo,  e  deducesse 
la  notizia  a  proposito  del  Kvwr  da  altra  fonte,  ma  il  passo- 
dei  mitografo  nel  cap.  IV  (lib.  II)  risulta  verosimilmente 
dall'aggruppamento  di  due  tradd.  (of.  M*  p.  65  sgg.):  ad  ogni 
modo  né  S"  né  S**  accennano  nel  Kvmv  alla  favola  d'Icaro; 
del  cat.  del  Cratere  corrispondente  parla  solo  Hyg.  e  certo 
non  dai  Catt.  (cf.  M**  91  sgg.)  dove  è  espressamente  colle- 
gato con  i  segni  delTidra  e  del  corvo.  Ma  l'argomento  de- 
cisivo è  questo:  perchè  ad  Erigono  sono  assegnate  le  ali? 

È  difficile  pensare  che  con  l' inserzione  nei  Catt.  del  mito 
d'Icaro  passasse  anche  il  nome  della  stella  Uqotqx^y,^  onde 
forse  dai  Catt.  stessi  sarebbe  derivato  il  v.  138  dei  Feno- 
meni nel  cod.  M,  dichiarato  spurio  dai  critici  (M"  109). 
Credo  piuttosto  il  contrario,  che  cioè  sul  v.  spurio  di  A. 
fosse  modellata  l'indicazione  del  IlQorQvy.  nei  Catt.  attuali. 

Se  il  YlQfìtQvy.  ha  bisogno  di  una  favola  speciale  per  essere 
dichiarato,  di  una  favola  affatto  diversa  ha  bisogno  la  ^làxvgy 
ed  è  assai  strana  nell'opuscolo  l'unione  di  due  stelle  in  un 
medesimo  segno  di  cui  l'una  non  può  essere  illustrata  con- 
temporaneamente con  l'altra.  La  Vergine  dia  tò  ^x^tr  <sxàxvv 
è  in  modo  assai  naturale  identificata  con  Demeter,  ma  dove 
mai  alla  dea  sono  attribuite  le  ali?  In  A.  è  ricordata  la 
^ra;ft'^,  ed  è  probabile  che  per  conciliare  i  Catt.  con  i  Fe- 
nomeni si  sia  aggiunto  da  questi  il  nome  della  stella  sulla 
mano  sinistra,  e  vi  sia  stata  applicata  nel  mito  la  facil» 
interpretazione. 

Della  identificazione  di  Isis  con  la  Vergine  non  è  dato- 
nessun  motivo,  ne  tacciono  Hyg.,  S*  S*";  certo  essa  deriva 
dall'attributo  della  Jra/is-  dato  alla  /Za^^éVo?,  come  c'in- 
segna anche  Tarte  plastica  (cf.  Roscher,  s.  v.  /su);  quindi 
Isis  s'identifica  con  Demeter. 
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Bella  ident locazione  di  Atargatìs  con  la  Vergine  non  si 
dà  nessun  motivo,  e  non  ne  parla  Hyg.;  i  codd.  [LV\  da  me 
ooUozionati,  leggono  ol  óè  ÙTaQynrrt^vol  tvxr^v,  con  evidente 
corruzione  ;  certo  Atargatis  fu  aggiunta  da  chi  non  la  con- 
cepiva come  la  Derceto  di  Luciano  {de  dea  Syria),  ma  da  chi 
(cf.  cat.  XXXVXii)  la  identificava  con  Derceto  =  dea  Siria, 
e  ne  conosceva  da  Ctesia  (Strab.  XVI)  il  salvamento  per 
opera  di  un  pesce.  —  La  figura  di  donna  alata  non  pnò 
appropriarsi  meglio  che  ad  una  delle  Ore^  alla  Ji'xr.  a 
cui  naturalmente  sono  estranei  e  il  flQozQvy.  *e  la  JStàxt'g. 
Nei  Catt.  due  sono  le  citazioni  circa  la  Jixr^,  la  prima 
da  Esiodo,  la  seconda  da  A-,  contenenti  tradd.  diverse. 
Dalla  Teog,  esiodea  (rK)l-2ì,  citata,  sia  pure  per  interpo- 
lazione (Schaubach,  R.)j  perchè  vi  sono  congiunti  i  nomi 
dei  genitori  di  ^ittr^,  e  dalle  Op,  e  G.  (266  sgg.)  si  rileva 
che  .ftxi-  prende  il  nome  suo  dall'ufficio  d'invigilare  le 
azioni  umane,  e  si  può  dai  medesimi  scritti  immaginarla 
alata  in  quanto  per.il  suo  ufficio  passa  continuamente  dalla 
terra  a  Zeus.  Dal  luogo  di  A.  si  rileva  che  essa  ebbe  il 
nome  dalT equità  dimostrata  nella  sua  dimora  presso  i  mor- 
tali, e  si  può  dal  passo  immaginarla  alata  in  quanto,  suc- 
ceduta airetà  aurea  l'età  trista,  volò  al  cielo.  Ma  poiché  i 
Catt.  nel  loro  primo  stadio  nulla  avevano  a  che  fare  con  A., 
si  può  dedurre  che  il  tratto  paene  ad  verbum  (R,)  fu  desunto 
posteriormente  dai  Fenomeni.  Mi  sembra  poi  un  mezzo  per 
conciliare  la  trad-  di  Esiodo  con  quella  di  A.  l'espressione 
rragà  toviov  la^ùtr  t^jv  ìaroQtav  che  Hyg.  non  legge;  infatti 
non  dalia  Tcog.  né  dalle  Op,  e  G.  può  averla  tratta  A.,  né 
credo  àdXV Astronomia,  perchè  se  è  detto  che  in  Es.  la  Jixt^ 
è  figlia  di  Themis  e  di  Zeus,  si  giunge,  com'è  verosimile, 
alla  trad.  menzionata;  tanto  è  ciò  vero  che  il  poeta  dei  Fe- 
nomeni nomina  piuttosto  JUi^  figlia  di  Astreo  e  di  Anrora, 
sebbene  accenni  di  conoscere  anche  la  trad.  di  Es.  (99  sg.). 

Cat.  XI.  Il  contenuto  mitico  degli  '0vo^^  e  della  ipàivij 
non  compare  nei  codici  come  parte  di  quello  del  cancro^ 
anzi  ha  tutta  la  forma  di  un  capitolo  a  sé.  In  un  primo 
laogo  gli  *'Ovoi  sono  notati  in  generale  quali  stelle  com- 
prese nel  segno  dello  Zodiaco,  ed  in  numero  incerto  {ftvt's}] 
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in  an  secondo  sono  i)osti  nel  segno  del  cancro.  In  corri- 
spondenza con  questa  seconda  indicazione  sono  fìssati  nel- 
r indice  delle  stelle  suW  ÒciQcacov  del  canoro,  e  ^n  numero 
di  due.  Se  si  pongono  in  rapporto  le  due  diverse  deter- 
minazioni con  la  favola  dichiarativa,  si  trova  che  essa 
non  giustifica  il  numero  due,  anzi  dà  ragione  al  r»'^-;  e  se 
anche  nei  Catt.  attuali  pare  che  esista  una  lacuna  perchè 
nel  processo  della  favola  non  è  Dioniso  quegli  che  àràye* 
€Ìg  z(t  àfTTQa  gli  Asiuij  come  dovrebbe;  delle  due  favole 
addotte  da  Hyg.,  in  cui  il  dio  eleva  ad  astro  gli  "Ovo*,  la 
prima  giustifica  l'elevazione  quoritndam  aeeUorum,  T altra 
di  uno  solo;  e  la  favola  unica  [compendio  delle  due  d'Hyg.) 
presso  S",  giustifica  T  elevazione  di  due,  ma  non  per  opera 
di  Dioniso.  La  determinazione  ulteriore  nella  favola  e  quella 
neir  indice  delle  stelle,  sono  foggiato,  a  mio  parere,  su  passi 
di  A,  (892  sqq.);  di  qui  i  tentativi  in  Hyg,  di  conciliare 
l'indice  con  la  parte  mitica  (cf.  codd.),  e  la  rielaborazioue 
delle  favole  in  S*  per  giustificare  il  nmnero  due.  Ad  ogni 
modo  la  *Pàivi^  resta  sempre  senza  dichiarazione,  ed  Hyg. 
non  la  conosce:  io  credo  quindi  che  gli  *'Oroj  aggiunti  allo 
stadio  primo,  sia  pure  in  rapporto  ad  A.,  solo  più  tardi 
furono  conciliati  con  le  indicazioni  date  in  proposito  dal 
poeta,  e  solo  in  stadi  postiginiani  fu  aggiunta  la  tpàin^ 
dagli  stessi  Fenomeni. 

Cat.  XIII.  Dair  indice  delle  stelle  risulta  che  TEnioco 
ha  in  sé  anche  le  figure  deir.iì^*  e  degli  'Egi^ot]  dalUespres- 
sione  nella  parte  mitica  écx^ipiàncxat  ecc.  risulta  confer- 
mato il  contenuto  dell'indice.  Il  yuQ  che  stibito  dopo  intro- 
duce la  parte  leggendaria,  ci  fa  prevedere  in  questa  una 
spiegazione  dell'elevamento  ad  astro  deH'j/^  e  degli  'JEpiyoi; 
al  contrario,  vi  si  dichiara  quello  dell' J^J,  si  tace  di  quello 
degli  "Egiq^ot.  Da  una  prima  parte  della  favola  risulta  che 
TvltS  è  una  capra  qualunque,  posseduta  da  Amaltea;  da 
una  seconda  parte  che  jr^  non  è  una  capra  qualunque, 
ma  è  una  figlia  del  Sole,  orribile  d'aspetto,  e  non  più 
neppure  una  capra  (rr))'  ^0Q<ft)v  rffs  rratóò<;  à'^maca,  ecc.); 
da  una  terza  parte  risulta  che  è  essenzialmente  una  capra. 
Ora  se  nella  prima  tradizione,  quella  di  Museo,  l'elevamento 
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ad  astro  dei  capretti  si  può  pensare  collegato  con  quello 
della  madre,  perchè  *svvtQOifQi  io'}  JU\  nella  seconda  non  si 
concepisce  Televamento  àegW'Equfm,  e  nemmeno  nella  terza, 
dove  l'elevazione  dell' J/^  non   ba  più   il  motivo  che  sta 

base  delle  ti-add.  !•  e  2',  cioè  il  latte  dato  a  Zeus,  ma 
'%  tutto  speciale,  tutto  proprio  e  relativo  oXV  Aì^.  La  forma 
stessa  oi  avvisa  che  le  due  tradd.  1'  e  2*  sono  distìnte  (ri^v 
<f  iHO^Qètffai  Jiuy  W,  248,  10-11;  t^i*  ^è  %(p  itteivì^g  y«^«xii 
^^>l•  Jife  fViVp*'(/'«i,  15-16),  ed  Hyg.  ed  S"  ne  fauno  fede. 
Hyg.  poi  ci  avvisa  che  Amaltea  non  aveva  in  custodia 
r«Ì?  (particolare  addotto  nei  Catt.  attuali  per  conciliare  la 
trad.  1'  con  la  2»),  ma  aveva  aìya  qunndam  ut  tu  delicus, 
E  allora  noi  abbiamo  una  lacuna  dopo  la  trad.  di  Museo, 
perchè  se  anche  S*  riferisce  Ves^reasìone  da xr^ tratte rm  ecc, 
un  pò*  più  ampia  di  quella  ne'Catt.,  essa  è  sempre  tale  da 
non  giustificare  la  formazione  dell' a-stro  della  capra  e  dei 
capretti.  Ovidio  il  quale  nei  Fasti  mostra  di  conoscere  qua 
e  là  la  trad.  di  Parmenisco,  ed  anche  POlenìa  derivata  dal 
noto  errore  di  lettura  del  corrispondente  passo  dei  Feno- 
meni iM.  al  V.  164  di  A.},  volendo  dichiarare  l'elevazione  ad 
astro  deir«<5  (Fast.  V,  111-128)  ne  assegna  il  motivo  al  latte 
dato  a  Zeus;  cì  dice  che  essa  era  una  capra  qualunque  di 
Amaltea,  ed  era  la  madre  dei  due  capretti.  Questa  è  la  favola 
di  Museo  e  noi  erodiamo  che  la  leggesse  compiuta  nei  Catt., 
mentre  Hyg.  la  leggeva  mutilata;  onde  all'assunzione  de- 
^li  'EQi(/Mt  nel  numero  delle  stelle  questi  rimediava  con  la 
ivola  di  Parmenisco.  È  fucile  concepire  perchè  ci  è  giunta 
monca  la  tradizione  di  Museo:  si  volle  introdurre  la  trad.  2», 
e  certo  questa  non  poteva  essere  aggiunta  dopo  il  contenuto 
dichiarativo  della  costellazione  delT^/J  e  degli  *Ei)i<fOi,  per- 
chè ai  riferiva  direttamente  al  personaggio  Aì^.  Alla  trad.  2* 
poi  fu  applicata  un'appendice  che  ha  per  fondamento  vero 
la  spiegazione  di  Zeus  (tiyhxoq^  taciuta  nei  Catt.  attuali,  ma 
letta  da  Hyg.  e  da  S". 

Catt.  XIV.  XXIII.  A  proposito  del  Toro  due  sono  le  fa- 
vole dichiarative:  quella  di  Europa  e  quella  di  Io.  Se  si 
confrontano  le  notizie  relative  presso  Hyg.,  e  presso  i  Catt. 
6Ì  trova  che,  a  diflerenza  da  Europa,  Io,  convertita  in  vacca, 
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ò  posta  da  Zeus  fra  le  stelle  in  modo  quod  eìus  prior  par» 
adjìareat  ut  tauri,  sed  relìquuìn  corpus  ohscurius  videatur. 
Che  questa  indicazione  non  sia  aggiunta  del  mitografo,  ma 
anzi  ci  designi  il  vero  primo  stadio  dei  Catt.,  ce  lo  prova 
l'indice  delle  stelle,  il  quale  illustra  solo  la  parte  dinanzi 
del  toro,  tace  affatto  della  posteriore. 

Dall'indice  delle  stelle  e  dalla  parte  leggendaria  risulta 
che  il  Toro  comprende  anche  le  Tadì.  Ma  mentre  a  norma 
di  questa  le  ladi  devono  essere  sul  fiiéJoiTTor  avv  t<jì  n^Coinui, 
da  quello  si  rileva  ohe  sono  sette,  ma  non  tutte  stanno 
sul  it€T(o7Tov  avv  Ti^j  nguff(o7Toìj  duo  sì  trovano  sugli  «fi/ioj. 
Se  poi  Hyg.  non  conosce  le  due  ladi  sugli  iLttoi  ma  due 
sulle  coma,  la  difficoltà  non  è  eliminata,  perchè  per  Tin- 
dicazione  riferita  nella  parte  mitica  le  ladi  potranno  es- 
sere al  più  sulla  fronte  donde  nascono  le  corna,  non  sulle 
corna.  Io  credo  che  tanto  Hyg.  quanto  S*,  la  seconda  fonte 
anche  pin  largamente,  tendessero  a  conciliare  rindice  col 
contenuto  dichiarativo.  —  Le  ladi  mancano  noi  Catt.  attuali 
di  favola  dichiarativa;  se  Hyg.  ed  S*  vi  leggevano  le  due 
tradd.  di  Ferecide  e  di  Museo,  possiamo  dire  che  solo  la 
prima  s'accorda  con  le  indicazioni  fomite  dall' indice,  in 
quanto  assegna  alle  ladi  il  numero  di  sette. 

Dal  contenuto  mitico  risulta  che  il  Toro  comprende  anche 
le  Pleiadi;  nell'indice  delle  stelle  non  se  ne  fa  ricordo- 
La  favola  dichiarativa  delle  Pleiadi  con  quei  pochi  cenni 
che  ne  leggiamo  nel  Toro,  è  trasportata  in  un  capitolo  di- 
stinto, e  non  è  diffìcile  rendersi  ragione  dello  spostamento^ 
ove  si  tenga  presente  l'ordine  delle  costellazioni  in  A. 
La  favola  poi  è  pressoché  identica  a  quella  cantata  dal 
poeta;  per  le  ladi  anche  in  A.  manca  la  dichiarazione  mi- 
tica; noi  crediamo  che  le  ladi  e  le  Pleiadi  fossero  aggiunte 
nei  Catt.  in  rapporto  ad  A.,  e  in  stadi  posteriori  scisse  in 
servigio  dei  Fenomeni.  —  La  forma  di  triangolo  assegnata 
alle  sette  stelle  secondo  Ipparco  fu  aggiunta  nei  Catt.  at- 
tuali e  non  la  leggevano  ne  Hyg.  nò  S*  S''. 

Cat.  XVIII.  Il  cavallo  viene  identificato  o  col  Pegaso 
0  con  Hippe;  del  Pegaso  sono  riferite  due  tradizioni:  la 
prima  da  A.  secondo  cui  l'elevazione  sarebbe  avvenuta  dopo 
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lo  scavamento  dell' Tppoorene,  l'altra  secondo  cui  sarebbe 
avvenuta  dopo  la  rovina  di  Bellerofonte.  Da  A.  Vìirnm^  ò 
visto  ^ii/ffAiji,  ma  la  tradizione  non  ne  dichiara  il  perchè. 
La  favola  di  Hippe  ha  nei  Catt.  innanzi  tutto  il  privilegio, 
a  confronto  delle  altre  due,  di  dichiarore  perchè  VTrrrro^ 
nel  cielo  mostri  solo  rà  ^^inqoai/^v  l'wg  òn<f(tXoO.  Che  nello 
stadio  primo  dell'opera  il  cavallo  fosse  concepito  come 
in  A.  t)jHirf>li}f,  ce  lo  avvisa  l'indice  delle  stelle  il  quale 
taoe  affatto  delle  ónta 'Ma  fiu'Qr^.  Ma  ad  escludere  addirittura 
le  due  prime  tradd.  valga  l'osservazione  che  se  il  cavallo 
fosse  uguale  al  Pegaso,  a  detta  dei  Catt.,  dovrebbe  essere 
alato,  mentre  nella  £gura  dellT^.-ro^  delineata  nell'indice 
non  compaiono  menomamente  le  ali. 

Cat.  XXTI.  Nei  Catt.  attuali  come  in  Hj-g.  e  in  S*",  Perseo 
sarebbe  stato  elevato  fra  le  costellazioni  o  per  la  sua  na- 
scita da  Danae  e  Zeus,  o  per  l'impresa  della  Gorgone.  Ma 
l'indice  delle  stelle  ci  presenta  l'eroe  con  la  testa  di 
Medusa,  si  può  ritenere  primitiva  la  versione  seconda,  in- 
terpolata la  prima;  tanto  più  che  cFdfa  poteva  benissimo 
riferirsi  all'onore  che  Perseo  si  procacciò  con  la  fatica  con- 
tro la  Gorgone. 

Cat,  XXVII.  Sono  contemporaneamente  addotti  due  mo- 
,livi   dell'elevazione   ad   astro    del    capricorno:   perchè    fu 

'vfQOKfo^  trp  Jn^  e  perchè  sull'Ida  fu  compagno  di  Zeus 
allorché  questi  mosse  contro  i  Titani.  Da  ciò  che  segue 
risulta  che  nella  lotta  contro  i  Titani  il  capricorno  pose 
in  fuga  i  nemici  di  Zeus  per  mezzo  del  xó//.o**  che  trovò 
nel  mare,  ed  infuse  ciò  che  diceai  timor  panico.  È  chiaro 
che  da  tale  tradizione  non  può  essere  estranea  la  figura 
di  Pane,  anzi  nella  mitologia  il  timor  panico  è  una  delle 
particolarità  che  contrassegnano  la  natura  guerresca  del 
dio  (Preller,  Griech,  Mt/th.^  712,  743).  La  forma  ovtoì  àoxft 
(W,  257,  16),  molto  frequente  nei  Catt.,  o  serve  ad  intro- 
durli 0  certo  ad  inserire  una  singola  favola  dichiarativa; 
qui  desta  sospetti.  Inoltre  al  tréviQogiog  ttfi  Jti  della  trad. 
cretese,  è  del  tutto  estraneo  il  rinvenimento  del  hùxI^ì  Ji©l 
mare.  Conosciamo  una  leggenda  il  cui  protagonista  è  Pane, 
e  sappiamo  che  nella   lotta  contro   Tifone,   qui  sostituito 
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dai  Titani  o  per  lo  scambio  frequente  nelF  antichità  fra 
le  due  contese  (Schaubach)  o  per  positiva  e  reale  trasfor- 
mazione.  Pane  aiutò  Zeus  o  si  trasformò  in  Egipane  (Àpol- 
lod.  I  6,  3,  9).  Il  rinvenimento  del  xóx^o^  nel  mare  porta  di 
conseguenza  che  il  capricorno  abbia  la  parte  posteriore  di 
pesce;  e  la  tradizione  anche  estranea  ai  Catt.  conosce  tale 
trasformazione  del  dio  (Hyg.).  Poste  in  evidenza  due  favole 
dichiarative  e  la  £gura  corrispondente  alla  seconda,  certo 
quella  corrispondente  alla  prima  non  può  essere  identica, 
perche  la  causa  (xò;fjla*;i  che  produce  la  seconda  è  del  tutto 
estranea  alla  favola  prima.  Dalle  prime  parole  del  cai.  ri- 
sulta che  il  capricorno  é  <S/(o<oc  pei  figura  all' Egipane,  ed 
anzi  è  nato  dall' Egipane.  Per  Egipane  nella  mitologia  s*in- 
tendd  comunemente  Pane,  onde  la  prima  parte  del  cat.  non 
può  accordarsi  con  la  seconda  perchè  in  questa  V  atyóxègMi 
è  Pane.  Se  Pane  è  raffigurato  anche  nel  modo  corrispon- 
dente alla  favola  seconda^  per  Egipane  s'intende  per  lo  più 
una  lìgura  ohe  ha  le  membra  inferiori  e  le  corna  di  capra 
(cf.  Preller  o,  e.  746);  ora  la  figura  descritta  nella  prima 
parte  del  cat.  ha  appunto  le  membra  inferiori  ^i^qìov  e  le 
corna  ;  dunque  veramente  l' ctlyóxfguìg  e  Sfioiog  ttfì  éìàet  ti^ 
alyinavt.  Esistono  dunque  due  tradd.  distinte,  ciascuna  con 
la  propria  figurazione.  Ma  se  l'indice  delle  stelle  ci  descrive 
un  essere  che  ha  le  corna  di  capra  e  i  piedi  davanti,  quindi 
la  forma  di  capra  estendentesi  a  tutta  la  parte  anteriore, 
ed  ha  la  coda  che  viene  espressa  col  vocabolo  ovQa,  usato 
nell'opuscolo  ad  indicare  quella  di  pesci  o  cetacei,  non 
mai  di  animali  terrestri;  e  se,  tranne  l'odia,  dopo  il  /a- 
Giì]o  l'indice  non  dà  indicazione  ulteriore  di  membra: 
possiamo  dedurne  che  allo  stadio  primo  dei  Gatt.  è  estra- 
nea la  trad.  cretese.  Le  due  favole,  distinte  in  Hyg-,  fu- 
rono poi  unificate,  e  ce  lo  provano  oltreché  i  due  motivi 
congiunti  della  elevazione  ad  astro  del  capricorno,  il  thv 
fiìjs'Qu  trasportato  in  ultimo  (Catt.  attuali)  mentre  appar- 
teneva alla  trad.  inserita  (Hyg.);  il  mutamento  del  x^r^qCov 
nella  descrizione  prima  del  segno  in  8*8*".  Ora,  poiché  il 
figlio  della  capra  secondo  una  trad.  era,  se  non  figlio  vero, 
putativo  di  Pane  (Hyg.),  e  poiché  per  il  collegamento  delle 
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idd.  Pane  s'identificava  col  tfrrr^oyo;  rtò  Jn\  poteva  ag- 
giungersi r  espressione  s^  o^  yé'yovfv  che  Hyg.  non  legge. 

C«t.  XXVIIL  Una  prima  trad.  identifica  il  Sagittario 
col  Centanro,  una  seconda  con  Croto  figlio  di  Euferae  nn- 
trice  delle  Muse.  Questa  si  propone  espressamente  di  cor- 
reggere l'altra,  perchè  il  rojóri;^  non  ò  tt^qaanfh'^i  ma  iatr^ 
xcuv  xaX  to^fétav,  e  perchè  il  centauro  non  può  aver  l'arco, 
nbD  avendo  mai  i  centauri  fatto  uso  di  quesVarma.  Groto 
non  solo  ha  l'arco,  ma,  per  il  mito,  le  gambe  equine  e  la 
coda  dei  Satiri.  Però  se  nell'indice  delle  stelle  si  trova 
delineata  una  figura  TitQaaxtXijg  (vi  sì  nominano  le  ginoc- 
chia davanti  e  di  dietro),  se  ne  dednce  che  non  la  seconda, 
ma  la  prima  spiegazione  è  1'  originaria. 

Insieme  col  Sagittario  si  nomina  il  nXotov:  alla  nave  dei 
Catt.  odierni  corrisponde  in  Hyg.  la  corona,  attribuita  a 
Croto  nella  parte  mitica,  al  Centauro  nell'indice.  Non  è 
difiBcile  spiegare  la  divergenza:  interpolata  alla  narrazione 
del  Centauro  la  favola  di  Croto,  necessariamente  la  Corona 
per  la  forma  stessa  veniva  attribuita  al  nuovo  personaggio, 
mentre  nella  parto  astronomica,  che  restava  intatta,  intatta 
restava  anche  l'attribuzione  primitiva  della  Corona  al  Cen- 
tauro. —  Se  il  Sagittario  è  silvestre  e  abita  sull'Elicona, 
come  mai  a  Croto  può  applicarsi  il  n[?,otov,  trasformato  dalla 
Corona,  in  uno  stadio  dei  Catt.  postiginiano?  La  spiegazione 
la  troviamo  nel  mito  che  e'  insegna  essere  Croto  nipote 
dell'Oceano  (cf.  De  P.  Nig.  Fìguli  fragm.  etc.  ed.  Breysig, 
Berolini  1854).  Dunque  nello  stadio  originario  delP opuscolo 
il  to^ÓTtjg  era  eguale  al  Centauro,  le   setto  stelle  òtto  rò 

•Xoi;  erano  dichiarate  come  la  Corona;  in  uno  stadio  po- 

iriore  il  rn^ón^^  fu  fatto  uguale  anche  a  Croto,  ma  restò 
la  spiegazione  della  Corona  (Hyg.)  ;  in  uno  stadio  ancora 
posteriore  le  sette  stelle  furono  spiegate  in  rapporto  a 
Croto  (Catt.  attuali,  S*). 

Catt.  XXXin,  XXXIV,  XLK.  Dall'indice  delle  stelle 
in  Hyg.  ed  S*  risulta  che  il  Cane  ha  sulla  testa  una  stella 
detta  Iside  o  Sirio,  sulla  lingua  una  stella  che  dicesi 
Cane  :^  Canicola;  in  S**  che  il  Cane  ha  soltanto  sulla  liu- 
^a  una  stella  detta  Sirio  ^  Canicola;  nei  Catt.,  secondo 
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i  quattro  codd.  0  L  V  S,  cbe  Sirio  sta  snl  capo  o  sulla  lingua. 
È  assai  verosimile  T  ipotesi  che  nello  stadio  primo  del- 
l'opera  Sirio  =  Canicola  fosse  posto  sulla  lingua,  ma  poiché 
A.  lo  colloca  alla  sommità  della  yt'rvg  (330),  cioè  vicinissimo 
al  capo  (cf.  Drago,  Cavallo),  in  alcuni  testi  Sirio  passò  come 
stella  speciale  sul  capo,  e  alla  lingua  restò  il  nome  della 
stella  Canicola;  nei  Catt.  attuali  le  due  tradd.  furono  fuse.  — 
In  quanto  poi  al  nome  di  Iside  nulla  e*  è  nella  dichiara- 
zione mitica  che  lo  ginstifìcbi;  certo  non  quegli  che  nel 
cat.  IX  introdusse  Iside  =  Vergine,  potè  fare  Iside  :=  Sirio, 
ma  chi  concepiva  Iside  come  signora  della  costellazione 
del  Cane  (Roscher,  s.  v.  hh).  —  Nella  parte  mitica  due 
sono  le  favole  circa  il  Cane:  quella  di  Procri  e  quella  di 
Orion.  Notiamo  subito  che  il  Cane  di  Orion  nei  Catt.  at- 
tuali è  uguale  al  Cane  maggiore  e  all'Antecane.  In  Hyg.  il 
Cane  di  Orion  è  uguale  al  Cane  maggiore,  perchè  Tidenti- 
ficazione  delTAntecane,  nella  narrazione  relativa,  col  cane 
del  cacciatore,  è  evidentemente  interpolata,  sia  per  il  posto 
occupato  che  turba  il  collegamento  diretto  di  due  incisi, 
sia  anche  perchè  il  mitografo  indica  espressamente  di  non 
conoscere  favole  dichiarative  speciali  per  TAntecaue^  »ed 
isJótn  omnibus  hìgtoriis  quibns  stijyerior  eauis  annumcratur,  e 
fra  queste  favole  è  compresa  naturalmente  anche  quella 
di  Orion.  Inoltre  ciò  ohe  Hyg.  riferisce  circa  il  Cane  di 
Orion  è  uguale  a  quello  che  leggiamo  nei  Catt.  attuali  per 
V  Antecane.  Qui  nel  testo  greco  è  aggiunto  che  per  lo 
stesso  motivo  per  cui  il  Jl^oximv  è  fra  le  costellazioni,  si 
vedono  vicino  al  cacciatore  la  lepre  xat  alla  ^rjgia.  Né 
nei  Catt.  attuali,  ne  in  S*  S^  è  menzionata  l'elevazione  ad 
astro  della  lepre,  contemporanea  e  congiunta  con  quella 
del  Cane  di  Orion;  solo  Hyg.  ne  parla,  e  dimostra  di  aver 
preso  occasione  anche  dalle  parole  che  ora  i  Catt.  riferi- 
scono neir Antecane.  Ciò  che  dunque  nell'opuscolo  attuale 
leggesi  nellAntecane,  era  letto  da  Hyg.  nel  Cane  maggiore. 
L'origine  della  tradizione  che  univa  le  àruytoyaì  éì$  tà  àazqa 
del  cane,  della  lepre,  di  altri  animali  rispetto  ad  Orion,  è 
■dovuta,  come  ci  è  detto  dai  Catt.  stessi,  al  trovarsi  Orion 
vicino  a  codesti  animali;  ma  la  trad.  non  ha  alcun  riferi* 
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mento  nella  favola  dicLiaralìva  del  personaggio,  resta  im- 
perfetta e  deriva  da  A-,  dove  il  Cane  e  la  Lepre  sono  posti 
vicino  ad  Orion.  Ammettiamo  che  in  stadi  dell'opera  po- 
stigiuiani,  poiché  PAntecane  era  senza  favola  dichiarativa, 
si  trasportasse  il  brano  relativo  al  Cane  di  Orion  uell'Ante- 
cane,  e  per  giustificare  T inserzione,  si  aggiungesse  nellMn- 
dice  delle  stelle  il  particolare  della  ntella  nel  Uqoxvo»'  che 
rende  la  somiglianza  col  AVwr.  Cosi  supponiamo  che  il  prin- 
cipio delTAntecaue,  dove  V  èotiv  ò  .tqò  non  può  intendersi 
astronomicamente  altro  che  de  oriu  (Schaiibach),  fosse  riela- 
borato per  il  dvrfi  ("W.  266,  22),  introdotto  nell'indice,  dove 
il  secondo  TiQduog  uon  pnò  spiegax-si  che  per  influenza  del- 
r altro  che  precede.  Tolto  dal  Cane  ciò  che  è  nelTAntecane, 
nel  Cane  fu  sostituita  un'espressione  che  evidentemente 
tradisce  quella  spostata,  perchè  non  avrebbe  gran  valore 
ove  alludesse  alle  sole  elevazioni  del  cacciatore  e  dello 
scorpione. 

Cat.  XXXVIl,  Questo  cat,  porta  in  alcuni  codd,  (LV) 
il  titolo  di  Jloiu^ói  che  è  il  primitivo,  come  vedremo. 
Onde  la  citazione  da  A.  fu  introdotta  solo  per  conciliare 
il  titolo  genuino  con  il  nome  dato  al  fiume  nei  Fenomeni, 
poiché  il  poeta  non  forniva  ànoòd^tti;  in  ijroposito.  Dal- 
l'indice delle  stelle  risulta  che  la  dichiarazione  originaria 
era  quella  di  Nilo,  e  Hyg.  tace  degli  atòfiaxa  roi)  NéCkov, 
forse  perché  ha  introdotto  la  spiegazione  deir  Eridano  come 
Oceano,  o  perchè  ha  accolto  il  nuovo  titolo  Eridano. 

Cat.  XL.  Dall' indicazione  della  figura  nella  parte  pura- 
mente astronomica,  risulta  in  un  primo  luogo  che  Chìrone 
ha  nelle  mani  il  Or^qioì\  in  un  secondo  che  ha  il  i>ì^qiny 
nella  mano  destra  e  il  tirso  nella  sinistra;  dalla  parte  mi- 
tica e  dalla  enumerazione  delle  stelle  risulta  il  primo  di- 
segno, non  il  secondo.  Questo  ebbe  origine  certo  da  A.,  che 
poneva  il  &i^g(ov  ntlla  mano  destra  del  centauro  (662-663). 
Ora,  se  paragoniamo  le  indicazioni  del  testo  greco  con  quelle 
di  Hyg.,  troviamo  che  il  mitografo  non  fa  menzione  del  tirso, 
come  non  ricorda  neppure  il  x^i^^ior  interpretato  per  «trxòy 
otvov:  dunque  nello  stadio  originario  Chirone  tiene  nelle 
mani  il  i^rj^iov]  in.  stadi  postiginiani  il  xkr^^iov  è  posto  nella 
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mano  destra  ed  è  aggiunto  il  tirso  nella  sinistra  (^  Catt.  at- 
tuali); infine  sono  notate  stelle  anche  sul  tirso  (S*  S*'), 

Questo  esame  ci  ha  dimostrato  che  P indice  delle  stelle 
è  cosi  intimamente  congiunto  con  il  contenuto  mitico,  che 
in  moltissimi  casi  dal  confronto  delle  due  parti  si  scevera 
l'originario  dall'ascitizio  e  si  perviene  i\à  un  nucleo  pri- 
mitivo. Esaminiamo  gli  altri  Catt. 

Catt.  T,  II,  Vili.  La  favola  unica  la  quale  in  H^'g.,  S»  S** 
spiega  contemporanemente  Televazione  ad  astro  dell'Orsa 
maggiore  e  dell'Arcade,  è  cosi  modificata  nel  cat,  I,  cosi 
mutilata  uell'  Vili,  che  ogni  emendazione  proposta  non  è 
riuscita  e  non  riuscirebbe  a  ristabilire  il  nesso  primitivo. 
Ma  poiché  dell'elevazione  delP Arcade,  a  norma  anche  del- 
l'indice delle  stelle,  non  si  poteva  dare  altra  spiegazione 
se  non  quella  serbataci  intera  da  Hyg.  S'  S'' (non  =  Boote), 
sì  deduce  che  l'opera  primitiva  conteneva  la  favola  esiodea 
di  Callisto,  distribuita  per  modo  che  in  un  capitolo  spiegava 
Vàvceytoyi^  eli  tà  àatQa  dell'Orsa,  in  altro  quella  del  custode 
dell'Orsa.  La  scissione  delle  due  elevazioni  ò  nata  certo  dal 
voler  collegare,  a  norma  di  A.,  le  due  Orse  e  separarle  dal- 
l'Arctophylax.  Ma  già  prima  dei  Catt.  attuali,  dopo  Hyg., 
era  avvenuta  la  fusione  delle  due  Orse.  Infatti  nella  favola  1* 
del  cat.  II  si  riuviene  non  solo  la  traccia  della  favola  di 
Hyg.  di  contenuto  pressoché  callimacheo,  ma  anche  la  traccia 
della  favola  esiodea.  Però  Hyg.  riferisce  la  trad.,  che  di- 
remo seconda,  per  l'Orsa  maggiore,  ne  conosce  Callisto  =. 
Orsa  minore;  dalla  fusione  delle  due  tradd.,  già  in  S' S'', 
nasce  Callisto  =  Orsa  minore  per  opera  di  Artemia  {l'it-gov 
ttÓiùXor),  Orsa  maggiore  per  Zeus.  Notiamo  però  subito  che 
la  trad.  2"  non  poteva  essere  dei  Catt.  primitivi,  perchè 
priva  di  collegamento  col  cat.  dell'  Arctophylax  (cf.  Paus. 
Vm,  3).  In  A.  tanto  le  due  Orse,  quanto  il  Serpe  sono 
dichiarati  per  mezzo  di  un'unica  favola,  quella  di  Aglao- 
stene  (cf.  M""  46  n,  G7):  l'Orsa  maggiore  =  Elica,  la  mi- 
nore =  Cinosura,  il  Serpe  =  Zeus.  Nei  Catt.  il  Serpe  non 
è  spiegato  insieme  con  le  due  Orse,  l'Orsa  maggiore  non 
con  la  minore,  ma  con  l'Arctophylax,  ed  ecco  perchè  la 
trad.  di  Aglaostene  vale  solo  per  Cinosura.  La  citazione 
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da  A.  (Hyg.  S*)  che  segue  quella  di  Aglaostene,  contrad- 
dica dunque  al  disegno  primo  delTopera^  e  la  forma  stessa 
non  gli  conviene:  perchè  tornare  sull'Orsa  maggiore  a  pro- 
posito della  minore?  Però,  una  volta  penetrata  la  citazione 
e  già  nel  testo  avvenuta  l'identificazione  di  Callisto  con 
le  due  Orse,  si  fece  un  passo  anche  più  innanzi.  Callisto 
era  fatta  =  Cinosura,  ma  Callisto  era  prima  d'ogni  altro 
Orsa  maggiore,  cioè  =  Elica  di  A.,  quindi  non  c'era  più 
bisogno  di  citare  da  A.  che  Cinosura  ò  l'Orsa  minore;  cosi 
noi  ci  spieghiamo  Tespressione 'ij^arog  àè  aùii^v  dove  Vaàtijv 
non  va  riferito  alVOrsa  minore,  che  nessuno  avrebbe  po- 
tuto errare  cosi  alla  grossa,  ma  a  Callisto  (cf.  il  tavit^^ 
del  cat.  V;  W.  242,  22-23).  —  Probabilmente  all'iutrodu- 
zione  della  citazione  di  A.  devesi  attribuire  la  mancanza 
del  ricordo  dell'elevamento  ad  astro  per  Cinosura;  suppo- 
niamo quindi  che  le  parole  xul  i^tà  toOto  fv  oóQavoTg  iiftfli 
àittu&ijrai  (W.  &40,  20.  241,  1)  originariamente  fossero  dopo 
ICvvóauv^av  (AV.  240,  15). 

Cat.  V,  Da  Hyg.  risultano  due  favole  diverse  circa  la  co- 
rona di  Arianna:  secondo  la  prima  Aj'ianna  Tebbe  in  Dia 
quando  sposò  Dioniso,  secondo  l'altra  Tebbe  quando  Dioniso 
venne  a  Creta  e  la  sedusse;  a  questa  seconda  tradizione  si 
può  applicare  il  salvamento  di  Teseo  dal  labirinto  per 
mezzo  della  corona,  non  alla  prima,  perchè  il  fatto  di  Teseo 
è  anteriore  allo  sposalizio  di  Dioniso  in  Dia.  Ma  A.  aveva 
in  certo  modo  espresso  il  momento  in  cui  Dioniso  pose  la 
corona  nel  cielo  iànotxofi^Vì]c  'AqidSvijq  72)  :  di  qui  lo  spo- 
stamento delle  due  proposizioni  nella  1*  favola  (S*),  avve- 
nuto il  quale,  poteva  omettersi  il  principio  della  favola  2*, 
perchè  non  era  più  determinato  il  tempo  in  cui  Arianna 
aveva  ricevuto  la  corona,  ma  qnello,  in  cui  la  corona  era 
stata  posta  fra  gli  astri  (Catt.  attuali).  La  2"  favola  poi,  in- 
serita per  collegare  il  mito  di  Dioniso  e  di  Arianna  con 
quello  di  Teseo  e  della  Minoide,  non  contiene  una  nuova 
forma  per  dichiarare  F  elevazione  al  cielo  del  segno,  ma 
particolari  riguardanti  unicamente  la  corona.  —  In  Hyg. 
non  è  fatta  alcuna  menzione  della  chioma  di  Arianna  come 
astro;  essa  nel  cat.  V  contraddice  al  disegno  dell'opera, 
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perchè  dovrebbe  trovarsi  nel  cat.  del  Leone,  e  contraddica 
all'iudicazioue  locale  data  della  chioma  nel  cat.  XII,  dove 
le  sette  stelle  formanti  il  nkóxicftog  stanno  xaià  ti^r  xé'Qxov 
tùS>  Aborro?,  mentre  qui  sono  poste  ini  %i\i  xigxov. 

Catt.  VII.  XXXII.  F\\  osservato  benissimo  dai  dottL 
(Wilam.  M.)  che  innanzi  air«i)Jf^^Ari«  (W.  2G1,  13)  do- 
veva nei  Catt.,  fonte  degli  attuali,  eaìstere  il  racconto  di 
Aristomaco  della  nascita  di  Orlon  (cf.  Cosma  Geros*,  Pseudo- 
Palefato,  Xonuoi.  Se  Hyg.  S*  S*"  leggevano  la  trad.  di  Ari- 
stomaco sem2jlice,  cioè  fino  q\V  ftùtì^i^trta  e  non  4uanto  segue 
r«i)|3j»yt'»iR,  è  chiaro  che  quanto  segue  V  aù^r^^évra  fu  ag- 
giunto posteriormente;  ora  è  noto  che  il  contenuto  di  questa 
seconda  parte  è  attinto  da  A.,  quindi,  inserita  la  trad.  di 
Aristomaco,  non  in  quella  di  Esiodo,  come  dà  Hyg.,  perchè 
non  potrebbe  spiegarsene  il  luogo  in  S*  S**,  essa  servi  di 
principio  all'appendice  tolta  dai  Fenomeni.  Ma  polche  la 
nascita  di  Orion  era  nel  racconto  di  Aristomaco  localizzata 
in  Tebe,  ò  verosimile  che  nei  Catt.  attuali  fosse  taciuto  il 
passo  e  rimediato  con  ìtXXot  di  rj.aGiv  per  non  avere  con- 
traddizione con  A.,  secondo  cui  la  morte  di  Orion  avviene 
in  Ohio.  La  trad.  del  cat.  VII  è  eguale  a  quella  che  segue 
V  iciiSri^^rra  nel  XXXII,  ma  in  Hyg.  S*  S^  a  quella  di  Esiodo, 
cioè  alla  primitiva. 

Cat.  XII.  Non  c'è  dubbio  che  il  nQdtTog  à&Xo^  di  He- 
rakles  sia  la  fatica  contro  il  leone  nemeo,  quindi  non  e 
estranea  al  mito  raggiunta  della  pelle  che  uè  Hyg.  ne 
S'*  S''  leggono;  l'identificazione  poi  del  leone  col  nemeo  che 
trovasi  nei  soli  Catt.  attuali,  è  introdotta  con  la  stessa  forma 
con  cui  sogliono  principiare  le  favole,  anzi  vi  si  può  ri- 
conoscere proprio  il  principio  di  una  favola  che  si  propo- 
neva di  spiegare  e  dichiarare  ciò  che  nei  Catt.  era  accen- 
nato come  fatto  noto  (cf.  Cosma,  N.  Figulo).  —  Il  leone  non 
è  identificato  solo  col  txq(òio;  ct^/.o^  di  Herakles,  ma  an- 
che coi  prediletto  di  Zeus,  come  re  dei  quadrupedi.  No- 
tiamo però  ohe  nella  1^  favola  non  è  detto  chi  pose  fra 
gli  astri  il  leone,  particolare  necessario  ad  esprimersi,  per- 
chè non  si  tratta  della  figura  di  un  seraideo  (IV),  ne  di  un 
personaggio  speciale  come  J{xt^  (IX)  che  passa  negli  astri  ; 
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inoltre  se  nel  testo  è  addotta  qaasi  la  ragione  del  nQ&to^ 
AìfXoi  di  Harakles  nel  cielo,  insistendo  sul  fatto  che  l'eroe 
iuerme  soilbcò  il  mostro,  il  .TptDrof  d^^Xog  risulta  imperfetto, 
perchè  T  intero  stàoj^.ov  di  Herakles  e  del  leone  avrebbe 
dovuto  passare  fra  gli  astri.  Di  più,  eliminata  la  trad.  del 
leone  nemeo,  c'è  un  parallelismo  maggiore  nell'opera;  il 
leone  è  elevato  a  costellazione  perchè  re  dei  quadrupedi^ 
Taqnila  perchè  regina  dei  volatili,  la  lepre  perchè  regina 
dei  corridori.  —  Hyg.  trasporta  dopo  il  contenuto  mitico 
dell'astro  la  trattazione  della  chioma,  ma  il  vocabolo  atiae 
(67,  1}  tradisce  assai  chiaramente  l'ordine  originario. 

Cat.  XIII.  Nel  contenuto  narrativo  il  particolare  che 
Krittonio  istituì  il  tempio  ad  Atena  è  naturalmente  estra- 
neo al  motivo  per  cui  TEnioco  divenne  costellazione.  La 
favola  euripidea  che  segue,  non  serve  ad  altro  che  a 
spiegare  il  come  della  nascita  del  figlio  di  Efesto  e  di 
Atena;  ma  se  si  pone  in  rapporto  con  quanto  Hyg.  ne 
riferisce,  si  trova  che  essa  giustifica  nel  modo  più  imme- 
diato l'istituzione  delle  Panatenee;  e  se  si  pone  in  raj)- 
porto  con  quanto  ne  tramanda  Apollod.  (Ili  14,  G,  7)  si 
trova  che  le  è  intimamente  congiunta  anche  la  fondazione 
del  tempio  ad  Atena.  È  verosimile  che  nei  Catt.  i  quali  cou- 
cepivsjio  Erittonio  come  uomo  (W.  248,  2)  fosse  taciuto 
il  seguito  della  favola  euripidea  perchè  Erittonio  vi  ora 
descritto  come  serpe;  e  i  due  motivi  inerenti  all'educa- 
zione di  Eritt.  per  opera  di  Atena,  passassero  in  principio 
della  favola  che  fu  limitata  alla  ytviai^  del  perìfionaggio. 
Ma  pure  la  favola  doveva  essere  stata  introdotta  per  un 
qualche  scopo  direttamente  congiunto  coli' elevazione  ad 
astro  dell'Enioco.  L'Enioco  doveva  la  sua  elevazione  al- 
l'aver inventato  le  quadrighe;  ora  Erittonio  si  concepiva 
come  Enioco  quale  guidatore  delle  Punatenee,  onde  si  po- 
teva concepire  inventore  delle  quadrighe  nelle  eorse  delle 
feste  Panatenee;  di  qui  l'introduzione  della  favola  euri- 
pidea, di  qui  il  testo  di  Hyg.  (astraendo  dal  seguito  della 
favola  di  Euripide),  dove  il  ricordo  dell'avvenuta  eleva- 
zione dell'Enioco  ad  astro  è  trasferita  appunto  dopo  la 
favola   del    tragico.   Ma   lo  sforzo  nell' accordare  il   testo 
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(cf.  Hyg.  et  quadriga^,  47,  4,  et  tp§um  quadrxgU  cucurrinse,  24), 
la  identificazione  puramente  parentetica  delFEnioco  con 
Erittonio,  il  processo  adatto  inorganico  delle  parti  (roi><>' 
e^Qt,  W.  248,  3;  ì]y«yf  3*  fTrtfisXdtg  tà  Bara^i^^vcuct^  4-6;  ngòg 
xoérotq  247,  16)  mostrano  che  PEnioco  originariamente  non 
era  identificato  col  figlio  di  Efesto.  In  uno  stadio  postigi- 
niano  fu  rìelaborata  la  parte  ultima  per  introdurvi  il  giuoco 
dell*  àno^dtrjg.  —  Anche  dopo  la  favola  dell'  ATS  leggiamo 
una  nuova  spiegazione  dell' Enioco,  che  però  non  risponde 
nò  al  motivo  no  alla  persona  per  cui  fu  prodotta  la  co- 
stellazione. O  dunque  corno  scolio  passò  fuori  di  luogo,  o 
addirittura  fuori  di  luogo  fu  introdotta  nell'opuscolo. 

Catt.  XIX,  XX.  Tanto  nel  cat.  XIX,  quanto  nel  seguente, 
ò  posta  in  rilievo  1'  oscurità  dell'  Ariete,  in  rapporto  agli 
altri  astri  (XIX),  e  quindi  anche  al  Deltoton  (XX);  ma 
non  s'intende  il  perche  della  determinazione  speciale,  se 
pur  non  si  pone  in  rapporto  con  A.  E  noto  che  il  poeta 
ha  celebrato  V  oscurità,  del  segno,  anzi  lo  ha  detto  àrdaifoog 
nel  plenilunio  e  visibile  per  il  Deltoton  e  il  cinto  di  An- 
dromeda. Ma  nei  Catt.  l'Ariete  non  è  àrdai^Qo;;  Ipparco 
si  oppose  all'opinione  di  A.,  e  lo  Schaubach  osservò:  adsunt 
quaedam  ttellae  clarÌoré$  et  proxime  ad  eaa  aecedunt  quae  in 
triangulo  ponuntur.  Io  credo  quindi  che  V  indicazione  del 
xgtòs  àftavQÓTiQOi  sia  derivata  dal  volere,  secondo  il  solito, 
conciliare  i  Catt.  con  i  Fenomeni.  —  La  prima  favola  poi 
del  Deltoton  ha  il  privilegio  di  designare  la  persona  che 
ha  prodotto  il  cat.,  le  altre  l'omettono;  quindi  ritengo  pri- 
mitiva la  prima,  interpolate  in  seguito  le  altre. 

Cat.  XXIV.  I  particolari  della  lira  formata  da  Hermes 
sette  corde,  del  passaggio  di  essa  ad  Apollo  e  da  Apollo] 
ad  Orfeo,  non   sono  presso  Hyg,  riferiti,   per  sua  attesta»! 
zione,  dai  Catt.  Eliminati  dal  testo  greco  questi  passi,  Tin* 
dice  delle  stelle  ci  dà  una  descrizione  molto  affine  a  quelli 
deirinno  omerico;  donde  resulterebbe  che  il  numero  sette 
delle  corde  non  è  estraneo  alla  composizione  della  lira,  e 
che  se  si  fosse  seguito  nei  Catt.  primitivi  anche  il  conte- 
nuto mitico  dell'inno  ad  Hermes,  gli   altri  passi  rientra 
rebbero   nel   testo,  non  però  il   particolare  che  la  lira  fa 
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fatta  anche  con  le  corde  dei  buoi  di  Apollo,  perchè  il  ra- 
pimento dei  buoi  è  nell'inno  omerico  posteriore  alla  com- 
posizione della  lira.  —  Orfeo,  sceso  all'inferno,  canta  Helios 
e  giunge  a  identificarlo  con  Apollo;  secondo  Hyg.  canta  la 
progenie  divina  e  sopra  ogni  altro  Apollo.  Secondo  i  Catt. 
le  Muse  intercedono  presso  Zeus  perchè  ponga  nel  cielo 
la  lira;  secondo  Hyg.  son  le  Muse  che  formano  la  costel- 
lazione per  volontà  di  Apollo  {quem  Orjfh.  maxime  laudarat) 
e  di  Zeus,  o  in  grazia  di  Calliope  (cod.  D)  o  di  Apollo 
stessa  (codd.  GY).  Per  la  trad.  da  E.  letta  da  Hyg.  non 
sono  giustificate  ne  le  lodi  di  Orfeo  ad  Apollo,  né  V  ira  di 
Dioniso  sul  Pangeo  contro  il  vate,  h  evidente  in  Hyg.  la 
fusione  di  due  tradd.:  di  una  trad.  in  cui  compare  in  chiara 
lace  Apollo,  di  un'altra  in  cui  Apollo  non  si  presenta:  nei 
Catt.  attuali  tutta  la  parte  2*  della  favola,  cioè  la  narra- 
zione di  Orfeo,  non  dà  luce  alla  figura  di  Apollo;  è  vero- 
simile quindi  che  realmente,  in  virtù  della  parte  2*,  nella  1* 
non  esistesse  ciò  che  Hyg.  leggeva  da  altra  fonte;  e  in 
uno  stadio  posteriore,  probabilmente  perchè  A.  aveva  chia- 
mato la  lira  Cillenia,  si  aggiungessero  i  particolari  ricor- 
dati. Anzi  an  tentativo  di  conciliare  con  la  trad.  in  cui 
Orfeo  è  posto  in  rapporto  con  Helios  quella  che  lo  pone 
in  rapporto  con  Apollo,  si  può  riconoscere  nelle  parole  Òv 
xm  Unóllmva  TV^uar^yóqBvaev  (W.  255,  11-12).  —  Il  passo  xorì 
«ò5v  *A7T6kkij)V0i;  ^oóiv  (3)  fu  evidentemente  aggiunto  anche 
più  tardi,  derivandolo  da  Apollodoro  (III,  10,  2,  3). 

Cat.  XXV.  Né  Hyg.  né  S*  S*'  parlano  del  convertiraento 
dì  Nemesi  in  cigno;  che  il  brano  sia  stato  inserito  nei 
Catt.  attuali  ce  Tavvisa  la  forma  stessa  {òfioico^trtcc  rr>) 
fftif;»  tovTffì,  W.  256,  2-3;  óf.ioioi&i'ì'ra  ttf)  ùtJrt'rp  5).  Il  testo 
primitivo  doveva  essere  cosi  :  Xe'ytrai  àè  xòv  J(a  òfiotmO-évta 
Tftj  ò^r*V;i  xarrtTrrtJvnri  ecc.,  dove  V  ò^vétiì  si  riferisce  al  vero 
titolo  del  cat.  che  vedremo  più  innanzi.  Il  passo  sarà  stato 
aggiunto  per  spiegare  il  oonvertimento  di  Zeus  in  cigno. 

Cat.  XXX.  L'aquila  fu  scelta  da  Zeus  perchè  Tuccello  più 
veloce,  e  nel  cielo  è  raffigurata  appunto  nell'atto  di  volare. 
Ovidio  conosce  solo  qupsta  spiegazione  dell*  à^toV  (F.  V  732, 
VI  196);  la  favola  da  Agiaostene  non  spiega  il  perchè  della 
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figura  sua  fra  gli  astri,  inoltre  viola  quel  parallelìstDO  che 
rintracciammo  nei  Catt.  del  leone  e  della  lepre. 

Minime  osservazioni  offrono  alcuni  Catt.;  noterò:  nel  Yl 
S' S*"  non  leggono  il  ricordo  d'Ippolito,  e  nei  Catt.  attuali 
manca  l'indice  delle  stelle  del  piccolo  Serpe,  o  meglio  è 
monco,  perchè  il  principio  è  penetrato  in  quello  delPOfiuco; 
nei  Catt.  XVI,  XXXVI  è  citata  VAìuhomeda  di  Sofocle^ 
mentre  solo  a  proposito  del  XVI  S*  S**  ricordano  Sofocle, 
Hyg.  cita  anche  Euripide  et  alias  comjiìures.  Il  contenuto- 
deirAquario  (XXVI)  è  un  pò*  più  ampio  nei  Catt.  ohe  ia 
Hyg.  e  in  S^S**,  ed  io  credo  che  ciò  derivi  dalPaver  non 
tanto  dall'Iliade  (E.)»  quanto  dall'inno  ad  Afrodite,  inse- 
rito non  il  solo  particolare  della  bellezza  dì  Ganimede  che 
c'era  già  nello  stadio  igìniano,  ma  quello  della  effusione  del 
nettare.  I  Catt.  attuali  alla  leggenda  della  saetta  (XXIX> 
aggiungono  la  menzione  della  servitù  di  Apollo  presso 
Admeto  (dall'^l^ccsf.  di  Eurip.,  1-7)  e  l'autorità  di  Eraclide 
Pontico  circa  il  rójov  reduce  dagli  Iperborei.  Dopo  l' indice 
delle  stelle  del  Delfino  (XXXI),  quindi  in  luogo  non  del 
tutto  opportuno,  aggiungono  la  spiegazione  del  delfino  <fi' 
Xófiovffog  dal  numero  delle  sue  stelle  identico  al  numero  delle 
Muse.  L'indice  delle  stelle  di  Argo  (XXXV)  corrisponde 
alla  parte  mitica,  che  in  Hyg.  è  interpolata  ed  anzi  dichia- 
rata con  notizie  tratte  da  altre  fonti.  Hyg.  differisce  dai 
Catt.  e  da  S*  S**  in  quanto  non  conosce  Dorceto  ma  Iside 
nel  oat,  del  pesce,  e  in  quanto  assegna  alla  dea  l'elevazione 
ad  astri  del  pesce  e  dei  pesci  (XXI,  XXXVIII).  Né  Hyg. 
né  S*  S^  conoscono  Tespressione  ìxàrrjfft  yàq  —  àvaxfÌ}stvov 
(W.  265,  20).  I  Catt.  attuali  non  conoscono  le  favole  dichia- 
rative dei  pianeti  1-4  riferite  da  Hyg.  ed  S*. 

Non  offrono  osservazioni  i  Catt.  X,  XI  (Cancro),  XV,. 
XVII,  XXXIX,  XLIV.  —  Per  ciò  che  riguarda  unicamente 
l'indice  delle  stelle,  ricorderò  qui  soltanto  che  in  Hyg.,. 
S*  S**  il  capo  e  la  falce  di  Perseo  erano  considerati  oscuri, 
nei  Catt.  attuali  al  contrario  compaiono  forniti  di  stelle. 

Per  mezzo  del  nostro  esame  possiamo  dunque  formarci 
dei  Catt.  un'opinione  molto  diversa  da  quelle  che  intorno 
alla  composizione  dell'opuscolo  furono  fin  qui  variamente 
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esposte,  dal  Valckenaer  in  poi,  da  molti  critici  [cf.  Miller, 
Eraih.  carm.  relL  70  u.  2;  Susemihl,  Ge»ch,  d,  il.  Hit,  etc. 
p.  420  n.  fio),  0  diametralmente  opposta  a  quella  del  R, 
Per  noi  lo  stadio  primo  non  è  una  grande  e  ricca  opera 
da  cui  sarebbero  derivate  epitomi  ed  anche  epitomi  di  e2>i- 
tomif  ma  una  brevissima  opera  estranea  e  indipendente  dai 
Fenomeni  (cf.  anche  l'indice  delle  stelle  del  Serpe).  Hyg- 
conobbe  già  il  nucleo  ampliato  e  l'opuscolo  già  modificato, 
se  non  in  servigio,  almeno  in  rapporto  ad  A.  (le  Pleiadi 
sono  unite  con  le  ladi  nel  Toro,  raanra  il  brano  xà  et  }.itzà 
raùta  —  loàQiik^ù  iotiv^  W.  266,  23*25,  che  indica  T opera 
ridotta  a  commento  di  À.)*  S*  S**,  ì  Catt.  attuali  designano 
testi  ridotti  in  servigio  ad  À.,  quindi  pìii  modificati  dello 
stadio  iginlano;  i  Oatt.  attuali  ])0ì  un  testo  in  cui  tutto  ciò 
che  poteva  contrastare  coi  Fenomeni  in  qualche  modo  fu 
corretto,  modificato,  interpolato.  Però  lo  stadio  odierno  non 
può  dirsi  posteriore  a  quelli  di  S*  S**  e  da  essi  denvato, 
come  pure  S*  S'*  sono  tutt' altro  che  paralleli. 

I  Catt.  XV,  XXIV  indicano  espressamente  che  l'ordine 
primitivo  dell'opera  era  diverso  dall' odierno  che  ò  ugnala 
all'arateo.  E  noto  che  in  due  codd.,  uno  Laurenzìano  ed  uno 
Bosileese,  fu  trovato  ricordo  di  un'opera  di  E.  (M.  AtQUa 
pp.  377-382),  che  dal  titolo  noi  possiamo  identificare  coi 
Catt.  Infatti  essa  conteneva  la  exomatto  stellarum  che  cor- 
risponde rUvì  Jigurath  sidcrum  di  Hyg.,  cioè  alla  descrizione 
delle  stelle  di  ciascun  astro  (=  seconda  parte  di  ciascun  cat.); 
o  Vdthymologia  da  quìLtts  vìduntur  (=  de  jjroprititate  nermo- 
nam  quibua  videntur)  che  corrisponde  a\V  uniiucuiusque  signi 
hititorias  cansamque  ad  %{dtra  jicrlalìouì»  di  Hyg.,  cioè  alla 
dichiarazione  dei  vocaboli  dei  segni  per  mezzo  di  favole 
(=r  prima  parte  di  ciascun  cat.)*  L'ordine  con  oui  le  co- 
stellazioni erano  studiate  nell'opera  e  che  i  due  codd.  ci 
riferiscono,  corrisponde  perfettamente  a  quello  indicato  nei 
Cattt  XV,  XXrV.  Ne  deduciamo  anche  che  il  drago  non 
era  congiunto  con  l'Kugonasin,  che  il  cancro  non  aveva 
gli  ^Ovoi  e  la  ([>ùri'tì^  che  le  Pleiadi  non  solo  non  erano  stu- 
diate a  parte,  ma  neppure  insieme  eoa  le  ladi  nel  Toro; 
perchè  dove  le  costellazioni  sono  composte  di  due  o  più 
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segni,  il  titolo  registra  diligentemente  le  singole  parti 
i^Uvioy^oi  itf>' li  At^'Eotffoi  XIII;"rrf^o5  #(/  /•)  Agair^Q  xaì  & 
Kó()a^  XLI  [35],  Kòi'TuvQO^  itf* t^ì  l^r^QÌov  XL  [38]).  L'espres- 
sione in  principio  del  Cigno:  Oi'ióc  ijjxn  ò  xaJ.uvfiéi'og  fté- 
ya^  non  ha  bisogno  di  sottintendere  ògn^  come  hanno  sup- 
plito fin  qui  gli  editori,  perchè  si  riferisce  all'  /igrig  del 
titolo  primitivo.  L'i'x^véc  del  cod.  nella  linea  IG  presvso  M. 
non  può  essere  mutato  iti  tx^i}^,  come  V  ix^^i^b  della  linea  24 
non  può  essere  mutato  in  Ix^vt^*  H  titolo  dell' Eridano  era 
//oiff/ios-;  TAntecane  precedeva  il  Cane;  le  Xi]ka(^  che  dal 
catalogo  dei  due  codd.  risaltano  quasi  come  titolo  di  nn 
capitolo  distinto,  non  possono  odiernamente  identificarsi 
con  altro  se  non  con  le  x^^^oci,  parte  dello  Scorpione.  La 
mancanza  del  ciclo  latteo  ci  rende  tanto  più  sospettosi  in 
quanto  l'espressione  del  titolo  tthymologia  de  quìbus  videntur 
(=  de 2>fopr,  serm.  ecc.),  contrapposta  all'altra  de  circa  exor- 
natiotie  htellarum,  par  proprio  voglia  precisare  che  in  questa 
erano  compresi  solo  gli  astri,  in  quella  xà  ^atrófuva]  ma 
certo  l'omissione  è  da  ascrivere  al  fatto  che  il  ciclo  latteo 
esce  dalla  cerchia  dei  cataloghi  in  cui  sono  eniiinerata  le 
stello  divise  nelle  due  sezioni  dei  due  emisferi  lorta,  ^ógna 
(cf.  catai.  d*  Ipparco  M.  ib.  378  sg.). 

Nessuno  potrà  certo  attribuire  ad  E.  i  Catt.,  anche  nel 
loro  primo  btadio;  la  non  compiuta  conoscenza  delle  costel- 
lazioni, r  insufficienza  delle  notizie  mitiche,  dell' enumera- 
zione delle  singole  stelle,  ove  si  ricorra  all'indice  di  To- 
lomeo, lo  vietano.  Inoltre  n^W  Erigont  E.  si  era  servito 
della  saga  storica  per  dichiarare  poeticamente  sei  astri 
(cf.  M°)  :  Icaro  =  Boote,  a  Boote  si  aggiungeva  il  plaustro 
con  due  buoi,  Erigone  :=  Vergine,  Mera  ^  Sirio,  il  Cra- 
tere si  collegava  con  Erigone,  Bacco  [vel  -potius  tò  ffjf^.ua) 
diventava  Protrigetere.  Ora  come  mai  E.  non  avrebbe 
poi,  in  un'opera  la  quale  si  proponeva  di  dichiarare  le 
costellazioni,  seguito  lo  stesso  criterio,  anzi  l'avrebbe  com- 
battuto di  sana  pianta?  Cosi  per  il  ciclo  latteo  E.  aveva 
nell' i/ermes  spiegato  il  fenomeno  con  la  favola  del  dio 
che  succhia  il  latte  da  Hera;  perche  nei  Catt.  non  segui 
la  stessa  leggenda?  In  quanto  all'opinione  del   M.   che   il 
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cat.  della  Lira  derivi  àsAV  Herme»,  dirò  che  E.  qui  doveva 
parlare  della  composizione  della  Lira,  dimostrare  come  il 
dio  sali  al  cielo  ihxque  miratum  ease  sphaerarum  mùtua  con- 
ionantiam  lyrae  efficientea  (Hiller,  o.  0.  p.  64),  ma  non  di- 
scorrere dell'elevamento  ad  astro  della  Lira,  e  se  mai  farlo 
dipendente  da  Hermes  stesso.  Si  potrebbe  supporre  che  i 
Catt.  fossero  opera  giovenile,  e  VITerìtiea  e  V  Erigane  fos- 
sero deiretà  avanzata  del  geografo.  Ma  la  materia  espo- 
sta nei  Catt.  (l'Orsa  non  identiiicata  col  plaustro]  non  può 
farci  pensare  ad  un'epoca  piìi  giovenile  di  E.;  onde  io  credo 
che  i  Catt.  passarono  comunemente  sotto  il  nome  del  grande 
Alessandrino  in  anleknung  &\V  Hermes  ed  &ÌV  Erigane  (M.), 
ma  un  dotto,  Teone,  che  conosce  l'indice  delle  stelle  (e  per 
noi  l'indice  è  congiunto  intimamente  con  la  parte  mitica) 
non  ne  cita  come  autore  E. 

Perche  in  alcuni  codd.  i  Catt.  hanno  per  titolo  àcrt^o' 
iHaim  ^(póitar,  in  altri  nessuno?  Ridotta  F opera  a  com- 
mento ad  A.,  essa  perdette  il  suo  titolo  genuino.  Ma  nella 
recensione  planudea  (cf.  M^  n.  3)  i  Fenomeni  trovansi  divisi 
in  parti;  ora  nei  due  codd.  LV ')  la  distinzione  compare, 
onde  il  nome  dato  alla  parte  prima  del  poema  passò  come 
titolo  in  principio  dei  Catt.,  ma  certo  non  per  compren- 
derli tutti,  perchè  1*  àargo^taia  di  A.  finisce  con  rAntecane. 

Se  gli  ►Scoli  all'Iliade  citano  i  Kceidkoyoé  di  E.,  essi  non 

dovevano  aver  sott' occhio  opera  diversa  dai  Catt.,  e  ne  fa 

fede  il  contenuto  mitico  dell' ^lì?  (0  229);  possiamo  al  più 

ammettere  che  conoscessero  un  testo  alquanto  interpolato. 

La  notizia  poi  ohe  E.  compaia  fra  i  commentatori  aratei, 

non   presenta   difficoltà.    Infine,    in    Snida    leggeremo   non 

certo  àatQo^etxiav  (M.)  ma  àfJtQovofxlav^  vocabolo  generico 

(=  ^ikóaoffa,  noiì^fiara,  IcTogia^^  e  non  xataaTv^^iyfiovg  (codd.) 

ma  col  Porto  xtx^iacxtQia^ovg^  vocabolo  specifico. 

Piranze,  Dicombre  1895. 

Alessandro  Oliviebi. 


1)  vv.  1-450  portaao  il  titolo  agàiou  tpmvófiBva^  la  sottoscr.  leve  T(u(fe 
Trf  ti}^  #rfffpo.>f(Tt'«f  ;  vv.  451-B44  ns^i  twr  Ìi^  ovftnfw  xvxXtoy  ;  vv.  545-732 
n«pi  f«5»'  àynicuiadvasutf  xtù  avyavatoXàiy;  vv.  733-1154  òp/i;  jwy  if»o- 
^t^féfttòv  (sic). 


DE  XENOPHONTIS  LIBELLO  VENATORIO 

IN  COD.  VAT.  GRAEC.  989 


Cam  qaicqnid  interest  ad  Xenophontis  libellam  venato- 
rium  recensendum,  sundente  Aenea  Piocolominio,  coUigere 
adortus  essem,  codicem  Vat.  989  inter  alios  inspexi,  a  nullo 
adbnc,  quantum  scio,  prò  hoc  libello  usurpatum.  Latent 
in  hoc  codice  nonnulla  ad  XeuopLontis  orationem  vel  sup- 
plendam  vel  emendandara  perutilia,  quae  quin  in  lucem 
ederem  et  cum  pancis  qui  opellae  XenopLonteae  lectionem 
non  neglegunt  communicaTeuif  in  posterum  tempus  Jilìerra 
uoloi. 

Codex  Vat.  989  chart.,  saec.  vel  XIII  ex.  vel  XIV  in., 
alt.  m.  0,193,  lat.   m.  0,129,  foliorum  ILO,  haec  continet: 

In  summo  folio  custodiae  loco  codici  praemisso,  naanu, 
ut  videtur,  saec.  XV:  '  N  76  8  Plut.  ';  in  imo:  '  610  \ 

f.  1'  titulus  al.  m.  ^£vo(pcòvtog  xvìijyéuxóg,  Libellus  nano 
initio  mutilus,  incipit  a  verbia  rratàévfMataj  tòv  fièy 
^Xovra  (II,  1).  Sed  Allatium  integrum  inspexisse  ex 
eiu9  Catalogo  nianifestura  est. 

f.  13*  ^evo(f.<òvtog  ^ijro^og  n&QÌ  Inntxfjg  *)- 

f.  23'*  ^fvotftUvTog  ^i^Togog  inTraQxtxóg  *)* 

f.  32''  xkavóìov  aihux'00  taxiixti,  ciun  ecbematibns. 

t)  Ad  libellos  de  equitatione  et  de  praefecti  equitum  officio  hoe 
codice  usum  esse  Curorium  doraonstraTÌt  P.  Cerocchi,  '  Sul  testo* 
deìV'InTìaQxixóg  di  Seuofoate  \  iu  t^tudi  Hai,  III  510  sqq. 


/.  53'  /x  rwi'  TecxTixiHì'  XhOftog  toi"}  au<fo&  fragmentum:  ine: 
TiQùìtr^  xstjakì^  ó  ffrpttr^yj'o^,  des.  àiafifthovifg  nokfiuaiaì 
n^^g  toòg  ^v  r^  noJLft  Jit  ravTfjg  fiàxovtcu  *). 

f.  54^  duae  adnotatinncnlae,  al.  m.,  nnlliiis  pretii. 

f-  56'  in  marg.  al.  m.  Sàrvov  ntiQÙqqacig  lìg  xò  xaitc  ^ìwàv 
vi^v  (éctyfbhtjv,  Inc.  (j^}afi^t'v  nmju).6fivOé  tìeo<f()€cóèc 
(xt^,  r,  V.  1>).  Contiilit  Aug.  Scheindlerus  «). 

f.  109^  desinit  paraphrasis,  his  verbis  subscriptis  tt/.og  roO 
xitrà  iùìàì'i'T-v  àyiov  tvayyf/.iov.  In  imo  folio  est,  per 
znoQoncoDdyliou  scriptum,  nomen  MamtQia,  quod  paeoe 
tegit  Bìbliothecae  Vaticanae  sigillum. 

f-  110'",  cuius  inargo  sinistra  periit  onm  initìis  singulomm 
versuum,  oontinet  %ik  ^Qyu  xctXXtaice  xaì  i^sàntttn  èv 
Tfti  xéofid).  Desinit:  ^Qyov  nga^tieX  àré'XfCTog  rà  :xìqì 
Toèg  nóòttg  xcà    rovg  (lege  tà)  òrrtcO^fv  xcà  tà  rcfQÌ  ròy 

iPQÓVOV, 

Hic  codex  permultis  locia  solus  cum  ilio  libro  cou^euiit 
cuius  optimae  lectiones  marginibus  codicis  Parisini  2737, 
mann  Angeli  Vergetii  exarati,  adscriptae  sani;  exempli 
causa,  in  dnabus  illis  codicnm  vulgatorum  lacunis  explen- 
dia:  IV  4  xcà  ùvaaTQejn^tcéTOìv  et  V  30  otevì^v  —  rTfQl(ffQf^, 
Quae  lectiones  iain  in  L.  Diudorfii  Oxoniensi,  et  G.  Sauppii 
Tauchnitziana  editionibus  suum  merito  locum  obtìnuerunt. 

Multae  autem  eaeque  exq^uisitae  virorutn  dootorum  emen- 
dationes  Vaticani  codicis  auctoritate  confirmautur: 


n  6  TVfQidoónotK  cum  Schneidero  (vnlgo  Tx^Qiarqótfovg)]  IV  1 
atiffQd  cum  Stephano  (vulgo  <Txv<fQd  vel  ffitfìgà);  IV  1 
fiì^()iaiug  cum  Stephano  (vulgo  fti^Qitfitg)]  V8  òtt  cum 
Schneidero  (vulgo  Ste)  ;  VI  15  i^tlXovcac  cum  Schnei- 
dero (vulgo  f'^iknvam  vel  d^iXdorrrm);  IX  17  Trafn/ìrl' 
a&ca  cum  Diudorfio  (vulgo  jifot(fo^eiai}m)\  IX  1£*  ktf/eA- 

»)  Ruelle,  Taci,  de  l*e.mp.  Leon,  in  ArohiìXt  d£B  mimons  acienttfi^fueà 
et  liUéraireSj  3.  sèrie  T.  II  (1875)  p.  604-60a 

*')  Nonni  Panopolitani  Paraphrasis  S.  Evnugolìi  loaunci  ree.  Àug. 
Scheiudler  (Lip^iae  1881),  qui  opusculum  XeuoplioQteum  '  De  prae- 
fecti  eqaitum  oiHoio  '  iti  codicis  descriptione  p  rae  termi  ai  t 
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xofièvov  cum  Stephano  (vulgo  à^èhcófievov)  ;  IX  20  6té 
cum  Stdpbano  (vulgo  die);  XII  12  érto  ctun  Stobaeo 
III  29,  77  [p.  647, 14  Hense]  (vulgo  ànò)]  XIII  10  ìóv- 
ra^  fiijt    cara  Dindorfìo  (vulgo  lóvza^  jtcjrf')" 

Haud  paacas  praeterea  codex  Vaticanus  lectiones  omuino 
uovas  suppeditat,  quarum  praecipnas  recensebimus. 

IH  3  ai  ftèv  o^v  (.iixDot  (canes  scil.)  jrokkdxt^  ix  twv  xvrr^' 
y$a((iìV  ànoavtQoOrxai  r^g  fqyaclaq  óià  tò  fuxQÓv,  vulga 
Looum  se  non  intellegere  fatetur  Schneiderus,  propter 
verba  ix  tòòv  xvvtjyeaimvj  quae  suspeota  Dindorfìo  fecit 
seqnens  à:tò  rtìr  xvvr~yfa{ùùv.  Huno  seclitus  Herwerde- 
nus  (Muemos.  23,  311)  verba  illa  seclnsit.  £a  in  ver- 
borum  contextum  perperam  illata  esse  ostendit  codex 
Vaticanus,  qui  iis  caret.  Quibus  verbis  sublatis,  iam 
difficultas  omnis  omnino  anfertur;  infra  enim  VI  4 
habetur:  i^tsvai  Sé  nqtQ  Uva  n^s  ixvBéfSeoaq  ftii  ànotTXé" 
Qtòrrcet,  quod  et  idem  sibi  vult. 

m  3  xaì  al  ùìpì^kaì  fièv  xaì  àavfiiievQoi  (canes  scil.)  àavv- 
Taxia  /x*'^'^"'  ^ ^  awixata  ^agtayg  ótanoittòan'  (margo 
codicis  Paris.  2737;  ui  ante  éij/i^kal  et  ftèv  omissum  est 
vulgo):  al  ante  àav^ufiéTQoi  iure  addit  codex  Vat. 

rV  1  UgcòTov  fièr  ovv  XQ^  etrat  fieyakag  (scil.  rag  xvvag),  etra 
é^ovaag  zàg  xs^alàg  ikatfgàg,  etc.  nXsv^g  fiij  ininav 
fiax^éiag,  vulgo.  Codex  Vaticanus  prò  verbis  /4t^  inCnav 
fiaO'fiag  habet  jt*^  sttÌ  yfjv  ^o<^f/>«c,  quae  sunt  restì- 
tuenda,  auctoritate  e  tiara  PoUucis,  qui  V  55  iisdem 
fere  verbis  usus  est:  ai  nktvQai  faxtaaav  nQoaecfntkfA^' 
va*  xal  fifj   Ttgòg  t^v  ytjr   ^aO-vvófièvat. 

V  34  xal  òiav  àvaygia  f^m/rrij,  àvakvfiv  xq^i  xà  tisqÌ  xvvìj' 

yiciov  Ttévta^  vulgo:  codex  Vaticanus,  rò  xvvt^yéakov. 

VI  10  6naxóii€vov  Sa  xòv  Xaydà  €ig  rag  &Qxvg  tig  xò  nQÓa^év 

jtQOu'aOtiiy  xaì  Ì7XiÌ}éiùv  itèv  ix^oàxid,  vulgo.  Pollux  V  85 
habet  'O  Sé  xvvr^yò'irjg  èìi^oàxuì  xàtg  xvfS(\\  x.t.X.\  codex 
Vaticanus, . . .  fxìv  ifi^oàxù}. 
VI  11  irò»'  Sé  xvvtjy^itp'   ^x^^'^^  f^t^vai  ilfiéXr^Ué'vt^v  iXaifQàv 
ia^xa  €7x1  xò  xvvtjyictov,  vulgo.  Verbum  i'xovtu  quam 
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prave  hoc  loco  posìtum  sit  nemo  est  quin  sentiat,  col- 
latis  praesertim  locis:  V7  5  j^v  óè  <xinli^v  ò  àQxvw^ò^ 
i^nto  éx<ov   STTÌ   i^i^Qav  ^^  ixovaav  ^ago^y  Vili  2  teéva^ 

Lege   igitur   cuin   codice   Vaticano:    tòv   ài   xvriiYt'tTjv 

VII  2  xiLntvciv  *f  jjxovc^'  ^f^egai  (soil.  canes),  vulgo.  Hoc  quo- 
que loco  CUBI  Polluce,  qui  V  52  habet  xvovat  óè  évo  .utJ- 
vrt^,  consentit  codex  Vatìcanus:  xvot>ci  ó'  è^ì'^xorO^'  ì)titQag. 

Quanti  denique  aestiraandus  sit  codex  Vaticanus  aupple- 
menta  arguuut  subiecta  compluriura  locorum  in  ceteris  co- 
dicibus  lacunis  laborantium,  quae  profecto  illi  prima  optimo 
iure  tribuenda  esse  suadent. 


22  avo  de  xcd  rà  yévì]  itXtìv  a^rcDi'  (scil.  leporam)'  oi 
^tèv  yàg  fnyàXoi  inCnégxvoi  xal  xò  Xévxbv  tò  iv  j(ft  fis- 
T(ónt>ì  fii'ya  /jfoi'tfo',  oi  Ò^  iXàttovq  tni^cev^ot  fuxgòv  tò 
iévxòv  ^x^vtt^^  vulgo.  In  codice  Vaticano  sic  legitur: 
èéo  Si  xtd  là  Y^^'f  ^'<''T^i'  aùxdbv'  ot  fiàv  yàg  i^ifyàXoi  rò 
Xgditia  Ì7i(7t€QXQt  (sic)  xal  tò  Xevxòv  tò  sv  t^ì  fifTùaTTift 
jiit/V;;«io"n',  x.^,X,  Tò  x?<"/<«  habet  etiam  Pollux  V  G7: 
lata  ?Myùì  xià  (fvùig^  tò  jièv  ;fgtì5ua  tnùngxvvt;. 

Vili  2  Xa^óvta  óè  %à  óixrva  f^er'  àXXov  éXx^óvta  ngòg  fa  Òqì^ 
nagu'vat  àn-ò  rcDv  igyojr,  xaì  érrftSàv  Xa^n  tà  ix^'r^  no- 
gevetT^ai  xccrà  radia,  vulgo.  Aa^òvta^  se,  venatorem, 
quod  verbum  hio  siciit  aliis  locis  subaudiendum.  In 
cod.  Vaticano  legitur:  Xa^óvta  Óè  tòv  Jtmxovta  lut^  dX- 
Xov  dXi^óvta  x.T.X.j  cuius  lectionis  ausilio,  quamvis  et 
ipsa  hiatu  laboret,  uti  possis  ad  locum  redintegran- 
dnm:  Xa^uvta  óè  tòv  ótéxovta  tà  óCxtva,  put  àXXov  iX- 
ittita  x.r.X.  Neque  buie  dissimilis  est  locus  1X2: 
òrrov  ó*  àv  (San-  (scil.  ÌXa*fot)j  f'xorta  tòv  xvvaytayòv  rag 
xvvag  xaì  àxói'tta  ngò  i^^igat;  iX&óvta  tig  tòv  tónov 
toiitov  xài  fxèv  xthftc  óf^aret  &nu>i>fv  ix  ti]^  dXr^g  x.r.Jl, 

JK20  XQ^  ó"  fàv  f>€i(à<;  l'Xrj  (scil.  cervus  illaqueatus,  cum 
pedicae  lignum  ramìs  silvae  implicatum  sit)^  ^  TTigi- 
yévófiivog  nóvfpy  èàv  itèv  jj  dggrjv,  fAij   ngofftdyai  eyyé^' 


so 
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Totg  yàg  x^^m  naUt  noi  roti  notfiV  à^roìK^sv  ovr  dtxoi"- 
rt^eiv,  vulgo.  Vitiura  in  bis  verbis  latens  omnes  prae- 
teriisse  mirum  cuique  videbitur,  qui  ad  verba  illa 
èàv  fiàv  jf  àQ^r^v  animum  adverterit,  cum  sententia 
loci  ipsa,  quae  ut  etiam  de  femina  aliquìd  dicatur 
requirit,  lacunam  argnat.  Codex  Vaticanus  prò  toTi 
TTOfftv  utitur  duali  numero:  roTi-  noóoTv.  Hinc  patet 
librarium  ad  verba  similiter  desinentìa  trausiliissc  ; 
verba  euim  quae  in  coteris  codicibus  exciderunt  quae- 
que  supplet  cudex  Yatìcanus  siiut:  iàr  óè  i>t^/eia 
ToTv  noÓoTv.  Neque  aliter  Xenophou  de  apro  X  18. 
X  21  ànoi)-vii]Gxovai  óè  xvvtg  nok?MÌ  iv  %r^  tota^vj^  ^'?CV* 
(scil.  in  venatione  apri),  xuì  (cdrol  oì  xvvr^ytttti  xtvóv' 
YtvovGhV ,  ótav  (}* ty  raTg  luictó^nfiuTi;  àTtétfJt^xón  eìrayxd- 
^(DViai  ngo<Ti6vat  tà  TtQv^óhce  ij  fv  ildcett  Òrtt  fj  àifiCtàtrt 
TXQÒg  ànoxQi]urtiì  tJ  èx  òaatog  /u)  ^tÀorit  i^urai'  où  yctQ 
xcjkva  autor  otHf  ci()xvg  ovtB  àkì.f)  ovÓèr  <f(QeG^at  óftóffe 
rtft  nXì^tTicc^uvri'  ófidog  ^évxoi  ngoanéov  x.t.L  vulgo. 
Corruptum  liunc  locum  restituere  in  Add.  conatus  est 
Schueiderus,  qui  verba  tà  7TQo^ó?ja  aeclusit,  particu- 
lam  J*  post  orar  delevit,  distinctionem  post  xivùvvtù- 
ovtnv  sustulit,  et  n-^òs  ànox^i^^ivitì  in  tt^òi;  àizóxQr^fivov 
mutavit.  Ad  haec  coniecturae  conamina  minime  con- 
fugiendum  erit.  Ad  vitium  onim  praecipuum,  quo  la- 
borabat  hic  locus,  sanandum  medelam  proferfc  codox 
Vaticanus,  ante  verba  tà  ttqojÌóXuc  addens  quod  in 
ceteria  codicibus  exciderat  participium  **;^orrf^j  *  quo 
accusativus  il  le  pendet.  Nec  aliter  est  XII  2:  nq&Tov 
fièv  yàq  tà  ÓTvXa  Btav  Ìxov%ìì  noQtimvica  òSoòg  xaÀéjra;, 
m)x  àntQodaiv  x.r.X,  Quo  verbo  addito  sensua  resti- 
tuitur:  non  omnes  enim  venatores  periclitabantur  in 
apri  venatione,  sed  qui  tantum  peritiores  validioresque 
(cfr.  X  10}  ad  aprum  '  defatigatum  et  de  salute  despe- 
rantem  '  accedobant  ^/ovr*^  r«  7TQo(iò?.ta.  Schnei- 
dero  quidem,  verbia  t«  Trgo/iókia  seclusis,  nihil  deessa 
visum  est.  Sed  incisum  illud  ^x^vveg  rà  ngo^ùha  con- 
sulto positum  esse  videtur  ad  explicandum  quomodo 
perioulus  fieret  et  quibus  venatoribus,  praesertim  si 
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Piccolominii  coniectnram  accìpies,  qui  rf'  post  ótav  in 
y  mutandum  censet.  Verba  autexn  tiqòì  ùTTéx^il/xi'tff, 
prò  quibos  temere  Sohneiderus  coniecit  TiQÒg  ànóxQt^- 
fivnr^  tDÌnìnae  mutanda  suut;  iuter  enim  plurima  exem- 
pla  qaae  huiusmodi  dativum  cuin  verbis  motam  sigui- 
ficautibas  tuentnr,  in  ipso  Xenophonte  occarrit  Hell. 
IV  3,  18  ù)g  slóov  roi^g  <Tvfift(cxov<;  /jpòs'  ^Ehxtbvi  Trétjaf* 
yótag  x. r. Jl.  Weiskii  sententiam,  qui  /igaouvai  ad  rrgo- 
ait^pit  referri  voluit,  ^  intentans  '  infcerprotatus,  nihili 
esse  demonstravit  iam  Dindorfius  locos  X  20  et  21 
comparans;  quibus  adde  X  11  àttiyxt^,  Jr«v  ot*i:o)g  ^xUi 
ka^óvxa  (se.  veaatorem)  tò  ngo^ókwv  nQoauvat  x.v./., 
X  12  ji^ainvta  de  (se.  venatorem)  ngofìàkÀtiTi/ut  tò 
TTQò^óhoVy  etc. 

XII  8  aui^QOì'àg  ré  yàQ  noiet  (sciì,  venatio)  xaì  dtxuluvg  ótà 
rd  iv  rij  àXt^Oéi\c  jiuidèCfaOui'  té  re  to€  itoX^fwv  Sta 
ttùt'  rotttVTbìt'  fùrv/uCviéC  i^ff^àrorto'  tdjv  re  dkkiov  éi  ii 
^ovXovTru  èjjttì^ótviiv  xaltav^  oàdtvòg  ftnoaxiQii,  éairsg 
l'Tfgat  xuxaì  f^doraC,  &c  oi>  xQ^ì  ^t^vi^àvétVj  vulgo.  Codex 
Vaticanus  osteudit  quae  vulgo  leguntur  lacuna  labo- 
rare,  cura  habeat:  %à  rs  à'iXu  yào  xnl  tà  loO  tioXòjiov 
Jià  lovruìv  iìhvxoOvieg  ^a^droyio,  xal  reOr  KÌkXotr  x.t.X, 
Sed  non  iiìiuna  totam  sententiam  illam  tó  te  top  no- 
)J*iov  —  (]<sOàvuvto  eiecit  Sohneiderus. 

Xm  G  oò  XaviìùvH  oh  /t*  òti  xaX(Jù<;  xal  à^i\g  ytyQtx<fOai' 
^^diov  yà$  iarm  ctéroTg  taxi'  «r)  ÒQ^tàg  fu'fiif'aOx^at  x.t,X., 
vulgo.  Multa  quae  ad  Lune  locum  sauandum  viri  docti 
excogitaverunt,  v.  apud  Schneiderum.  Fridericilacobsii 
emendatio  ori  xaltàq  è'xé*  i^f^i  yf-yQ(i(f'fui,  quae  Scbnei- 
dero  admodum  probabilis  visa  est,  procul  a  vero  absce- 
dit.  Itire  quidem  Stepbanus,  a  vana  coniectandi  libidine 
aTjhorrens,  confessus  est  :  '  Huic  loco  meae  coniecturae 
succumbunt  \  Dindorfio  autem  Castalio  aliique,  qui 
vulneri  quovig  pacto  moderi  conati  sunt,  operam  lu- 
aiase  videntur  '  in  emendando  loco  qui  sine  librìs  re- 
stituì non  poterit  \  Bestituit  sane  liber  Yatioanus 
qui  habet:  où  Xa%>&àv6t  di  fie  òxi  xaX&q  xal  iSrjg  ys* 
ygafÀftt'va  (f-l^aei  ftg  tffmg  t&v  roioéTtav  oéx  dXXtog 
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(lege  où  xaktòi)  oùd'  éif^i  y(yQà<f0^at.  Integrum  in  suo 
codice  huno  locum  legisse  videtui'  etiam  Gracianos 
ille  qui  Xenophontia  opera  vertit  '  de  griego  en  ca- 
stellano '  ■).  Nam  habet  :  Bie  se  q  me  oaluniarà  HX 
presto  lo  bié  escrito  y  por  su  orde,  corno  no  tal,  etc. 
XIII  12  iqxovrai  et-'  oi  fièv  fnl  rà  0-i^QÌa  (scil.  venatores)^ 
ot  à'  ini  ToiV  <f(^ovg  (scil.  sophistae),  xaì  oi  ^èv  Ì7tl 
toò^  ifikovg  tàrreg  ^vaxktiav  ^x^*'^*  nagà  ;r«ffiv,  ol  àè 
xt'VfjY^'tai  ìttì  rà  O^i^gia  ìóvrég  et^xXftav^  vulgo.  Verba 
quae  sunt  xaì  oi  fièv  ini  toèg  (f(kovg,  in  codicibus  buc- 
usque  inspectis  non  sunt  tradita.  Ad  veritatem  quam 
proximo  accessìsseLeuncIavium  qui  ea  supplevit,  osten- 
dit  codex  Vaticanus  qui  haeo  praebet:  tlt  ol  ftèv  ìttì 
%oèc  gidovg  x.t.A.  Ceterum  et  Laec  et  superiora  (XIII,  6) 
propter  homoeoteleuton  in  archetypo  ceterorum  libro- 
rum  fortasse  omissa  sunt.  Ad  quam  corruptionis  cau- 
sam  lacunae  quibus  Xenophonteus  libellus  bucusque 
laborabat,  fere  omnes  revocandae  videntur. 

Sor.  Bomae,  m.  Febraario  a.  udoocicvi. 

GlXTS   PlEELEONI. 


i)  Las  obras  de  Xenoplion  trasladadas  de  Qriego  en  |  Castellana 
por  el  Secretano  Diego  Gracian,  dìvididas  en  tres  partes  |  dirigidas 
a)  Serenissimo  Principe  don  Philippe  I  nuestro  seiìor.  En  Salamanca^ 
por  luan  de  lunta,  1552. 


S5.5.M 


SOPRA  IL  DONARIO  MARATONIO  DEGLI  ATENIESI 
A  DELFO 


Mentre  tutte  le  volte  che  Pansania  mette  opere  d'arte 
0  edifìzi  in  relazione  col  bottino  di  Maratona,  le  sue  no- 
tìzie vanno  accolte  con  dubbio  *),  Ìl  solo  gruppo  in  bronzo 
dedicato  dagli  Ateniesi  a  Delfo  »)  non  dà  luogo  a  sospetti. 
Sarà  discutibile  l'epoca  in  cui  ib  dedicato  »);  ma  non  si 
potrà  dubitare  della  sua  attinenza  con  la  vittoria  di  Ma- 
ratona: e  ciò  non  tanto  perchè  Pausania  allega  T  epigramma 
dedicatorio  (che  egli  potrebbe  anche  aver  interpretato  a 


i)  Cfr.  C,  O.  Mneller,  de  Phidiae  vita  et  opertbut  e.  9;  Brunn, 
Guch,  d.  griech.  Kiìnt/tfer  I  p.  162  segg-  ;  Mìchaelid,  MUtcil.  à,  athcn. 
SnM.  U  1877  p.  93;  Murray,  hi»i.  of  Gr.  eculpture  IP  p.  HO;  Colli- 
gaon,  hiat,  de  la  seuìpt.  gr.  I  p.  520.  —  Aggiungo  qui  che  ì  dubbi  dol 
Kleiu  {Àrch.  ept^T.  Mitteil,  aut  Oesteneich  VII  1883  p.  69;  cfr.  FurU 
wlngler,  Meintertr,  d.  griech.  Plaatik  p.  67)  riguardo  all'origine  fidiaca 
deirAthena  di  PflUeue  sodo  corroborati  anche  dalle  monete:  ved. 
Imlioof-Biamer  e  Gardaer,  Journ.  of  HtU.  atud.  VII  1886  tv.  S^  X,  p.  95. 

lì  Pana.  X  10,  1  seg. 

5)  L'offerta  d*UQa  tale  ósxdit)  a  Delfo  venticinque  o  più  anui  dopo 
la  vittoria,  come  deve  ammettere  chi  attribuisce  ìl  nostro  gruppo 
all'epocA  di  Cimuue,  si  potrebbe  motivare  con  ìl  cresciuto  orgoglio 
degli  Àteuiest.  che  accanto  al  donano  per  Platea,  in  cui  il  loro  uouie 
à  secondo  dopo  quello  degli  Spartani,  avrebbero  reclamato  un  mo- 
oameoto  a  parte  per  quella  vittoria  che  a  loro  soli  spettava.  Più 
naturale  in  tutti  i  modi  parrebbe  che  la  dedica  fosse  fatta  subito 
dopo  la  vittoria  ;  ma  allora,  come  bene  osserva  il  Furtwftngler  1.  e. 
p.  55  seg.,  fa  difficoltìi  la  cronologia  di  Fidia.  Maggior  luce  forse 
daranno  gli  scavi  in  corso. 

Studi  UaL  di  fiUA.  dmn.  V.  3 


Bi 


B.  LQBvrr 


modo  suo),  quanto  per  la  parte  primaria  che  nel  gruppo 
stesso  rappresentava  Milziade. 

Guardiamoci  però  dall' avvalorare  siffatta  attinenza  con  le 
parole  xal  àki^&ei  Jldy(|i  àéxdtr]  xcd  ovcoi  tf,g  /lax^^  **<''^*'  ')i 
quasiché  il  periegeta  qui  in  modo  particolare  abbia  voluto 
garantire  l'autenticità  della  sua  notizia.  Quelle  parole  in- 
vece si  collegano  con  le  seguenti  UrTiyovov  óè  xal  ròv  rtaldcc 
^ì^fx/jiQiov  xaì  IlrokéfiaTov  tòv  MyéTTTtov  X9^^^^  Ì^ffT€Qov 
àmoxèiXnv  fg  Jfltfovc^  e  non  mirano  ad  altro  che  a  far  ri- 
levare la  coutraddizione  tra  la  causa  della  dedica  indicata 
ueir  iscrizione  e  la  presenza  delle  tre  statue  di  età  elle- 
nistica —  dottrina  un  po' ovvia  questa,  che  non  vale  a  far 
indovinare  all'autore,  come  il  vero  motivo  dell'aggiunta' 
di  quei  tre  per.sonaggi  fosse  la  loro  qualità  dì  eponimi  di 
tribù  attiche.  Il  passo  in  discorso  dunque,  insieme  col  sin- 
golare xtìì  ^d^Qo),  ci  conferma,  che  tutte  le  figure,  comprese 
le  tre  ultime,  stavano  sopra  un  piedistallo  comune,  e  questo 
ci  dà  un  caposaldo  per  ricostruire  la  composizione  origi- 
naria del  gruppo. 

Bisulta  infatti  insostenibile  l'ipotesi  del  Petersen  ■)  che 
limita  il  gruppo  originario  a  tredici  figure  :  Milziade  nel 
mezzo  fiancheggiato  dalle  due  divinità  che  gli  mettono  sul 
capo  chi  una  ghirlanda,  ohi  la  mano,  più  cinque  eroi  da 
ciascun  lato.  Poiché  in  tal  caso  non  si  capisce,  come  i  tre 
principi  ellenistici  aggiunti  dopo  abbiano  trovato  posto  sul 
pàO^gov.  Inoltre  pare  inammissibile,  come  già  notarono  il 
Curtius  ed  altri  '),  che  tre  delle  tribù  attiche  fin  da  prin- 
cipio non  fossero  rappresentate.  Il  Petersen,  è  vero,  dalle 
parole  di  Pausania  sx  óì  rtòv  jjpwojr  xaP.or/u'rwr  xtX.  infe- 
risce che  degli  eponimi  non  vi  fosse  che  una  parte.  Ma 
le  parole  di  Pausania  lo  provano  soltanto  per  T  epoca  sua. 


0  Cosi  rOverbeck,  Getch.  d.  gn'ccft.  Plastik  I*  p.  ^68  nota  5,  e  ai 
Cora  il  Furtwanglor  1.  e.  p.  55  nota  4;  cfr.  anche  Michaolis  1.  e  p.  9^ 

«)  MitieU.  d.  rfim.  Inst.  VI  1891  p.  378  seg.  L'ingegnosa  congettura 
ivi  esposta  suir  Apollo  del  Museo  nazionale  romano  rimana  fuori  del 
soggetto  del  presente  ai-ticolo. 

»)  Curtius,  Naohr.  d.  G-M.  GtstìUch,  d.  Wiu.  1861  p.  369  seg.  (=  ^e». 
AbhandL  U  p.  865  seg.)ì  Overbeck,  1.  e.  p.  346;  cfr,  p.  35  nota  2  (Sanar) 
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Ed  indirettamente  provano  ancora  qualche  cosa  di  più  :  che 
cioè  l'autore  non  vide  posti  vuoti  sul  ^àO^QoVy  poiché  al- 
trimenti, accortosi  una  volta  del  numero  incompleto  degli 
eponimi,  non  avrebbe  mancato  di  notarlo  *).  E  con  ciò  si 
esclude  anche  la  congettura  degli  altri  i  quali,  mettendo 
anoh^essi  nel  centro  Milziade,  suppongono  che  le  statue 
dei  tre  eponimi  mancanti  fossero  state  asportate;  come  si 
esclude,  per  le  statue  medesime,  il  solito  ripiego  delPese- 
gesì  di  Pausania,  di  supporre  una  lacuna  nel  testo  *). 

Sicchò  non  possiamo  nò  togliere  né  aggiungere  nulla  al 
numero  delle  figure,  le  quali  cosi  quando  il  monumento 
fu  collocato,  come  quando  lo  vide  Pausania,  erano  sedici. 
£  per  ottenere  uu  aggruppamento  simmetrico  di  queste, 
basta  staccarsi  dal  preteso  assioma  che  il  centro  fosse  for- 
mato dalla  figura  di  Milziade  '),  del  che  Pausania  non  dice 
niente,  come  non  parla  affatto  di  un  incoronamento  di  Mil- 
ziade, che  è  fondato  soltanto  sulla  supposta  analogia  di 
altri  monumenti,  più  recenti  del  resto  ed  in  parte  anche 
di  genere  diverso.  Assegnando  invece  a  Milziade  un  posto 
laterale  immediatamente  accanto  ad  una  delle  divinità,  che 
tattavia  possiamo  immaginare  rivolta  a  lui  ed  in  atto  di 
coronarlo,  abbiamo  una  disposizione  ottima  di  due  figure 
centrali  di  dimensioni  certo  più  grandi,  e  di  due  ali,  ciar 
Senna  di  sette  figure  minori.  E  quasi  mi  pare  d'intrawe- 
dere  una  tale  disposizione  nel  costrutto  sintattico  di  Pau- 


1)  Cfr.  anche  Paus.  T  25,  8  sulla  tìgura  d*  Ulisse  del  doa&rio  degli 
AcU«i;  ìb.  11,3  sulle  figure  della  ban*a  anteriore  del  trono  di  Giove. 

t)  Cosi  Curtius  l.  e  p.  370  {AUt.  p,  36G).  Il  Sauor,  An/ànge  d.  «/a- 
iiMtr.  Grappe  p.  18  seg.  non  mi  pare  coerente  con  Bè  stesso,  quando 
da  uu  Iato  esclude,  come  noi,  che  vi  foiisero  al  tempo  di  Pausania  posti 
vuoti  sul  {iu^tQny  che  auch^egli  riconosce  lasse  uno  solo,  e  d'altra 
part«j  ammette  per  il  gruppo  originario  non  solo  gli  eponimi  antichi 
al  completo,  ma  inoltre  tre  ligure  d'ignoto  significato,  a  cui  poi  si 
sarebbero  sostituiti  i  re  ellenistici:  ipotesi  che  implica  la  remoziono 
di  non  meno  di  sei  figure  della  composizione  primitiva. 

'I  la  questo  àono  d'accordo  il  Curtius,  l'Overbeck,  il  Sauer  ed  il 
Petersen;  cfr.  Anche  Puchstein,  Jahrb.  ti,  archdoL  Insl.  V  1890  p.  115 
nota  77.  Il  Murray  ed  il  CoUìgnon  non  si  pronunciano  sulla  com- 
posizione del  gruppo. 
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sania,  il  quale,  dopo  aver  premesse  le  doe  divinità^  fa  cor- 
rispondere a  Milziade  con  tre  eroi  due  coppie  d'altri,  ed 
alla  triade  di  Codro,  Teseo  e  dell'ignoto  Phyleue  quell* al- 
tra di  Antigono,  Demetrio  e  Tolomeo  >). 

Ma  così  queste  ultime  figure  sarebbero  richieste  per  la 
simmetria,  mentre  resterebbero  fuori  dal  gruppo  originario 
tre  degli  eponimi  ^nticbi,  la  cui  assenza  inir  non  si  spiega. 
La  risposta  a  tale  obiezione,  parmi,  sta  già  nel  quesito 
stesso.  È  egli  probabile  che,  dopo  aver  fatto  la  spesa  di 
tre  statue  nuove,  pur  di  collocarle  sul  ^àiyQov  si  siano  but- 
tate giù  alcune  di  quelle  che  già  c'erano?  Le  statue  dei 
tre  principi  non  sono  altro  che  i  tre  eroi  desiderati,  a  cui 
si  cambiarono  semplicemente  i  nomi  *).  Se  ciò  avvenisse 
a  due  riprese  o  contemporaneamente  per  tutti  e  tre  i  nomi^ 
nel  quale  ultimo  caso  il  fatto  ci  riporterebbe  air  epoca  delle 

i)  Si  ponga  mente  alle  partìoelle  nella  segueate  enumerazione; 

Eici  de  *A^yn  re  xal  'jitàXXtùè'*  (2) 

xal  àyf]^  f<ày  ax^artjyTjcayroìv  MiXttààfjg' 

ex  àè  jùif  tj{iiùtuy  xuXQi'f*éyu}y  '£(Jt/i^fff  i€  xal  KéxQOiff  xal  Slavóloàf' 
(1  +  3  =  4) 

xal  Aetóf  re  xitl  ^AvjIox^  (se^e  una  nota  genealogica)* 
er«  éè  (cosi  per  riannodare)  Jtyevs  te  xal  naidoti'  rùr  B^oiots  'Axàfitis 
(9  +  2  =  4) 

o  Sk  MiXày^ov  Kóà^os  xal  €)tj<TEt*^  xal  4'vXivc  *  (3) 

'Aytiyoyof  ifè  xal  jòy  -naìda  Jtjfi^t^ioy  xul  IltoXtauìoy  xoV  Jiyvnxtov.*.  (3). 

s)  Aucbu  il  Murray  1.  e.  p.  109  nota  1  accenna  a  questa  possibi- 
lità, ma  non  la  mantiene  ianan^i  ali* affermazione  dì  Pausania,  che 
le  ultime  tre  fì^re  fossero  spedite  dopo  (/(ioa'uj  vait^ov  ànioittXay) 
a.  Delfo.  Non  credo  però  che  si  debba  attribuire  questo  valore  od 
un'espressione,  che  non  dÀ  evidentemente  se  non  il  ragionamento 
dell'autore  sopra  l' osservazione  da  lui  fatta.  Nò  si  oppouo  il  tatto  che 
in  altri  luoghi  (I  IS,  3;  II  17,3)  Pausauia  nota  egli  stesso  esempi  di 
eixóycs  fiST£myey(fttfifiéyai,  tanto  più.  che  ai  tratta  di  casi  dell'epoca  ro- 
mana in  cui  il  contrasto  tra  il  nome  ascritto  ed  il  tipo  greco  della 
tigura  (in  II  17,  3  Augusto  ò  sostituito  ad  Oreste)  doveva  saltar  agli 
occhi,  mentre  altre  volte,  come  Io  vediamo  in  non  pochi  piedistalli 
conservati  (cfr.  anche  Plut.  X  oraL  p.  839  D),  le  iscrizioni  antiche 
potevano  essere  rimaste  leggibili. 
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tredici  tribù  Oi  ^on  saprei  accertare,  e  quindi  neanche  ee 
il  motivo  fosse  iu  tatti  i  casi  adulazione,  o  se  vi  avesse 
parte  anche  la  pedanteria.  Ma  dall'essere  il  ribattezzamento 
toccato  evidentemente  alle  ultime  tre  figure  d'  un'  ala  si  de- 
sume, come  la  designazione  delle  tribù  soppiantate,  senza 
pericolo  di  urtarne  la  suscettibilità,  fosse  determinata  da 
circostanze  esterne. 

Poco  resta  a  dire  sulla  scelta  dei  personaggi  rappresen- 
tati. La  presenza  di  Apollo  accanto  alla  dea  attica  riferirei, 
piuttosto  cbe  alla  sua  qualità  di  fioTjÓQÓfiio^  in  relazione  con 
la  battaglia  dì  Maratona  '),  a  quella  di  padrone  del  luogo 
dove  sorgeva  il  dono  a  lui  dedicato.  Tra  gli  eroi  mitici 
poi,  che  rappresentano  il  paese  o  nelle  sue  tribù  o  nella 
sua  totalità,  come  Codro  e  Teseo,  la  coscienza  del  2)opolo 
certamente  non  faceva  distinzione  di  categorìa  tanto  da 
togliere  la  simmetria  intrinseca  del  gruppo.  Il  nome  iS>vléég 
è  indubbiamente  corrotto;  ma  anche  tPiltaq  o  tpi},a7og,  an- 
tenato di  Milziade  >),  staccato  come  sarebbe  da  costui  e 
frammisto  agli  eroi,  porterebbe,  secondo  me,  un  elemento 
estraneo  in  quella  schiera.  Insieme  con  Teseo  e  Codro  nes- 
suno, credo,  starebbe  meglio  di  ytjXfvc,  emendazione  leg- 
gierissima (specie  in  vista  del  precedente  <fvlaT^)j  che  vedo 
proposta  già  dal  Goettling  *),  e  ohe  dopo  la  scoperta  del 
decreto  attico  sul  santuario  di  Codro  e  di  Neleo  e  della 
Basile  *)  non  ha  bisogno  di  essere  giustifìcata.  Anzi  essa 
ci  rivela  ancora  una  finezza  della  scelta.  Poiché  in  Neleo, 
figlio  secondogenito  di  Codro  e  secondo  la  tradizione  attica 


t)  Cfr.  su  questa  Philios,  'EyjjjU.  à^x-  1887  p.  179  segg.j  Gilbert, 
gritch.  ^taatsaiUrth,  V  p.  223. 

«)  Cosi  Curtius  p.  369  {Abh.  p.  365);  Overbeck  p.  846. 

»J  Congettura  del  Curtius  p.  871  {Abh.  p.  366),  accettata  anche  dal- 
rOverbeck,  Schri/tqu.  n.  fi;:13,  Murray  p.  508,  Sauer  p.  18  e,  con  isvista 
manifosta,  dal  Collignon  p.  521. 

*)  Kynonargu  p.  18;  conosco  questo  scritto  soltanto  dalla  citazione 
del  Curtius  p,  869  {Abh.  p.  365).  Il  Goettling,  por  quanto  io  sappia, 
non  ha  avuto  seguito  iu  questa  congettura. 

i)  ^,  I.  Att.  IV,  2,  n,  63tt, 
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fondatore  di  Mìleto  ')i  ^  personificano  i  legami  che  spin- 
sero gli  Ateniesi  a  partecipare  alle  faccende  ioniche  >).  La 
sua  fignra  nella  leggenda  e  nel  culto  attico  apparisce  re- 
lativamente tardi  ed  a  quel  che  sembra  dalle  fonti,  non 
prima  del  quinto  secolo  *).  Non  sarebbe  impossibile  cho 
appunto  gli  avvenimenti  accennati  l'avessero  messa  in  evi- 
denza, e  che  la  stessa  istituzione  del  suo  santuario  M  fosse 
connessa  con  la  battaglia  di  Maratona,  come  la  atatua  in 
Delfo  la  quale  solenuemente  affermava  il  posto  che  egli 
aveva  preso  tra  gli  eroi  attici. 


Homa,  Marzo  1896. 


E.  LOKWY- 


i)  U.  V.  Wilamowitz,  an»  Kydathtn  p.  99;  \à.^  Arittottlet  und  Àthvit 
II  p.  130;  Toepffer,  aW.  Genealogie  p.  225  segg. 

1)  Herod.  V  97  {m^  ol  MiXrjatoi  leùf  US^yaiotf  iial  unoixoi);  VT  21 
(off  tivtifXin^uavxa  oixrjia  xrcxrt,  parlando  di  FrÌDico,  col  dramma  JkttXiJTov 
ttXatatiy 

»)  Toepffer  1.  e.  p.  226  ;  239. 

fc)  li  suddetto  decreto  (di  ol.  90,  3  =  418/1  a.  Cr.)  ai  rìferìaoe  al  saa- 
toaric  già  esistente. 


SULLE  VERRINE  DI  CICERONE 


I«  —  La  pubblicazione  Hucces»iva  delle  sette  orazioni. 


Cicerone  accnsò  Verre  l'anno  684/70,  consoli  per  la  prima 
volta  Pompeo  e  Crasso^  e  mentre  egli  presentavasi  candi- 
dato air  edilità  curale.  Pronunziò  la  divinaiio  in  Q.  C'ae- 
ciiium,  il  quale  gli  contendeva  la  facoltà  di  chiamar  in 
giudizio  l'ex  governatore  della  Sicilia,  sul  bel  principio 
dell'anno,  pare  in  Gennaio  stesso:  vedi  raccolti  i  dati  cro- 
nologici del  processo  presso  A.  W-  Zumpt,  Der  criminal 
Proc«$f  der  rOm.  Eepuhììk  p.  137  sgg. ;  Th,  Zieliùski,  Philo- 
loguit  1893  p.  248  sgg.  E  pronunziò  Vnctio  prima  il  5  Agosto. 
è  noto  che  la  battaglia,  preparata  da  Verre  con  tanto  studio, 
fini  con  una  catastrofe.  Avendo  rinunziato  il  reo  sin  dal 
terzo  giorno  dell'ac/to  prima  del  processo  a  difendersi,  non 
ci  fu  bisogno  deWactio  secunda;  Scbol.  Orelli  p.  153  e  154. 
E  grazie  così  a  codesta  risoluzione  del  reo,  come  alla  pro- 
cedura sbrigativa  scelta  dall'accusatore,  il  quale  per  gua- 
dagnar tempo  ebbe  la  forza  d*  animo  di  far  di  meno  dei 
soliti  diacorsoni,  la  stessa  actio  prima  non  durò  che  nove 
giorni. 

L'oratore  si  sarà  posto  allora  immediatamente  a  comporre 
le  cinque  grandi  orazioni  della  fìnta  actio  secundaj  da  lui 
immaginata  per  poter  illustrare  oratoriamente  le  colpe  di 
Verre.  Per  natura  egli  scriveva  rapidamente,  e  rapidamente 
correva  al  termino;  anche  perchè  non  gli  riusciva  di  ripi- 
gliare un  lavoro  interrotto,  come  ci  fa  sapere  egli  stesso 
(De  Legg.  1,  3,  9):  neque  tam  facile  interrupta  contexo,  quarti 
ah^olvo  Ìn9tituia\  infatti  le  stesse  cinque  poderose  arringhe 
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àeW actio  seeunda  erano  all'ordine  entro  il  Dicembre  di 
quell'anno  medesimo,  prima  che  col  1°  Gennaio  del  nuovo 
anno  egli  assumesse  Tuiiicio  di  Edile  curale;  notizia  che, 
pieno  di  stupore  e  inarcando  le  ciglia,  lo  scholiaste  cosi 
detto  Gronovianus  ci  ha  tramandato  nel  sunto  frammentoso 
d'una  delle  Verrine  (Creili  p.  400):  Saiis  autem  constat 
omnea  in   Verrem  orationeè  ante  aedilxtatem  edita$  6$m. 

È  già  molto  dunque  quello  che  sappiamo  dagli  antichi 
circa  la  composizione  delle  Verrine.  Ma  e*  è  una  cosa  che 
non  sappiamo,  e  che  è  di  grande  interesse  trattandosi  di 
un  tanto  scrittore.  Noi  vorremmo  sapere  se  Cicerone  desse 
fuori  tutte  insieme  contemporaneamente,  le  orazioni.  Con  quel 
visibilio  di  fatti  e  fatterelli  e  aneddoti  da  raccontare,  par- 
rebbe naturale  che  V  oratore  si  dovesse  guardar  bene  dal 
pubblicar  le  orazioni  uua  alla  volta  man  mano  che  gli 
uscivano  dalla  penna,  }ier  timore  di  incappare  in  qualche 
contraddizione  o  ripetizione;  parrebbe  egli  dovesse  aspet- 
tare a  mandarle  nel  mondo,  quando  le  avesse  composte 
tutte  e  messe  d'accordo.  In  quella  vece,  da  un  esame  attento 
sembra  risultare  che  esse  siano  state  alle^^tite  e  date  alla 
luce  prontamente,  una  alla  volta.  Vediamolo  per  ordine. 

1.  —  In  Q.  Caecilium  divinaiio.  Leggiamo  al  §  6,  e  la 
lezione  è  certissima:  '  ouius  furta  et  flagitia  non  in  Sicilia 
solum  sed  in  Aobaia,  Asia,  Cilicia,  Pamphylia,  Bomae  de- 
niqne  ^  ecc.;  si  parla  naturalmente  delle  malefatte  di  Verre. 
Dove  però  la  parola  '  Cilicia  ^  pare  non  abbia  ragion  d'essere, 
sebbene  i  filologi  non  se  ne  siano  accorti:  ho  sotto  gli  occhi 
l'edizione  con  commento  del  vecchio  Zurapt  (Berlino  1831); 
la  seconda  dell' Orelli,.  curata  da  Baiter  ed  Halm;  quella 
dell'Halm  con  commento  tedesco;  quelle  di  Lipsia  del  Klotz 
e  di  C.  F.  W.  MUlIer;  infine  la  novissima  edizione  di  Émile 
Thomas  (Parigi  1894),  essa  pure  con  commento.  Sembra 
dunque  che  Cicerone  abbia  buttata  giù  a  caso  la  x>arola 
^  Cilicia  ';  buttata  giù  soltanto  perche  Verre  era  stato 
come  Legato  di  Dolabella  nella  Cilicia;  non  già  che  con- 
stasse aver  lui,  Verre,  effettivamente  dilapidato  anche  quella 
regione.  Certo,  né  nella  breve  actio  prima  ne  nelle  cinque 
lunghe  orazioni  deWactto  »ecunda,  non  si  mentova  mai  la 
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Cìlicìa  come  paese  che  sia  stato  derubato  dal  Legato;  e 
non  poteva  mentovarsi,  perchè  la  Cilicia  propriamente 
detta  i  Homani  non  la  possedevano  ancora.  Cito  testual- 
mente i  passi.  Aetìo  j/rima  §  2  :  "^  Adduxi  euira  hominem, 
in  quo  reconciliare  existimationera  iudiciorum  amissam, 
redìre  in  gratiam  cum  populo  Roaiano,  satis  facero  exterìs 
nationibas  possetis,  depeculatorem  aerarii,  vexatorem  Asiac 
atqne  Pamjfht/Htiet  praedonem  iuria  urbani^  labem  atque  per- 
niciem  provinciae  Siciliae  '.  Ibid.  §  11:  '  cuius  legatio 
exitium  fuit  Attiae  totiu$  et  Pamjphylìae,  qnibus  in  provin- 
ciis  multas  domo»,  phirimas  iirbes,  omnia  fana  depeculatus 
est  \  E  passando  alle  orazioni  della  seconda  azione:  2,  1, 
93:  '  Cam  tibi  se  tota  Aula  spoliaudam  ac  vexandam  prao- 
baisset,  cnm  tibi  exposita  esset  omnis  ad  yratdandum  Pam- 
phylia,  contentus  bis  tam  opiniis  rebus  non  fuisti  '  etc. 
2,  1,  95:  '  Pro  quaestore  vero  quo  modo  iste  commu,nft  Mi- 
lyadum  vtxartt,  quo  modo  Lyciam,  Paviphylùtm,  Pìtidiam, 
Phrygtam*iut  tottim  frumento  imperando,  aestimando,  hac 
sua,  quam  tum  primum  escogitavit,  Sicilienai  aestimatione 
afHixerit,  non  est  necesse  demonstrare  verbis  \  2,  1,  §  154: 
'  Qnaerimus  etiam  quid  iste  in  ultima  Phrygia,  quid  in 
extremis  Pam-^hyliae  partibus  fuerìt,  qualìs  iu  bello  prae- 
donum  praedo  ipse  fuerit,  qui  in  foro  populi  Romani  pi- 
rata nefarius  reperiatnr?  *  Infine  2,  3,  §  6:  ^  Qui  sociorum 
ininriis  provincìarumque  incommodis  doleat,  is  in  te  non 
exptfatlone  Asiae,  vexatione  Pampkyliae,  squalore  et  lacrimis 
Siciliae  concitetur?  '  Come  si  vede,  la  Cilicia  non  e  mai 
mentovata,  e,  dicevamo,  non  poteva  esser  mentovata.  Mentre 
adunque  Cicerone  scriveva  e  pubblicava  la  dìvintitio,  non 
sapeva  ancora  che  Verre  non  ci  aveva  rubato,  non  sapeva 
ancora,  diciamo  più  chiaramente,  che  non  era  possibile 
che  ci  avesse  rubato,  giacche  la  Cilicia  dava  bensì  il  nome 
ad  un'estesa  provincia,  comprendendo  le  regioni  menzio- 
nate 2,  1  §  95,  ma  essa  stessa,  la  Cilicia.  non  era  per  anco 
occupata,  salvo  forse  qualche  lembo  della  parte  occidentale 
detta  Cilicia  a^pera,  r^a^éUt.  In  quel  nido  di  pirati  non  era 
penetrato  l'oratore  Antonio,  mandato  bensì  contro  di  loro 
circa  ventanni  innanzi  al  governo  di  Dolabella  con  titolo  di 
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Proconsole,  ma  con  forze  inadeguate;  di  quella  regione 
cominciò  a  impadronirsi  Servii  io  Vatia  successore  dì  Dola- 
bella,  e  ne  ebbe  il  titolo  di  ^  Isauricus  ';  poi  Pompeo  compì 
la  conqnista.  Infatti  nel  racconto  della  Legazione  di  Verre 
(2,  1,  §  44-54)  non  occorre  fra  i  paesi  saccheggiati  nessun 
luogo  della  Cilicia,  ma  soltanto  luoghi  de]lMc/mi<^dell*-;lsia, 
e  della  Pamphìflia.  E  l'oratore  stesso  che  fa  questa  triplice 
distribuzione;  lì  luoghi  delFAchaia  —  Sicione,  Atene  e 
Delo;  2)  luoghi  dell'Asia  —  Ohio,  Eritre,  Alicarnasso, 
Tenedo  e  Samo;  infine  3)  luoghi  della  Pamphylia  —  Aspendo- 
e  Perga.  La  triplice  partizione  è  ripetuta  poco  dopo  (2,  1, 60): 
'  quoniam  quidem  in  Achaìam,  --IsiVim,  Pamphyliam  sumptu 
publico  et  legatiouia  uomlne  xnercalor  siguorum  tabula- 
rumque  pictarum  missus  est  '.  Mentre  adunque  Cicerone 
stendeva  la  divinatio,  non  aveva  ancora  idee  chiare  in  pro- 
posito; poco  dopo,  neir  apparecchiarsi  al  processo,  capi  come 
stavano  le  coso.  Ecco  perchè  nò  nell'uccio  prima,  nò  nella 
seconda  non  ricorre  piv\  la  parola  Cilicia  nel  senso  concreta 
di  regione,  ma  solo  una  volta  nel  senso  astratto  di  jìto- 
vincia  \^2j  1,  44):  '  Posteaquam  Cn.  Dolabellae  provincia 
Cilicia  constituta  est  %  etc.  Che  anzi  ogni  qual  volta  Fora- 
tore ebbe  a  designare  luoghi  componenti  quella  provincia, 
a  scanso  d'equivoci  egli  adoperò  i  nomi  speciali  delle  re- 


gioni, 


come  abbiamo  visto. 


È  questo  il  solo  modo  di  spiegare  la  presenza  della  pa- 
rola Cilicia  nel  citato  passo  della  divinatìo.  Gii  studiosi 
delle  antichità  romane  avvertirono  il  diverso  modo  di  espri- 
mersi tenuto  da  Cicerone,  e  supposero  ch'egli  adoperi 
promiscuamente,  per  indicare  la  provincia  Cilicia,  ora  la 
parola  Cilicia,  ora  la  parola  Pamphì/lìa  ;  il  che  non  va,  dal 
momento  che  una  volta  sMncontrano  ambedue  le  denomi- 
nazioni, l'una  accanto  all'altra.  E  c'è  bensì  un  altro  luogo 
della  divinatio  dove  si  legge  Pamphilìa  e  non  si  legg* 
Cilicia  §  88  parlando  al  suo  competitore:  '  putesne  te  posse/ 
quae  C.  Yerres  in  qnaestura,  quae  in  legatione  quae  la 
praotura,  quae  Komae,  quae  in  Italia,  quae  in  Achaia, 
Asia,  Pamphyliaque  peccarit  '  etc.;  ma  il  luogo  dimostra 
appunto  questo,   e  soltanto   questo:   che  chi  scrisse  Pam- 
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ty/i'rt  dopo  avere  scritto  poco  innanzi  nella  medesima  ora- 
zione Cilicia,  Pamphijlia,  non  aveva  ancora  idee  chiare. 

Ciò  posto,  accetteremo  tanto  più  coraggiosamente  la  spie- 
gazione data  dallo  scholiaate  circa  un'altra  assai  più  grave 
discrepanza  fra  la  ditinatio  e  le  orazioni  seguenti  {Dtvi- 
nalio  19):  '  Sicilia  tota  si  ^lna  voce  loqueretur,  hoc  di- 
cerei quo  fìomine  aha  te  seblerlium  miliùns  ex  lege  repeto  ^ . 

Invece  altrove  (oc/io  j/rima  56):  '  Dicimua  C.  Verrem...... 

quadringentiens  sestertìuui  ex  Sicilia  abstulisse  ',  cifra  con- 
fermata 2,  1,  27.  La  discrepanza  diede  da  fare  ai  moderni, 
come  aveva  dato  da  fare  agli  antichi:  e  parve  la  risolvesse 
clii  suppose  che  un  reo  di  concussione,  accusato  d'aver  ru- 
bato per  40  milioni,  dovesse  rifare,  in  caso  di  condanna, 
cento  milioni,  due  volte  e  mezzo  tanto.  Lo  spediente,  in 
mancanza  di  meglio,  ha  preso  piede;  però  ò  assai  più  na- 
turale credere  che  Cicerone  gettasse  a  caso  la  cifra  rotonda 
di  100  milioni  {»titterlium  milieus)^  insomma  una  grossa  cifra 
da  far  impressione  (e  Io  poteva  egli,  non  essendo  ancora 
costituito  accusatore),  riservandosi  poi  di  correggerla  nel- 
P  accasa  formale  —  proprio  come  buttò  giù,  senza  guardar 
tanto  pel  sottile,  la  parola  Cilicia.  È  appunto  la  semplice 
e  naturale  spiegazione  dello  scholiaste  (Creili  p.  106),  ac- 
cortissimo nel  sorprendere  codesto  e  altri  simili  artifizi 
propri  degli  accusatori.  Dalla  discrepanza  delle  due  cifra 
originò  poi  la  sciocca  leggenda  (Plutarco  Cicer.  8)  che  l'ac- 
cusatore fosso  stato  corrotto  da  Vorre  ;  anche  perchè  Ci- 
cerone stesso  racconta  ohe  Verro  aveva  infatti  tentato  dì 
comprarlo.  Altre  discrepanze  ancora  sono  fra  la  tììvinaiio 
e  le  orazioni  seguenti  ;  ma  siffatte  discrepanze  non  impor- 
tano per  la  nostra  questiono. 

2.  —  Parimente  l'acato  prima,  colla  quale  nel  pomerig- 
gio del  5  Agosto  r  accusatore  apri  il  processo,  uscì  in  luce 
prima  delle  orazioni  deW  actio  secunda.  Ij  actio  prima  è  una 
semplice  introduzione  al  processo,  ed  ha  lo  scopo  preciso 
di  giustificare  la  procedura  spiccia  e  scaltra  adottata  daU 
Faccusatore;  donde  il  racconto  particolareggiato  degli  in- 
trighi di  Verre,  orditi  allo  scopo  di  trascinare  la  seconda 
fase  della  causa  all'anno  seguente,  quando  i  suoi  amici  sa- 
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rebbero  stati  al  potere  :  Ortensio  e  un  Metello  consoli,  un 
altro  Metello  presidente  del  tribunale  di  concussione.  Il 
racconto  comincia  al  §'  IG  :  ^  Ut  primuvx  e  provincia  rediit  \ 
Ma  prima  ancora  di  far  il  racconto  degli  intrighi  orditi 
da  Verre,  l'accusatore  vuol  persuadere  i  giudici  che  Verre 
non  ha  altra  speranza  fuorché  nel  danaro.  Ora  si  noterà 
che  in  questo  luogo,  dove  T  accusatore  sostiene  che  il  reo 
ad  altro  non  può  aggrapparsi  fuorché  alla  venalità  di  ohi 
lo  deve  giudicare^  il  discorso  è  piuttosto  fiacco,  e  non  con- 
dito di  quegli  aneddoti  che  tanto  piacevano  a  Cicerone  e 
ai  suoi  uditori.  Ciò  sigaifìca  che  egli  non  conosceva  ancora 
un  particolare  piccantissimo:  che  cioè  un  tale  diceva  aper- 
tamente aver  Verre  belli  e  comprati  tutti  i  giudici,  quale 
ad  un  preazo  e  quale  ad  un  altro,  nessuno  per  meno  di 
IJOO  mila  sesterzi.  Il  fatto  è  raccontato  2,  3,  145:  '  0  mi- 
serum,  o  invidiosum  offensumque  paucorum  culpa  atque 
indiguitate  ordinem  senatorium!  Albam  Aemilium  sedentem 
in  fancibus  macelli  loqui  palam  vicisae  Yerrem,  emptos 
habere  iudices,  alium  HS  CCCC,  alium  HS  D,  quem  mi- 
nimo CCC  !  '.  Si  potrebbe  pur  supporre  che  la  diceria  la  co- 
noscesse Cicerone,  quantunque  per  non  alienarsi  il  tribunale 
non  l'abbia  voluta  propalare  neìVactio  prima;  il  che  per  la 
nostra  questione  però  è  tutto  uno.  Altro  indizio.  Si  con- 
fronti il  modo  con  cui  Cicerone  tratteggia  neìVactio  prima 
^  13  sqq.  le  colpe  del  reo,  col  modo  con  cui  le  tratteggia 
neir esordio  generale  dell'azione  seconda  (2,  1,  11  sgg.)  ; 
si  vedrà  che  scrivendo  la  prima  azione  non  aveva  neanche 
ben  fìssa  in  mente  ne  la  distribuzione  del  materiale  d'ac- 
cusa rispetto  alla  Sicilia,  né  l'ordine  con  cui  lo  svolse  poi 
nelle  quattro  ultime  orazioni,  quelle  che  riguardano  la  con- 
dotta di  Verre  nel  governo  dell'isola.  Forse  questa  volta, 
trattandosi  di  una  breve  introduzione,  Cicerone  si  allontanò 
dalla  consuetudine  dì  stendere  a  cose  finite  i  discorsi,  e 
il  5  Agosto  egli  aveva  già  all'ordine  la  breve  orazione. 
Cosi  mi  spiegherei  un  fatto  che  non  è  ancora  stato  avver- 
tito: che  cioè  in  questa  actio  prima  non  c'è  nemmeno  un 
accenno  alle  ditììcoltà  incontrate  dalT accusatore  nella  sua 
inquisitio  in  Sicilia,  per  opera  di  Metello,  il  nuovo  gover- 
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nitore  dell'isola,  e  de'  costui  Questori  e  de'  Questori  dì 
Verro  rimasti  alcuni  mesi  nella  provincia,  quando  il  loro 
capo  n*era  già  partito;  quelle  difficoltà  che  nelle  cinque 
orazioni  àeW actìo  iecunda  o^rono  cosi  spesso  materia  al 
racconto  di  incidenti  saporitissimi.  In  questo  proposito,  il 
silenzio  dell'accusatore  nel  corso  stesso  della  causa  era  uu 
atto  di  prudenza. 

3.  —  Ma  ci  sono  distacchi  persino  fra  le  varie  orazioni 
dellVrcli'o  secuntfa,  i  quali  fanno  vedere  nelF  autore,  man 
mano  che  ne  aveva  allestita  una,  la  smania  di  darle  la 
via.  Tutto  il  contrario  di  Orazio,  cosi  dolente  di  vedere  il 
primo  libro  delle  epistole  insoiferente  di  rimanere  a  lungo 
nello  scrigno  a  depurarsi.  Forse  già  sin  d'allora  le  ora- 
zioni di  Cicerone  si  aspettavano  con  impazienza  dai  gio- 
vani studiosi.  Vediamo  codesti  distacchi.  La  prima  delle 
cinque  orazioni  discorre  dogli  antecedenti  del  reo,  vale  a 
dire  della  sua  condotta  anteriore  al  governo  della  Sicilia 
prima  in  qualità  di  Questore,  poi  di  Legato  e  Legato  pro- 
Questore,  e  infine  di  Pretore  urbauo.  Le  quattro  riguardanti 
la  Sicilia  trattano  rispettivamente  dell' amministrazione 
della  giustizia;  della  riscossione  delle  decime;  delle  rapine 
d'opere  d'arte;  e  della  condotta  della  guerra  di  fronte  ai 
pirati,  di  fronte  a  Spartaco  minacciante  di  passare  in  Si- 
cilia, e  di  fronte  agli  sckiavi  che  al  rumore  delle  vittorie 
del  gladiatore  Trace  tentavano  di  alzare  il  capo  e  di  ac- 
cendere una  terza  guerra  servile. 

Ora  la  prima  di  queste  cinque  orazioni  ebbe  certamente 
rultìma  mano  dall'autore  prima  ch'egli  s'accingesse  a  sten- 
dere la  quarta.  Di  che  trovo  due  indizi.  Al  §  45  leggiamo 
queste  parole:  '  Tarn  quae  iste  sigua,  quaa  tabulas  pietas 
ex  Achaia  sustulerit,  non  dicam  hoc  loco:  est  aliu»  mihi  loctis 
ad  hanc  eìus  cu2fiditatevi  demonstrandam  neparatus  \  Allude 
alla  quarta.  Ma  nella  quarta  orazione  il  racconto  non  esca 
dalla  Sicilia;  dunque  allorché  scriveva  queste  parole,  Ci- 
cerone aveva  bensì  destinato  un'orazione  alle  rapine  di 
opere  d'arte,  ma  non  sapeva  ancora  che  in  esse  direbbe 
soltanto  dei  furti  commessi  in  Sicilia.  Secondo  indizio.  Di- 
scorrendo in  questa  orazione  (§  95  sgg.)  delle  ruberie  di 
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Verre  come  Legatus  prò  Quaestcre  di  Dolabella,  l'accusa- 
tore cita  in  prova  delle  ricchezze  colà  accumnlate  da  Verre 
diversi  fatti:  le  somme,  non  dice  qnali,  da  Verre  affidate 
a' banchieri  Quinto  Curzio  e  Postumio  Curzio;  poi  i  quattro 
milioni  di  sesterzi  HS  quaterdccUns  sborsati  in  Atene  a 
Tito  Tadio;  infine,  la  compera  dei  suffragi  per  riuscire 
Pretore,  e  lo  sborso  di  un'altra  somma  per  scansare  nn^ ac- 
cusa di  broglio  elettorale.  Se  non  che  la  compera  dei  voti 
per  riuscire  Pretore  non  appare  un  fatto  fuor  d*ognì  dubbio; 
anzi  è  una  semplice  congettura:  sicuro,  dice  ironicamente 
r  oratore,  un  cattivo  soggetto  come  Verre  ha  certamente 
conseguito  gratis  la  Pretura!  '  Homo  scilicet  aut  industria 
aut  opera  probatus,  aut  fnigalitatis  existimatione  praeclara, 
aut  denique,  id  quod  levissimum  est,  assiduitate,  qui  ante 
quaesturam  cum  meretricibus  lenonibusque  vixisset,  quae- 
sturam  ita  gessisset  quem  admodum  cognovistis,  Eomae 
post  quaesturam  illam  nefariani  vix  triduura  constitisset, 
absens  non  in  oblivione  iacuisset,  sed  in  assidua  oomme- 
moratione  omnibus  omnium  tìagitiorum  fuisset,  ia  repente, 
ut  Komam  venit,  gratis  praotor  faotus  est!  '  (§  101).  Insomma 
Cicerone  ignorava  tuttora  quello  che  scriverà  nella  quarta 
orazione  §  45:  aver  Verre  speso  300  mila  sesterzi  per  di- 
ventar Pretore  ed  altrettanti  per  far  tacere  chi  lo  voleva 
accusare  di  corruzione  elettorale;  '  quod  HS  CCC  diviso- 
ribus,  ut  praetor  renuntiarere,  dedisti,  trecenta  accusatori 
ne  tibi  odiosus  esset,  ea  re  contemnis  equestrem  ordinem 
et  despicis?  ' 

4.  —  Va  da  so  ohe  quanto  diciamo  della  quarta  ora- 
zione, essere  cioà  dessa  stata  scritta  quando  la  prima  era 
già  uscita  in  luce,  deve  necessariamente  supporsi  e  a  mag- 
gior ragione  della  quinta  ;  e  ci  sono  indizi  precisi.  Cosi 
p.  68.  mentre  nella  j^rima  si  ode  parlare  soltanto  in  gene- 
rale de* furti  di  opere  d'arte  a  Chio  (2,  1,  49  '  Chio  per 
vim  signa  puloherrima  dico  abstulisse  ');  nella  perorazione 
finale  della  quinta  veniamo  a  cognizione  di  un  importante 
ragguaglio:  che  cioè  Verro  aveva  tolto  di  là  un  Apollo: 
2,5,  185  '  etiam  te,  Apollo,  quem  iste  Chio  sustulit  *.  Così 
ancora,  nella  jtrìma,  discorrendo  della  Pretura  urbana  di 
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Terre,  l'accusatore  accenna  ad  atti  duri  e  violenti  del  Pre- 
tore contro  qualcuno  del  popolo,  tanto  da  provocare  l'in- 
tervento di  un  Tribuno  della  plebe,  e  promette  di  raccon- 
tare la  cosa  a  suo  tempo  (2,  1,  122)  :  '  Oblitosne  igitur  lios 
pntatis  esse,  quem  ad  modam  sit  iste  solitus  virgis  plebem 
Komanam  coucidere?  Qaain  rem  etiam  tribunus  plebis  in 
contiene  egit,  cum  eum^  quem  iste  virgis  conciderat,  in 
conspectum  populi  Homani  produxìt:  cuìus  rei  recognoscen- 
dae  faciam  vohtt  suo  temjjore  potentatem  \  Cicerone  riservava 
air  ultima  parte  dell'ultima  orazione  il  racconto  degli  atti 
arbitrari  e  crudeli  di  Verre  contro  cittadini  romani  :  questi 
atti,  i  più  odiosi  di  tutti,  dovevano  essere  come  il  colpo 
di  grazia.  E  cosi  fu  infatti;  sol  ohe  Fautore,  scordatosi 
poi  della  promessa,  vi  raccontò  soltanto  quelli  perpetrati 
nella  Sicilia  (2,  5,  139  «ggO*  Si  può  ancora  osservare  che 
delineando  nella  prìmaf  nell'esordio  generale  (2,  1,  3-14), 
la  materia  della  quinta  orazione,  non  accenna  ancora  nò 
al  martirio  di  Caio  tìervilio  finito  a  bastonate  dai  littori 
del  Governatore,  ne  ai  cittadini  romani  tratti  dalle  lato- 
mie di  Siracusa  e  condotti  a  morte  imbacuccati  in  luogo 
di  que*  pirati  ai  quali  il  Governatore  aveva  risparmiata  la 
vita  —  tutti  fatti  svelati  nella  quinta  orazione.  Ecco  il  passo 
{2,  1,  13-14):  ^  Confringat  iste  sane  vi  sua  Consilia  sena- 
toria, quaestiones  omnium  perrumjìat,  evolet  ex  vostra  se- 
veritate,  mihi  oredite,  artioribus  apud  populum  Romanura 
laqueis  tenebitur.  Credet  iis  eqnitibus  Romanis  populus 
Komanus,  qui  ad  vos  ante  producti  testes  ipsis  inspectan- 
tibns  ab  iste  civem  Komanum,  qui  cognitores  homines  ho- 
nestos  daret,  sublatum  esse  in  crucem  dixerunt;  credenfc 
omnes  V  et  XXX  tribus  homini  gravissimo  atqne  ornatis- 
simo,  M.  Annioj  qui  se  praesente  civem  Roraanum  secnri 
percussum  esse  disit;  audietur  a  populo  Romano  vir  pri- 
marius,  eques  Romanus,  L.  Flavius,  qui  suunx  familiarem 
Herenninm,  negotiatorem  ex  Africa,  cum  Syracusis  amplius 
centum  cives  Romani  cognoscerent  lacrimantesque  defen- 
derent,  prò  testimonio  dix.ifc  securi  esse  percussum;  prò- 
babit  fìdom  et  auctoritatem  et  religionem  suam  L.  Suetius, 
homo  omnibus  ornamentis  praeditus,  qui  iuratus  apud  vos 
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dixit  multos  cives  E4>mano3  ìu  lautumiis  istius  imperio 
crudelissime  per  vim  morte  esse  maltatos.  Hauc  ego  cau- 
sam  cum  agam  *  e  te. 

5.  —  Anche  la  secotida  e  la  Urea  souo  state  pubblicate 
prima  della  quinta;  e  lo  mostrano  le  seguenti  contraddi- 
zioni. Secondo  2,  2,  49  P.  Tadio  legato  di  Verre  in  Si- 
cilia, abbandonò  presto  il  governatore:  non  ita  tecum  mul" 
tum  fuit  ;  viceversa  secondo  2,  5,  63  P.  Tadio  trovavasi 
colà  come  Legato  ancora  nel  terzo  anno  :  '  cum  P.  Cae- 
setius  et  P.  Tadius  decem  navibus  suis  semiplenis  navi- 
garent,  navem  quandam  piratarum  praeda  refertam  non 
ceperunt,  sed  abdnxerunt  onere  suo  piane  captam  atque 
depressam  ':  il  fatto  spetta  al  terzo  anno  del  governo  di 
Verre  in  Sicilia.  Seconda  contraddizione:  2,  3,  §  13  Cice- 
rone conosce  duo  sole  cìith.  foe-deratae  della  Sicilia:  Messina 
e  Tauromenium  :  '  Foederatae  civitates  duae  aunt,  quarum 
decumae  venire  non  soleaut,  Mamertina  et  Tauromenitana  \ 
È  una  svista,  mancando  Netum.  Questa  svista  non  e'  è  più 
nella  quinta  orazione,  dove  al  §  o6  leggiamo:  *  cur  Tau- 
rometanis  frumentum.  cur  Netinis  imperasti?  quarum  ci- 
vitatum  utraque  foederata  est  \ 

Conclusione  ;  le  sette  Verrine  uscirono  in  luce  una  alla 
volta  nello  stesso  ordine  in  cui  sono  state  pronunziate  o 
si  fìngono  pronunziate:  prima  la  àivinaiio,  poi  Vactio prima^ 
poi  la  prima,  la  seconda,  la  terza,  la  quarta  e  la  quinta 
della  fìnta  seconda  azione. 

IL  —  Un  caso  iioterole  di  eoncordiuiza  perfetta 
fra  le  Verriue. 


Che  Cicerone  scrivendo  le  orazioui  della  fìnta  aciio  ser.iindaj 
un  lavoro  probabilmente  di  quattro  o  cinque  mesi,  abbia  pei 
voluto  mantenere  T  illusione,  supponendole  pronunziate  in 
uno  spazio  di  tempo  di  non  molti  giorni,  quanti  appunto 
ne  occorrevano  per  lo  svolgimento  oratorio  dell'accusa,  è 
un  fatto  che  si  potrebbe  senz'altro  legittimamente  presup- 
porre; ma  fa  pur  piacere  poterlo  constatare.  E  lo  possiamo 
constatare  negli  accenni  eh'  egli  fa,  in  quasi  ogni  orazione, 

1B.G.9Q 
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alla  nnovA  Ux  Aurelìa  iudìcùnia}  legge  questa  d'imminente 
proposta  il  5  Agosto  allorché  comiaciò  il  processo  [actio 
^frima  §  2),  e  belTe  proposta  nel  tempo  in  cui  egli  fìnge 
Vactio  $€cunda^  In  questo  rispetto,  trattandosi  di  fatto  pub- 
blico importantissimo,  e  vidto  co' propri  occhi  da  Cicerone, 
Bon  era  possìbile  fra  le  diverse  orazioni  la  contraddizione, 
vale  a  dire  rnnacronismo,  a  meno  di  volerlo;  e  Cicerone  non 
rha  volato,  e  persino  scrivendo  le  ultime  orazioni,  quando 
la  legge  era  certamente  già  fatta  da  molto  tempo,  egli  la 
ricorda  pur  sempre  come  semplicemente  '  proposta  *  {promul' 
gaia}.  E  mentre  per  es.  il  Drumaun  (5,  329)  va  sulle  furie  al 
pensare  che  Cicerone  possa  aver  tuonato  contro  i  tribunali 
senatorii  quando  già  la  legge  Aurelia  li  aveva  aboliti,  noi 
scorgiamo  in  questo  un  pregio  delle  Verrine;  il  Drumann 
s'immagina  come  un  punto  di  tempo  quello  in  cui  cosi 
estese  orazioni  vennero  composte  !  Tralasciando  i  oenni 
vaghi  e  non  impoHanti  che  sì  fanno  dell' aspettazione  della 
proposta  di  legge  e  nella  divinatio  (§  8)  e  neWactio  ^trima  (§  2), 
riferisco  soli  quelli  che  si  leggono  neìV actio  secunda  e  che  la 
danno  come  ormai  proposta:  2,  1,  5  è  meazionata  la  ìudi' 
ciaria   controversia  ;   sol   che  il  passo  è  irremediabilmente 

guasto;  ma  cf.   §  22.  E  2,  2,   174....    '  legem prò- 

mulgatam  videmiis  \  E  2,  3,  223:  '  illum  praetorem... 
qxìi  cotidie  templum  tenet,  qui  rem  pnblìcam  sistere  negai 
posse,  nisi  ad  equestrera  ordinem  iudicia  referantur  '  ;  cf.  205. 
E  2,  5,  177  sgg.  :   ''  Ego  mei  rntionera  iam   officiì   confido 

esse  omnibus  ìuiquissìmia  meis  persolntam Heliquum 

ìudicium  iam  non  de  mea  ilde,  quae  perspecta  est,  nec  de 
ìstius  vita,  quae  damnata  est,  sed  de  iudicibus,  et,  ut  vere 
dicam,  de  te  (finge  di  parlare  ad  Ortensio)  futurum  est. 

At  quo  tempore  futurum  est? Nempe  eo,  cum  populus 

Romanns  aliud  genus  hominum  atque  alium  ordinem  ad 
res  ìudicandaH  requirit,  nempe  hge  de  iudicU»  iudicìbusque 
novi»  promulgata  ;  quam  non  is  promulgavit,   quo  nomine 

proscriptam  videtin,  sed  hio  reus Itaque  cum  jìrìmo 

agera  eoepimuSj  lex.  non  erat  promulgata',  cum  iste  vestra 
severitate  permotus,  multa  signa  dederat,  quamobrem  re- 
sponsurus  non  videretur,  mentio  de  lege  nulla  fìebat;  pO' 
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ateaquam  ùte  recreari  et  confirmarx  tn'eus  e$t,  l^x  ^tatim  pro- 
mulgata eH  '.  Yeggasi  in  quest'ultimo  passo  come  oonoordauo 
bene  le  parole  :  '  cura  primo  agere  coepimns  lex  non  erat 
promulgata  *  con  quelle  (actio  prima  §  2):  '  cum  sint  pa- 
rati qui  contionibns  et  legibus  hanc  invidiam  senatus  in- 
fiammare conentur  \  C'è  bensi,  in  questo  stesso  passo  del- 
r  ultima  orazione,  una  cosa  non  vera;  la  quale  però,  ammessa 
la  unzione  generale  della  compertiudinatio,  non  dee  far  specie: 
alla  proposta  della  nuova  legge  avrebbe  dato  la  spinta  Verre 
stesso  colla  sfrontatezza  dimostrata,  dice,  nel  ripresentarsi 
una  seconda  volta  al  tribunale.  E  codesto  un  piccolo  spe- 
diente  oratorio  simile  a  quello  di  suppor  Verre  in  Roma 
pendente  il  secondo  finto  processo  durante  i  ludi  Eomani; 
spedìenti  sui  quali,  data  la  finzione  generale  dell' actìo  se- 
cundaj  si  può  passar  sopra.  Ora  passando  sopra  aggrandì 
e  a'  piccoli  spedienti  oratorìi,  mi  colpisce  il  vedere  in- 
vece con  che  coerenza  parecchie  orazioni  uscite  in  luce 
a  distanza  di  mesi  Tuna  dall*  altra,  parlano  sempre  della 
stessa  legge  come  semplicemente  proposta  (^promulgata  ');  e 
mi  vien  fatto  di  credere  che  realmente  la  proposta  e  la 
discussione  della  legge  avvenissero  nel  tempo  in  cui  ó 
supposta  r  actio  secunda,  Non  ho  bisogno  di  aggiungere 
che,  por  quello  che  noi  sappiamo  e  del  triniim  nundùtum 
della  proposta,  e  della  durata  delle  discussioni  di  leggi,  e 
della  durata  di  processi,  difficoltà  cronologiche  non  ce  ne 
sono.  Per  le  feste  del  Settembre  cf.  aclio  prima  §  31. 

ni.  —  Un  solenne  esemplo  di  accusatorie  agere 
nelle  Verrine. 


Come  nelle  difese  gli  oratori  offendevano  la  verità  ma- 
scherando le  colpe  dei  loro  clienti,  cosi  nelle  accuse  la  of- 
fendevano esagerando  le  colpe  de' rei,  facendo  insinuazioni, 
spargendo  calunnie,  tirando  tutto  al  peggio,  travisando  per- 
sino i  fatti,  ecc.  Codesta  accusatoria  consuetudo  fa  capolino 
dappertutto  nelle  Verrine,  naturalmente.  Un  buon  numero  di 
indizi  di  siffatta  malafede  ò  stato  testé  raccolto  dal  Ciccotti 
n  processo  di   Verre  p.  194-231.  E  se  no  jjotrebbero  racco- 
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oliere  altri  ancora,  gpecialmente  dalla  quinta  orazione,  dove 
per  es,  T  accusatore  cangia  in  gite  di  piacere  il  girare  che 
faceva  il  Pro*Pretore  ad  amministrare  la  giustizia^  dove  non 
è  cenno  del  tentativo  di  Spartaco  di  valicar  lo  stretto  a 
Reggio  f  Plutarco  Crasso  10;  Floro  2,  8),  no  de'provvedinienti 
presi  da  Verre  per  impedire  lo  sbarco  (SalluBtio/ro^tn,  hiBtor. 
Arusiano  Keìl  gramm.  lat.  7,  500),  e  lo  imprese  fortunate  di 
Verre  contro  i  pirati  sono  taciute,  salvo  una  (2,  5,  G3  sqq.), 
ricordata  solo  per  far  saj»ere  che  il  governatore  ci  lucrò 
parecchio  (in  questa  fn  catturato  un  archipirata;  ma  Verre 
mostrava  due  archipirati  2,  5,  73);  dove  di  tanti  cittadini 
romani  che  sarebbero  stati  finiti  nelle  latomie  di  Siracusa, 
r  accusatore  malgrado  ì  registri  cosi  precisi  del  carcere,  non 
sa  compilare  una  lista,  la  quale  avrebbe  fatto  tanto  efifetto; 
dove  r  accusatore  ha  il  coraggio  di  pretendere  da  Verre 
in  Sicilia,  in  qne'  momenti  gravissimi,  la  stessa  longani- 
mità ohe  si  ebbe  forse  in  Roma  verso  i  partigiani  del 
morto  Sertorio;  dove  a  proposito  del  supplizio  di  Publio 

Gavio,  i  quattro  testimoni  sanno non  già  che  egli 

fosse  cittadino  romano,  ma  soltanto  che  diceva  di  esser  tale. 
Però  le  pecche  più  gravi  dell'  accusatoria  consuetudo  sono 
le  più  malagevoli  a  scovare  per  la  difficoltà  di  rifare  in 
senso  inverso  il  lavoro  fatto  daìV  accusatore  allo  scopo  di 
nascondere  il  vero.  Ecco  una  volta  almeno  constatato  colle 
cifre  il  tranello  teso  alla  buona  fede.  Prendiamo  la  terza 
delle  cinque  orazioni,  quella  circa  le  tre  specie  di  angherie 
sul  frumento,  ed  esaminiamo  la  seconda  parte  di  essa, 
quella  che  versa  sui  guadagni  illeciti  fatti  dal  Governatore 
comperando  il  frumento  da  mandare  a  Roma:  §  163-187. 
<!Jolla  chiarezza  consueta  T  accusatore  comincia  ad  esporre 
come  il  frumento  da  mandare  a  Roma  si  comperasse  per 
la  massima  parte  dalle  città  che  pagavano  le  decime,  e  in 
misura  uguale  alle  decime  stesse;  il  resto  dallo  altre  città. 
Nel  frumento  comperato  dalle  città  decumane  il  Senato 
spese,  in  ciascuno  dei  tre  anni  del  governo  di  Verre,  quasi 
nove  milioni  di  sesterzi:  ad  nonagiens  (la  lezione  non  è 
dubbia);  in  quello  comperato  dalle  altre  città,  due  milioni 
e  800  mila  sesterzi:  duodetricìens;  complessivamente,  quasi 
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12  milioni  di  sesterzi  V  anno.  In  questa  compra  l' accusa- 
tore rinfaccia  a  Verre  tre  aorta  di  frodi:  1)  di  essersi  fatto 
pagare  dalla  società  dei  publicani  presso  i  quali  giacevano 
le  somme  necessarie^  il  frutto  del  2  per  cento,  al  mese 
sMntende^  secondo  l'uso  romano;  ma  ciò  non  riguardava 
i  Siciliani;  2)  di  non  aver  comprato  che  di  rado  dalle  città; 
quasi  sempre,  dice,  trovava  cattivo  il  frumento  offertogli, 
e  in  tal  caso  imponeva  alle  città  le  somme  necessarie  a^ 
comperarne  dell'altro,  mettendo  esso  cosi  in  tasca  e  la 
somma  assegnatogli  dallo  Stato,  e  quella  spremuta  alle  città, 
e  mandando  poi  a  Roma  il  grano  rubato  da  luì  insieme  cogli 
appaltatori  nella  riscossione  delle  decime;  3)  infine  gli 
rinfaccia  di  aver  permesso  che  il  suo  segretario,  alTatto 
del  pagare  chi  gli  aveva  venduto  il  grano,  mettesse  fuori 
una  quantità  enorme  di  spese. 

Fermiamoci  sulla  seconda  frode,  la  più  gravosa  di  tutte 
pei  Siciliani.  A  sentir  T  accusatore,  g  170  sqq.,  quasi  Fin- 
terà Sicilia  ebbe  a  sopportare  codesta  nuova  specie  di 
balzello.  Per  tre  annate  abbondantissime,  col  grano  a  basso 
prezzo  (oscillava  da  due  sesterzi  e  mezzo  a  tre  sesterzi  il 
moggio),  r  ìsola  fu  privata  del  beneficio  di  vendere  al 
Senato,  che  pagava  generosamente  (tre  sesterzi  il  moggio 
alle  città  decumane,  tre  e  mezzo  alle  altre);  in  secondo 
luogo  dovettero  pagare,  molte  città,  una  somma  equiva- 
lente al  prezzo  del  grano  che  avrebbero  dovuto  vendere. 
A  sentir  V  accusatore  la  massima  parte  delle  città  ebbero 
a  patire  il  dop])io  flagello:  '  Improbas  Halaesinum  i^fru- 
mentnmì,  Thermitanura,  Gephaloedìtanum,  Amestratinum, 
Tyndaritanum,  Herbiteuse,  multarum  praeUrea  civitatum  \ 
Pochissime  città,  dice,  ebbero  la  fortuna  di  far  aocettaro 
il  loro  grano  al  Governatore,  e  queste  ebbero  poi  detratta 
una  parte  dell'  importo  per  le  spese  messe  fuori  dal  segre- 
tario: '  At  enim  frumentum  Centnripinorum  et  Agrigen- 
tinorum  et  nonnuUorum  foHaut  praeterea  probasti  '  etc. 
Se  non  che,  leggendo  attentamente,  nascono  dei  sospetti 
sulla  verità  di  tali  asserzioni.  Prima  di  tutto  Faccusatore 
non  cita  i  documenti  se  non  per  la  sola  città  di  Halaes& 
(§  75  Recita.  I^tiones  Halaeainorum).  Poi,  più  in  là,  si 


parla  di  '  pennultoè  aratores  '  i  quali,  tolto  loro  a  titolo 
di  decima  tutto  quanto  il  grano^  per  venderne  a  Verre 
■dovettero  comprarlo:  ima  contraddizione  col  detto  avanti 
sono  i  moltì$»imi  venditori.  Ma  sono  sospetti.  Però  nella 
invettiva  contro  il  4  per  cento,  hinne  qninqnagt»imav^  ri- 
tenuto da  Volcazio  segretario  di  Verre,  sfugge  all'  ora- 
tore una  cifra  che  lo  tradisce:  §  184  Tu  ex  pecunia  j/u- 
hlica  HS  Urdeciens  (la  lezione  è  certa,  varia  soltanto  la 
grafìa  fra  terdeciens  e  terdecies)  $crìòam  iuum  j^ermt8«u 
tuo  cum  ahUulÌ8$e  faUare,  reliquam  tibi  ullam  defcn$tonem 
«««e  putasf  Ora,  se  lucrando  il  4  per  cento,  Volcazio  in- 
tascò 1,300,000  sesterzi,  vuol  dire  che  comprò  grano  per 
32  milioni  e  mezzo  di  sesterzi  in  tre  anni.  La  somma  as- 
segnata dal  Senato  era  di  quasi  dodici  milioni  Tanuo,  da 
35  a  36  milioni  lu  3  anni;  la  somma  non  apesa  da  Verre 
non  arriva  a  3  milioni  di  sesterzi,  meno  di  un  milione  di 
moggi  è  il  frumento  che  sì  doveva  comprare  e  non  fu 
comprato.  Si  vede  che  le  sole  città  che  ebbero  rifiutato 
il  grano  sono  appunto  le  sole  sei  citate  nominatamente, 
mentre  il  multarum  j^raeterea  civitatum  è  una  bugia  ohe 
fa  il  paio  coir  altra  non  nullorum  fortasse  praeterea  probtutx. 
Sei  sole  città  su  65,  quante  eran  quelle  dell'  isola.  Halaesa 
doveva  vendergli  60  mila  moggi  di  grano  V  anno,  180  mila 
in  tre  anni,  e  cosi  su  per  giii  le  altre  cinque;  moltipli- 
cando sei  volte  180  mila  si  trova  appunto  quel  milione 
air  incirca  di  moggi. 

IV.  -  Note  varie. 


1.  —  L'  esito  del  processo  fatto  all'  ex  governatore  del- 
r  Àchaia.  —  È  il  processo  fatto  nascere  da  Verre  allo  scopo, 
cosi  almeno  asserisce  Cicerone,  di  differire  il  suo  proprio 
processo.  Nel  suo  articolo  inserito  nel  Philologus,  ricordato 
sul  principio,  lo  Zìeliiiski  ha  opportunamente  ripresentata 
un'idea  che  era  stata  dimenticata:  che  cioè  la  causa  del 
governatore  Àchaico  sia  realmente  stata  trattata.  Ed  in- 
vero le  parole  Verr.  1,  9:  '  qui,  dum  hic,  quae  opus  essent, 
compararet,  causam  interea  ante  eum  dieeret  *  paiono  sutTra- 
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gare  grandemente  l' idea.  Ciò  ammesso,  non  mi  pare  però 
che  r  autore  (p.  258)  dica  bene:  '  Se  il  reo  fosse  stato  con- 
dannato, Cicerone  non  avrebbe  potuto  rappresentare  tutto 
il  processo  come  una  commedia  \  Ma  la  commedia  Hta 
solo  in  questo,  che  l'accusatore  del  governatore  Achaico 
si  fa*  assegnare  il  tempo  per  V  {nquinitioj  e  poi  non  andò 
a  farla.  Osserviamo  piuttosto  che  se  quel  reo  fosse  stato 
assolto,  Cicerone  avrebbe  avuto  interesse  a  dirlo;  nel  riba- 
dire che  fa  così  spesso  la  necessità  di  serietà  nei  tribunali, 
egli  ricorderebbe  anche  questa  fra  le  Eissolnzioui  scandalose 
rimproverate  all'ordine  senatorio.  E  se  quel  reo  fu  condan- 
nato, Cicerone  accenna  oertameute  a  tale  condanna  nell'accio 
j/rivta  §  4G:  '  Nunc  autem  homines  in  speculis  sunt,  observaut 
quem  ad  modum  se  se  unusquisque  nostrum  gerat  in  re- 
tinenda  religione  conservandisque  legibus,  Vident  adhuc 
post  legem  tribuniciam  unum  seuatorem  vel  tenuissimum 
esse  damnatum  \  Se  in  queir  anno,  fino  allora,  un  solo 
senatore  accusato  di  concussione  aveva  pagato  il  fio,  non 
si  può  pensare  ad  un  altro. 

2.  —  A  proposito  dell'articolo  dello  Zielifiski  mi  wia 
lecito  esaminare  una  sua  proposta  di  correzione  al  testo  Ci- 
ceroniano. Dove  l'oratore  dice  di  Verre  1,  16  '  Ut  primum 
e  provincia  rediit  ',  questo  critico  cangia  rediit  in  rediiy 
riferendo  il  verbo  a  Cicerone  stesso,  anzi  che  a  Verre.  Ma 
tale  cangiamento  è  impossibile  per  tutti  i  conti.  La  frase  e 
provincia  redire  s'attaglia  soltanto  al  Magistrato  che  ritorna 
dalla  sua  provincia.  Cicerone  non  poteva  dire  di  se  stasso 
e  provincia  rediiy  perchè  la  Sicilia  non  era  la  sua  provincia; 
e  noi  dice  infatti.  Anzi  dove  parla  di  se  adopra  costante- 
mente la  parola  Sicilia,  non  la  parola  provincia:  2,  1,  17 
^  Homam  ut  ex  Sicilia  redii  ';  2,  1,  30  '  cum  ego  mihi  C 
et  X  dies  solos  in  Siciliam  postulassem  ';  2,  2,  140  ^  ante 
quam  ego  in  Siciliam  veni  '.  Grammaticalmente  poi  dove 
si  pescherebbe  nel  periodo  seguente  il  soggetto  del  verbo 
mansit?  Iniine,  quanto  al  senso,  le  parole  ^  Ut  primum  e  pro- 
vincia rediit  '  attaccano  benissimo  a  §  5-9,  al  racconto  della 
prima  trovata  di  Verre;  il  q\iale  prima  di  tutto  pensò  a  gua- 
dagnar tempo  colPaltro  processo  da  svolgersi  prima  del  suo^ 
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6  nello  stesso  tempo  uon  trascurava  il  solito  spedieute 
d* allora,  la  redcmptio  iudicii,  che  Cicerone  passa  ora  a  rac- 
contare insieme  col  resto  '  Ut  prìmum  e  provincia  rediit  \ 
3.  —  Il  più  celebre  dei  Siciliani  sottrattisi  agli  artigli 
di  Verrà  col  cambiar  aria  e  fuggendo  a  Roma,  ò  certo  ò'^/ic- 
ntu«  Th^rmiianu8f  che  al  tempo  della  guerra  civile  fra 
Mariani  e  Sillani  aveva  parteggiato  pe*  primi,  e  dopo  la 
vittoria  dei  secondi,  accasato,  venne  però  assolto  da  Pom- 
peo; la  sua  fuga  dalla  Sicilia  ì^  del  secondo  anno  del  go- 
verno di  Verre.  Tutto  questo,  e  cosi  pure  un  provvedi- 
mento generale  preso  a  suo  favore  dal  Senato  e  dai  Tribuni 
coir  intervento  di  Cicerone,  veniamo  a  sapere  dalle  Ver- 
rine 2,  2,  83-118:  per  le  premure  di  Stenio  i  Consoli  pro- 
posero in  Senato  che,  nello  provincia^,  contro  un  assente 
non  si  potesse  muovere  un'  accusa  grave.  Il  padre  di  Verre, 
senatore,  difendeva  l'operato  del  figlio,  e  coli* aiuto  di  al- 
cuni amioi  fece  perdere  tutta  una  seduta  senza  lasciar 
concludere  nulla.  Allora  il  Tribuno  della  plebe  PaUeanus 
portò  la  cosa  davanti  al  popolo,  e  poiché  Verre,  testa  dura, 
a  dispetto  delle  lettere  del  padre  pronunziava  la  condanna, 
ci  si  era  intromesso  Cicerone,  facendo  che  V  intero  collegio 
dei  Tribuni  della  plebe  annullasse  il  verdetto;  se  no,  Stenio 
non  poteva  rimanere  a  Roma.  Verre,  ciò  saputo,  cassò  la 
sentenza  pronunziata,  anzi  fece  inserire  Stenio  essere  stato 
accusato  coram,  trovandosi  tuttora  nell'isola;  ma  l'accu- 
satore mostrava  il  documento  colla  cancellatura.  Questo 
ed  altro  racconta  Cicerone,  e  parla  con  manifesta  oompia- 
cenasa  di  Stenio,  amico  suo  e  di  Pompeo;  gli  omaggi  poi 
che  gli  porge  e  gli  elogi  che  ne  tesse  in  profusione  fanuo 
r impressione  di  on  complimento  fatto  dall'oratore  a  Pom- 
peo. Ma  cosi  non  è,  e  quel  Siciliano  era  veramente  nn 
valentuomo.  Ho  trovato  nella  vita  di  Pompeo  di  Plutarco 
un  passo  (e.  10)  che  vedo  sfuggito  agli  editori  ed  ai  com- 
mentatori delle  Verrine;  nel  qual  passo  leggesi  con  nuovi 
particolari  la  notizia  del  processo  politico  fatto  a  Stenio 
appena  terminata  la  guerra  civile.  Plutarco  racconta  dunque, 
che,  volendo  Pompeo  punire  gì' Imeresi  (con  llimera  e 
Tkermat  s' intende  una  medesima  città;  distrutta  la  prima 
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dai  Cartaginesi,  sorse  li  presso  la  seconda ),  Stenio  nobil- 
mente protestò,  asserendo  tutta  sua  propria  essere  la  colpa; 
e  Pompeo,  ammirato  di  tanta  grandezza  d* animo,  perdonò  a 
lui  e  a  tutti  gli  altri.  Il  confronto  del  passo  di  Cicerone  col 
passo  di  Plutarco  mostra  che  V  uno  scrittore  non  dipende 
dair  altro.  —  La  grafia  del  nome  varia:  2^ilrtc  e  ^^t'vrtc. 
Plutarco  scrive  con  r  scompio  anche  il  nome  del  celebre 
statuario^  mentre  i  codici  di  Plinio  seniore,  34,  51  e  90 
variano  ira  Sthenis  e  Sthcnnìs,  e  l' iscrizione  greca  di 
Roma  C.  L  L.  10,1149  ha  la  lettera  doppia.  Plinio  34,32 
Sthenius  e  tStheitnìus  Stallins  Lncanus;  cosi  pure  le  iscri- 
zioni latine:  C.  I.  L.  8,  2(526  o  b,  di  Lambaesis  in  Numidia, 
Steuìus  Fla{v)ianu8'f  ivi  7543  di  Constautina  in  Ntimidia 
Stennia  Potita;  3,2536  L.  Staenius  Creticus.tl  dunque  degna 
d*  osservazione  la  grafìa  del  codice  del  Lagomarsini  42,  il 
quale  Verr.  2,  2,  107  ha  St^nnio,  Cf.  pure  Zielinski  1.  e.  p.  277. 

4.  —  Discorrendo  Cicerone  (Verr.  2,  3,  176)  delle  vessi 
zioni  perpetrate  da  Verre  nella  compra  del  frumento,  egli 
ricorda  i  costui  amici  che  avrebbero  avuto  danaro  dagli 
Halaesiui:  '  Cui  pecnniam  datam  dicit? .. . .  Volcatio,  Timar- 
ohidì,  Maevio  \  Non  vedo  che  alcuno  siasi  accorto  ohe  è 
questa  l' unica  volta  che  fra  i  canes  di  Verre  s*  incontra 
un  Maevius.  Eppure  se  e*  è  cosa  che  si  conosca  bene,  è 
appunto  la  cohors  del  Governatore.  Aggiungi  che  la  com- 
pagnia colla  quale  si  trova  questo  tale,  lo  mostra  molto 
innanzi  nell'  amicizia  del  padrone.  Si  dovrà  certamente 
leggere  Xaevio,  e  sarà  quel  Naevius  Turpìo  che  a  Verre 
rese  tanti  servizi  e  che  ricorre  più  volte  nelle  Verrine 
(2,  2, 22;  2,  3, 90  sqq.;  2,  B,  108). 

5.  — I  titoli  speciali  delle  orazioni  dell'accio  secunda. — 
Nello  storie  della  letteratura  latina  le  cinque  orazioni  sono 
chiamate  senz'altro  colle  loro  denominazioni  particolari: 
'  de  praetura  urbana,  de  praetara  Siciliensi,  de  re  fru- 
mentaria,  de  sìgnis,  de  suppliciis  *;  il  che  par  fatto  apposta 
per  ingenerare  V  erronea  credenza  che  siffatti  titoli  pro- 
cedano dall'autore  stesso.  Cicerone  le  ha  chiamate  sempli- 
cemente accusatìonis  libri  u&ìV  Orator  103:  cf.  ibid,  167  in 
quarto   aceusationì»,   210  in  accutationis   $ecundoi   taie   era 
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l*a90  antico.  E  sì  continuò  per  un  pezzo  cosi.  Tacito  Dt 
oratoribus  20:  qnia  qtjinqiie  in  Verretn  libroB  expectabit? 
Quintiliano  11,2,25:  in  qninqne  contra  Verrem  secundae 
aotioni^  libria^  Gellio  1,7,  1  in  oraiione  Cic^ronis  quinta  tn 
Flcrrem;  2,  6,  8  M.  Tullio  in  UH  in  Verrtm\  7,  1(J,  3  tu 
Ferrem  aciioni*  «ecunc/ae  primo;  12^  13,  17  Tullium  in  (ertia 
in  Vtrrem;  13^21,15  in  quinta  in  Verrem.  Punti  titoli 
speciali;  o  ìjii  vede  inoltre  che  presso  Gic.  Orator  103  '  in 
occtisationifl  septem  libris  *  la  parola  Mptem  ò  una  glossa; 
Tacito,  Quintiliano  o  Oellio  dimostrano  all'evidenza  come 
per  accuttatio  V  autore  intendesse  sole  le  cinque  orazioni  deU 

V  aedo  aeeunda^  che  infatti  son  quelle  che  illustrano  T  ac- 
cusa, mentre  la  divinatio  non  ha  che  fare  col  processo   e 

V  adi o  prima  è  una  semplice  introduzione  al  medesimo.  Or 
ora  vedremo  l'origine  della  glossa;  intanto  proseguiamo. 
Apuleio  non  nomina  Cicerone,  se  non  erro,  salvo  una  volta 
sola,  caratterizzando  gli  oratori  romani  e  dando  a  lui  I'oj^m- 
lentia:  qualche  frase  nel  de  magia,  o  Apologia,  mi  fa  sospet- 
tare che  l'autore  rileggesse  allora  allora  l'accusa  di  Verrà; 
ma  le  Verrine  non  le  nomina.  Nel  terzo  secolo  Lattanzio 
cita  spesso  Cicerone,  e  anche  le  Verrine,  ma  senza  far  il 
nome  delle  orazioni;  del  resto  Charisio  e  Diomede,  che 
gli  sono  posteriori,  attestano  che  i  titoli  speciali  non  usa- 
vano ancora.  Char.  Keil  1,  53  e  100  '  in  Verrem  UH  '  che 
risponde  a  Verr.  2,  4;  p.  218  '  in  Verrem  actione  II  '  che  ri- 
sponde a  2,  2.  Diomede  Keil.  1,  468  '  in  aotionis  secundae 
libro  primo  '.  Ma  Ausonio  ed  Arusiauo  Messio,  fioriti  nella 
seconda  metà  del  secolo  quarto,  già  adoprano  le  denomi- 
nazioni speciali;  Ausonio,  console  nel  379,  in  una  lettera 
al  figlio  (epist,  22  ediz.  Peiper  p.  273)  scrive:  '  tota  illa 
fainilia  hominis  litterati  non  ad  TnUìi  friiinentariam  sed  ad 
Cnrculionem  Plauti  pertinebit'.  Arusiauo  negli  '  exempla 
elocutionum  '  dedicati  ai  fratelli  Olibrio  e  Probino  consoli 
nel  395,  ha  tutti  quanti  i  titoli,  de  praetura  urbana,  Si- 
ciliensi,  frumentaria,  de  signis,  suppliciis;  basta  sfogliare 
le  prime  pagine  per  vederlo  (Keil  7,  449  sqq.)'  Ben  inteso 
che  l'uso  comodissimo  di  citare  a  codesto  modo  prese  piede 
solo  a  poco  a  poco.  Macrobio  nel  citare  Cicerone  per  lo  più 
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non  fa  il  nome  deirorazione,  e  una  volta  lo  fa  all'uso  antico: 
Satum.  6,  7,  11:  ■"  M.  Tnllins  quarto  in  Verrern  '';  e  co3Ì  Ju- 
lius Rufìnianus  (in  Eìietorea  latini  minores  ed.  Halra)  p.  47,  3 
'  II  actionis  libro  I  \  p.  44,  6  *  in  Verrinaruin  libro  1  \  — 
Nonio  adopera  pure  i  titoli  speciali:  ed.  Mìiller  p.  237  '  de 
supplicìis  ',  p.  241  '  de  signis  \  p.  244  **  frumentarìa  ';  non  so 
se  per  questo  lo  si  abbia  a  credere  posteriore  a  Charisio  e  a 
Diomede.  Del  resto  Nonio  mostra  T  ignoranza  sua  adoperando 
aetione  prima  per  divinatione  p.  421.  472-473. — Così  pure 
adoprano  ì  titoli  speciali,  e  sì  capisce,  gli  scboliasti,  cosi  negli 
argomenti  delle  orazioni,  come  nel  commento.  Neil*  argo- 
mento di  2,  1  Pseudo-Asconius  p.  155:  '  Libros  igitur  pr*^ 
qualitate  criminum  TuUius  dividens,  ante  actìs  unum  de- 
dit,  liunc  scilicet  solum,  crimini  ipsi  repetuudarum  IIII, 
unum  de  iure  dicendo,  alterum  de  re  frumentarìa,  tertium 
de  signis,  quartum  de  suppliciis  '.  Neirargomento  di  Verr. 
2,  2  p.  203  . . . .  '  unum  de  iuris  dìctione,  alterura  de  fru- 
mento, tertium  de  signis,  quartum  de  suppliciis  ';  cf.  SolioL 
Gronov.  p.  391.  —  Cosi  pure  Agroecius  Keil  7,  119,20  '  de 
praetura  urbana  ';  7,  125,  5  '  in  frumentarìa  ';  9,  124,  20- 
'  de  signis  '.  —  Quasi  contemporaneamente  però  passavasi 
allWumerazione  continua, così:  prima,  seconda,  terza,  quarta, 
quinta,  sesta  e  settima  Verrina.  Marziano  Capella  de  rhet. 
29  in  settima  Verr.  Per  lo  più  tuttavia  i  grammatici  ado- 
perarono nello  stesso  tempo  ora  i  titoli  speciali,  ora  T  enu- 
merazione continua:  Cledonio  Keil  5,  52, 13  in  frumentarìa  \ 
5,  12,  16  Vtrrinarum  septimo,  Pompeo  Keil  5,  242,  6  in 
frumentarìa  ;  5,  153,  31  in  sexta  VeTrìnarum.  Prisciano 
Keil  3,245,13  de  praetura  urbana;  2,306,23  in  III  Vvrri- 
narum  (=  2,  1);  2,  307,  4  in  UH  Verrinarum  (=  2,  2). 
Eutyches  Keil  5,  473  in  praetura  Sicilieusi;  5,  475,  9 
Verrinarum  quarto  libro  (=  2,  2).  La  glossa  tteptem  presso- 
Cic.  Orator  103  non  può  dunque  essere  anteriore  al  quinte 
secolo. 

0-  —  La  mole  delle  Verrine  e  le  pretese  conseguenze  di 
essa.  —  Il  citato  commentatore  francese  di  tre  delle  nostre 
orazioni,  fondandosi  sopra  un  luogo  di  Seneca  il  vecchio  e  un 
altro  del  dialogo  de  oratortbuBj  scrive,  neirintroduzione  al  suo 
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commento  (p.  2  e  21;,  che,  a  cagione  specialmente  della  loro 
mole,  le  Verrine  poco  o  punto  si  lessero  in  appresso;  e  ciò 
sin  dal  principio  de  ir  impero.  Il  che  non  è  esatto;  Il  luogo  di 
Seneca  non  ha  il  significato  che  loro  attribuisce  il  critico 
francese,  o  nel  dialogo  si  tratta  di  un  fatto  di  maggior  por- 
tata che  questo  critico  non  paia  credere;  insomma,  il  raf- 
fronto con  altri  luoghi  di  altri  autori,  pone  la  cosa  sotto  un 
aspetto  ben  diverso.  E  poiché  la  questione  è  nata,  e  Tot- 
timo  commento  è  entrato  nelle  nostre  scuole,  conviene  pure 
esaminare  la  cosa  a  dovere. 

Cicerone  osserva  una  volta,  compiacendosene,  d*  avere 
scritto  un  gran  numero  d'orazioni,  e  d'aver  anzi  superato 
in  questo  gli  stessi  Greci  (Orator  106).  Tanto  meno  quindi 
è  da  aspettarsi  che  egli  abbia  voluto  rimanere  addietro  ad 
alcun  romano,  o  nel  numero  delle  orazioni  attinenti  ad  un 
medesimo  argomento,  o  nella  mole;  tanto  meno,  sopratntto, 
nel  momento  della  gara  decisiva  contro  Ortensio,  del  suo  cer- 
tamen  cum  Hortenaio  (Brutus  319).  E  realmente  non  si  trova 
citato,  nell'antica  letteratura  oratoria  anteriore  a  lui,  nessun 
gruppo  di  orazioni  che  oltrepassi  il  numero  di  quelle  del- 
l' •  aotio  secunda  in  Verrem  '.  Dell'antico  Catone  contro 
Àcilio  è  ricordata  la  quarta,  Festo  237  M.  '  Cato  adver- 
8US...  Acilium  qiiarta^:  dell* Africano  Minore  contro  Asello, 
la  quinta,  Gellio  2,  20,  6  '  Verba  ex  oratione  eius  contra 
Claudiiim  Asellum  quinta  '  :  di  Metello  Numidico  contro 
Messalla  la  terza,  Gellio  15, 14, 1  ^  in  libro  accusationis  iu 
Valerium  Messallam  tertio  '.  Non  è  detto  che  quella  quarta 
orazione  di  Catone,  quella  quinta  di  Scipione  Emiliano,  e 
quella  terza  di  Metello  fosse  T  ultima,  ma  e'  è  da  scom- 
mettere che  si,  e  che  se  alcuno  avesse  passato  il  numero 
di  cinque,  Cicerone  non  sarebbe  rimasto  addietro.  Infine 
le  orazioni  dette  dall'  antico  Catone  sulle  gesta  del  suo 
consolato,  anche  ritenendo  che  ognuno  dei  diversi  titoli 
che  occorrono  presso  gli  antichi  accenni  ad  un*  orazione 
speciale,  giungerebbe  appunto  a  cinque;  che  tanti  sono 
questi  titoli:  lordan  prolegom.  LXIV.  E  pochi  anni  prima 
del  processo  di  Verro,  il  giovine  Giulio  Cesare  aveva  ac- 
cusato il  consolare  Dolabella,  e  composta  V  aclio  prima  di 
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due  libri  almeno,  giacché  è  citato  il  primo:  Gellio  4,  16,8 
'  ia  Dolabellam  actionis  I  lib.  I  \  Parecchi  anni  dopo  il 
processo  di  Verre,  Licinio  Calvo  accusatore  di  Vatinio 
scrisse  contro  di  lui  parecchie  orazioni;  si  trattava  però 
di  parecchi  processi  successivi  e  distinti. 

Pel  numero  adunque,  colle  Verrine  Cicerone  ha  di  nuovo 
la  palma  su  tutti,  specialmente  se  si  contano  insieme  tutte  e 
sette  le  orazioni.  Per  la  mole  poi,  queste  orazioni  hanno  la 
palma  su  tutte  l'altre  dello  stesso  autore,  sulle  Filippiche 
stesse;  e  restano  quindi  il  maggior  complesso  di  orazioni  di 
lui;  il  corpo  delle  sue  oraiionta  consuiarcBj  se  pur  quel  a^fta 
esistette  mai  davvero  (ad  Att.  2,  1,  3),  sarebbe  stato  in  ogni 
modo  un'  altra  oosji,  constando  esso  di  gruppi  diversi,  i 
maggiori  dei  qnali,  de  lege  agraria  e  in  Caiilinam^  conta- 
vano appena  quattro  arringhe.  Or  bene,  dire  che  le  Verrine 
sono  state  e  sono  il  complesso  più  voluminoso  di  arringhe 
Ciceroniane,  vai  quanto  dire  che  esse  erano  il  complesso 
oratorio  più  voluminoso  che  le  lettere  latine  potessero 
vantare.  £  adesso  sarà  finalmente  chiaro  il  senso  del  passo 
di  Seneca  il  vecchio  Suas.  2,  19.  Il  retore  Porcius  Latro,  dice 
Seneca,  declamando  in  persona  dei  trecento  alle  Termopili 
e  sul  partito  da  prendersi  da  essi,  aveva  detto  fra  F  altre 
cose  questa:  se  non  altro,  serviremo  a  trattenere  il  nemico 
'  si  nihil  aliud,  erimus  certe  belli  mora  ^;  e  un  suo  udi- 
tore gli  aveva  rubato  il  concetto  e  la  frase,  e  tutti  se  ne 
accorsero,  in  certi  versi,  colle  parole  '  belli  mora  concidit 
Hector  \  Al  che  Seneca  fa  la  seguente  riflessione:  *  Tarn 
diligentes  iunc  auditores  erant,  ne  dicam  tam  maligni,  ut 
unum  verbum  surripi  non  posset:  ai  nane  cuilibet  orationes 
in  Verrem  luto  {(licerti)  licei  prò  suo  \  Dove  *  orationes  in 
Yerrem  '  è  messo  a  significare  il  massimo  volume  oratorio 
che  ci  fosse;  e  colle  sue  parole  lo  scrittore  lamenta  che 
la  nuova  generazione  avesse  smesso  in  generale  di  leggero 
6  di  studiare,  non  già  che  proprio  le  Verrine  a  preferenza 
di  altre  concioni  giacessero  nel  dimenticatoio;  inlatti  il 
medesimo  scrittore,  altrove  (Controv,  3  princ.  15),  si  ram- 
marica che  la  gioventù,  mentre  imparava  a  mente  le  de- 
clamazioni del  retore  Cestius  Pius,  non  leggesse  ornai,  di 
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Oiceron«,  se  non  le  orazioni  che  il  petulante  retore  greco 
aveva  avuto  la  sfrontatezza  di  confutare.  E  trovo  poi  in 
Quintiliano  nn  passo,  dal  quale  risulta  che  effettivamente^ 
a  significare  qualche  cosa  di  enormemente  esteso,  bastava 
nominare  le  Verrine  d&W  actio  sectinda:  discorrendo  Quin- 
tiliano della  mnemonica,  per  dire  uno  sterminato  numero 
di  parole,  dice  addirittura  cosi:  XI,  2,  25  '  verba,  quot  snnt 
in  qninque  centra  Verrera  secundae  actionis  libris  *. 

Infine  Tesclamazione  nel  dialogo  de  oratoribus  20:  qni$ 
quinque  in  Verrem  libro»  expectahiif,  del  pari  che  V  escla- 
one  che  precede  e  quella  che  segue,  non  esprime  af- 

tto  un  '  opinion  gt^néraloment  re^uo  au  premier  siècle  "*; 
esprime  soltanto  Tindirizzo  della  nuova  scuola  oratoria  dallo 
stile  arguto  e  piccante  e  perciò  breve,  alla  quale  appar- 
tiene r interlocutore  stesso  che  prorompe  in  tali  espressioni, 
e  contro  le  quali  stava  anzi  imperterrita  e  vittoriosa  la 
scuola  classica.  La  scuola  nuova  succedeva  in  certo  modo 
a  quella  dei  neo  attici  che  avevano  amareggiato  parecchi 
degli  ultimi  anni  del  vecchio  oratore  d'Arpino,  e  da  quella 
aveva  ereditato  lo  spirito  d*  ostilità  contro  Io  stilo  di  lui; 
—  la  tendenza  al  semplice  e  all'antiquato  s'appuntava  nella 
tendenza  al  breve,  e  1*  abito  del  declamare  aveva  portato 
a  far  pompa  di  prontezza  e  vivacità  d'ingegno  in  tutti 
i  modi,  anche  andando  a  ritroso  delta  natura.  La  scuola 
sica  o  Ciceroniana  però,  non  mai  soprafatta  neppure  nel 

'goglio  della  dittatura  letteraria  del  filosofo  Seneca  dallo 
stile  che  Caligola  aveva  chiamato  arenam  sine  calce,  ripren- 
deva già  al  tempo  dello  scritto  '  de  oratoribus  '  il  soprav- 
vento; per  la  scuola  classica  combatte  manifestamente  il 
valentuomo  che  fu  autore  del  dialogo,  e  che,  alieno  dalla 
libertà  disordinata  e  dalla  tanguinante  eloquenza,  d'una  volta, 
pur  tuttavia  fa  omaggio  (e.  37)  allo  scrittore  delle  Catilina- 
rie, della  Miloniana,  delle  Verrine  e  delle  Filippiche;  per 
essa  avevano  sempre  combattuto  molti  coir  esempio,  e  già 
fin  d'  ora,  voglio  dire  dal  tempo  del  dialogo,  che  è  1*  età  di 
Vespasiano,  combatteva  coll'esempio  e  coU'autorità  dell'in- 
segnamento Quintiliano.  Or  bene,  la  famosa  pagina  consa- 
crata da  questo  retore  (10, 1|  125]  a  rammentare  la  sua  lotta 
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coutro  Io  stile  slegato  di  Seneca  e  dei  suoi  inetti  imita- 
tori, sta  appunto  a  provare  che  il  professore  ufficiale  aveva 
trionfato,  sebbene  il  contrasto  fra  le  due  fazioni  letterarie 
non  fosse  cessato  e  non  dovesse  nò  potesse  cessare,  finché 
boriva  rigogliosa  V  operosità  intellettuale.  Infatti  una  let- 
tera di  Plinio  il  giovane  (1,  20)  fa  testimonio  del  perdu- 
rare di  quel  contrasto,  per  quanto  nessun  seguace  della 
parte  vinta  sia  passato  alla  posterità;  ed  è  importante  per 
la  nostra  questione  il  modo  onde  Plinio,  scolaro  di  Quin- 
tiliano, e  Ciceroniano,  mette  in  tacere  gli  aderenti  siste- 
matici ed  esclusivi  della  brevità:  a  Lisia  egli  contrappone 
Demostene,  Eschine  ed  Iperide;  ai  Gracchi  e  all'antico  Ca- 
tone, egli  contrappone  Asinio  Pollione,  Giulio  Cesare,  Celio, 
e  sopra  tutti  Cicerone,  cuius  oratio  optìma  fertur  esse  quae 
viaxima.  Come  si  vede,  le  Verrine,  e  in  generale  le  più  vo- 
luminose arringhe  dell*  Arpinate,  avevano  buoni  protettori; 
esse  servivano  di  vessillo,  nel  tempo  in  cui  la  coltura  dei 
Romani  aveva  raggiunto  il  suo  punto  culminante,  a  coloro 
i  quali,  dal  lungo  conflitto  circa  l' indirizzo  dell'  eloquenza, 
uscivano  vincenti. 

Il  fatto  meritava  d' esser  messo  in  chiaro.  Col  posto 
occupato  allora  dall'  eloquenza  sìa  nella  letteratura  sia  nel- 
r  educazione  della  gioventù,  è  evidente  che  nella  questione 
dello  stile  oratorio  si  compendiava  per  cosi  dire  la  que- 
stione della  coltura  generale  tutta  quanta. 

Fisa,  ìl&tzo  1896. 
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Tflucyp.  VI,  61,  5.  Ili,  84,  1. 


VI,  61,  5:  fÌQr^ro  àè  nQOHTiHv  aiht^  ànoXoyr^aofxévt^  àxo- 
Xov^iTv^  ^vkXaftt^dtttt'  de  /itJ,  ^tfìuatvotnfg  16  te  ngòg  tovg 
Jv  zf^  2i9t€ki\t  aiQitrtwTag  le  a<fér6^av<;  xal  itoÀetiìovg  fiì^  O-ìì^ 
^v^èXv,  xal  oùx  ijxitfra  Toi*g  3faviivé'ag  xaì  U^yéfovg  fiovXó- 
fiévof  7TaQafiftv€(iy  X.  r.  A.  Non  è  possìbile  approvare  Io 
strappo  che  fa  il  Classen,  che  propone  di  aopprimere  xò 
v$  TTQÒg^  ma  non  senza  durezza  mi  pare  anche  la  inter- 
pretazione dello  Stahl:  '  a  verbo  S-egaTreéotteg  pendet  zò 
fif^  &OQv^éTv  et  ad  i^ogv^tTv  pertinet  rrgòg  roi^f  .,..  noXfuiovg. 
Verbum  autem  OoQvfittt'  intransitive  dictum  est  ut  lEE 
78,  1  \  Invece  di  congiungere  ./iQanevovce^  tò  /<^  i^oqv^etvy 
preferisco  ììtqttntvQrr^g  «r)  ^vovfìéXv  rò  rroòg  rot»e  oioajiòjtag, 
cioè  1  rapporti  loro  coi  soldati,  lo  .stato  attuale  delle  cose: 
86  non  che  la  collocazione  delle  parole  dà  piuttosto  a  fiij 
ùoQv^etv  il  senso  di  una  epesegesi  :  curando  e  i  rapjwrti  coi 
soldati  di  Sicilia,  sia  i  loro,  sia  quelli  dei  nemici,  non  iur- 
harli,  6  principalmente  volendo  Berharsi  fedeli  i  Maniìneesi 
e  gli  Argivi, 

lilj  84,  1:  *Ev  à'  Q^v  jy  KfQxvQ^t  là  rroXXà  aótùv  ngoéiak' 
^y^O^'jy  xaì  òiróca  O^Qbt  fièv  d:p;co/iéroi  tò  nXt'ov  ^  awtfQocvvtj 
^nò  tAv  tÌjv  t$fXùìQ{av  na^ao'xoVrwi'  ol  àvtafÀVvójisvoi  ógd* 
Cetctv^  TtèVittg  Sé  rijg  eito^vCag  àTtakXaSeiovTsg  "^tvé^^  iiàkiCta 
é  <?v  Sui  rraiVoi'e  imO^vfioÙvTig  rà  tóSv  nékag  ^X^iv,  nagà 
SixfjV  yiyvójffxtnfVy  oT  te  fi^  ènl  nkéovè^i^j  ànò  laov  óè  ^d- 
kurta  inióvregy  àrraéSevai^  àQyrjg  nketctor  €x<fégófi€voi  éfX(àg 
xal  ànoQaiT'iixiag  inéki^oifv.   Prima  di  decidere   se  questo 
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capitolo  si  debba  togliere  a  Tucidide  converrebbe  deter- 
minarne bene  la  lezione  ed  il  seu^o.  Toccherò  in  propo- 
sito di  alcune  poche  cose.  L'  Arnold  dice  che  la  costru- 
zione e:  nQ06xn).fii^\}rf  —  órrótTa  —  ÓQaCnttv  —  ytyvwcxotev  — 
€néX&o(ev.  Ma  lo  Stahl  a  àQà(Tfiav  osserva  giustamente:  Aae- 
remus  in  oj^tativOf  e  ammette  si  possa  correggere  àgdaeiav 
àr.  Però  ancora  il  presente  ytyvwi^xoiev  non  si  confà  con 
ÓQttCeutr,  A  tenere  il  testo  cornee,  quell'unico  àv  non  vedo 
modo  d^  intenderlo  se  non  per  tàv,  e  il  senso  si  ridurrebbe 
a  una  mezza  sciocchezza:  '  avvennero  questi  orrori  e  quanto- 
di  peggio  gli  oppressi  sogliono  usare  per  vendetta  contro 
gli  oppressori,  specialmente  se  per  desiderio  delT  altrui 
giudicano  contro  giustizia  ^:  l'ingiustizia  non  ha  qui  bi- 
sogno d' essere  ammessa  come  ipotesi,  è  un  fatto.  —  Pro- 
porrei invece  di  àr  emendare  dr  ovvero  à  &v  cioè:  rà 
noXkà  aùj&v  TiQOétoXixil^t^^  xal  onoace  i^^Qst  i.tèv  à^xónèvoi.,,* 
ÓQaffsiav.,.,  fiàltara  à'  &  di*....  nagà  Si'xijv  ytyveiìiJxotev  x.  ^ .  A.. 
cioè:  e  sopratutto  ciò  che  suole  succedere  quando  ecc.  Non 
congiungo  poi,  come  fanno  tutti,  tìtà  rtài>QVi  ò7n^L\uoùrié^ 
ma  olà  Tià^ovg  nit()à  óixT^r  yiyrwtTxortic:  cosi  óià  TMÙdovg 
sarebbe  congiunto  con  un  verbo  di  agire  e  non  di  sentire, 
ed  equivarrebbe  a  (J/*  ògp)g,  che  è  d'uso  Tucidideo;  l'au- 
tore poi  l'avrebbe  usato  invece  di  ài  ÒQyij5j  o  perchè  ÒQyffg 
lo  adopera  subito  dopo,  a  perchè  non  solo  V  ira  ma  tutt» 
le  passioni  contribuiscono  air  agire  ingiustamente. 


Torino,  15  Maggio  1396. 


G.  Fbaccaboli. 


18.6.96 


QVIBYS  LIBRIS  YITARYM  IN  LIBRO  SEPTIMO 

SCKIBENDO  LAERTIVS  VSVS  FVERIT 


Zenonìs  Stoicornmque  placita,  quae  Diogenes  ezposuit, 
alia  ad  physioen  spectant,  alia  ad  logicen,  alia  ad  ethicen; 
qtio  fit  ut  disputatio  quoque  nostra  in  tres  partes  diaidatur. 
In  qua  disputatione  illud  ualde  considerandum  est,  omne 
studium  curamque  me  ad  hoc  conuertere  ut  auctorum  ra- 
tionem  et  praecipue  disponendi  xuorem  perspiciam. 

Quod  ad  physicen  attinet,  hoc  in  primis  animaduerten- 
dum  Stoicorum,  Platonis  et  Pythagorae  placita  una  ea- 
demque  ratione  a  Diogene  exponi.  Unde  coUigas  unum 
eundemque  auotorem  subesse,  qui  placita  hoc  fere  ordine 
enarrauerat  : 

a.  de  rerum  omnium  initiis;  deinceps  Ò.  de  elementis 
(mutentne  per  se  necne,  habeantne  sua  loca  necne);  e.  de 
mundo  et  quae  huio  sint  tribuenda,  uelut  anima,  figura  et 
alia  eiusdem  generis;  d.  de  mundi  generatione,  et  quae 
ignis  et  humor,  oalidum  et  frigidum  inter  se  permixta 
habeant  consequentia;  e.  de  sideribus,  de  sole,  de  luna; 
/.  de  natura  deorum;  g,  de  causis  rerum;  h.  de  anima  eiusque 
partibus;  t.  de  semine. 

Quae  omnia  uno  in  conspectu  posita  hoc  pacto  exìsti- 
mare  potes. 

Sludi  ittU.  di  /ttoL  clasÈ.  V.  5 
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Sunt  quidam  nounulla  quae  tantum  apud  Stoicos  ab 
anctore  pertractata  legimus.  Sed  neqtie  hoc  miraberia  in 
hac  tam  accurate  non  modo  fiindata  sed  etiam  exstructa 
disciplina,  et  ceterae  qiiae  comparont  discrepantiae  proba- 
bili, si  quid  uìdeo,  ratione  explicari  possunt.  Velut  de 
tempore  apud  Stoicos  disserit  auctor,  antequam  ad  mundi 
generationem  et  aeternitatem  atque  ad  sìdera  ueniat,  con- 
tra  Platonis  piacila  de  tempore  et  sideribus  uno  tenore 
perseqoìtar;  nimirum  quia  Plato  siderum  motus  tempua 
esse  statuit.  Sunt  autem  alia  grauiora,  qnae  sententiam 
nostram  parum  probabilem  efficorent,  si  modo  cum  diligenti 
et  curiosi}  scriptore  rea  esset.  Apud  Stoicos  enim  et  Py- 
tbagoram  in  extrema  quidem  parte  disputationis  sermo 
est  de  anima,  apud  Platonem  uero  in  prima  parte.  At 
probatur  omnibus  grauissima  Useneri  sententia  Laertium 
ne  scripsisse  quidem,  sed  scribenda  librariis  commisisse. 
Quare  facillime  fieri  potuit,  ut  obartula,  qua  Platonis  do- 
ctrina  de  anima  contineretur,  e  suo  loco,  librarli  cuiusdam 
incuria,  emigrauerit.  Apud  Pythagoram  denique,  postquam 
de  anima  locutus  est,  multa  auctor  addit,  quae  partim  ad 
animam  attinent,  partim  noua  afferunt.  At  uero  haec  prio- 
ribus  expositis  affinia  ab  Aristotele  se  accepisse  Laertius 
ipse  profitetur  (Vili  36).  Rea  igitur  praeclare  se  Label. 
Qua  de  causa,  cum  apertis  uerbis  Laertius  dicat,  Pytha- 
gorae  sententiam  explicatam  ab  Alexandro,  in  eo  libro 
qui  Successiones  philosophorum  inscribitur,  se  mutuatum 
esse,  sìne  ulla  dubitatìone  prò  certo  habere  lioet  de  Stoi- 
corum  PlatonisquB  sententiis  idem  accidisse. 

Stoicorum  placita  logica  Laertius,  ut  saepissime  solet, 
prius  xifpaXaiùìótà^  tum  xcaà  fit'Qog  explicat.  Pars  posterior 
in  controuersiam  non  uenit,  et  de  ea  breuìter  licet  disse- 
rere.  Ex  Dioclis  enim  Magnetis  libro,  se  hanc  transcripsisse 
Diogenes  dicit;  '  priora  '  inquit  Dielesius  (Doxogr.  p.  162) 
'  unde  manarint,  Oedipo  satius  est  ad  diuinandum  propo- 
nere  \  Sed  ad  eam  hoc  pacto  propius  accedes,  si  logices 
placita  ut  nuno  habemus  disposila  cum  iis  contuleris  quae 
ad  phyKicen  pertinent.  His  enim  in  rebus  disponendi  mo- 
rem   eundem   esse    liquet,    jdque   ipsum,    quod,    cuiusdam 
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^^^H          f^uìdem  sententia,  ìntersit,  non  esse  magnnm.  Haec  enim  ^^M 

^^^H                   a.  ante  omnia  in  qaot  disciplinas   logìce  et   pbysico       ■ 
^^^H          diaisae  sint  auctor  exponit;  b,  deinceps  qnot  partes  una-       1 
^^^H          qnaeqae  habeat  disciplina  dicit;  e.  de  initiis  disputat  (syl-       ■ 
^^^H          logisraos  enim  logices  Initia  procul  dubio  appellare  licet;       H 
^^H          cfr.  Metaphys.  1014'  36-1014^2);  d.  de  elementis  loquitur       1 
^^^H           (snmptiones  enim  et  couclusum  syllogismi  elementa  dici       ■ 
^^^H           possont);  e.  postremum,  deniqne,  ut  in  physice}  postea  quam       ■ 
^^^H           de  initiis,   elementis  iisqne    rebns^   qaaa   haec   seqnnntar,       H 
^^^H           satis  disaerait,  ad  causalem   qoidem  rationem,   ad   nubes,       H 
^^^H           ad  tonitrua,  ad  irides  etc.  uenit  (YII  133  et  151),  eodem       H 
^^^H           modo  in  logice,  postqaam  de  syllogismis  et  sumptionibns       H 
^^^H           et  oonclaso  diut,  eam  pertractat  partem,  quae  ad  causa-       H 
^^^H           lem  fationem  attineat.  Gausalis  enim  ea  ratio  dici  potest,       H 
^^^H           in  qua  de  singulis  logicis  (ad  kóyov  pertinentibus)  rebus       ■ 
^^^H           d/ròJfi^ic,   tfcivraffia,  eodem   modo  ac   de  singulis   pbysicis       ■ 
^^^H           rebus   x^'M<<'^'9   'Q^^   pertractatur^   harumque   causae    expli-^^H 
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^^^^H            YII  41   tò    óè  Xoytxòv  fiéQO 
^^^^M                gjaffìv  eh  avo  StatQéiff  Ì^a 
^^^H                imcrzi^jfnag,  h<;  ^tjtoqixÌjV  xa 
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VII  132  tòv  àè  ^vaixòv  X6' 
yov   ótctQoPaiv  elg  t«  tòv 
TiBQÌ    fTfoitdrwv    xÓttov    xal 

TTé^l  à^x^^ yivtx6&^ 

de  eìg  tgeì^  tónov^j  tóv 

Tf  7T€qI  xÓaflOV   XCcl   tÒV    TTfQÌ 

(noixfi(ov  xni  tQhov  tò  ai- 
tioXoyixów 
TÒV    òè    nhQÌ    xóafiov    éia$QeT- 
ty^cci  <faatv  ^ig  6vo  ^te'Qt/ 

xaì   TTSQÌ  TtJbV   XoiTtdiV, 

tòv    f  ahtoXoyixòv    slvui    xaì 

aÙTÒv    àififQfj xaì 

rà  TtaQanXi/jcia. 
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DE   PHYSICE 


%^^%f  H€QÌ  ttòr  cvXXoykCfi^v 
(==  àifX^O  ^eatQt'av  ' 

éJvai  ài  TÒv  Xóyov  aviòv  av- 
axrjta  ix  Xr^^tfidtwv  xal 
ini^oQSi  {=  atoix^Ta)' 
^x  rovjiav. 

tì^v  ^è  ànùóttStv t^v 

ói  tfttvraoCav uè- 

..    T^yV    ^*  àTTQOncwGittV 

. .  .  rijv  6' àvstxató%ì^ta 

.,,.  T^v  óé  àvtkéy^iav 

r^v  6è  à^atuiótt'Ta 

aùti^v   te  jì^v   inicz-^fit^v 
àvd^òt;  eJvm. 


àoxH    ó*  aÙTotg    àqx^^    eìrcc$ 

tàìv  óktay  óvo 136. 


x€tz*  àQxà^  fièv  oóv àno- 

yfvvàv  TiQwiov  za  léctSaQU 

ri]v 161. 

Ttiiv  ó"*  €v  àbQi  yiyvofiévtav  /«<- 

fÀfòvcc  liièv  éìvM ioQ 

de i>^^o^   óè /**- 

TtanoQov    óé Igtv 

à' élvcn xofÀijrag    te 

xal   nmyoìviag    xal    Xafinef 

òiag aékag    àè  . . . . 

155. 


I 


Rine  colligas  Laertium  in  logice  quoque  xe^akanoótòq 
exponendn  ex  Alexandri  libro  pendere.  Nane  ad  relìquam 
partem  propositae  diuiaionia  pergamns. 

Stoicorum  in  explicanda  Lac  sententia,  miaime  quidem 
mediocriter  doctum,  sed  potìus  rei  peritnm  anctorem  esse 
inter  omnes  constat.  Quo  autem  faoilius  liber  inueniatur, 
nude  Laertius  quae  nostras  uenerunt  in  nianns  perstrin- 
xerit,  illud  equìdem  elaborandum  est  ut  manifesto  pateat 
qua  ratione  Stobaens  et  Cicero,  qui  de  Stoicis  copiosius 
attigerìnt,  uum  Laertio  coniuncti  aint.  Quod  ad  disponendì 
morem  attinet,  maxima  est  inter  Stobaeum  et  Laertium 
dissensio.  Hoc  nero  inde  factum  eat^  quod  Pliiicnis  Larisaei 
rationem  Stobaeus  probet  et  sequatur  (ET  p.  39  Wachsm.)  *). 

fié^ov,  ttùv  Ixnyìjtf  tUstyeyxnfxéywv  7t(3oxonrjy   iv   ioli   XotTioti .   oorof  6 
4'iXmy  tti  [9  nkXtc  7nrfftaytieirevrui  àe^itòi  xai  JtaÌQtiny  xov  xaxà  tfiXoao' 
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Philoais  enim  ratio,  ut  Stobaens  ipse  testatrtr,  baec  est: 
óéóiéQog  oèv  Ò  n€Ql  ù-fu^òàv  xaì  xaxdtv  tÓTiog,  £ip  5r  x«t  ót* 
dv  ^  riQOTQom^  '  iffì  óè  xqìkiì  ttcìMv  ò  TQÌzog  àraXoy^jffét  '  xal 
yiìp  TiJ  latQixr^  anovórj  ndaa  Tiegì  zò  réXog,  voCto  ó'  i}v  éyte«, 
xai  ijj  (f.i).oarì(fC(f  TTfQi  TÌjv  fùÓatfioviav  .  avvaTTTfrcci  óè  r(^ 
TTfpì  TéXojy  kóyf^ì  Xóyos  ò  n^QÌ  ^Ctóv  (p.  40  sq.).  Stobaeus  autem 
eorum,  quae  supra  dixit,  bis  uerbis  summam  faoìt:  dteXr]- 
XvOóxsg  J  Ixarmg  jit^ì  àyaO&v  x(à  xaxòòv  xal  atQfrdiv  xaì 
ffevxrdàv  xal  negl  ct'Xovg  xaì  éMaittoriag  (p.  79);  deinceps, 
postquam  de  indifterentibus  iisque  rebus,  quae  ad  haec 
pertinent,  disputauìt,  pattern,  quae  est  de  uitis,  oxponit. 
Cam  igitur,  res  ita  se  habeat,  quo  pacto  suini  potest,  hac 
in  placitis  dispouendis  dissensione  Stobaeuni  non  eumdem 
auctorem  atque  Laertium  sequi  debuisse?  Hoc  enim  con- 
stituto,  quod  ipse  certa  quadam  ratione  placita  disponiti 
quia  hanc  rationem  maxime  probat,  inde  colligamus  opor- 
tet,  quemcumque  secntus  fuit  auctorem,  rem  eadem  eum 
disposuisse  ratione.  —  Atque  haec  quidem  de  rerum  dispo- 
nendarura  more:  de  ipsis  rebus  autem  disseramus.  Breui 
praeoidam:  nam  qui  Stoicorum  sententiam  a  Laertio  et 
Stobaeo  explicatam  legerit,  buio  necesse  est  confìteri,  unum 
eos  secutos  esse  eumdemque  auctorem.  Quamquam  neque 
totidem  uerbis,  neque  eadem  ratione  semper  ipsi  rem  per- 
stringunt.  Ut  omittam  reliqua,  bis  utar  exemplis. 


Lasrtits 


VII  92  Ttììv  ó'  àQct&v  rag  fxèv 
nQiùtag,  rag  Sé  tavraig  éno- 
tftttyiiévag'  nQétctg  iièv  óè 
tdaóe'  (/.QÒVì^fTiV}  àvógeiav, 
Óixatoavvr^Vj  atotfQoaévijV. 


II  60  Tfòv  ó'àQsrdiv  rà?  ju^v  «7- 
va»  TT^raff,  irai;  Óè  xaTg  tcqui- 
raig  éTrorerayfnivai'  Tigétag 
óè  tt'ttuQag  elvai,  (fgóvìjaiv, 
atotfQoavvr^v,  àvógt^aVj  ói' 
xaioavvì/i'. 


At  centra  Ps-Andrcnicus  habet;  (Ed.  Schuchhardt)  I  ìttoi- 
Vévà  fiitv  €<xu  tà  xaXciy  xffsxrà  óè  rà  aìcxQa'  xaì  ràSr   fièv 
xakmv  i^yodvrai  ai  astrai,  reùv  óè  aiaxQ^v  a^  xaxtai...... 

fì'Ótj  rir^frfji  ó'.  ^QÓi'T^atg 
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Laertivs 


Stobakvs 


VTT  95  ^T*  r<8r  àycei^&v  tà 
ftiv  TXéQÌ  ilJi'X^li-f  tà  &  éxtog^ 
Ta  Si  ofne  negì  tf'vx^v  oèti 
éVro's.  jà  nh'  niQÌ  ipvx^jv 
cenerài  xaì  Ttti*  xartì  ravtac 
nQaSeig\tà  à*  ixrò^  ré  te 
rtTTOvSaCav  l'x^fv  rtccTQCóct  xal 
CTtovSatov  (ftkov  xai  rijv 
vo^z(or  tùómnoviav'  %à  ó' 
oùr' éxxòi;  oi^ts  neQl  ^vxi]V 
%ò  aihòv  é(tvT(p  èlvm  arrov- 
óator  xal  évóitiitota'  —  ài'«- 
rtaXn'  éi  xal  r<dv  xaxtìiv. 


ju^v  neQÌ  4*vxf}y  (Ina  xàg 
xux(ai  xal  lài  xen  adtà^ 
7rQ(U(^g  *  tà  <J'  èxròg  jÒ 
àtpQOva  7xarQ(6a  fx*'*'  **^^ 
(UfQfìvct  (fiÀov  xaì  r^v  Tor- 
Tù)v  xaxoÓai^tovtav  '  tà  ó*oi}- 
ti  fXTÒc  oÒTi  Tcegì  ìpvx^jv  rò 
aÓTÒv  iavTf^  ehm  tfai^Xuv 
xctì  xaxoàaifiora. 
Vn  9G  Su  thn'  àyadfòv  rà 
fiàv  élvm  tfhxà  tà  àè  notr^- 
ttxà  tà  Sé  teXixà  xaì  noir- 
Ttxd'  TÒv  fièv  ovv  ifiXov  xal 
tà^ àn  aùioO  ytvoiiévag  ùìtft* 
Xfiu^  nonjixà  élvai  ùya^à' 
x^àgao^  rf*  xal  q.góvr^/na  xal 
iXfV^fgiav  xal  ttQtpiV  xal 
£d<f(^ft(rvvi]V  xal  àXvniav  xal 


II  70  rcDr  rf'  àya3&v  tà  ftèv 
€Ìvai  TTfQÌ  i/'i'j^r,  r«  óixió^, 
tà  é^  oité  mgl  tpvxf^v  o^r« 
ixxù-;'  néQÌ  l/'i^X^''  i"^''  ^^'i 
àQetàc  xal  rag  crrovÓaiai 
l^£K  xccl  xa&óXov  tà^  inai' 
vettxàg  f%'£Qytiac'  èxtòg  Sé 
tovg  %€  ifiXovg  xal  tovg  yi'to- 
(^ii.iovg  xal  tà  naQanXì^ata' 
QÙts  Si  Ttegl  tpvxfjv  oùxe 
ixiòg  toùi  ffrrovd(€(ovg  xal 
xai>óXuv  toi*i  tài  à^£rd; 
sxovtag.  —  òfioioìg  Sé  xal 
Tfiv  xaxtòt'  T«  f^ièv  TTéQÌ  ìpv- 
X^yi',  tà  S'  ÌKCÓg^  tà  S*  oóts 
negl  i/.'i'X')v  oUte  éxxóg. 

nfQi  i/a»x?)r  ju^i'  TCf  te  xaxiitg 
ai>v  taig  /xox^T^Qatg  I^òCì 
xal  xa^òXov  tàg  ipéxtàg 
ivéQytCag'  ixtòg  Si  toi>g  i^r 
O^Qoi'g  avv  Totg  ttSeai*  oòte 
Sé  neQl  tf-wx^jv  oèie  ixtòg 
tovg  (favXovg  xal  Txàvtag 
taèg  tàg  xaxiag  ^xovtag. 

II  71  Tdv  Sii  àyaO^diV  tà  filv 
elvai  téXixà,  %à  Sé  noitjtixà, 
tà  Sé  àtiiforéQwg  fxovta,  ò 
fièv  o^v  ffQÓvtfwg  àvOQbìTiog 
xal  ò  ifiXog  TTOttjttxà  fióvov 
$arlv  àya^à'  x^Q^  ^^  *^* 
eùqQoavvtj  xal  v^àoQog  xal 
(fQoviiir^  TXSQtnàiT^atg  tfXtxà 
fióvov  etTtìv  àya^à'  al  Sé 
àgetal  n&aat  xcà  noiijttxà 
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^^B                         noit^uxà  eìvai'   xarctTiXtj^iv 

r?^(r«g   xal   tà  Òfiota  ttXtxà        H 
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^^B                        ^t'/i/a»'  xaì  TTfQiXvniav  xal 

ieri  xaxà'  àrtoytvvtòai  y«p        H 
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^^B                        ^iv  TéX^xà*  àfiffotéQùìg  (f*f- 
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^H                        x^**^^  (^^>  xaxCag),  fTteì  xa- 
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^^B                        ^ò  ukv  ànojfXoOffi  r^v  xa- 
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^H                   VII  98   f'Ti   kSv  negl   ìpvxijv 

II  70  rtìv  Sé  ntgl  ^'vx^^v  àya-       ■ 

^^B                         àyaOtSv  xà  jtit'v  tìffiv  l'^eig, 

t>av  rà  ^èv  eìvat  SutOéCéic,       H 

^^B                       va  d^  óta^étreig,  ià  àè  ovù-' 

rà   Sé   IJ«s'   fUy   Stai/éatig       H 
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S'  off,  tà  Sé  o^re  ^^étg  ovtt        H 
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^^1                       éè    %à    snttì^Sévuara^   oève 

A^*TÒ!<;  Tràffac,  $'^ftg  Sé  ftórov       H 

^^B                       J'  l^£/g    otfrf    àtttv^tcag    al 

xal  od  Sta'^t'aftg  tà  èntzi^'       H 

^^B                       ìvegyetat. 

Sfvfxaxa,   &g  rijv  ftatnix^v       H 

^H 

xal  rà  TTaQanXi^aia'  oÙTé  Sé        B 

^H 

l^£K  o^(«  Sia^tCftg  tiìg  xatà        H 

i 

«i^fTdi  ivtqyfiag  xxX.                   H 
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nind  antem  animadnertatnr,  Laertium  Stobaenm  Cice- 
ronem  in  pertnrbatìonibxts  discribendis  eodein  uti  ratìoue 
disponendiqne  more.  Qain  etiam  manifesto  inde  patet, 
enmdem  librum  boa  anctores  sub  oculìs  habuisse,  eumque 
plos  minnsue  excerpsisse.  Eo  enim  loco,  quo  Laertius 
morbis  corpomm  morborum  animi  similitadìnem  compa- 
rata Cicero  Bcribìt,  postqaam  de  àQQoacrijfi.aai  et  voar^fiaa 
eadem  ratione  atqne  Laertius  dispataoit:  ^  hoc  loco  nimium 
operae  consnmitnr  a  Stoicis  maxime  a  Cbrysippo,  dam 
morbis  corpomm  comparatur  morborum  animi  similitudo. 
Qua  oratione  praetermissa  minime  necessaria  ea  quae  rem 
continent  pertractemus  '.  Nec  illud  quoque  spernendum 
est,  Ps-Andronicum  eadem  in  re  pertractanda  nullo  pacto 
exponere,  perturbati ones  iudicio  fìeri  et  opinione  *). 

>)  Androuici ....  de  affectibus  (Bjrenttner,  Heidelb.  1884)  p.  11. 
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Accedit  eodem,  idque  maxime  ad  rem  pertinere  puto, 
ut  de  ìndifferentibas  Stobaeus  et  Laertiua  eadem  exponant, 
Sextus  Empiricas  dissimilia.  Qua  de  causa  hoc  non  potest 
habere  dubitationem,  quin  Laertio  et  Stobaeo  idem  sub- 
fuerìt  liber.  Bea  ita  se  habet. 


Laertivs 


VII  104  àix^g  de 


Stobaevs 


Sext.  Emp.  M. 


n  79  ótx^g  TÒ  à- 
ótàtfOQOv  voH<x&at 


XI  69  TÒ  àdià(fOQov 
oiov    àè   Xéyeaxkat 


Progrediamur ,  igitur ,  atque  ad  Ciceronem  ueniamus 
eiusque  ad  librum  qui  De  finibus  inscribitur.  In  placitis 
disponendis  mira  est  Ciceronis  cum  Laertio  consensio.  Tan- 
tum modo  enim  de  animi  perturbationibus,  quas  Graeci 
nàù^ìj  appellante  ipse  alio  quidem  loco  atque  Laertiua  di- 
sputat.  Quod  ad  reliqua  attinet,  haec  est  ratio. 

Primnm  disserit  Cicero: 


a.  de  animantis  appetitione  (De  Finn.  Ili  5, 16  =  Laert. 
VII  86);  deinceps  6.  de  extremo  (III  7,  26  =  VII  87);  e.  de 
bono,  de  productis  et  reiectis,  de  indifferentibus  (III  10, 
33  =  VII  94-107);  d,  de  officio  (III  17,  58  =  VII  107-110); 
e.  de  sapiente  (III  18,69  =  VII  117). 


Quam  quidem  rationem  qui  cum  Laertiana  contulerit, 
buie  eamdem  rationem  esse  prò  certo  habere  licebit.  Sunt 
autem  nonnulla,  quae  aut  solum  apud  Laertium,  aut  solum 

Stì»di  ita!,  di  fiiol.  dats.  V.  6 
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apud  Ciceronem  innenìnntnr.  At  nero  qno  pacto  fieri  non 
potuit,  nt  alter  omìttenda  eadem  qnae  alter  ezponenda 
putasset?  controtiersia  in  hoc  tota  sita  est,  ut  de  iisdem 
rebus  iisdem  locis  ipsi  disputent.  Quod  prooul  dubio  euenit. 
Addamus  autem  quod  recte  addi  potest.  Apud  Ciceronem 
nonnulli  sunt  loci,  quibus  easdem  res  iisdem  fere  uerbis 
expositas  esse  patet  atque  apud  Laertìum  et  Stobaeum. 
Nonne  uides  iam  dubitari  non  posse,  quin  eodem  libro 
Laertius  et  Cicero  usi  sint?  Ne  multus  sim,  liosce  locos 
tantum  afferam: 
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Sit  ìam  haias  loci  fìnìs.  Perspicanm  est  enim  Laertium 
Stobaeam  et  Ciceronem  Stoicorum  bis  in  placitis  expo- 
nendis  eodem  aactore  potissimum  nti,  quamquam  non 
semper  uerbum  uerbo  exprimunt, 

Nunc  nero  ad  reliquorum  philosophorum  placita  ethica 
transeamuSj  quae  apud  Laertium  hoc  fere  ordine  omnia 
occurrunt  : 

a.  de  extremo;  deinceps  h.  de  uita  beata;  e.  de  uirtute, 
doceri  utrum  ipsa  possit  necne;  d,  de  bono;  e.  de  animi 
perturbationibus,  ìmprimisque  de  uoluptate;  /.  de  uirtute, 
utrum  sufficiat  ad  bene  bèateque  uiuendum  necne,  etc; 
g,  de  sapiente. 

Id  collatis  Laertii  uerbis  luce  clarius  apparebit  ;  ob  eam- 
que  rem  ab  uno  auctore  ea  ìpsum  mutuatum  esse  confi- 
teamur  necesse  est. 


▲.  OOVOTTI 


AbiStipfvs 

Hk^esiaci 

Plato 

Akistotelbs 

Il  EG  rfuo  7tti(hj *  ij- 

TI  93   tìt  dì    firvatttx^l 

in  78  rfitìff  fiàvclym 

r  30  T^Aoff  de  ty  i^i 

àovt}y  fiéptat  tfjv  Taì' 

k$yafj  epa  t       ff  sf  o-Tf  o  l' f 

t^y     éiafioimuty     t^ 

»era  /^^o**'  àQerrj^  i 

jUF»'    f?JfOfc'     roùf    niu- 

5-t^. 

pita  tfXei^. 

rouV.....'  ù:HT^jfetK 

e»rnt  ^JjatP^ 

^ox£Ì  cT'  avTot^  xaì  tìIo^ 

TTjv    àè     Evàai^Qvl^r 

f^rj  de  xkI  t^v  Èvdat 

Bvàaittoyia^  diag^t- 

ùXùig  ààvìfstTùP  EtyaL.. 

^oylay  avfinXtj^iafi 

^eiv...,.'  Tt;**  àè   fv- 

....  algeiór. 

...„,  rujr  QfÀnlttty* 

^aifiùi^ictv,,,..,   tìì' 

yyéùvfe. 

that     rff     rij»*     ^^ùtffftf 

uya&òu....  fijftt&lsty. 

ij  ^é  rov  d^yavyros  ì>7ie^ 

^ùfTEi    r^  oiiààv    ^àv     ^ 

ial^aig..,.  ^okh  av- 

tttjóii  vTieXfzfÀ^ai'Qv' , 

TOis  fit]  iiytcì  yàovijv- 

.....  t'ido^ia^ 

Dv^è  ij   (tìjdoyiv..,... 
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rijj^  J?  ff^fTiJ*'  ttvrftQxtj 

Tijy  T* tt^Ffi^tf  fA3J  ^lyt 

ffpOff    ft*drtijUO- 

iivtà^xti  tr^òi  ttsdft 

J'/fCr TlttQ^, 

fÀQylav......  Oià/Aft. 

taf  r  ftQETùiy  àvlttg  xml 

TCf  «pfrrrf  ttftj  fx-^   fii 

ntgì.      TOiV      ti^-Qava^ 

m 

TftxoXoti^tty  '   iydé^i 

ffiffiVrntf^ff*'  Ttjv  ffw- 

fl*rt*  j'ft^ ......  tìxgtit 

fiKitvijy  aaxtjmy  xtSi. 

iìyat. 

tày  CQ^ov  ftrjie  ^^d- 

xal    Ttft    i^iy    Rf^povt    tò 

uoXttev^e&ai  ftv  fòv  <7q- 

tKfì}    tH    loV    (ToqpO»',,, 

y^settf,  tttjTf  ÌQttff^ij- 

i^i'  IvSìtAii  eìytti^  r<M 

ipóy,     xm     yafi^fjsty, 

/ifrpfo?i«iVT/    di.,.,.. 

<fta&rtt  i;    ^$t<ttdutfiù' 

(Il     ff-qai'ìpisy     itàid- 

xfd  lot'^  XEi^évov^  yo- 

xrtl    ^Qttuihtjam&ttt    t, 

f^fiv, yoj^jjde* 

qsa^Dv  ■  ToV  de  cfKfày 

fAor^  av  ■nnQa^^frfuS-iH 

ToV  aofpòy    xftt   TtoXi 

a&at. 

èttVTOV      ÌVeX«      JTft'l'ftf 

.....  dtaqt&oQa  dijfiov. 

jevaen&att     yu^^<m 

nQd^ctv,,...,'   jóv    re 

Te    ^ì]y    xa\     ^avih 

vatpòr  Qt'x  ovTW  nkso- 

avft^iòiyvi ,   TJ^t 

ffaiSHf  éy  tp  itày  nytt- 

KQÉrtji  ttyuXiitt^iy. 

S-tijv  tdoéati  xtX. 
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VI  104  à^éaxst  «f  nrrotf 
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6  Z^ytoy téXos 

atti  net,  conferantn: 

aQexfjy  C^y ,  Z17- 

eiTie    ro    ó/xoXoyovfié- 

quae  suo  iure  Use 

ytoy  6  Kixievs. 

ytog  Tfl  <pvGei  t^i'-... 

nerua  (Ep.  XXVII 

89  im  f^éQovs. 

XXXV)  disseruit 

T^y    X  «QSTtjy •    èy 

, 

«wrp  T  eiyat  rijy  ev- 

datfioyiay..,.  «(ft«- 

OTQOtpOVS. 

nperfl......  rp  aper^. 

t^y r^y  «pe- 

dtdctxxìjy    X*  elytti   av~ 

èvaQéxovg. 

njy,  Xéyta  xijy  aQertjy 
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aya^òy   éè  xotytÒs 

103  aXX^  ovdè  xrjy  iJ<fo- 
v^y  àya&óy 110. 

iaxi  éè  avrò  ró  Ttd&og . , 
..,.-  Xfày  àè   na&^iòy.. 

—  et  vat  AvTtfjy 

^doy^y  xal  rijy  f4èy 

XvTtTjy  etyai •  );cfo- 

y^  (f'  iaii 115- 

115-127  eiàóteg  àya»óy. 

- 

JX1J    ài   Tijy  Ùqs- 

ÙQécxei  &*  avxoTg  xal  Xt~ 

avragxT]  x' etyat  avTijy 

ngòs  tvéaifioìflav 

rais     ^iovy,     uvtaQ- 

TT^oV  evàaifioyiay 

.  rtp  noyt^. 

xeat    ZQUif^éyois    <rf- 
Tiots JT^flCcc. 

aQsaxei vTidQj^eiy. 

xal  ioxvos. 

aQécxet negl    xa- 

à-tjxoyros. 

Kt}  X  eiyai  ròv  <ro- 

à^ié^aaióv    re   xòv  <sq~ 

xal  ègaa^rjasa&^at  éè  xòy 

*• xal  xòy  ffo- 

(por  xat  ttyftfxuQTtjToy 

aotpóy evXóytag 

•  OV  XttTti  TOl}?  X€f- 

Xttl   (fiXoy   TM    ófxoiwj 

é^à^eiy     éavzòy     rov 

ovs    yófAovg   TfoXt- 

^*'/fl    ^^    f^^àèy    ini- 

^iov  ToV   co(pòy 

Tfir^aCj  aXkci  xarà 

rgénsiv. 

xta  aqtaroxQafiag, 

T1JS  aqexìj^.  ya- 

tiy  te  xexyonoUttg 

iy •  x«i  i^a- 

^Ba9aióè,,,.è^ày, 
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A.  OOVOTTI 


Forsìtan  quispìam  dixerit:  ratio  non  est  perpetuo  sibi 
constans:  itemque  alia  placitornm  expositio  alia  interdam 
habet  plaoita.  Haec  fere  centra  meam  sententiam.  Num 
igitur  est  ipsa  in  dubium  reuocanda?  Minime  nero.  Ex  bis 
enim  quae  praecìpae  de  Laertio  et  Stobaeo  snpra  dispu- 
taui,  libruni,  quo  usi  fuerìut,  eos  non  transcripsisse,  sed 
tantum  perstrinxisse  facile  patuit.  Ex  quo  efficitur  ut  hae( 
rationis  inconstantia  Laertio  potius  tribuenda  sit,  qui  rem 
accuratias  non  pertractauerit.  Accedit  eodem  testis  locu- 
ples,  Usenerus,  qui  huius  generis  de  commentariis  acribit: 
'  euenit  quod  necessarium  erat,  ut  eo  ordine  qui  librariis 
placeret,  adscripta  margini  in  commentarium  inferrentur, 
necessaria  et  utilia  cum  alienis  et  otiosis  miscereutur, 
turbae  inexplicabiles  nascerentar  ' .  Idque  cum  uitarum 
aliis  locis  tum  Epicuri  etbicis  in  placitis  suo  iure  de- 
monstrauit.  Quocirca  nihil  addendum  puto.  —  Ex  bis  igitur 
rebus  breuiter  disputatia  illud  colligi  debet,  librum  quem- 
dam  exstitisse,  uLi  pbilosophorum  placita  ethica,  de  quibus 
paulo  ante  disi,  continerentur.  Sed  rem  nondum  habei 
undique  expletam  et  perfectam. 

Placitis  in  exponeudis  illius  corporis  auctor,  ut  snpra 
in  medio  posui,  de  extremo  ante  omnia  disserit.  Nuno 
exstant  apud  Clementem  Àlexandrìnum  >)  nonnulla  excerpta, 
quibus  omnium  fere  graecorum  pbilosophorum  sententiae 
Gontinentur.  Illud  ergo  quaerendum  puto,  utrum  ad  iUud 
corpus  haec  excerpta  pertineant  necne,  Sed  uide  ne  non 
debeas  ex  hoc  specimine  priorom  sententiam  probare.  Ut 
omittam  cetera  :  Calliphon  cum  Dinomacho  coniungitur 
et  a  Clemente  et  a  Cicerone;  apud  Stoicos,  Clemens  eo- 
dem modo  ac  Diogenes  et  Stobaeus  uarias  et  diuersas  phi- 
losophorum  huius  sectae  principum  sententias  enumerat: 
quamquam  nominum  ordo  idem  non  est;  apud  Cyrenaicos, 
Clemens  eodem  ordine  atque  Diogenes  rem  exponit;  Scorati 
eadem  atque  Fiatoni  tribuunt  Clemens  et  Stobaeus,  eoque 
loco,  quo  Clemens  uarias  Platonis  de  extremo  defìnitiones 


»)  Stroro.  178  (Strom.  L.  II.  o.  XXI  p.  127  ed.  Klotz). 
Theodorotus  sua  uice  oxcorpsil:  Oraec.  alT.  645. 


Clementem 
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enarrat  *),  Stobaeus  scribit:  Bigrjtat  Sé  xal  za  negl  tékovg 
aétf^  TtoXXax^S'  >tcel  rijv  fièv  noixiXiav  Tfjg  ^Qàcemg  Mx^i  àia 
TÒ  kóy$ov  xaì  (leyaXi^yoQov^  eìg  àè  vaétò  xal  avfA(f<ùVov  %o0 
Sóyficnoz  cvvTsXst  '  to€to  ó'  ia%l  tò  xax  àQetijv  ^ijv  *).  —  Res 
enim  ita  se  habet. 


Glehens 

ClCEBO 

Strom.  178  Jetvó/Aaxog  Óà 

De  Fin.  V  8  (cfr.  II  6)  Nam 

xaì  KaXXifp&v  %éXog  elvai 

aut  uoluptas  adiungi  po- 

igiccffav   nàv   %ò    xaÙ*  aerò 

test  ad  honestatem  ut  Cai- 

noisXv  ^v€xa  toO  inirvyxà- 

liphonti  Dinomachoque  pla- 

r«v  xf^g  -^àovijg  xal  tvyx^r 

cuit. 

V£(V. 

Clemens 

DlOGENES 

Ibidem  ol  de  negì  'ÀQiajoxéXri 

V  30  xéXog  f  ìv  i^t'^fto  XQ'fj' 

xéXog  àTtoóióóafftv  eìvai  xò 

aiv   àQ$xilg  iv   /?«>»)   xeXeCo^, 

f^v  xar'  àgexijv  ' avfi- 

Ìg>7]  éè  xaì  xijv  edóaifioviav 

nXr^QoDa^ai  xijv  Bddai(xo- 

avfiTtXriQoeai^at  ex  xqkòv 

vCav  ix  xifg  xQiyevtCag  xòHv 

àya&av. 

àya^éàv. 

I)  Strom.  L.  II.  e.  XXII  par.  131  (Voi.  II  201  «  Klotz). 
»)  II  50. 
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A.  COVOTTI 


Clemkks 


Stobabvs 


Tidktv  ò'  uè  Zi^vtov  ò  Simnòg  tt'' 


EXeavO^rji  Sé  tò  Ò^oloYovfUvwg 
tìj  qéaei  ^l^v  év  rt^  fèXopcvfXv 
fi  iv  ti]  TcBr  xatà  tfvatv  èxXoY^ 
xéXaOui  óuXdfi^avév, 

S  «  ArtinatQo^ , 

'^QX^ài^fAog 

n(tvaÌno>; 

IloaftÓéviog 

uvèg  óè   rtìv   vsoìT^Qmv 

Sziaixtiàv 


(S  Te  ArriTTavQog . . .  tò  xéh>g  xeì- 
a(^at  iv  ttf  Sir^vfxiòg  xal  àna- 
QàTutg  ixkéyéadcei  fièv  za  xatà 
tfvtriv,  à7X€xX^yeCx>at  de  rà  nagà 


II  75  %ò  àè  réXog  ò  fièv  Zijv 
ofzmg  ànsótnìxe'  ^  tò  ófioXo) 
fÀtv<ag  fijr  \  toOto  ó  iati  xi 
Ira  Xóyo v  xai  at^/j y  wro y  J 
àtg  T(òv  ^taxo^é'vwg  ^wìtuìv 
xoSaifwvovvTOìr, 

ol  óè  farà  toi)iov  rcQoaétaQitqfì 

rfff KXeàvx^rjg   y^Q  " 

àn^Staxe  '   '  xéXog   eaiì  tò   ò 
Xoyovfi^vuìg  ttj  q^éan  J*ijv  '. 

6n€Q  ó  Xgvffinnog  aatftateQo 

'  ftjv  xat  ifÀTisigiav  i 

^vCH  cvfx^atvóvTujv  \      ^ 

Jioy^vYig  éé'  '  sòXoytffTcTv  iv 
Ttòv  xatà  qéffiv  ixXoyij  xal  àn 
Xoyf]  \ 

Agx^'^^^'^S   (f^'    '  nàvta  rà 
\}i]xovia  Ì7tiTéXo0v%ag  f^t*  '. 

'AvTÌ7TarQog  de'  '  f^r  éxXtyé 
rog  ftiv  rà  xatà  ^vfftv,  àrtst 
yóftévog  dà  tà  nagà  g^vffiv  i 
véxébg  ' 
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DXOOEKES 


ClCEBO 


Vii  87    StÓTXéQ  nqC^og  ó  Zijvtùv 

xéXog  sìne  nò  ÒfioXoyov 

fiéviog  rij  tfwxsi  ^fjv,  òneq  iati 
wxx  àgsrijv  £ijv  '  àyn  yàq  ngòg 

'hftolfog  óè  xal  Kkeàvd^ijg  iv  vtp 
'  lleQi  ^óov^g  xal  lloaeióéviog 
,    Mid  ^Exàrcov  iv  %oTg  IIsqI  teXàiv. 

t 

ìjtéhv  ó*  ÌCov  iati  rò  xax  àgetijv  \ 
■•■    iljv  TfjfJ  xat  i^meigiav  t(Òv  <pv- 
j    <r«  avft^ttivóvuMìv  f^r,  ég  tfrjat 

\    XqvainTiog 

li  ^iv  odv  Jioyivrjg  réXog  <pr^al 
y  ^^rtig  TÒ  éùJLoyiCteiv  iv  tfj  ràiv 
^    ta%à  iféaiv  ixXoyrj, 

e'ór^fiog  àè  tò  nàvrcc  tà  xcc 
^ijxovra  Ì7tit€Xo0vra  fijv.  *) 


r^M' 


i)  Dìogenes  qnidem  et  Cicero  nal- 
ìua  ponunt  inter  Zenonem  et  Cleau- 
them  differentiam  :  at  nero  Stobaeus 
ipso  testatur,  non  rerum  sed  nerbo- 
ma  tantum  diiferentiam  esse  [dtaQ- 


De  Fin.  II  11,  34  ... .  sunt  fìnes 
boDornm —  Stoicis  consentire 
naturae,  quod  esse  uolunt  e 
airtute,  id  est  honeste  uiaere: 

quod  ita  interpretantur  :  uiuere 
cnm  intelligentia  rerum  ea- 
rum,  quae  natura  euenirent, 
eligentem  ea  quae  essent  se- 
cundum  naturam,  reicleutem- 
que  contraria. 


u 


A.  OOVOTTI 


CL£M£N'S 


DlOGE>e9 


Ibidem    ovrot    ol    Kv^r/vaixói 

xoi'pot',    rocrfi'o'T*    Tt)y   loO 

ToPa(,    VBxQo€    xardara- 
in%*  ànoxaXotvte^. 


XaiQétv   yoQ  ^jtidg  fii)  fióvov 
énl  ^òovm^i   àXXà  xal  ini 

ò    àt      En ixnvQoi    jiàcav 
Xagàr  t^;  V'^'X^f  aurai  enl 


II  89  ij  de  to0  àXyoùviog  iWe- 
SaiQèHig,  &g  éì^ryrai  TiaQ 
^EmxovQtiì^  SoxeX ctÒTot^  t^tt) 
ftrai  Tytfovjj  '  oi>Sè  ^  ùijSoria 
àkyi^ówv.  fv  xivì^aet  yàg  «/- 
vai  àtufórtQU^  fiìj  oi^(Tt^g  fili 
ùnoviceg  »J  x^g  àijóoviug  xt- 
vi^iTetoiy  enei  ij  ànovia  oÌovh 
xa^fvóovtóg  ifTVi  xa%d- 
aiafftg. 

óì^vcta^at  òt  tfaat  xaì  t^v  ijóo- 
>i|v  tivag  fièv  algéUf&ai 
xcnà  SiaatQotf/fV'^  où  Tràoag 
[ié'rioi  tàg  ìf'vxtxàg  i^Óuiàg 
xaì  àXyrjàórag  erri  fftd^fcri- 
xaìg  f^óovaTg  xaì  àkyt^ónat 
y{recr&m'  xaì  yÙQ  ini  ^'i^ì] 
xfj   Tfjg   nargiòog   fùr^UfQi^, 

véa^ai  '  àXÀà  fn)v  otW  xarà 
/ìvtJ.ui^v  fdiv  àyad^(òv  ij  nQoa- 
éoxiav  iJJoiT/v  (faatv  ano- 
reXéT<s^at ,  órrtQ  iJQéffxsv 
'ExixovQ(l}. 
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A.  COVOTTI 


Sed  nt  ad  propoaitum  redeamna  (de  plaoitornm  enim  cor- 
pore  cura  dieeremug,  ad  ista  excerpta  delati  sumus),  nnnc 
totum  illud  concludi  sic  lioet:  liber  extitit,  quo  de  ethice 
philosophoram  paene  omnium  graecorum  placita,  eaquidem 
ratione  quam  uidìmus  disposita^  continebaatur.  Haeo  habui 
quae  de  hiti  rebus  dicerem:  nuDC  reliqua,  qnae  mihi  erunt 
in  pvomptu,  aggrediar.  Minimam  nero  materiam.  ex  rebus 
per  se  inuestigatis  ad  rerum,  paene  dixi,  occultarum  co- 
gnitionem  afferam  :  qnooirca.  probabili  argumentatione, 
non  necessaria  mabhematìcorum  ratione  concludam.  lUud 
auim  quaeritur,  de  philosopbis  illlus  corporia  auotor  quo 
ordine  disputauerit:  utrum  temporum  rationem  an  aliam 
quamdam  sit  secutns.  In  eo  libro,  qui  De  ciuitate  Dei  in- 
scribitur,  de  extrerao  parua  quaedam  excerpta  Augustinus 
habet,  Platonisque  sententiam  exponìt.  Hanc  ab  eodem 
libro  eum  accepisse  atque  Stobaeum,  Diogenera,  Clementem 
palilo  ante  manifbstum  fuit.  Prueterea  extremorum  diui- 
sionem  quamdam  eodem  loco  ipse  habet,  quam  iisdem  fere 
uerbis  eodemque  ordine  apud  Stobaeum  scriptani  legirans. 
Res  enim  ita  est: 


Stobaevs 


H  48  rtàr  TTf^ì  ré'Aoi'ì  àta- 
X^X^bvuov  oì  fièr  (/'l'Xfxòr 
éivat  óiéi'or^Uì^ffaVy  ut  J^  a(o- 
juarudv,  oi  óè  juixrdi'  ^?  àfi- 

ffoiv '  éx   yào   ffw/i»- 

TOi   xai    ìf'vxfi^    làv^QtaiTOV 
avveaTò&toi,  àvdyxjj  xaì  rifv 

xai  olà  loinoiv  tfvriatafSiìai, 


Hoc  ergo  beatificum  bonum 
alii  a  corpore,  alìi  ab  ani- 
mo, alii  ab  utroquo  homini 
esse  dixeruut.  Videbant 
quippe  ipsum  hominem 
constare  ex  animo  et  cor- 
pore, et  ideo  ab  alterutro 
istorum  duorum  aut  ab 
utroque  bene  sibi  esse  pos- 
se credebant. 


Non  ìgitnr  dubium  est,  quin  Stobaeo  atque  Angustino  idem 
subfuerit  liber.  Accedit  eodem  ut  de  iis  omnibus,  qui 
extreraum  ab  animo  dixerìut,  uno  in  genere  Stobaeua  lo- 
quatur,  eumdemque  ordinem  Angustino  sub  oculis   fuisse, 


26  7  M 


OB  LàSRTIT  ITBSO  SEPTIMO.  97 

ex  ma  uerbis  colligere  liceat:  ^  nec  istae  differentìae  quo- 
aiam  tres  sntit^  ideo  ives^  sed  multas  dissensiones  philo- 
sophoram  seotasque  fecerunt,  quia  et  de  bono  corporis  et 
le  boQO  auimi  et  de  bono  utriusque  diaersi  diuersa  opinati 
snnt  \  Hanc  diniaionem  deiiique  etiam  Cicero  perspicit: 
haeo  enim  scribit:  '  De  fin.  ITI  0,  30  nec  nero  ignoro  uarias 
phìlosophoram  fuisse  eontentias,  eorum  dico,  qni  summnm 
bonum,  qnod  nUìmnm  appello^  in  animo  ponerent  \  Quae 
cum  ita  sint,  nonno  maxime  ad  aeritatem  acoedes,  ai  hanc 
diaisionem  ad  illud  corpus  pertinere  eris  suspicataSi  unde 
philosopborum  sententias  Augustinus,  Stobaeus,  ceterique 
mutuati  sint?  Ne  sit  sane:  at  certe  firmius  hoc  mihi  qui- 
dem  uidetur  argumentura. 

Relìquae  sunt  duae  partes  dispntationiS}  qnarnm  altera 
ad  aetatcm,  altera  auctoris  ad  sectam  attìnet.  De  his  bre- 
Tiiter  dicam.  Àetas  ex  hao  re  emergit.  Librum,  qui  De 
£nibas  inscribitur,  a.  45-44  a.  Ch.  n.  Oiceronem  compo- 
suisse  inter  omnes  constat.  Praeterea  de  Stoicis  in  exeerptis 
Hecatonis  mentio  saepe  fìt^  qui  librum  de  officiis  L.  Tu- 
beroni,  Ciceronia  familiari,  scripsit.  Nonne  igitur  tibi  istud 
aalde  probatnm  erit,  priore  medio  saeculo  ante  Christum 
natam  placitorum  illud  corpus  in  lucem  prodiisse?  De  secta 
haec  habeo  quae  disseram.  Stoicorum  placìtis  in  exponendis 
multo  longior  auctor  est,  quam  Platouis,  Àristotelis  et 
reliquorum  in  placitis.  De  sapiente  singularera  disputa- 
tionem  eum  instituere  adde.  Quibus  rebus  breuiter  expo- 
sitis  (neque  enim  sum  copiam,  quam  potui.  quia  dubitatio 
in  re  nulla  erat,  persecutus),  sed  his  rebus  satis  uideor 
prò  hac  sententia  commentatus  illius  corporis  auctorem 
ad  Stoicos  inclinauisse.  Quae  cum  ita  sint,  quale  fuerit 
placitorum  corpus,  de  quo  dicimus,  intellectum  puto.  Sed 
iam  ad  propositum  reuertamur:  Stoicorum  partem  ethicam 
inde  Laertium  mutuatum  esse  iam  patet. 


Florentiae,  a.  hdccozoy. 


AVBELIVS   OOVOTTI. 


Sn»4i  itat,  dt  KM.  OasM.  V 


DE  GENERATIONE  HOMINIS 


Ai  numerosi  codici  indicati  dal  Krumbacher  per  il  breve 
trattato  ntgl  yBvéaemg  àvi^qénov  {Sitzungsher,  der  hayr. 
Akad.  etc.  1892  p.  343  9gg.]  ed  ai  due  designati  dal  Vitelli 
nel  voi.  II  (p.  138)  di  questi  Studi,  è  da  aggiungersene  un 
altro,  laurenziano,  il  cod.  10  cioè  del  Plut.  IV,  membra- 
naceo, del  principio  del  sec.  XI  (cfr.  Bandini,  530  sqq.). 
Negli  ultimi  fogli  di  questo  Ms.,  che  contiene  un  amplìs- 
simo '  Gompendium  LX  Basilicorum  librorum  ^  ecc.  (come 
il  Vat.  Pai.  gr.  13  ed  il  Vat.  gr.  854,  ambedue  del  sec.  XII) 
leggonsi  diversi  brevi  opuscoli:  299^  Mvcxitavog  tnoi^f^xai.  — 
BOO""  IIìqI  fiKTé'xrov  {sic),  —  301''  oltre  quello  de  geii^r.  homÌm$, 
lo  scritto  edito  dal  Bandini  (ibid.  466  sq.)  col  titolo  De  IV 
Paradisi  Jfumìnihiis.  —  3(32 •■  De  origine  indirAionis  ab  Au' 
gusto  derivata. 

Gioverà  del  trattatello  de  gener,  hominÌB  riferire  qui  le 
varianti  del  testo  confrontato  con  quello  pubblicato  dal 
Krumbacber  (1.  e.  p.  345  sq.). 

Titolo:  Tiigì  yei'é'fffw?  àv^génov'  xal  ó&év  r^t  xaì  6  xal  jÀ  a. 
3  ìttì  éè  Tf^g  B  ni^yvvTai  |  &VYy?.vo0Ttti  ||  4  fi.v€Xo0<f  \  ini  Óè 
rfjg  Ji  II  6  x^ì'f^Tca  \  t(ò  óè  0  \\  0  yàq  om.  ||  11  Br^kvsxai  \\ 
12  èvvòq  ro&v  Jx  ì)ft€^tòv  \\  14  rài  jx  ^tt^Qag  \\  18  ó  om.  ||  19  sq. 
àJTÓklvCi  \  %ij  óà  $  \  diaQQH  rò  ffvunctv  ató^o^iévrjg  f/jq  xag- 
ó(a;'  %ij  de  ft  xcù  ctÙTfj  aèv  ànóXkvarai  \\  21  xa*  ante  ^vvcna 
om.   I   xal  fi  Ì7nti:).oOvtai  Tft^vecòat  {toTc  om.). 

Fra  i  diciotto  codici  usati  dal  Krumbacber,  questo  lau- 
renziano  l'isulta  il  più  antico. 


E.   EOSTAONO. 


LVCIANEA 


Editor  Peregrini,  ut  supplementum  apparalus  critici  al) 
Eduardo  Schwartz  desideratum  praeberet,  trium  codicuin 
Lanrentiauorum  coUatioues  quarto  horum  '  Studiorum  ' 
volumini  insemit  (p.  359  sqq.)>  Duornm  codicuin  Vatica- 
norum,  quibus  idem  Schwartz  Peregrinum  inesse  dixerat  ')i 
alteruui  Lionellus  Levi  frustra  evolvit,  alteruin  propter 
ferias  Vaticauas  adire  non  potuit.  E  re  igitur  esse  videtor 
accuratioresde  utroque  codice  uotitias,  quas  editionem  scho- 
liornm  Lucianeorum  praeparaturus  Romae  collegi^  coUa- 
tionibus  Florentinis  subnecti. 

Cod.  Urbinas  118  unus  ex  libris  est,  in  quibus  Pere- 
gi'inus  insania  christianonim  deletns  est.  Satira  quae  vitam 
«t  mortem  pliilosophi  Cynici  et  mores  asseclarum  irrisit, 
inde  ab  aetate,  qua  studia  graeca  in  Italia  florere  coepe- 
runt,  obtrectatìo  religionis  chrìstianae  ducebatur  et  post- 
quazn  indices  libroruin  prohibitorum  ab  ecclesia  editi  sunt, 
in  eorum  numerum  recepta  est  •).  Saeculo  XVI  folia  Pe- 
regrinum exhibentia  et  in  Vat.  89,  Vindob.  114,  123  et  in 
Urb.  118  periisse  probabile  est.  In  Urb.  118  folio  224' 
rellcta  sunt  verba  cap.  45  ;r^ò  tioXXùìv  ì)fX6^(òv  xté  "),  quae 


t)  Beri  philol.   Wochenschr.  1895  p.  196.  Cf.  '  Studi  ital.  '  IV  359. 

s)  Fritzsohii  sententiam,  qui  ab  Alexandre  VII  Peregriaum  indici 
insortnm  esse  contenderat,  iam  lacobus  Bornays  rofollit  [Lucian  und 
dit  Kyniker  p.  87),  Cf.  Reusch,  Dcr  Index  der  verhotcncn  JÌUeher  I, 
Bonn  1S83,  p.  328;  Die  Indicee  Librorum  Prohibitorum  des  aeoliKhnten 
Jahrhunderta,  TflbiugeD  I8a>,  p.  270,  419,  496. 

s)  Cf.  descriptìouem  codicLH  iu  Catalogo  impresso,  quem  uuuc  la* 
spicere  non  licei. 
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cum  editione  Leviana  quatttior  locia  diacrepant  :  p.  48,  4 
àii^kvo)7ro€>'rag,  7  om.  oà,  8  om.  àv,  10  àxov(Tr^g.  Ultima 
lectio  non  occurrit  nisi  in  Parisino  2954  (M)  et  Guelfer- 
bjrtano  (F),  quos  arcta  propinquitate  cum  Urbinate  con- 
iunctos  esse  constat. 

Cod.  Vat.  gr.  1904  miscellaneus  est  partes  varioruin  codi- 
cum  complectens,  qui  diverais  temporibua  partim  in  mem- 
brana partim  in  charta  scripti  erant.  Numerosis  fragmeutis 
litteraturae  aacrae,  quorum  nonnulla  saeculo  XI  attribuenda 
suntf  pauca  fragmenta  auctorum  classicorum  immixta  sunt, 
Inter  quae  fragmentum  Peregrini  magnitudine  excellit. 
Orde  foliorum,  qiiibns  continetnr,  pertnrbatua  est,  nam 
f.  156  exhibet  verba  e.  36  éatrj  tv  ò&óvì]  —  o.  42  ff^ieXktv 
àvata^j]Tog,  ff.  151-155  verba  e.  4  dx^kr^!h^.\fxa  vòv  xoif  ^Bkinv  — 
0.  36  tò  'Hgdx?.€tov  éxeTvo  ^ónakov.  Vaticanura  89  compa- 
ranti facile  erat  cognitu  Vatìcanum  1904  partem  illi  codici 
ereptam  conservasse,  quam  rev.  pater  Ehrle  suo  codici 
nunc  restituì  iussit. 

Ut  de  auctoritate  Vaticani  89  (V)  certius  iudicium  ferri 
possit,  totum  fragmentum  cum  editione  Leviana  contuli- 
mus.  Ubi  in  eius  apparatu  eaedem  variae  leotiones,  quas 
o  Y  excerpsimus  '),  in  aliis  codicibus  legi  dicuutur,  codices 
cum  V  consentientes  bis  siglis  significentur 

n   =  Marcianua  434  ') 

r  =  Vaticanus  90 

al.  =  unus  ex  ceteris,  vel  plurea  vel  omnes. 

Pag.  25,3  om.  tióXboì^  Vi3  |  11  om.  ti,và  Vi2  |  15  om- 
0^1'  Vj2r  al.  I  20  atùxQàiii  Viìr  al. 

26,5  fuyàka  Vi2  |  9  tTiaia^óiurog  V  |  13  fy^  àè  Y  Sì  \ 
16  èniTQb'ipa^  V  j2  r  al.  I  1 7  àxovo  vrag  V  i2  T  ]  ib.  ÒQtbviag  V  i2  T  [ 
20  eidérje  V 


1)  FaUoa  accentns,  quibus  signinoatio  vorborum  non  mutatur, 
aliasque  raiuutias  uou  enotavimus. 

>)  CoQseasum  Marcìani  435  (Y)  ìndicari  haud  nocesse  est,  qaoniaia 
hunc  apographoD  Marciaai  434  {H)  esse  certum  est. 
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27,  1  ^nrfiTtt  €7761  V/2  r  al.  |  S  SfSr^iuovQyr^ro  V  Q  r  b\,  \ 
10  ÓTT^^rri^ff  Y  /i  1  17  om.  xal  V  i2  T  al.  |  ib.  ^iiaaÙQX'.i  V  fi  r  | 
19  ai)TÒ^  xaìY  Qr  al.  |  ib.  fc  y^ayer  V  |  21  in^yQinpov  Y  ià  T 
al.  I  ib.  oi^ovai  tòv  Y  Sì  F  al. 

28.2  T«vr»^v  Vii  al.  |  ib.  fnì  Vfi/^  al.  |  5  om.  T/)r  YUF 
al.  I  13  om.  ivSov  V  XI  |  15  aùròàv  V  fi  r  al.  |  17  x«i  V  fi  r  al. 

29, 1  TTdxo^  V  fi  r  al.  I  6  inoiì\<favxo  Vfi  r  al,  |  8  ttòtoH 
Vfi  I   12  om.  ixtlvov  Vfi  I  15  naq^X^oi  Y a 

no 

30,  1  ro^TÓ  tfjg  V  |  3  à^rjvétv,  no  ree.  man.  supraacr.  V  | 
5  oixiav  Vfi  r  al.  I  9  àntkinovvit  V  fi  |  14  Tìa^a&dij  Y  Sa  j 
^3  iifiniaxrfo  Y  Q  al. 

31,1  òXoq  Vfi  I   14  éxno  Vfi  I  21  dii^axéXro  V  fi  F  al. 

32,1  àdm(f>i^oQov  YUl  al.  |  5  ini  'itaUai  V  fi  T  al.  | 
8  imitile  V  I  11  toOto  Vfi  I  13  tSTQafAfiévog  Vfi  |  18  e^eka- 
catti;  V  r  al.  i   19  ftovaorCa)  V  a 

33,18  èxnXri^euv  V  fi  r  al.   |  21  om.  rò  V  fi  r  al. 

34,20  óéX  Y  Si^r  al. 

35,  10  avrfjg  Y  F  \  ib.  xavfffoìv  Vfi  |  12  om.  oév  V  |  ib. 
éiaxgtvfi  V  r  al.  |  15  raroì  V  fi  T  al.  |  ib.  om.  f ?  V  fi  |  17  àé- 
Sfoa'  Vr  al.  1  ib.  om.  toì)  Y  n  al. 

36.3  x€(pakfjg  V  fi  r*  al.  |  11  yivoitù  fióvtav  Y  \  12  roioOto 
Vfi  r  al.  I  13  xfvraveiov  Y  Si  al.  |  16  Sxehovg  Y Sa,  o*$  sa- 
prascriptum  in  fi  |  17  èfeinòv  Vfi  T  al.  |  ib.  O^eayé'rovg  Y Si, 
t;f  suprascriptum  ia  Si  |  ib.  oó  xeròv  V  r  |  18  om.  iv  Y  Si  \ 
-20  ds  YSiF  al. 

37, 1  xdlafwv  V  al.  I  4  ivTQi'ìpavx^g  Vfi  r  al.  |  6  oi^x  Vfi  Tal.  | 
ib.  ùvanr^ói^aacOai  Vfi  T  al.  |  0  ^uta^aXiaOui  V  fi  r  al.  j 
12  om.  xaxòg  Y  Si  F  al.  |  16  év  ol  évo  V  |  17  ora.  àv  Y  Si  F  al. 

38.4  èkTTiàutv  Y  Si,  ^  3uprascr.  in  fi  |  11  ij  jui)v  V  T  al.  | 
15  cipvXka  V   I   19  xatà  Y  Si  al. 

39,  10  oioi  Vfi  al.  I  IG  meiQàaiv  Y  Si 

40,4  olàa  Vfi  r  al.  |  5  à(/éìg  aótòv  Vfi  T  al.  |  18  fia- 
xgàv  V  al.  |  19  ^avallarti  Y  Si  F  al.  |  ib.  tòv  initàtfiov 
iuvrod  Vfir  al.  |  26  tòte  Y Si  F  al. 

41,1  €m^i]vai  Vfi  I  2  yàg  tòv  Y  Si  F  al.  |  8  sxexQayet- 
iXav  YSiF  al.  |  10  ^dXà  Y  Si  F  al.  |  11  tò  éij  Y  Si  F  al.  | 
ib.  ifXéTv  Vfir  al.  I   13  x?o(àv  Y  Si  F  al. 
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42,3  àXU  Vi?/'  al.  |  6  in^nv  V  r  al.  |  ib.  e^M?  V/?  f 
10  §à.^H  VSìr  al.  I   13  àvécfkfv  YSif  \  14  atei  VX?r  aL 

43,  2  om.  xai  ante  zoOto  V  |  ib.  tò  ttqòc  V  i?  r  al.  ( 
17  écTTfixàast  V  i2  I  19  inelvo  V  Si 

44,  2  irravamo  Y  Sì  \  B  notxiXutq  Y  Sa  F  al.  |  ib.  om.  <& 
Vj2r  al.  I  7  à7rov«voi;/it>o«  V  i2  |  8  ìv^tv%ìv  Y  Sì  \  S  rrtoO- 
atv  Y  littera  ante  tt  abacissa  |  9  xataJLi^ipeCt/m  istòria  Vi2ral.  | 
10  éiééito  Y  \  U  xaì  ravTÒ  Y  F  al. 

45,  2  om.  xal  ante  nccg'  Y  \  6  àv&Q(amvrj  Y  Sì  F  sA.  | 
8  om.  ovv  Y  SÌF  \  11  om.  Sé  Y  Sì,  sed  postea  ndd,  .Q  |  16  om. 
A'  Tr,j  Vi2  I  18  ^  V  r  al.  I  20  xaTayek&vra  Y  Sì  F  &\. 

46,2  otW  Y  Si  F  \  ih.  imat^aatr^im  Vfìr  al.  |  3  ènà^B- 
tremai  V  i2  r  al.  I  16  fig  V  fl  r 

Mimm  in  modum  V  et  i2  consentiunt  0,  plus  viginti 
enim  locis  eadem  menda  exhibent,  decem  fere  locis  eadem 
verba,  quae  ceteri  codices  omnes  conservant,  omiserunt. 
Qua  ex  re  coniectnrara  cepimns  Peregrinum  e  Y  in  Sì 
transcriptnm  esse,  praesertim  cum  in  V  primum  folinm 
Peregrini  in  verba  tòv  ànò  trjg  'Piofiatcov  deainens  et  proxi- 
mum  a  verbo  éxfiXrjO^évTa  inoipiens  viderimus.  Facillime 
fieri  potuit,  nt  hoc  loco  neglegentia  scribae  verbum  nò- 
Iftùg  excideret.  Lectiones  V  26,20  eló^r^ts  et  27, 19  ^t'y^atfer, 
qaae  omissione  unius  vel  duarum  litterarnm  e  genuinis 
etdfÌr<T€  et  ^vvéyQaq^e  corniptae  sunt,  coniectura  eius  qui  Sì 
exaravit,  in  eìóoajTs  et  i^éyqatfe  mntatae  esse  videntur. 
At  dnbius  haerebam,  dum  me  Siegfriedus  Sndhaus  libro  i2 
denuo  inspecto  de  quibusdam  locis,  quibus  Si  genuinas 
lectiouea  prò  corruptis  codicis  V  exhibere  putandus  erat, 
certiorem  fecit.  Pag.  24,11  in  Sì  quoque  legitur  yviivatsiov 
aùtàh',   26,  9   inata^ofiòvoig   scriptum    erat   sed   e   erasum 

est  »),   30»  1   extat  toCró  Vrj^,   32,  8  ^figUe,   13  è^elaa^éìg^ 

■)  Prapinquitas  codìcum  V  et  i2  iam  lectionibus,  quas  pars  a  Levia 
comparata  Bxhibet,  cognita  ost.  De  trìbus  Ionia  huìiis  partis,  qaibus 
dissentire  videntur,  infra  nobia  dicondum  est. 

9)  Rasura  facta  est,  postquam  Marcianus  435  exaratus  est,  qui 
inato^ofàéf  Oli  exbibet.  Idem  testimouio  est  35,  IO  in  i2  primum  ifi^iKrtr 
extitisse. 
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36,  10  aùtijg,  12  nOg  ò,  17  àé^sa^'  àv,  36,  17  o^x  «Vòr, 
31,  1  xcéAcr/ior,  16  d  ex  ol  factum  est,  43,  2  deest  xaì, 
44,  14  xaì  rainrò  in  xaì^^^ravrò  mntatum  est,  45,  2  deest 
xa»,  48,  2  invenitur  iyxexetQifftJtévov,  7  ^v  omissum  est. 
Gum  ceteras  levìssìmas  corrnptelas  codicis  Y,  quae  in  Q 
non  reperiuntur  (30,  3.  38, 15.  40, 18.  42,  6),  scribam  codicis 
ià  ingenio  suo  correxisse  veri  simillimum  sit  <),  non  dubi- 
tamus  quin  Peregrinus  codicis  J2  ex  V  descriptns  sit. 
Totane  pars  recentior  codicis  Si  ex  eodem  fonte  emanave- 
rit  futuri  Luciani  editores  videant.  V  ipsum  quamquam 
scholiorum  editori  non  contemnendus  est,  quia  maior  pars 
codicis  Yossiani,  cuius  apographon  Clericus  codicem  formae 
quartae  vocavit,  ex  Y  hausta  est,  in  recensendìs  verbis  Lu* 
ciani  non  magni  momenti  esse  lectionibus  Peregrini  patet. 

Florentiae,  m.  lunio  a.  mdcccxcvi. 

IOANNES  QbAEVEK. 

i)  Si  36, 12  àiaxQH'etj  38, 11.  45, 18  ^  in  Sì  re  vera  leguntur,  aliae 
tres  correcturae  scribae  codicis  Sì  attribuendae  sunt.  Malto  maior  est 
numeras  locoram,  ubi  genuinas  lectìones  codicis  V  depravavit,  cf.  e.  g. 
28,16.  32,9.  37,3.  41,6.  43,5.  47,10. 


DUE  CODICI  DELLE  ELLENICHE  DI  SENOFONTE 


n  Laur.  di  S.  Marco  330  {=  n  delle  Elleniche)  è,  come 
già  notai  altrove  ('Studi  ital.  '  III  367  n.  2),  il  ma.  da  cui 
Pier  Vettori  trasse  le  vv.  II.  annotate  in  margine  ali* esem- 
plare Aldino  (1526)  ora  conservato  nella  R.  Biblioteca  di 
Monaco  (=:  H  ap.  Dindorf  e  Keller).  Ciò  risulta  con  sicu- 
rezza dal  confronto  di  H  ■)  con  n.  Delle  450  varianti  circa 
date  dal  margine  Aldino,  circa  890  nono  comuni  ad  n  H 
e  ad  altri  codici,  44  sono  proprie  di  n  H,  cioè:  I  1,  18. 
IlQotxòvr^aov  \  29.  'Entdóxov  \  30.  r^v  om.  innanzi  éavtois  \ 
2f  1.  Eòàxag  \  fièv  Me^vgixòr  \  5.  tx  toi)  aiQaitjut'Sov  om*  | 
3,  21.  cq^ag  aùroùi  \  4,  2.  o*  aggiunto  innanzi  xat  a ^ air ovzeg  \ 
19.  roùg  om.  innanzi  tflkovg  |  6,5.  ^ovkoivto  \  7.  xal  eri  /utr^- 
^òg  n^oéSwxév  om.  |  6,  5.  fukv  aggiunto  dopo  ifiol  \  7,  14. 
d^i^qtaiv  I  28.  TrQOTtQoSiSoì'ti  (in  n  ttqo  in  fine  di  rigo  e 
71^6.  in  princ.  del  rigo  sg.;  la  dittografia  è  dunque  x\u 
errore  del  copista  stesso  di  «)  |  it^Xv  xarà  vófiov  npà^.  \ 
II  1,  3.  jUfi>'  tavioi)  om.  I  9.  ò  'E^ccfurijg  \  22.  ifijiaiveiv  \ 
27.  inofit'voig  nel  testo,  TTffiTTofitvoig  in  mg.  (in  u  di  1*  m.)  ( 
2,  20.  xarà  om.  innanzi  ^àlattav  \  3,  10.  UaTì^ataóìjg  \  39.  fièv 
om.  I  47.  fièv  om.  |  50.  \pr^<fi^eax^ai  \  51.  inizQénoi  \  4,  16.  xal 
nintetv  6rrov  \  20.  ^ieóxgtrog  \  41.  rovrov  x^icig  \  III  5, 12. 
T(5v  om.  innanzi  óanavt^ikàtmv  \  14.  Si^nov  lióroiv  |  IV  1,3. 
Xi^'ovg  per  óia%>'*)  \  10.  òoxoùvja  y  ^(pfj  \  16.  naQQSQti  \  33. 
xaialéXotnfv  ftp'  |  36.  ^(tatkè(ctv  \  VI  1,  10.  tfi?.tav  rro/?J(rf- 
ù&ai  I  13*  dióuiaiv  \  16.  ^iv  agg.  dopo  t^eìg  \  3,  7*  juot  om.  | 


t)  Ho  potuto  esaminare  io   stesso  T  esemplare   Àldioo  che  dalla 
K.  Biblioteca  di  Mouaco  m*è  stato  cortesemeute  trasmesso  a  Firenze. 
«)  Cfr.  pag.  106  nota  2* 
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17.  navv  om.  {  5,  40.  ^vratoì  uel  testo,  àdvva%oi  in  mg. 
(in  n  di  1*  m.)  |  43.  l'vexa  ora.  |  VII  1,  6.  ij  agg.  innanzi 
aoìt j^QÌa  I  11.  a^oùi  {^  »  vi  i^  ras,  di  1»  m.)  tfi  àgtcra.  — 
Oltre  a  ciò,  «  e  H  soli  coincidono  nel  titolo  del  lib.  I: 
SéviH^itìvtiìi  TtaQctXétjjóntyn  illr^vtxmv  7r^(3?or,  e  nella  sotto- 
scrizione alla  fine  del  lib.  VII:  t^Xo^  %wv  styotpd^rrog  /rapo- 
Xftnofièvbìv  ^).  —  Di  più,  nel  f.  210^  dell'esemplare  Aldino 
è  notato  di  mano  del  Vettori: 


Db  rebus    Graecorum  in  antigrapho  semper 

eie.  àvji  top  ^q 

nckuTioi'r^mot,  Ttekvrtovvr^, 

cvganovfTiOé,  cvgga, 

ngoiHOVvf^. 


nootxovraov. 


SvXL 


tTi.kviiifigiuroi. 

avkka^, 

n  non  fa  eccezione  a  questa  graGa  obe  V  4, 14.46  (ig  0e- 
«TTriày).  VI  4,  37.  (tre  Ixioghi  del  resto  che  si  trovano  in 
parti  non  collazionate  dal  Vettori)  dove  scrive  èg^  eli,  18. 
dove  scrive  SvQgaxovaitav,  —  Finalmente,  sempre  nel  f.  210*, 
il  Vettori  ha  preso  nota  di  tre  codici  (senza  dubbio  quelli 
da  lui  collazionati  con  1'  Aldina),  il  terzo  dei  quali,  il  solo 
che  contenga  le  Elleniche,  è  indicato  cosi:  '  In  Divi  Marci. 
w."  9ff.  ex  hereditate  Nicolai  de  Nic,  Sévnqiòvtoq  nttQctkei- 
nóftévet  ikkr]vixùìy  \  Il  che  corrisponde  perfettamente  a 
quanto  si  legge  sul  verso  della  guardia  di  n:  '  90'.  de  v^ 
banco,  ex  parte  occidentali  paralipomena  xenopkoniis  grae- 
corum gestorum  conventue  «ci,  marci  de  florentia  de  heredi- 


*)  Per  determiaare  questa  lezioni  proprie  di  n  H  ho  tenuto  conto 
coutemporaueameote  degli  apparati  critici  di  0.  Keller  (edilio  maior, 
Lipsiae  1890),  L.  Dindorf  (Oxoaii  1853),  L.  Breiteubach  (Berlin  188-1- 
74-7G),  Ct.  Sauppo  (Lìp3Ì&e  18G6),  e  della  mia  collazione  di  l  per  i 
Ub.  I  e  V  1.  e  di  m  per  i  lib.  I-IV  1.  e  V  1.;  ho  avuto  presente  anche 
O.  Riemann,  *Collttt.  de  deux  mss.des  Hellén.'  (Bull.d.  corr.hell.  1878), 
e,  per  X,  Ct.  Jorio,  '  Codici  ignorati  nelle  bibl.  di  Napoli  *,  fase,  I 
(Lipsia  189*2).  —  Le  omissioni  di  C  enumerate  a  p.  lOR  sono  ricavate 
daU*  esemplare  stesso  di  collaziono  del  Prof.  O.  Keller. 


tate  ci,  viri  niccolai  niecoH  *)  \  —  Eestano  tuttavia  22  luoghi 
in  cui  H  e  H  discordano:  I  3,  9.  XaXxt^Sovhvg  Aid-,  Xagxr^- 
éovtovg  H  '),  Ka()xt/àoriovg  n  (gli  altri  codd.  hajino  Eakx- 
O  XaXx,)  I  4,  19.  èavtoi)  Aid.,  o^roe»  H,  tahod  con  spir.  non 
chiaro  n  |  6,  35.  ««^loì'.;  óifìcwXvae  Aid.,  H  con  numeri  soprascr. 
inverte  l'ordine,  óiexùìlixstv  aiuoiq  n  |  II  1, 16.  r^yv  ini  Xiov 
Aid.,  H  espunge  r^r,  «.tI  r^v  XTov  n  |  3,  18.  ol  àXkoi  ot  ex 
Tftiv  tQtdxovrtt  Aid.,  H  eap.  ^x  itìv,  of  fSXAof  xQtaxovtn  n  \ 
36.  xceTaaxeva^fiùìv  (sic)  Aid.,  xaiaaxfvct^f  H,  xcrrfaxféa^e 
(il  3*  E  in  ras.  di  1"  m.)  «  |  4,  20  f  ryx&)(»éi'raè  Aid,,  H  so- 
prascrive 0  ad  w,  o'i7;fo^Ét»raì  n  |  25.  nukloi  Aid.,  H  aggiunge 
T*5  nokloC  et  f]òri  n  |  38.  «y'  ut  Aid.,  H  agg.  Tf,  fifw  lè  n  | 
ni  3,  2>  (ì;i;*  ATroVé  J'  àv  AM.,  noandiòv  H,  àiAà  ó;tw# 
J'^v  w  I  IV  1,2.  TÒ  iO^voq  Aid.,  ri  per  rò  H;  ti  ?^vog  n  | 
9.  yf  Aid.,  H  agg.  aov,  ye  go&  n  |  15.  SnoQtvetn  Aid.,  H  agg. 
il  raddoppiamento  nfy  ànfnoQtvéto  n  |  21.  ÌQyà^éCÌ>ai  Aid., 


1)  Degli  altri  due  mss.  rammontdti  dal  V.,  il  primo  è  il  Lianr.  55,  22 
di  cui  il  V.  rìdfi,  eoa  una  leggiera  omissiouo,  riiidioo  che  sì  leggo 
sul  verso  della  guardia  del  codice;  il  secondo  ò  il  Laur.  55,  19,  del 
quale  il  V.,  oltre  ad  iudioare  il  conteauto,  ha  copiato  la  aottoacrizioDe 
metrica  (cfr.  Baadini  II  281).  —  Noto  dì  passaggio  clie  il  Laur.  55,  22  à 
della  stessa  maao  che  ha  scritto  il  Laur.  69,  12  e  il  Laur.  ()9,  18;  eri*a 
quindi  il  Bandiai  assegnando  il  primo  al  aec.  XIV  e  gli  altri  due 
al  sec.  XV,  Si  può  anzi,  tenendo  conto  d' una  particolarità  ortografica, 
aftermare  con  sicurezza  che  l'amanuense  scrisse  il  Laur.  56,  22  (Me- 
morabili e  op.  min.  di  Senofonte  meno  1*  Apologia)  dopo  del  Laur.  69, 12 
(Elleniche  e  Ciropedia)  e  questo  dopo  del  Laur.  69,  18  (Anabasi):  in 
tutto  quest'ultimo  ms.,  infatti^  e  nei  f.  T-ITO*  del  Laur.  69,  12  la 
lettera  p  ha  cosbautemente  Tasta  diritta  o  talora  leggermente  unci- 
nata verso  sinistra  air  estremiti;  dal  f.  180'  in  poi  (dal  qual  punto 
comincia  una  scrittura  più  grossa,  benché  sempre  della  stessa  mano) 
e  in  tutto  il  Laur.  55,22  Tasta  della  medesima  lettera  aasume  una 
forma  risentitamente  incurvata  p. 

«)  Nel  margine  Aldino  la  prima  lettera  di  questa  parola  differisce 
notevolmente  per  forma  si  dui  x  che  dal  /  come  li  scrive  costante- 
mente il  V.  À  prima  occhiata  ai  sarebbe  indotti  a  prenderla  per  un  je 
come  ha  fatto  il  Dindorf  o  chi  por  luì  ha  spogliato  il  mg.  Aldino; 
però  la  stessa  forma  di  lettera  ricompare  ancora  una  volta,  e  anche 
questa  in  parola  da  scriversi  con  x  (1^  1»  ^  X'^ìovì  per  dtff/.),  e  a  me 
pare  etlettivaroente  un  /  assai  mal  scrìtto,  ma  ravvicinabile  all'evi- 
dente /  di  /^cr^a»  notato  sul  mg.  Àld.  f.  44'  =  Cyrop.  Vili  2^  46. 
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H  soprascr.  ne  al  2**  é,  fQydaaaà^ai  n  |  V  2,  lo.  ìaiù}  Aid., 
H  agg.  òiifTt',  ^tXTo)  èfttv  n  |  17.  ytCcové^  Aid.,  H  agg.  y*, 
yfixQvéq  /  n  |  19.  TraQaXli^lrtii  Aid.,  H  soprascr.  n  al  3"  « 
ed  esp.  questa  lettera,  naq  àXlViloii  n  |  VI  1,  13.  mart  Aid., 
H  agg.  <r^,  wm*'  <r*  n  I  3,  5.  xa^nóv  note  Aid.,  H  con  numeri 
soprascr.  inverte  l'ordine,  note  xaQrròv  n  \  VII  1,2.  cvvut- 
fioXóyr^tai  (txfàóv  Aid.,  H  con  numeri  soprascr.  inverte  Tor- 
dine,  a/fóói^  ri  <svvtiif.iolóyriJUi  n  |  12.  U^r^yaTot  Aid.,  H  agg. 
Tf,  U&TjvaTot  rè  n.  Chi  volesse  fondarsi  su  queste  divergenze 
per  negare  V  identità  di  n  e  H,  dovrebbe  ad  ogni  modo 
ritenere,  per  ciò  che  ho  osservato  più  sopra  rispetto  alla 
dittografia  nQOTXQoótóóvxi,  che  H  proviene  da  una  copia  di 
ti;  ma  questa  ipotesi  perde  ogni  probabilità  quando  si  pensa 
che  il  Vettori,  come  già  s'  è  visto,  conobbe  il  codice  /»,  e 
che  le  divergenze  che  si  notano  tra  «  e  H  sono  facilmente 
spiegabili  in  parte  come  sviste  del  collazianatox;e,  in  parte 
come  volontarie  omissioni  di  particolarità  grafiche  di  poco 
o  niun  conto.  Quanto  alla  lezione  IJoanédiv  (data  secondo 
il  Dindorf  anche  da  A),  fuor  di  dubbio  è  stata  notata  dal 
Vettori  semplicemente  come  emendazione  al  testo. 

II  Laur.  69,12  (=  /  delle  Elleniche;  cfr.  '  Studi  ital.  ' 
III  3G4  sg.)  presenta  fra  le  altre  le  seguenti  omissioni  (tre 
delle  quali  I  7,  9.  V  1,  6.  2, 29.  per  òiioioTtléiftov)  notevoli  per 
la  regolarità  della  loro  ampiezza:  I  1,  24,  xoÌ  é(fóàiov  — 
tpvlaxai  =  48  lettere;  I  3,  12.  MitQo^àxBi  —  'AXxi^tàSov 
(snppl.  di  !•  m.  nel  testo)  =  49  lett.;  I  7, 19.  a^oTi  iniig  — 
TiiajfóovTeg  =  63  lett.;  III  1,6.  àótXtfoì  —  UaXaiyàftfÌQiuv 
(suppL  di  !•  m.  in  rag.)  =  47  lett.;  III  5,  12  sg.  ótanótni  — 
à7xéaxì]attv  (suppl.  di  1*  m.  in  mg.)  =  46  lett.;  V  1,  16. 
xal  {*ftéiq  —  àya&oì  ^  49  lett.;  alle  quali  omissioni  è  forse 
da  aggiungere  V  2,29.  x>fanoqoQtà^fiv  —  iQrjfiia  =  55  lott. 
Inoltre  III  5,  13  sg.  dopo  xatenoXé'firjaev  a^Toùg.  ntag  ovv  — 
TTQOoiijfe  sono  ripetute  le  parole  -nnìJ^Lr^aev  —  oiJr,  espunte 
poi  di  1*  m.;  T  amanuense  dunque  è  tornato  indietro  61 
lettera.  Senza  dubbio  si  tratta  di  righi  (di  49-50  lett.  in 
media)  del  codice  da  cui  l  fu  copiato.  R  (=  Eavennate  131, 
2,  B)  e  P  (=  Perugino  E  66),  che  il  Prof.  Vitelli  ha  fatti 
riscontrare  per  me  nei  luoghi  su  citati,  non  sono  né  Y  uno 
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né  r  altro  P  esemplare  immediato  di  L  A  (=•  Parig.  1793) 
e  E  (:=  Parig.  1739)  sono  assegnati  ad  un'età  troppo  tarda 
rispetto  a  /,  ed  in  ogni  caso  non  è  pensabile  che  l  dipenda 
direttamente  da  uno  di  essi,  perchè  (come  ricavo  dallo 
'  Specimen  de  sìx  mss.  des  Hellén.  grave  par  Beaublè  en 
1802  '  pubbl.  da  J.  B.  Gail,  '  Oeuvres  compi,  de  Xenoph.  ' 
[Paris  1797-1815]  tom.  II  part.  II)  A  non  contiene  in  media 
che  40-41  lettere  per  rigo,  e  E  appena  39-40.  Altresì  la 
derivazione  immediata  da  C  (^  Parig.  2080)  rosta  esclusa 
dalla  brevità  dei  suoi  righi  (almeno  a  giudicarne  dai  quattro, 
dì  45,  45,  42  e  47  lettere,  dati  dallo  '  Specimen  ^  già  citato) 
e  dal  trovarsi  omesse  in  C  parole  che  non  mancano  in  /,  come 
(cfr.  pag.  105  nota):  I  1,  23.  yQà^ftuia  \  24.  ao.a  |  27.  argcc 
Tj^yor?  —  iavttòv  I  3,  6.  xal  innanzi  toùi  Innéag  \  5,  5.  àXXa  \ 
15.  i).Où>v  I  7,26.  TÒv  dopo  àv  xaxà  \  V  1,  10.  èv  xoihiì  — 
'^UQaxXfwV'  In  conclusione,  nessuno  dei  codici  della  famiglia 
di  l  finora  conosciuti,  è  1*  esemplare  diretto  di  /. 

Tirenee,  Dicembre  1895. 


E.  LriGi  De  Stefani. 


IL  PORTO  DI  SATIRO 

(ad  Liv.  XXVI,  39,  6) 


Livio,  XXVI,  39,  G,  dove  narra  dei  Romani  ìusieme  a 
M.  Livio  rinchiasi  nella  rocca  di  Taranto  (a.  210  a.  C.)  e 
delle  vettovaglie  che  a  costoro  recava  D.  Quinzio,  partito 
da  Reggio  con  20  navi  e  che  aveva  costeggiato  le  sponde 
di  Crotone  e  di  Sibari  (o  meglio  di  Turio),  dice:  *  huic  ab 
Regio  profectao  classi  Democrates  cura  pari  navinm  Ta- 
rentinarara  numero  quindecim  milia  ferme  ab  urbe  ad 
Sapriportem  obvius  fuit  '.  Nacque  battaglia;  delle  navi  ro- 
mane alcune  furono  sommerse,  altre  fuggirono  e  divennero 
preda  dei  Metapontini  e  dei  Turini,  altre  infine,  fra  quelle 
che  recavano  i  viveri,  vennero  qua  e  là  spinte  in  alto  mare 
da'  venti. 

Dove  era  questa  località  '  ad  Sacriportem  '  ?  Per  quanto 
6  a  mia  cognizione,  nessuno  è  riuscito  a  determinarla,  e  per 
es.  il  Weissonborn  si  limita  a  dire:  '  dar  Ort  ist  nicht  weiter 
bekaunt  ',  aggiungendo  l'inutile  osservazione:  '  nicht  mtt 
Sacriportus  in  Latium  zu  verwechseln  '.  Io  sospetto  che 
il  nome  sia  corrotto,  e  che  in  luogo  di  '  ad  Sacriportem  ' 
vada  letto  presso  a  poco  :   '  ad  Satyri  portum  ' . 

Già  nel  vecchio  xì";°*M<>^  riferito  da  Antioco,  a  proposito 
della  fondazione  di  Taranto,  si  dice: 

2atvQtóv  toi  ^àtoxa   Tagavrà  te  nCova  éfjfwv  *) 

e  Satirio,  da  altri  autori,  è  detto  essere  il  nome  del  luogo 
dove  gli  Spartani  fondarono  Taranto  «)•  Tuttavia  dai  passi 

I)  Antioch.  ap.  Strab.  VI  p.  279  C. 

«)  et  Diod.  Vili,  21  j  Diou.  Hai.  XIX,  1,  6;  Pau».  X,  10,  8. 


no 
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citati  non  appar  ohiaro  se  Taranto  venne  fondata  proprio 
nella  località  che  prima  era  detta  Satirio  >),  ovvero  se 
questo  nome  fosse  esteso  a  tutta  la  plaga  dove  essa  sorse  *). 
A  favore  di  questa  seconda  interpretazione  si  può  forso.^ 
far  valere  la  circostanza  che  Celio  Antipatro  nel  V  libro 
dei  suoi  annali,  diceva  che  Saturo  era  un  luogo  '  iuxta 
Tarentum  ',  che  avrebbe  ricevuto  il  suo  nome  da  '  Satura 
puella  quam  Neptunus  compressit  '  (p.  35  P),  e  che  anche 
oggi,  su  per  giù  a  12  miglia  in  via  retta  a  mezzogiorno  di 
Taranto,  sulla  marina  vi  è  una  località  detta  ^  torre  di 
Saturo  \  Dodici  miglia  in  linea  retta  corrispondono  ab- 
bastanza alle  15  miglia  luugo  la  costa  indicate  da  Livio  ; 
e  d'altro  canto  va  osservato  che  il  combattimento  navale 
di  cui  qui  sì  parla  dovette  accadere,  secondo  tutte  le  pro- 
babilità, proprio  verso  la  torre  di  Saturo. 

La  ragione  è  questa,  che  il  porto  di  Taranto  e  l'imboc- 
catura di  esso,  dopo  che  Annibale  trovò  modo  di  far  pas- 
sare per  1*  istmo  le  navi  Tarantine  (v.  Liv.  XXV,  11;  Po- 
lyb.  Vm,  3G),  erano  in  mano  dei  nemici  >).  Non  mancò  chi 
arditamente,  come  il  pretore  P.  Cornelio^  tentasse  subito 
approvvigionare  la  rocca  per  via  di  mare  (Liv.  XXV,  16, 4), 
ma  la  flotta  punica  giunta  nell'anno  seguente  211  a  C. 
tolse  ^  omuis  ad  arcem  a  mari  aiiitua  *  (Liv.  XXVI,  20,  7). 
È  vero  che  questa  se  ne  partì  non  molto  dopo  (Liv.  ib.  ; 
Poljb.  IX,  11),  ma,  come  prova  l*  assalto  di  Democare,  il  mare 
era  sorvegliato  dai  Tarantini  e  difficilmente  D.  Quinzio 
poteva  sperare  di  recare  le  vettovaglie  attraverso  la  bocca 
del  porto  dove  stazionava  la  Hotta  nemica.  Non  a  15  miglia 
ad  occidente  di  Taranto  egli  si  dovette  imbattere  nella 
fiotta  Tarantina,  bensì  a  15  miglia  a  sud,  dacché,  come 


I)  Ciò  lascerobbe  ad  es.  supporre  il  verso  di  un  altro  /^ija/ioV  ri- 
ferito da  Dìodoro  1.  e.  £y9a  Tdgaytn  noiov  im  larvQÌov  pe^aàra,  3ai 
rapporli  ira  Taras  e  Satyrioa  rimando  del  resto  a  quanto  ho  scrìtto 
nella  mia  Storia  d'Italia  I  p.  Gli. 

t)  V.  il  passo  dì  Dioii.  Ual.  s.  e. 

>)  Liv.  XXV,  11,  5:  '  post  dìeii  cLassis  instructa  ac  pai-ata  (cioè  dei 
Tarautìni)  circumvehitur  atcora  et  ante  os  ipsuto  portus  aucoras 
iacit  *. 
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dimostra  il  racconto  dalla  vittoria  terrestre  che  i  Romani 
riportarono  immediatamente  dopo,  verso  codesta  parte  i 
Romani  avevano  libertà  di  movimenti  (Liv.  XXVI,  39,  20). 
Livio  dice  chiaramente  che  Quinzio  non  attendeva  il  ne- 
mico. Dacché  la  bocca  del  porto  non  era  libera,  par  chiaro 
che  egli,  dopo  aver  costeggiato  il  paese  di  Crotone  e  di 
Turio,  anziché  seguire  lo  st-esso  cammino  prese  la  via  ma- 
rittima diretta  che  lo  conduceva  verso  ^  torre  di  Saturo  \ 
ossia  là  dove  non  temeva  di  incontrare  la  flottiglia  uemica. 

Abbiamo  veduto  che  Celio  Àntipatro  faceva  menzione  di 
Saturo  presso  Taranto  nel  V  libro  de' suoi  annali,  vale  a 
dire  nell'opera  dove  narrava  appunto  la  seconda  guerra 
punica.  II  libro  quinto  però,  stando  alla  disposizione  dei 
frammenti  dataci  dal  Peter,  anziché  dei  fatti  relativi  agli 
anni  21*2-210  a.  C.  sarebbe  stato  destinato  allo  gesta  poste- 
riori all'anno  2(!)S.  Ma  con  buona  pace  del  cfiligente  critico 
non  trovo  ragioni  per  accettare  in  questo  caso  il  suo  or- 
dinamento cronologico.  Io  non  vedo  perchè  T  antico  fram- 
mento 35  debba  essere  posposto  al  33  (a.  205  a.  C.)  ed  al  34, 
e  perchè  il  Peter  assegni  al  libro  terzo  il  fr.  29  che  si 
riferisce  alTanno  208*  Il  cardine  dell'ordinamento  del  Peter 
sta  nella  idontifìcazìono  del  fr.  30  con  la  narrazione  liviana 
della  battaglia  di  Sena,  207  a  C,  identifìcazione  che  a  lui 
non  pare  certa  e  che  anche  a  me  sembra  molto  problematica. 

L'ordinamento  del  Peter  si  mostra  non  buono  anche  per 
ciò  che  egli  assegna  al  solo  libro  2**  i  molti  ed  importanti 
avvenimenti  che  da  Canne  (216  a.  C»]  si  spingono  alla 
marcia  di  Annibale  su  Roma  (211  a.  C),  e  che  ai  libri  3",  4%  5° 
attribuisce  quelli  relativamente  meno  importanti  e  nume- 
rosi che  giungono  sino  al  204.  Per  la  prima  serie  di  fatti, 
che  si  prestava  assai  più  ad  una  ditlusa  narrazione  per 
nno  scrittore  eloquente  del  genere  di  Livio,  questi  assegna 
sei  libri,  per  la  seconda  tre.  Celio  che  passava  del  pari  per 
uno  storico  eloquente  (v.  ad  es.  Ciò.  Brut.  26,  102)  non 
poteva  distribuire  diversamente  la  sua  materia.  Il  libro  5*^, 
secondo  ogni  probabilità,  al  pari  del  3°  e  del  4°  doveva  es- 
sere dedicato  alla  narrazione  delle  gesta  che  da  Canne 
giungevano  sino  alla  battaglia  di  Sena  almeno,   e   d'altro 
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cauto  salta  agli  occhi  che  il  nostro  esornatore  della  storia 
romana  (v.  Ciò.  d.  leg.  I,  2,  6)  esponeva  la  leggenda  di 
Satira  amata  da  Nettuno,  e  forse  anche  i  miti  paralleli 
di  Palante  e  di  Taras,  non  dopo  il  209  a.  C.  in  cui  Taranto 
fu  riconquistata  da  Fabio  Massimo,  bensì  ove  narrava  la 
storia  della  presa  della  città  fatta  da  Annibale  nel  212  a.  C. 
ed  i  successivi  avvenimenti  sino  alla  riconquista  romana 
del  209.  Sotto  questo  punto  di  vista  Celio  non  dovette 
agire  diversamente  ad  es.  da  Polibio,  che  appunto  iu  oc- 
casione o  della  perdita  o  della  riconquista  di  Taranto 
fatta  dai  Romani  aveva  parlato  della  storia  e  della  topo- 
grafia di  lei  Vili,  31  sqq.j  X,  1.  La  differenza  tra  Celio  e 
Polibio  in  questo  caso,  come  in  tutto  il  rimanente  delle  loro 
storie,  stava  in  ciò;  che  lo  storico  greco  coglieva  1* occa- 
sione di  ricordare  la  storia  più  antica  ma  autentica,  e  for- 
niva utili  indicazioni  geografiche  e  topografiche,  mentre 
il  bugiardo  *)  annalista  romano  parlando  dello  stesso  sogH 
getto  cercava  dilettare  i  suoi  lettori  col  racconto  di  quello 
note  e  vetuste  leggende  greche  (v.  Cic.  d.  divin.  1,29,  9, 
=  fr.  71  Peter)  che  Polibio  (ad  es.  Ili,  47)  sdegnava  ac- 
cogliere e  ripetere  *). 


Pisa,  Maggio  1896. 


E.  Pais. 


I)  Liv,  XX Vili,  25,  1;  27,  14. 
s)  Su  Saturuin  città  viciau  a  Taranto,  v.  oltre  Serv.  in  georg.  11^ 
197;  ib.  IV,  335. 
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PER  LA  CRITICA  DEL  PHYSIOLOGVS  GRECO 


Per  questo  lavoro  ho  consultato  i  seguenti  4  mss.  : 

1.  o  =  ambrosiano  E,  16,  sup. 

2.  t  =  torinese  B,  VI,  39  (C.  L  2);   cfr.  Pasini,  I 
pp.  366-8,  cod.  CCXLm. 

3.  V  =  vallicelliano  F,  68. 

4.  j?  =  ambrosiano  C,  256,  inf. 

11  ms.  ambrosiano  a,  membranaceo,  assegnato  dal  Daren- 
berg  al  secolo  X  (lo  riterrei  del  XII),  e  detto  dal  Pitra  (Spici- 
legium  Solesmense,  III  p.  Lxni,  n.  5  *  omnium  princeps  '  »); 
contiene  nei  ff.  la-39'  i  seguenti  capitoli  del  Physiologus: 
1  Ttegl  zoi)  ktoìTog  ^  I,  3a;  3  negi  (ptHVixov  TTéTeivoV  =  XIII,  1  ; 
3  TT.  ÌTiùìTiog  =  XXXVIIII,  1  ;  4  TT.  òvàyQov  =  XXXVI,  1  ; 

1}  Noti  ho  poro  trovato  che  T  opera  in  que&to  xns.  eia  attribuita 
ad  Epìtauiu;  uà  luvero  queijto  some  non  compare  in  nessuno  dei  44  &r- 
tiooli,  e  neppure  neU* indice  del  volume,  dove  si  dice:  LiMlas  hic  per' 
vetuatua  continct  naturas  et  proprietates  animalium  lapìdum  multorutiu 
Habet  mathematica  quaedam,  veL  astrologica  potìus,  et  maxime  su[>er- 
stitiosa.....  Emptus  cum  aliis  aliquot  codicibuti  l'al.  IG  honU  TarenU  1G06. 
È  di  flf.  69,  cm.  17,3X11|3-  —  Chiamo  ti.  la  quello  ohe  precede  al 
rì.  numerato  colla  cifra  1;  il  fl.  la  è  malo  conservato  od  è  rafforzato 
da  fl.  di  carta  recente,  talché  il  verso  ne  rimane  coperto.  Dopo  il  ti.  21 
rimane  una  piccolissima  parte  dì  un  ti.  anticamente  esitjtouto:  sai 
frammento  minimo  si  scorgono  ancora  lo  seguenti  lettere:  'O  rolutl 
yo\fig\ùtp\'al.  Il  ms.  è  adorno  di  rozzi  disegni  a  penna:  ogni  capi- 
tolo ha  una  fìgnra  per  ogni  singola  sezione.  In  questa  enumerazione 
non  ho  cambiata  la  grafìa  dei  titoli  né  per  a,  né  per  gli  altri  mss. 

Sludi  itat.  di  ^lot.  clou.  V.  8 
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5  71,  %flg  aiVrfr>;5  =  XVII,  1;  6  ti.  ótpewg  =  XVIII,  la,  2a, 
3a,  4a;  7  tt,  fivQfiifXoq  =  XX,  la,  2a,  3a;  8  n.  aì^givdr  xal 
òvoxEvtavQtùv  =  XXVn,  1;  9  71.  T^f  aì%lvov  =  XXVIII,  1; 
10  ;r.  àkénenoi;  =  XXI,  1  ;  1 1  .t,  fwot;  Tiav&ilQajg  =  XXVIIII 1  ; 
18  n,  aaégai  i}Aiftx^$  =  XXIIII;  13  n.  iXéffdìTog  ^  III,  1; 
14  71,  TtsXéxavoO  =  YTUf  1;  15  rr.  vvxuxógaxo^  =^  XHYl'j 
16  n.  àeroO  =  VI,2b;  17  tt.  xagaSgiov  =  XXV,  1;  18  n. 
àCTcìóoxe^ét'tjg  =  XXX;  19  rr.  n^^Ótxog  =  X,  1  ;  20  rr.  yi'- 
rróg  =  VII,  la;  21  tt.  fivgfttxolt'uìvtog  =  XXXI;  22  .t.  foioir 
xdottùQog  =  XXXIIU,  1  ;  23  ;r.  ùért^g  =  XXXX  ;  24  ti.  ^óav 
ivvÓQióog  =  XXXXI;  25  n.  lxvti.iovog  =  XXXXH;  26  n, 
xoQéi'iji  =  XXXV;  27  n.  tQvyévtn;  =  XI,  1;  28  n.  ^argér- 
yov  =  XXXXIII,  1  ;  29  ti,  ilàtfov  =  IIII,  1  ;  30  ;r.  (Saka^iàv- 
ógag  =  XXXXIUI, 2 ;  31  rr. Xi^ov àdeifiaviivov i=XXXXy, 2; 
32  TT.  xt^àtdvog=XXll,l]  33  TI.  Xi^ùv  ;myi'iror=XXXXVI; 
34  TT.  ós'i'égov  Tiégiffs^^ov  =  XXXXVII;  35  tt.  ÓQÙìxog  ^dov 
=  II,  1;  36  TT.  xì^iovg  ir^latrog  =  XXXXVIU;  37  n.  ttvqo- 
^ÓXov  =  XXXXVIIII,  1;  38  ti.  TttgtattQàg  ^  XH,  1;  39  tt. 
óógxov  =  L ;  40  rr.  àxàiov  xaì  fiagyaguov  =  LI;  41  tt.  òtàyQOV 
xal  7iij^ixo€  =  XXXVI,  2;  42  7..  U^uv  h'ótxoì)  :=  XXXVII; 
43  TT.  àgmOiov  ttctch'oì}  =  XXXVIII,  1  ;  44  tt,  cvxctfih'ov  =  LII. 
In  /  la  parte  la  quale  contieue  il  Physiologus  è  raem- 
brauacea,  del  secolo  XII  '),  ed  offre  sui  if.  la-9;  i  seguenti 
capitoli:  1  yr.  négJixog  =  X,  2a;   2  n.  ;r«A«^y(Sy  =  Vili; 

3  TX.  €7TÓTT0V  =  XXX Villi,  2  J  4  TT.  SéVÒQOxóla^J  =  XXVIII; 

5  71.  TTEQtategùi  =  XII,  2a;  6  tj.  ^aigàxov  =  XXXXIH,  2; 
7  TT.  ò(fétog  =  XVIII,  la;  8  tt.  èxiàvt^i  =  XVII,  2;  9  tt.  fit'^Q- 
(iTjKog  =  XX,  3b;  10  tt*  xà<fTOQog  =  XXXIII,  1;  11  tt.  trjf 
ifevag  =  XXXX;  12  tv,  xo^wr?;? ^  XXXV;  13  tt.  òvdyQov  = 

1]  Il  Pasini  seaz*  altro  assegna  tutto  il  ma.  al  secolo  XV;  ma  la 
prima  parte,  che  è  membraoacea  o  comprende  i  ff.  la-31,  è  di  certo 
anteriore.  Parecchi  capitoli  hanno  rozze  figure  a  penna;  qualche  il., 
che  in  origine  esisteva,  andò  perduto,  dacché  al  fi.  5^  sì  interrompe 
il  capìtolo  n.  xoQoìt^^i.  Quando  il  ms.  fu  legato  non  comprendeva  un 
numero  dì  S.  maggioro  doU*attualo,  dacché  T indice  del  volume  (2^  e 
3"  fl.  di  guardia)  annovera  solo  18  capitoli,  rinviando  ai  &\  corri- 
spondenti: nell'indice  non  è  compreso  11  primo  capitolo,  dacché  il 
E.  la'  è  malissimo  conservato;  di  altri  capitoli  poteva  tacilmeute 
sfuggire  il  titolo  a  chi  esaminasse  non  attentamente  il  volume. 
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XXXVI,  1;  14  n.  vvnttQióoi  =^  XXVI;  15  n,  <fai^Qa<;  fjXta- 
xfjt;  =  XXniT;  16  n,  sXàifov  =  IIII,  1;  17  tt.  aaXafidvÓQm 
•=  XXXXim,  1  ;  18  ;r.  xtXidóvoq  =  XXII,  1  ;  19  tt.  Ótvógov 
èmSf^iov  =  XXXXVII;  20  n,  ttvqo^óIov  —  XXXXVIIH,  1; 
21  n.  ÓÓQxfw  =  L:  22  71.  àSaftavrivov  Xi^ov  =  XXXXV,  1; 
2S  TT.  ÌQùaS£ov  7ifT€n'o0  :=  XXXVIII,  1;  24  n,  avxa^vov  ^  LU; 
25  TT.  TQvyóvn^  ■=  XI,  1. 

Il  vallicelliano  F.  68  ')?  cartaceo,  s.  XV  o  XVT,  sui 
ff,  145-182',  offre  i  seguenti  capitoli:  1  tt.  voi}  Xéovtog  =  I, 
1  a,  2a,  3a;  2  tt.  xoV  fidoóip  =  II,  2;  3  tt.  to0  èX^ifavtoq  =  III,  2; 
4  n.  rilg  iXàtfov  =  IIII,  2  ;  5  ;t.  toi>  ^àQWjrog  =  V  ;  6  tt.  roi> 
^CTOt)  =::  VI,  3;  7  ;r.  toìJ  y»}</''=^  ^Ij  Ib;  8  ;?.  to<)  7r*Jl*xa- 
vov  =  Vni,  3;  9  7r.  to£J  TrekaQyoO  =  Villi;  10  rt,  ro0  néQ- 
^$xog  ^  X,  2a,  2b;  11  tv.  ti^c  rgir/àvog  ^  XI,  2a;  12  tt.  rtffi 
nfQitTTfQdg=  XIT,  2b,  2a  (solo  in  parte);  13  tt,  t^ì  tpohi^ 
^  Xin,  1;  14  rr.  xtJ$  Ttaóror  =  XIIII;  15  n.  toù  y^i/'  =  XV; 
16  nr.  t?Ji  d(f/T*cfos  =  XVI,  1  ;  17  71.  tfjg  aìxiévi;g  =  XVII,  2; 
18  rr,  tijg  yoQYÓttjg  =  XVIII;  19  rr.  jo&  òtftuìg  =^  XVIIII, 
la,  2a,  3a,  4a;  20  n.  fivQfiixog  =  XX,  la,  2a,  3a;  21  rr.  -rij? 
àltoTtsxog  =  XXI,  2;  22  /r.  rr^g  x^Jlidòìvo^  =  XXII,  2;  23  n. 
TOi)  éer^QoxóXoip  =  XXIII;  24  >-r.  cai'^a^  fjlittxiig  =  XXIIII; 
25  TT.  ToC  x^quSqìov  =  XXV,  I  ;  26  ;r.  loS  nekexdtov  ^^  VTII,  1  ; 
27  ff*  toO  vvxTixÓQtt^  =  XXVI  ;  28  /r.  to0  g>o(vtxog  =  XIII,  1  ; 
29  rr.  ff/^oiJi'Mv  xrà  ùvoxct'tavQtov  =  XX  Vii,  1;  30  tt.  ixCvov 
=  XXVÌII,  2;  31  TT.  7t£vl^i]Qov  =  XXVini,  1;  32  ;r.  àam- 
ÒoxsXdìvi^g  =  XXX;  33  yr.  fxvg/Àrixoki'ùìv  =  XXXI;  34  tt.  yak- 


I 


>}  '  È  scrìtto  eoa  molta  cura,  cou  una  certa  prtaiontà  calligrafica 
e  senza  economia  di  carta  '  ;  ci  sono  parecchi  spazi  bianchi  desti- 
nati, ovideatemente,  allo  fìgure.  La  ultime  righe  dei  capitoli,  o  di 
Bezione  di  capitolo*  sono  scritte  in  modo  da  raffigurare  cerchi  o  croci. 
n  capìtolo  n.  yogyóyfjc  ^  XVUl  si  trova,  nella  medesima  redazione, 
ma  con  differenze,  anche  sui  margini  inferiori  dei  ff,  2]3*-'214.  Sui 
fl".  180-182  oltre  rinToca^iono  gì  /^  ftov  ràj^vvoy  xal  fr^ii'o»*,  9critta 
due  volte,  ci  sono  altresì  duo  righe  in  crittografìa.  Il  ms.  misura 
cin*  20f9X16,2;  ed  è  cosi  intitolato:  émtpayiov  «(t/tcrrtaxonot  Kvn^ov. 
népi  Tow  ^vtrtoXóynv  of  i^aXijire  negl  ^vtfetoi  ixaviov  yéron  ^tjgluy  rè 
Xdì  nereivóy.  xal  6  tfvaioXóyoQy  cfQitjrm  Xfyety  ne^l  toS  XioyTog.  Il  ros. 
mi  è  stato  indicato  dal  Vitelli  o  dal  Festa,  del  quale  ultimo  sono  le 
parole  virgolate.  Cfr,  '  Stadi  ital.  '  IV  185  sqq. 
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kjjg  =  XXXII;  35  7t.  fiovoxfgàrov  =  XXXm,  1;  36  rr.  xó- 
atogog  =  XXXIIH,  1  ;  37  [rr.  xoQÓvi^g]  =  XXXV;  38  [tt, 
Òvà/Qov]  =  XXXVI,  2;    39  tt.   ivdixoO   li&ov  =  XXXVII; 

40  TT.  Toj?  égtoóèoù  =  xxxvm,  1. 

Infine  T  ambrosiano  p,  già  del  Pinelli,  sec.  XVT  O»  offre 
i  capitoli  seguenti:  1  tt.  toi?  Xs'ovrog  =  I,  le,  2c,  3b;  2  n, 
fiovoxiQtùtos  =  XXXIHj  2  ;  3  ;t.  toO  kvxov  =  LUI;  4  tt.  fAa- 
yoy  =  IIII,  2;  6  TT.  «o<J  TtdvO^ìjQog  =  XXVIIII,  2;  6  tt.  xa- 
(Tro^o^  ^^  XXXXini,  2;  1  n,  àkénexog  =  XXI,  3;  8  tt.  x^ 
xorfé<7oi;  =  LV;  9  ;r.  roO  ò<feuK  =  X Villi,  Ib,  2c,  3d,  4b; 
10  ;r.  ixi^vrii  =  XVU,  3;  11  /r.  A<r.-i<<fo$  =  XVI,  2;  \2  n,  juo- 
VM>0  àYQ(ov  :=  LUII;  13  tt.  fiég/Àrjxog  =  XX,  Ib,  2b,  3o; 
14  TT.  pixti^àx<ov  =  XXXXin,  3;  15  TT.  à^rot?  ^^  VI,  1,  2a,  3; 
16  71,  Tt^gtfXjeg&g  =  XII,  3;  17  ;r,  rpryJvoì  =  XI,  2b;  18  tt. 


<)  L'ambrosiano  p,  cartaceo,  cm.  33,3X21,2  comprende  il  Pliysio- 
logTis  nel  fi*.  151-169^.  Nel  terzo  tì.  di  guardia,  sul  verso,  c'è  l* indico 
(in  latino)  dell'intero  volume,  coli' indicazione  Io.  Vine.  Pinoli  Sul 
6.  4  di  guardia  indice  (in  greco)  del  voi.  e  T osservazione:  Indexiste 
ixpretBus  est  «JT  vetustissimo  codice  /).*^'  Afihatìi  Trivisani,  in  qtio  abrasa 
veteri  scriptura  erant  alia  matiu  suppleta.  Il  H.  151"  ha,  in  gp*eco,  un 
indice  dei  capitoli  del  Physiologus,  indicando  per  i  sìngoli  capìtoli 
le  varie  sezioni.  Palesemente  questo  Physiologus  deirambrosiano  p 
risulta  di  due  parti.  Sono  due  le  mani;  la  seconda  è  correbirioe  e  con- 
tinua r opera  della  prima  a  cominciare  dal  H.  l&l,  dopo  il  qual  luogo 
il  nome  o  aytos  BairlXenK  compare  una  volta  soia  (cap.  32)  e  non  man- 
cano capitoli  ripetuti,  ma  in  altra  redazione;  a  quella  guisa  che  ò 
ben  differente  la  redazione  di  questa  intera  seconda  parte.  I  capi- 
toli 47  e  48  SODO  scrìtti  su  fi.  incollato  alla  pg.  del  ms.  anzi  sotto 
la  carta  incollata  si  può  leggere:  re'Ao;  roi*  (fvaioXòyov.  cfof»  9ètfi^ 
espressione  ripetuta  anche  dopo  ì  duo  capp.  47  e  4S  (coli' inversione 
Tti  detp  cFo^r),  scritta  parte  sul  fi.  incollato,  parte  sulla  pg.  originale 
del  ms.  Si  può  supporre  che  la  parte  di  questo  ms.  riguardante  il 
Physiologus  sia  stata  desunta  da  pid  di  un  ms.  —  L'ambrosiano  p 
fu,  per  opera  del  Darenborg,  uoto  in  parte  al  Pitra,  che  a  p.  LXiui 
deir opera  sua  ne  discorre.  Il  ms.  s'intitola  n^/17  ovv  ^ew  rov  tpvouh- 
Xóyov  tov  ao(f:MUÌtQV ,  rttQÌ  t\nv  àXoytar .  àf  Tx^tàxoii  nf{>l  tov  Xéorro^.  Il 
Pitra  giudicava  che  il  codice  fosso  degno  '  qui  diligenter  excutiatur, 
quamquam  recentior.  Interpretatio  enim  a  ceteris  reoedit,  nec  satia 
asaequor  utruni  in  eo  ex  Basilio  detur  oommentarius  perpetuus,  an 
aliter  adducatur  in  cap.  I,  ut  inde  contiuuotur  variorum  Catena  '. 
Da  questa  pubblicazione  il  dubbio  del  Pitra  è  risolto. 
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fT(ù7to;  =  XXX vira,  3;  lt>  fr.  taaéiog  =  LVT;  20  tt.  to€ 
fQ(oSio€  =  XXXVIII,  2;  21  tt.  tfoivixoi  =  XIII,  3;  22  n.  y«<r- 
otavoO  ^  LXII;  23  tt.  ixtvov  =:  XXVIII,  3;  24  ;r.  XayoO  = 
LVIII;  25  .T.  /«Aai'J^rov  =  XXV,  2 ;  26  tt.  «iU'yariro?  =  HI,  2; 
27  TT.  n^*;^«o'o?  =  Vin,  2 ;  28  ti.  dió/^wv  =  XXXVI.  3; 
29  7T,  §ÌQù}nog  ^  n,  2;  30  ;r.  €kà(fov  ^=  IIII,  3;  31  n.  ì^óqw 
nog  =  V;  32  tt.  yvnóg  =  VH,  2;  33  tt.  &(ù6g  =  LVIIII; 
34  TT.  fnovoxfg<oToq  nàhv  ^  XXXIII,  1  ;  35  tt.  SU&cov  ttvqo* 
fiólmv  =  XXXXVini,  2;  36  tt.  TiQÌa>vog  =  LVIII;  37  t.  ri-x- 
tueÓQaxog  ^  XXVI;  38  tt.  Ix^'siìfwvog  =  XXXII,  2  ;  39  rr.  to0 
nàv^ìlQog  =  XX Villi,  2;  40  /r.  SévSgoxokd^ov  =  XX  [H; 
41  n.  TiéÀtxài'og  =  Vili,  4;  42  tt.  xo0  l^ovxog  TiàXtv  =  I,  la, 
Ib,  2b,  3a;  43  tt.  aavqag  %flg  i^Xiaxi\g  =  XXIIII;  44  tt.  av- 
Qivtùv  xcà  Ì7T7T(ìX6VT€tVQmv  =  XXVII,  1,  2)  45  Treqi  aaXatiàt" 
Sqag  =  XXXXIIII,  2 ;  46  tt^qì  tXkov  xal  xqoxóòv  ^  XXXXI; 
47  TT.  Xi&ov  h'SixoO  :=  XXXVII;  48  tt.  à^ÙTOV  xal  fia^yw 
Qitov  =  LI. 

Ho  seguito  l'ordine  di  v  fino  al  cap.  XXXVIII  incluso; 
poi  mi  sono  attennto  air  ordine  di  a,  da  ultimo  ho  aggiunti 
i  capitoli  di  j3  che  non  avevano  riscontro  negli  altri  mas. 
Non  ho  voluto  seguire  un  ordine  che  potesse  sembrare  de- 
finitivo (ed  in  questo  caso  a  certamente  avrebbe  meritato 
il  massimo  riguardo},  alla  stessa  guisa  che  il  presente  la- 
voro non  vuole  essere  definitivo  sulP  argomento,  dacché  si 
prefigge  lo  scopo  assai  modesto  di  fare  conoscere  4  msa.  di 
qualche  importanza.  Anzi  a  questo  principalmente  ho  mi- 
rato, a  far  conoscere  lo  stato  dei  msa.  dandone  intatti  anche 
luoghi  nei  quali  la  congettura  sarebbe  non  ardua:  volevo 
non  già  essere  editore,  ma  solo  al  futuro  editore  del  Phy- 
sìologus  fornire  un  qualche  contributo.  Sul  quesito  della 
classificazione  non  ho  voluto  a  bella  posta  estendermi,  dacché 
se  molti  elementi  si  conoscono  per  stabilire  relazioni  di  mss., 
non  si  ha,  ritengo,  tutto  il  materiale  desiderabile,  e  più  di 
un  codice  meriterebbe  di  essere  conosciuto  più  addentro  e 
più  completamente:  talun  altro  non  è  ancora  stato  esa- 
minato, 0  deir  esame  fattone  non  conosciamo  neppure  in 
parte  il  risultato.  Sicché  un  lavoro  minuzioso  di  confronto 
per  ogni  singolo  passo  del  Physiologus  qui  pubblicato  coi 
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testi  editi  anteriormenta,  se  era  opera  possibile,  non.  era 
forse  interamente  opportuna,  e  per  lo  meno  avrebbe  dovuto 
essere  in  breve  rifatta.  Perciò  a  bella  posta  mi  sono  limi- 
tato ai  debiti  riscontri  ed  a  rimandare  alle  pagine  del 
Pitra  *),  del  Lauchert  "),  del  Kornajev  »),  del  Puntoni  *), 
del  Legrand  *),  ed  anche  del  Mustozydi  «)  e  del  Ponce  de 
Leon  '). 

Un'ultima  osservazione:  ho  cercato  che  il  testo  pubbli- 
cato assumesse  una  grafia  corretta,  ma  tuttavia  tale  che 
corrispondease  all'età  sia  dei  mss.  sia  della  compilazione 
dell*  opera,  cercando  di  evitare  una  inflaenza,  qui  inoppor- 
tona,  del  greco  che  suol  dirsi  classico. 

C.    0.    ZUBKTTI. 


i)  Fitrft,  Spìcilegiam  Solesmenae,  IH  p.  xuvn  sqq.  e  338-373. 

t)  F,  Lftuchert,  GeschichU  d^a  Phynologutf  Strassburg  1889. 

s)  A.  KarnejeVf  dtr  Phytiologua  dcr  Moakauer  St/nodaWÌhlÌotkek,  in 
Byz,  ^eitsohrifl,  III  p.  26-63. 

^)  V.  Puntoni,  Frammenti  di  una  Recensione  greca  iu  prosa  del 
PLysiologiuff  la  '  Studi  ital.  '  III  169-191.  Uso  le  medesime  sigle  di 
cui  si  yalse  il  Puntoni. 

s)  £.  Legrandf  Le  Phynologus,  poème  sur  la  nature  des  animaux  en 
Orto  vuìgaire  et  en  ver$  politiques,  Paris  1873  (ColUction  de  MonumenU 
pour  tervir  a  l'étude  de  la  langue  nèo-HeUénique,  n.*  16). 

«)  A.  Mustozydi  e  D.  Scinà,  Sylloge  gr,  anecd.  Venet.  1816,  Sfogg. 
tetrad.  ^. 

^)  ed.  prìnceps.  del  Phyaiologua,  Roma  1587. 
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la.  7rfQÌ  totJ  kéovTog, 


I 


ifitùVy  ^T<x  twv  ^iixMìV .  xcù  yà^  'laxtaji  (ókoytàv  %òv  'l<ù<T^q>  le- 
ytàv*  axv^ii'og  l^ovtog  'iovda^  ex  fiXaazod^  vh'  fwv,  xal  là  f^ff^. 
6  ^vatokóyog  i^t^yovfievog  TttQÌ  toO  ktovtog  éìneVj  Sci  tQétg  tfV' 
crc($  ^X^i-  ^  TtQmi]  aèvod  tfàatg'  drav  néqtnuifj  iv  t^  àgti,  5 
xal  ^ip/«Tat  òc/À?j  T&v  xvvr^ytòv,  ri]  o()pp  aùtoC  cvyxaXvTixtt 
aèroO  rà  txvrjj  iva  /xfj  àxokov^odi^veg  ccóvoO  Toìg  r^i'cff*  ol  xv 
VT^yol  tSquìmv  itòroO  tìjv  fiàvÓQav  xal  Triàffaxxiv  uinóv, 

'EQf^irfVéia.  0€r(og  xal  ò  SoniJQ  ftov,  ò  voegòg  Xéiav,  vixijffag 
fx  g^vXi]g  'loéSoy  t)  ^i^a  JaviS,  àTtotriaXélg  àrrò  toO  àvà^x^^  ^^ 
noTQÓc^  èxàkvipe  tà  voegà  aòtoO  T^rij,  Tovxsati  i^v  ittóti^xa, 
fietà  àyyékwv  àyyelog  iyévtxOj  fiexà  àv^Qmncav  àv&Qiùnog  iyt- 
VCTO,  fiixà  i^ovamv  é'^ovaia,  ^tag  xaxa^àaawg  adxof),  xaxéfirj 
yàq  flg  xijV  ft^z^av  Maqiag,  37t<ag  amtft]  xò  nertXarr^fxévov  yi- 
vog  Tà>»'  àv&Q(iìrr(ov,  xal  ó  kóyog  cà^$  èyt'vero,  xal  €(Txì^vwa€v  15 
*v  ^ftiv.  ^x  tovrov  àyvooCvxsg  aùxòv  à  ecxlv  ó  (iaciXeùg  v^g 
dó^rjg^  Sri  tò  Urt^iffia  xò  àytov  Xéyei'  xvQiog  T(fiv  óvy<xfi€<ùv 
o^ro^  eariv  ò  fiaciXsèg  xfjg  rfd^j??. 

^EQfiJ^vèCa,  0€z(òg  xal  xà  drtKTxa  Ì3vr]  età  xijg  XQtrjHéQov 
xaq^i  xal  fy^^<Tfù)g  xoO  KvqIov  ^fitìiv  IriOoO  XQicxod  àvè^Xe-  20 
ìfjav  xai  i^cùonotT^^xHiaav ,  txqò  yàg  xoÌ>  ^anztfffiaxog  vfxqoì  xal 
TVifXol  òvofiàCovxo ,  Sif^Xàirovio  òè  if/iò  i-fjg  Xé'aivag,  tovzt'Ctiv 
énò  TO0  àyiov  Uvéi^iiatog^  ^tag  xf^g  xQiijfx^gov  xa^fjg,  6x€  òè 
^Xx^rv  ò  d^Qsv  XétììVy  xovxéaxtv  ò  ^wdbv  Xòyoc^  xal  ivetfvar^osv 
élg  aùxoèg  xò  Sytov  nvedfia  xal  è^iaùnoir^csv  avxovg  xaì  ànijQe  25 
nàvxag  ix  xo0  ^Sov> 

la  in  r,  ff.  145-U6;  ia  p,  fl.  167  da  o  tpvaiùUyo^  xxX.  (I.  4)  a  ^eo- 
r^r«  (1.  11).  Che  cosa  per  questa  prima  natura  segua  in  p,  vd.  in  Ib. 
In  u  l'intestazione  dol  capìtolo  è  collegata  a  quella  doli*  opera,  inp: 
ne^i  Tov  Xioyroi  nàXty,  dacché  un'altra  redazione  intorno  al  leone  si 
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trova  in  j)  stesso,  ff,  152-152'.  —  1  toìI  ^aatXéttn]  rtàf  ^aaiUmv  v  —  2  ^zot] 

fjrt]  w  —  'fftwijqp]  cosi  VÌI —  4  HrjyovfÀeyos etnet']  ÌXt^e  neQi  tov  Xéot'- 

TOi  p  —  5  EX^t]  p  aggiunge  d  Xéuy  —  ij  nQwtr}]  n^tjrì)  p  —  ipvai^]  p  ag- 
giungo nvtt]  or*  —  6  xaì]  omin.   da  p  —  I^/ct*«]   {{txcrat   ttviw  p  — 

7  avtoh  rà  Jjf*^J  za  ìf^  p  —  otvtov  ToTf  i/wat]  toìs  i/»'«ff*  aviovp  — 

8  év^wriy  avtov  trjv  fÀÒyéQaf]  $v^taat  zijf  ^liyàftuy  uvrov p  —  x«l —  avióy] 
omm.  da  p,  9.  'E^ioiyrWn]  parola  omm.  da  |>  —  Ovias]  oprai  p  —  lùttiJQ] 
/piffroV  p  —  rotffòi]  voìjtói  p  —  9-10  vixrjctK^...  «•'wp/ov]  iX9iùy  ùnò  tov 
ào^ctTOV  p  —  11  rti'roù  •X*''j]  •Z*'^  ftvrov  p  —  22  wVo^n'Coj'io]  nvofià' 
CoKfo  xì  —  Xiatvnq]  Xhvtti  v  —  La  parte  compresa  nelle  linee  1-lS  si 
trova  anche  in  U,  cap.  2,  p.  32-38,  1.  1-17,  in  A,  I  p.  338-39  sosione 
prima  del  Cap.  I,  in  W  Gap.  I  p.  229-230,  1.  1-28,  in  Z  (p.  1-2)  fino 
alla  prima  hermeneia  compresa.  La  seconda  hermeneia  si  trova  anche 
iu  J,  col  qual  ins.  v  ha  speciale  relazione  (cfr.  Fitra  p.  iii^d,  u.  11), 
ed  iu  Z,  p.  7,  Cfr.  Legrand  XLIV,  p.  96,  v.  9-13-8. 

1  b.  TXéQÌ  TOH  XàovToq  nàXiv. 
Ttgòg  tò  fiij  yroìQta^f^vat  tip  óiafiókrp  aagxm^eìg  elg  r^i*  ;UtJ- 

àVv^gÒTitav .  xal  ù  lóyog  (Xà^^  èyèreTOy  xaì  etrx'ìjvtaùév  iv  ^fuv. 
ix  Toérov  àyvooOvTcg  aerò  tò  fivcvì^Qiov  xceì  oi  àymO-eì'  àyye- 
koty  àr£px^/t£Voi'  TQvxov  ^Xèyov'  tlq  iativ  ùvzog  ó  ^aatXfòg  tì\<;  6 
èó^rjq;  Cxvfivog  yàq  l^ovtog  ex  ^kaazo0^  vU  fiov,  àvé^r^g.  uvèg 
ToDtoVy  ij  x?"^i^»'  ^Qoài/jkwg^  tòv  ix  ^aatXtxoV  xarayóuévov 
ansQfiorog^  Xiyoì  Sé  zoO  ^ccvié,  wg  X"?"**^;^'^''''*^''  ^^^  pccai- 
Xixo0  à^iw}iaxog .  axéfxvov  yàQ  Xéovzog  tòv  f'^  aéroì)  <pvsv%a 
xatà  aàqxa  XqifStòv .  ^Xactòv  Sa  voi^o'»;  tijv  ànàvfwv  àytm-  10 
tÉgav  MaQiaVy  tf^v  Javióixiiv  ÓQTrr^xa^  tijv  ^à^Sov  tod  ItfftTai, 
lòv  àtiO^aXii  loO  lovóa  liXaaróVj  ff  ^à  ó  to0  '^€o0  Txtng  aaq- 
xtxòig  e^kd<JTì^(T€,  xaì  rf^^^'s  àcrrógoig  tò  tflg  naQ\>£vlag  fiv- 
tXTz'jowv  àxatéXi^Tvtov  TtàtXt  xart'ktTZè,  xa%^a>g  ifrfliv  ò  ngog^Ti^g. 

Ib  in^,  fl.  167';  h^òg  ro  ^17  xrA.  dopo  ^fori/rc  di  la  (l.  11).  Cfr.  Pitr. 
p.  339,  coL  1,  1.  10-18  e  n.  5  da  tiyìi  1.  7  fiao  al  termina  di  questa 
sezione  Ib  cfr.  gli  scolti  di  r  in  Pitr.  p.  340  1.  18-29:  p  differisce 
asBaE  poco  da  questi  scolii  di  r.  —  2  nemitg^ét'ov]  ati  rtoQ&éyov. 


le. 


Tgeìg  ^vceig  ^x^i  ò  XétaVf  négl  &v  ifnvTjfióvevffev  *laxù>^  dr 
tf]  nQO<piqTé(i;t'  axvftt'og  Xé'ovrog  'lovSa,   ix  ^XaCT&€,   vU  fiov, 
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àv^^ìf^g.  àvoTiéaùìv  sxot^ilj^rjg  ài;  Xéiavi    xaì    ioi   Cxv/.i%'og,   t(^ 
é/i^it  aùfóv  ; 

Tqìxij  iffVCii  toD  Xf'oi'Tog.'^Orav  xvrt^y^Tai  ó  kòtov^  xaXvrrtet  tà   5 
éxvt]  tcàv  noóòjv  avroO  criJpwv  ri)v  xtQxov  aihoù  ini  rìjv  yr^v. 
01   óè   {h^géviaì  ÌQ%òaevoi  xttl  fi^  eógóvieg  r«  Tj;»'?;,  érriiStge- 
tfovatv  àrtQaxtot. 

^Eofir^vela.  *0  «Jyiof  Baatketog  ké'yéi'  jiÀ£7te  xai  ffiJ,  àvO^^nìite^ 
TttÒg  Tfxvà^erat  tò  ^i^qiov  «ij»'  lavioù  aiatiiQÌav  tQyu^ópttyOg,  10 
ai)  fià%'  Xoyixòg  d>v,  xàkvtltai  aov  tà  ùnicC/ta,  ì^yorv  làg  àita(t' 
wictg  Olà  tijg  luxavoiug  fpééytav  xcà  i^éx^^  ^'^  ^?/  ititktjCi^t  xal 
ir  TOtg  7tì'(vtianxot>;  Trar^àctv,  ómog  £Qxòuévoi  ot  ^ìjQtvtat, 
i^yovy  0(  óaiftovég,  xai  /i^  fVQÓrtfg  i'xvog  àfiagxUtg  év  coi,  ùu- 
fftQé'tfaxTi.  àrtgaxTOi.  15 

le  in  p;  1.  1-4  fi.  152,  L  5-15  fl.  152\  LMntestasione  del  ospitolo 
è  in  p  compresa  ia  quella  dell*  opera.  2  ex]  nel  coatesto  tk»  in 
mg.  ix  —  5  lu  ji  precede  la  prima  e   la  seconda  natura  —  C  av^uy 

z^f  xtQxov  avtov]  agg.  in  mg.  —  8  angaxfoi]  ànaQXOi  —  11  ìjyovf]  fjyovv  — 

13  r^f  fuxavoiai]  iati   fÀfzavoiaif  —  15  an^axioi]  antt^xioi. 


2  a.  1^  éevjega  (fvatg  to€  Xéovvog. 


'*Otav  y&vvi^ay  /;  Xéaiva  tòv  iavtfjg  axùfAVov^  ùnàgxfi  vtxqóg^ 
xcà  xaB^f^ftai  xal  nQoatx^t  itétòv  -^fiòQag  t^éTg'  fiera  àà  lijv 
uvimki^Qoxjti'  ttZì'  rgttòy  fjfifQciv  ÌQxe^cti  Ó  d^QCV  A*wv,  xaì  ffi- 
fpv<T^  élg  aÙTÓ\\  xcà  éàO^ùg  ^Xé7X£i  xal  ^fj .  xai  rrdXtv  Srav  xoi- 
fidrat,  iyQriyoQiiùaiv  ctòtoH  ol  àtfO^aXiioì,  xaì  ànò  ènià  ^i^fiata  5 
yvwt^et  ròv  xvvt^yòv  xaì  tfevyet  àn  aòt6%*,  xaì  od  xvquvexca. 

* EouijVfia.  Oiiiiiìg  xaì  ò  Ki^giog  f^iitòy  Ir^tsoffg  Xgtfftóg^  ò  iv 
éipiiXoTg  xai^è^óiuvog  xal  dv  tw  ^tót^  lòv  dtà^oXov  aÌxftàX(oiov 
^Xa^e .  ótà  ToOvti  iXàXtjaé  ótà  td&v  ttqo^j^twVj  Sri  iyòì  xa&evà(tì 
x€Ù  ol  òif>&aXfxo(  fiov  iygi^yogoOaiv.  10 

2  a  in  V,  fl.  146. 1  y^y^ffOp]  yeyvrj  —  9  ÌXtiXf)ae\  iélnirjae.  Le  linee  1-6 
si  trovano,  con  minime  differenze,  ìn  J,  ofr.  Pitr.  p.  389^  n.  8;  pari- 
monti  in  J  rhermeneia,  cfr.  Pitr.  p.  339,  n,  11,  e  p.  340  1.  5-10.  Cfr. 
Legrand,  XLIV,  p.  96,  v.  958  sqq. 
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2b. 


Cxvfivovj  vexQÒy  aiìrò»'  yévvt^  .  i^  o{iv  Xt'tara  tt^QH  tòv  cxvfivov^ 
Fwg  6  7tatì)g  aùtoO,  t>J  ^Q^^fì  ^l^^Q7  f^^wv,  éfi^vff^aa^  uèxoi) 
TÒ  TTQÓffiùTtov,  xaì  iyfiQH  aùzóv. 

Odtm  xaì  6  nat^Q  ò  navxoxQàtiùQ  rf^  t^irrj  fjfUé'Qtf  s^t^yeige  6 
TÒv    TiQoiózoxov    av%o0    viòr    sx    rtòv    i'£x^<dr,   tòv   ttqò   nàffì^f 
xzùTemg,  ròv  xvQiov  i^fi^v  'lr^aoi>v  JCgtcìóv,  dnms  <Tiò0tj  %ò  yévog 
%Av  àv&géntoiu 


2b  iu  ;?,  H  167*  Cfr.  Pitra  p. 
1.  24-29,  W  p.  231,  1.  32-38. 


»,  in,  col.  2*  I.  8-13,  n  p.  33-34, 


2c.  ngétri  <fvai^  toP  Xéovto^, 


"(he  fu'Xksi  T'ffrrcTr  ^  Xéaiva  tòv  crxz^/tvoi',  l'^x^òi'  adtòv 
yn'Vtfy  xaì  xàitai  ò  Cxvftvog  fi^XQi  T^itdv  ^fif^iiv  .  dX^àv  àè  ò 
Xitav,  ó  narijQ  uùtod^  àvakeì^a  aétòv  xaì  tìvvdfQualvBi^  xaì 
ot^Ttijg  àvCararai  ò  cxéjiivog. 

^EgutfVfia  tot)  àyiov  BntrtXeiov.  'O  de  fiéyag  BaaCkeioq  àXXx^- 
yoQtx&q  fjQfiì^vfVCe  rtvevfiajtxtàg  vjralXd^ag  toù  GotftatàTov  ^o- 
XofuJòvTog  lag  ttìir  àXóycùv  ftówv  yv<r«s  .  *?7rf  óe  '  7ro€  natv  ol 
àntajoVntg  tijv  àvàaraaiv  loO  Kvgiov  ij/itìr  'h<aoiì  XgiaroO] 
d  ò  Xéitìv  ixei  è^ovaCav  to0  àvaavilffai  tòv  axvfivov  aùto0, 
TTòòg  ó  natijQ  io0  KvgÌoi>  ^fx^v  'it^aod  XgtaioD  oòx  eixev  *for- 
(fiav  TO0  àvaatilaai  lòv  viòv  aùroOy  iXv^ùìV  ovv  ó  i^iòg  fuià 
rijv  (ftavQmctv  àvéfStrflév  aéxòv  ròv  yevvr^i^é'vTa  é^  aÙToO  ttqò 
aùavcùv  àQQfvffxtog  vlóvy  xaì  €7X  icxàxtav  ex  xfjg  nag-d^évov  àvfV 
anógov  .  rtfQÌ  aùrod  yàg  elnsv  laxé^  '  Cxv/nvog  Xtovxog  *iovàa, 
£x  fiXaaxoi},  vW  ftov,  àr^pì]g,  Òxt  ix  ^XccatoO  xaì  ex  tfvXf^g 
'lovàa  àvE^Xàaxìjaev  ò  KvQiog  ^ftàiv  *hfloÌ}g  XQiCxòg  %ò  xarà 
càqxa* 


10 


«( 


Se  in  p  fl.  152  —  3  avvS^ti^^àiva]  awJ^tQfxtfti  —  mtÓQov]  tntogov. 
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3  a. 


f^tréga  ^óffig  a^rr^.  "Otav  xa\^tvSr^  ò  Xétov,  òyQvnvoPatv 
athoO  ol  òqi^akiioi'  àvfMyiievoi  yàg  fiat  .  xal  f  v  xoTg  i^fffiaatv  ò 
aoqòg  SoXopLÙiv  Xéye^  '  eyàì  xa^évSto  xaì  1}  xccQÓta  fiov  àyQvnveX , 
OStu)  xal  %ò  Ctònia  in€  Kvqìov  xa&evàei  dv  tàq^ti*,  fj  àè 
■^€Óit^g  aùioù  ix  St^idiv  zoù  ©éoì>  xal  UretQÒ^  àyQvnvtX.oé  yàg 
VVCtàSéi  oùóè  VTtvwCii  ò  (fvXàaatov  tòv  'iaga/jX, 

Sa  in  ap\  iu  a  sul  il.  precedente  a  quello  numerato  colla  cifra  1  ; 
in  p  ìL  1B7\  1  Jsvié^  ffivan  avirj]  solo  in  p  —  "Otay]  "Oiay  a  — 
o  Xéoty]  a  agg.  ii^  rei  antjXttito  —  ny^vapovan']  iu  u  a^f^vnytiaty  —  2  av~ 
toi]  avrà  a  —  ttyetityfi^foi]  rjvtotyfiéyoi  a  —  fiat]  iariv  xoU  oftfjtatjiy  a  — 
ifoì  if]  iy  a  —  ^afiaaty]  [  \utt<riy  a  —  3  aofpòg]  omm.  in  a  —  Xéyfi]  /icc^- 
tvQtì  xal  Xt'yet  a  —  àygtnryeT]  fÀagtvgeì  p  —  5  Oviw]  omm.  in  a  —  xal 
ro  ffiù^a]  rò  fiiy  OùtfÀttttxóy  a  —  Ìv  rà<pt^]  [ini  tov]  arattgov  a  —  4  àf^nòy 
rov]  si  scorge  in  a  <f.  f,  *■  e  di  9eov  non  e*  è  traetela  e  manca  il  xal  — 
aygvnyft]  tiyQvnvoì  a  —  6  yvata^fi]  yvara^ei  p,  in  a  si  vede  il  ij  in- 
certe lo  altre  lettere  —  vTtytùaet^  ia  a  incerte  le  primo  4  lettere  — 
Clr.  W.  p.  230  1.  24-31,  n  p.  33  1.  18-23,  A  p.  239  il,  1.  19-3b.  Cfr. 
Legraad,  XLIV  p.  97*  963  sqq. 


db. 


*£f  %QÌtr^  tpviSiq  toif  XéovToq.  '^Oxav  /lij  eégicxoiv  t£  ipaysXv^ 
ZiOQèvó/iirog  iv  àygt^  ^Q^/^^^O  ^  **'  ^^**  xvxXéifti  xal  iTi]fietwvet 
tÓTtov  noXùv  fiffà  Ti]g  xé'gxov,  óixtjV  fiàfógag  aégtov  aùfì^v  tv 
T^  YQ  .  xoi  Óre  nX>itìtdaet  Óx>€V  vfjv  àgx^^  inoirjtfev,  xettai 
flTrXtofiévog  iv  tij  yfi  àvéi^ìy^tévovi  ^X^^'  ^^^^  òtf^^aXfxoég  '  rórs  5 
oJv  iyeiQÓfieva  rà  ^ixgà  ^tòa  xaì  rcxoovjXBva  tfjV  to€  Xéovtog 
àiàfiaatv,  avagtyyófisva  ^ìjxoi>aiv  drztog  é{ÌQ(o<Tiv  òdòv  ó^ev  odx 
inoQtv^T^  ò  X^ufvxal  ftij  tvgóvvct  TtXrjOtà^ovfX^  fi^XQ^  "^^^  X^ovto^. 
%àre  ò  Xtùjv  àgirà^u  aórà  xal  rgéysi. 

*Egfxtjveia,  Ahyu  eh  ò  àyiog  BaaiXéwg  *  8ga  oSv  xal  01^,  àv  10 
&Qf07f€,  igéxiov  xal  nkgtoòtviàv  iv  jrp  §(({}  zoértp  r^  ngoCxafgrp, 
fiéve  iv  tt^  d^fXi^fxau  rnO  iÀeoO  fti^  ntag  ifirriar^g  iv  TOtg  na- 
gaCfioìg  rod  Xéovxng  ijyofv  xod  Òia^óXov  .  aif^rò?  yàg  et  xal  od 
q>a(véxat  toTg  àv&gwnotg^  àXX'  iv  xotg  neigafffioTg  indyet  tCva 
xcrrarrij],  à>g  Xitav  iv  rjj  fxàvÒQf;t  aùxaif.  16 
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'EQixi^vtia.  Oìhtag  xal  cv,  vor]rè  àvd^Qtans^  nowùvxóg  tfov 
eXfrjjnoaévtjv,  fti}  imyvéx<ù  i)  àQiatfQà  aov  ji\q  óe^iàg  aov  tò 
^yo\.,  «T;  TTùì^  Ixvoloy/jar^  tre  ò  òiàlìokog  toìg  ìgyo^  ifov  votg 
àyai^oTg  xaì  bxxXÌvi^   rre  ntìXkov  ini  rà  Ttovr/ffà, 

KoÀtàg  ó  ifvfftffXÓYog  ^k(^f  TTf^i  rot?  ìUovtoj.  20 

Sb  in  vp:  1.  1*9  in  tip;  1.  9-16  la  ;»;  1.  16-20  in  v;  in  v  d.  146', 
W7,  147\  148  À,  in  p  H.  152-152'.  1  'H  x(>ìjrj  <pv9ti  tov  Xioyxoi]  inp: 
éeviépu  fpvati  rov  Xtoytos.  Tte^l  tuy  ifiyrjfióytvffey  Javl^  iy  ioli  tfwXfioìs 
'Àéytay  Kvfìie,  p.fj  ftpaaopf  ai;  Xiiay  frjv  tltv/ijy  fiov^  fifj  oKro;  Xvt^ovfÀi' 
vov,  fir^dè  auil^oyTog .  6  (fvaiokòyof  étner  ìjft  o  Xituy  fx^  evQtaxaty  xrX,  — 
ti]  u  p  —  2  xvxXtvet  xni  crjfjeiujytt]  x.  x,  txrjtàtioiyyn,  ool  secondo  y 
canoelUto,  p;  soltanto  xvxXtvoty  v  —  3  noXvy]  jtoXXtjy  v  —  r^p  x^qxov] 
T^i  X,  con*,  in  rag.  rr;c  p,  riji  xé^xov  nvtov  v  —  rfixij»']  in  mg.  cor- 
retta la  incerta  aorìttura  del  contesto  p  —  dlxrjy y^  avg»y  avròy 

iy  zìi  7'*}  ^"""•'  àixtjy  fitty^^ay  v  —  4  ore]  oxay  v  —  ènolrifsey]  èuoitjce  w  — 
5  r'inXiufJtyos]  uTtXnfiiyof  v  —  6  tyeiffófÀeya]  iyv^ófàfya  v  • —  fxucQÒ]  omm. 

in  v  —  7  tJva<piyyòiÀey{t]  uvatplyyoytH  u  —  ^tjtovaty ev^taa^y]  ««l 

yvQtv9voty  òSòy  v  —  8  ènoQ^v^]  dnoQevd-fj  v  —  cwpoKi «]  cv^ùfta  ti  — 
TtXfjvttiCovat]  TiXrfauil^ovy  v  —  9  To'ff...  T^ùiyst]  in  v:  rore  nQnd^et  xal 
rQmyet  uvxà,  vtoje  ovy  éxtpevyeiy  ròy  xvyrp'òy^  ftcìà  irjg  tii-^of  avtov 
QvyxaXiiTtfst  toìg  J*/»'cat  xai  ovx  ia/vet  //j'oAo^'^ffn»  nvtòy  d  xvrr}yò<;  — 
16  KKinif}  p  —  18  ixyoXttyfjati  v  —  19  fxxXiyQ  at]  éxxXiytttts  v  —  Anche 
qui  V  BÌ  accorda  con  J  quasi  parola  per  parola,  anche  negli  errori 
grafici,  cfr.  Pitr.  p.  340,  IV,  1.  11-16  e  lb-16h,  e  cfr.  n.  1.  Cfr.  Legrand 
XLIV,  p.  96,  V.  949  sqq. 

n. 

1.    TTf^    ÓQ&TOg    ^WOV, 

EGTtv  tnOro  rò  ^dtov  dQtf.wtaxov  nàvVj  &axf  xvvr^yhv  fx^ 
Svvaa&ai  dyyiam  aùt<ìì  .  ?;f*t  rf^  tiqò  ti\q  xeifaXi^g  fiaxgà  xt'^orrcf, 
ngiovog  nogtpijv  Hx^vta,  &ate  tiqC^biv  ai)xò  tà  ó^vóga  tà  fie- 
xétaga  xaì  xatatpsQetv  ìtxI  iV^r  yijv  .  iàv  óè  cT^i/^iJo'»;,  tqxitai  ini 
TÒv  EóifQàiijV  Tcozafxòv  xaì  nd'ti ,  eiaì  óè  ixéì  égé'xtva  Xentó- 
xXova  .  xaì  fgx^^^  Txat^stv  TVQÒg  r^v  ìq£x(vì]v  th  fc&ov  xoìg 
x^gaatVy  xal  TtegiTxkaxèv  xQax€^^a^  óij9ev  riQÒg  xoùg  xXàÓovg 
rfjg  fQtxivr^g .  6  oév  xvvtjyòg  àxovtav  fioéivxog  aévoC  igx^rai  xaì 
<yy«ì;«  TÒ  icòor, 

Kaì  aif  oc^v,  TtoXtxevxd,  ÌX(ùV  §!  x^gaxa,  xatvi)v  xal  nalaiài'  10 
Sta^/jxTjVy  iv  oìg  óvvì]  xoòg  ix^Qoi^g  cov  xégati^eiv,  noQvelav^ 
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^Tiixovta  tf^i  fpéx/i'f^f,  xal  ó  novr^^òi  xvvrjyòg  ùraiQij  (Té. 
1  in  a  fl.  90*:  nell'intestazione  o'à  dìpoiroc  —  1  xy«y;'o#']  «jKwyoV  — 

G  nttlUir]  néCetr  —  7  ifc/^fi»']  tfetOer  —  8  xvyrjyQi]  xiyi-vj'oV  —  10  xatr^y] 
xal  r^f  -~  12  /4o*/«trt»']  ftv/lay  —  ^thtgyv^iay]  g>vXn^yv^iav  —  avfi- 
n^ttxji:]  av  nXaxsU  —  13  xvyìjyói  àyai^p]  Xìjyvyoi  àrtgfì  —  Cfr.  /7,  8 
p.  34^  W,  36  p.  267,  A,  li  p.  3U. 

2.     TTSQÌ    i^ÓQUiTtOC. 

"Ectì  yàg  vógujì/f  fjmyt^t'axajoY  ^tZov  nagà  nàvta  tà  ^cSa, 
ftÓQ^atOiv  ^;i[wv  ^oóg  .  avo  xkQaxa  i'/^ji'  iv  iceVKÌt  jXqCqvoì  jMd(>- 
tfwtftv  ix^é^  aùCTì^QÒg  rif  ^f-ewgiijt  nagà  nàvta  xà  Z^a  .  àXXà 
rà  ftt'yf^a  Sévógce  xvfj^ófisva  TtHv  x«^ara>>',  ótnnqUi  xa\  xko' 
voxon^  aèià.  xal  ot^àèv  ffiov  óvvcckh  xVQitDaai  avtùv .  re-  5 
fXfXtti  óè  ò  aiHò^  ì^dgiùìp  nlr^aCov  xoO  àtxfavoO  7TOtauoi>,  xal 
fAStaXafi^dvH  ix  zoP  ^óaxog  èxfivov,  xal  eiò&^tùq  lifdvaxexat 
xal  àyaX?.^xaiy  xal  mtXaUi  élg  tijv  yi]i\  xaì  xvr^v^ót.ifro^  ttòv 
xegdxoìv  ctOroù  €$g  xijv  yflr  éaneq  ^oC»; .  iati  óè  ixtl  ót'végov 
^  òvofia^oue'vj]  xdvr^g,  x^ftatog  /.wQ(fo)Civ  Ixtov  ksvxoxkóvotg,  10 
xtd  òxvg^  xotg  ^iQyotq .  xvrfMfxtvog  ò  aùtòg  dSgoìXp  tr^v  xiffaXr^v 
TiQÒg  %àg  ^é'Qyetg  xf^c  xdvr^g,  xò  xt'gctg  aiHoi)  óiSarai  {in  aùto0 . 
dktvasxai  oóv  ò  xvvt]yòg  xai  tv^i'jCH  aùròv  àéóefxt'vov  t<àv  xe- 
gtkroiv  aùtoS  xal  xaxaxvgifvet  aòxóv. 

Kal  ai*  ojH',  roìjt^  ch'^QotTTf,  vórjaov  Sr$  nagà  iJàgtoìfi  yév-  15 
raióxfQÓv  fff  inoiì^Gfv  ó  O^sóg ,  àvxì  àè  xtòv  óvo  xsqótmv  Ùiótaxi 
Coi  %ài  avo  óiUxhjxag,  vovxò'axi  naXatàv  xai  xìjv  vé'av  óia^hf- 
xffV,  xeqàxiov  tig  xàg  ivavxCag  óvvàtjteig  xai  fti]  nQofffyyi^eiv 
TiQÒg  cà  ò  novt^QÓg  .  fine  yàg  ò  7iQo<fi^tt^g  '  iv  ooì  roi\*  ix^Q**^i 
ijfÀtùv  xsQottoPftiv,  xal  ev  xf[>  òvó^axC  Cov  d^ovóévùcoiav  roùg  30 
i  Traviata  fi  e  rovg  ì)fiTv, 

*Egfir^v(£a.  'Sixtavòg  TToxanòg  ÌQf^irjVéVétai  xò  fx^ye&og  xod 
Txkoéiov .  xàvr^  óè  (qjii^VfVfxai  ry  f^óuv^  xoO  fiìov .  èftrtke- 
xàfÀSVog  6  àvÌ/gaì7Tog  (ìg  xàg  ^àovàg  xoC  jiiov,  xaì  àfifkét  tfjg 
ntaxetùg  .  fXcvaexat  o^v  ò  xi^vr^yóg,  xovxéaxiv  ò  dià^oXog^  xal  35 
éèqlaxH  aòxòv  gviìti'Iìxò^uvqv  io0  ^Ìov,  xaì  A^ekoùvxa  tf^g 
TT^axéojg,  xal  xaraxvgtsvst  aéxov. 

KaXfòg  ò  (fvatoXóyog  ^Xf^f  nsQÌ  tq0  dÓgmìp. 
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2  ia  V,  6.  148a-148ft',  in  j»,  li  166.  —  L' intoatazione  in  v  è:  ns^ 
Tov  ijcf^òi/'.  —  1  'Eaiij  "Earì  u  —  i'rfpwV]  ^^QÒili  v  —  2  iamfl  itivtw  v  — 
4  dian^ÌH]  dmnQvei  v  —  5  ovdèy]  ovJévn  v  —  xvQuvcai]  nv^Uvaai  t!  — 
6  vtfQtutff]  i^é^ótp  V  —  7  fie^vaxtrat]  fit^iaxerett,  v  —  8  àyùXXezat]  àyaXhàttti 
Tfl  ^t^Xn  P  """  foXaieé]  naXeet^v  —  tti]  rtQÒg  p  —xtd....  ttvtov  omm.  ia  p. 
Fino  allft  !.  7  esclusa  p  offro  in  vece  del  teato  ilafco:  'o  ipvatòXóyo^ 
èXf^f.  TifQi  o>  vÓQmx^  ft^ytl^Os  l^iùoy  rà  C^n,  fiogtptjy  f/wi'  x^^ara 
{/»  éy  ittvtt^  ^j^oyra,  ro^  àut<pe  rrf  Zt^tt .  xnl  ovÓèv  ng  ree  C(^<* - 
«XX(i  fity  ficyof,  ani  uè  xe^n  yotùfàtl  aviti,  ttai  à  <fti»'nrrtt  xv- 
^itvaai.  ttè  nX^aióy  ioti  dxeuyoù  xttrà  irj^  vXtji,  xal  ote  di%^rjcet,  nÌ~ 
yuty  IO  v&toQ  tov  tùxeayov  nojauovt  {t'^fW  fit^vcxtitii  xrA.  —  9  cutfTif^] 
omm.  in  p,  dove  però  e*  è  il  posto  in  biauco.  -^  /tot;]  p  agg.  ix  anu- 
rrt'Aijf  —  6«Tn —  ràyt^^}  ftnl  de  txet  ifii'JQct  òrofKt^dfteyct  ràyat  p  —  10 //o^ 
tpotcìy  é/ùty]  fjù^tp^y  ij^nyTu  p  —  XfvxoxXóyotf]  XevxóxXnyoii  t*   (con    ./), 

noXìxXoyoy  p  —  Il  òxv^rj dééttttt  vn  antov]  (>^tr(ioJ   ed  tjàgòttf  », 

de^0l  xvvjd^fiei'ot  tfjc  ^^^^tjf  rji  xe<paXj.  xni  nXéxeiM  ro  xé^ai  nvrov  f/c 
r«V  ^é^ycis  xttì  àè^ertn  p  —  13  éXeCcnai  ovy]  Ipjffrnt  éè  p  —  sv^ijffSi] 
(v^^an  1%  fVffÌ9X€titi  p  —  «l'roVJ  omm.  in  p  —  rày  xfgartoy  ttvrov] 
omm.  in  p  —  14  avióy]  «i'tcì»  p  —  15  ovy]  omm.  in  p  —  na^ri  vtfQcnlf 
yiyyaiore^òy]  n.  tiÓQÒ^  y,  v,  vàqmrtn  yBVBmy  p  —  IG  ééiftaxé]  edtaxt  p  dove 
crrit  rmy  avo  xeQàruy  segue  a  aui  —  17  rnvtéait]  rjyovy  rijy  p  —  t^y  ytav] 
in  V  nJF  è  corretto  da  yrjy;  semplice  errore  oppure  influenza  dì  xttt- 
ytjy?  —  18  xeQarioy]  in  p:  xf-^atimye  cìoò  xfQaitrjyai  —  eii]  omm.  in  p  — 

Xtti  fÀtj navr}QQs\  xni  nQoannrot  rrpoff  tf^  rtoyrj^ny  p  —  19  finf....  ti^o- 

tprjtijt]  eini  rrf  lav  ngotf^tjrov  Jctvìif  p  —  90  i^ovdeyiàaùusy]  i^ùvé^vóata- 
fuy  p  —  22  'KQi^ìjyfia]  parola  omm.  in  p  —  'Ùxeayùi]  Kaì  uy^Qtonu^  o  v  — 
o]  omm.  p  —  23  r«Vr;]  roVot  p  —  k^uiiyevtrm]  é^fir^yevoyja^  p  —  éfi^ 

nXexófieyoi éXévatrui]  è^nXixrfai  dà  àyi^Qutnog  tmg  ■^doyat^  xaìÌQXi~ 

uti  p  —  25  ovy]  omm.  Ìu  p  —  26  eì\ncxft]  xa^uXau^àysi  6  ^nVai oj,  x«i 
et'ifiaxti  p  —  itvfiTiXexufdfroy]  dfdfftéyoy  p  —  row  ^iov]  (y  ry  /ii'y  p  — 
27  ttùroV]  avxùv  p  —  28  KttXtà^  xtX.  Bolo  in  «  vclipwi/']  ^d^ó^  v  —  v  coin- 
cide anche  negli  errori  con  J.  a  quanto  si  scorge  dal  Pitra,  p.  841 
a.  1  e  3;  ofr.  Legrand  XLVI,  p.  100-1. 


m. 

1.  TièQÌ  èXìfpavTog* 


aéi^v  wóh'ovcav  óià  vòv  òtftv^  inetóii  «JC»^P^f  icrtv  ó  Sifig 
TO0  fXétpavxog .  éàv  oòv  éff^f^  ròr  Ò<fiVy  xuTct7xar$i  xal  àno- 
xté'vfi  aÒTÓv  .  fj  àè  <fvai^  to&  iXètfnvxoc  loiaóir^  dativ  ,  iàv 
nùsji^  od  dvvaTM  àvatrtf^i'fa  .  oùx  ^x*'  yàQ  àgiioyàg  rà  yórara  5 
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oiVot) .  ntài   àè   xoei  nintét;  iàv   ^t'ii^    tnvàìtìai^  tnì   ^ò'rógov 
èavTÒv  ùnoxXlvht  xaì  xoifxùnu  .  ol  odv  xvvi^y^l  lóóvtsg  t^^v  Tot 
ikétpavxQi  tpvotVy  énàyovtftv  xaì  nqi^ovaiv   rò    òévÒQov   nag 
òXiyov  .  iQX^vai  o^y  xcà   àvaxXìvet  iavròv  ò  dls'qag^  xaì   &f.ia 
ti^ì  àé'i'ÓQfi)  <SvfX7xC7ixH  .  xaì  àq^tica  ^oàv  xkaloiv^  xià  àxovaaq  ò   10 
éXXoq  èl^ffaq  i'^x^rai  fior^%Hj(Tcu  xal  où  òvvaxai  iysiQcii  advóv.... 
^ocjffiv  ot  èva  xaì  ^oxovtm  TTokXoì  iXi<favté^  xcn  où  àvvavrm 
o^àè    aùtoì    iyitqcu    aùròr   TTéfiTiaxóra  .  sita   ntkvzf^    ^otòat%' , 
^atBQov  nàviiùv   fjl3év  ò  fxtxQÒg   ik^qa^y  xal  ùnoii^ìjctv  tijv 
7rtt(fa^vxiSa   tnoxàim   toO   iXé^aVTog   xaì  dyt£g£t  aòtóv  »  ^  óè   15 
^vaii  to0  t.uxQn0  fkétpavmg  toiamr^  fOtiv.  eàv  ^Vfitóar^g  tfiix^tg 
^  òatéov  [?r]  tiri  xÓtkii^  oiV*  òaifioìv  ixét elaé^x^'^^h  *''*'^*  *'  noxB 
xaxóv  .  ek  ngóacoTTOv  óè  tù€  'AààfX  xal  rij^  Edag  Xaii^àvovxai 
ò  iXifpaq  xal   t]  yrr^  avxoi)  .  firixa  ^(Tav  fv  xqvtf^fi  top  naga- 
óeicov  TTQÒ  xf^g  at}foO  rraQa^àceojg,  oùx  Hàr^aav  tòte  avvovdav^  ^ 
o^Sà   voifltv   fii^fwg   €txov  .  àkk'  Sxi   ^   yvvij   i^ayev   ànò  xoO 
^vkov,  toiyxé'anv  T(3v  vo^pò)»'  /lavógayógitìv,  xal  ^dotxév  ir^ì  àvógl 
adtijgy  xóxe  Ixexév  lòv  Kàiv  ènì  tà   ìpéxtà  tFJ«««,  ég  eìjitv  à 
JaviS  '  adffóv  fXéy   ò   -^tòg,  ott  eìatjki^oaav  fidata  l'wg   il'vxf^g 
fAOV .  ^k&ev  oév  ò  fiéyag  iké^fag^  tovxéffxiv  ò  vófiog,  xal  oùx  25 
i}Ji'i*iJi9-jy  autor  iyeTgai .  tira  ul  //?'  èXtifavxég^  TOi>Tf<rrtv  ò  X'^Q^i 
Twr  JiQOifr^T^v  xal  ot^eJé  avrai  ijóvvì^^i'Cav  iyeiqat  tbv  TxenxtMy 
xdra .  Saxeqov  nàvxoìv  f^k&ev  6  vosgòg  iki^pag  xal  ijysiQiv  ròv 
év&QtofTov    étTTÒ   xijg    yijg  .  ò    c3v    ^éi^óxfQog   TràvxùJVj   iyèvexo 
nàvxtóv  SoVkog  .  tavxòv  yào  èxévuìGtv  fiOQ(fì)%'   òovkov   ka^tav  ^ 
Tra  nàvxug  awufj. 


1  in  a  tì".  13-11  Nell'intestazione  -n.  iXetfàvTot,  e  cosi  in  tutto  il 
■capitolo,  anche  iXerpdym  (l.  *2(>).  —  1  'Otày  —  &^Xv]  &tjXv  —  yeyyìf] 
yert'à  —  2  inei^rj]  érteiàel  —  //i^^oV  éaity]  i/^gài  iatly  —  3  evQfj]  evgtj  — 
Xifutnatu]  xavanarij  —  5  néan]  néot}  —  àyuciijvftt,]  àyaffnjytn  —  a^fÀoyà^] 
«Q^muydi  —  6  vrtyuiaai]  tnyaieai  —  7  vnoxXU'ei  xaì  HoifAÙrat]  vnàxXiyei 
xni  xoifiarat  —  nvytjyoi]  xr^wyot  —  9  nag'  òXiyoy]  nngoXiyoy  —  ^,""J 
^SfU*  —  10  cvfdninrét]  avyninrei  —  ^oày]  ;SooV  —  11  ^or}9rjiyai]  ^oii^aai  — 
iyéìgai]  ^ytigai  (2  volto)  —  12  ^otàaiy]  ^otaaty  (2  volto)  —  15  rrapajut'/iO«] 
nagauQtijriJa  —  éyclgei]  éyéÌQt  —  17  éy]  omm.  —  21  /Ài^fujs]  firj^etas  — 
$txoy]  fjxoy  —  23  Katy]  Kàtjy  —  24  aiòaóy  /«]  aàicoy  fie  —  26  iyngat] 
(2  volte)  —  tovrétrtiy]  rovrltrity  —  29  tSy]  tov  —  30  JovXoi]  Jorio;  — 
invTÒv]  éavtòy  —  óovXov]  doCXov  —  Xa^(ày]  Xa^iùy  —  31  ffaia/j]  aaìait,  — 
Cfr.  W  p.  272-278  1.  13  sqq.;  A  XLIV  p,  365-366  1.  15  aqq. 
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c,  o-  zVBJtrrì 


2.  Tifgi  TOìf  èXt^artog. 


'O  tpvctoXÓYog  Ike^i  rtégi  a&FoV,  Óu  6t€  ò  àggr^v  iXhXXti  avy 
yertaOm  fteT€t  njc  s^r^kéiag^  ÒTTt(T&o<favtòg  cvyyivovxm  S$à  tb 
/il)  «x*'v  ÙQiioviag,  xaì  ^ftatà^ei  tò  éyyàcrgtov  ;;po>o»'  iva  . 
xal  Sté  fUlkéi  zixteiv,  TtOQéiisxai  iv  Xifivf)  muÌ  tlxtéi  iv  tt^ 
fidati  àtà  TÒ  7tXf0aai  sv  ti[ì  Maxt  .  xaì  offraig  è^tgx^'^o*  **'  5 
TjJ  Yj}  .  oùx  àviatatca  Sé  Ótà  rò  fifj  ^x^iv  ÙQfioviag. 

*0  dyiot;  B<((XiXtiog  tlnt'  tà  }xlv  ovv  ftSa  »r)r  iuvtc^v  cta- 
%ì]Qtav  Ìi/to0ai .  xaì  0ÌJ  koyixòg  &v,  àv&Qtoitt,  fka^sg  iv  yarsxgl 
jòv  tiXoOtqv  .  òutyuì9ì^%i  (?)  jturà  xgóvov  xòv  àrroxftfÀéVÓp  aoi 
TtXoi^ioi'f  ÒQtijiie  ir  tff  fxxXriai\t  xul  xd^ov  ceavtòv  tv  totg  vóaat  10 
Tovt^oxt  iv  xotg  xóXTioig  jtìàv  7r«n}Twv,  fra  dtav  itéXi^^g  fx 
to0  ^lov  xoikov,  *^??/?  àvànuvaiv. 

Remiga  <fvcig  xoù  èXttfavTog.  Otav  ft^gfi  aihòv  ò  ÒQaxov 
tiatog  òqtg^  ni^ó{Ì  iixàvw  uóxoC  TregtxvxXdiv  a^toO  ÓXov  xò 
(TtSjua,  xaì  yvQéVéi  ifXé^av  xo€  (tViiaxog  .  x(€Ì  éi^gàiv  tc(v6ì  xq  alfia  15 
aùxoD  .  xaì  Tgo}.ià^ag  ó  iXt<fceg  n{ntti  tv  rtj  yij  .  ò  ói  òtfig  fi^ 
Svì'dinsvog  àTrorrXt'^tetfK^cct  èavròv  ói€k  tip'  jìagvTr^Ta,  fta/nfÀé- 
ye&eg  yàg  ^iòov  ó  iXitfag  imàgxHy  xa\  o^xiag  àrròXXvvxw  Ófioif 
S  te  èXétfftg  xnì  ò  òtftg. 

*0  àytog  BnaiXetog  fine  '  BX^rrt.  àvO-Qùìne,  /iij  ntog  evQtòv  20 
ae  ò  ^<ftg  xittaXà^n  tre  xtd  ntgtxvxXùat]  <Tov  6Xov  xò  atAfta 
nivmv  ix  aoS  xbv  àyax^òv  XoytCfiòv  xaì  qi^àar^  Cf  tò  xtkng 
fiéx*  aòioO  xaì  à7téXivaì]g  éig  à7TwX€Ueì\  xaì  àxovaijg  nagà  toi) 
òixaiov  xgttoO  lò  '  nogevsff&e  un*  (ftoO  ol  xaT.r^qu}iévoi  fig  xò 
nffg  xò  alévtov,  rò  ^jotfiaff/iévov  xtp  àia^óXtp  xaì  xcTg  óyyé-  25 
Xoig  mho^. 

Tgiiìj  (fvaig  tnO  iXh'tprtvxog.  "Eaxtv  ò  dXt'tfug  Ttcefijnè'yfi^fg 
£tÌiov,  Ttgoftvxi'àa  dì  txH  fv  iainqì  jo0  Sta<f%ìtTgai  nàvta  là 
(Aa .  òfioimg  àè  xaì  xijv  ^géiiSiv  xcd  xijv  nóaiv  Sta  t^(  ngo^v 
%iòog  aùioD  xv^tgv&Tui  ,  oè  yàg  ^x^i  Agfioyàg  ìv  a&vrfì,  Iva  iK) 
xvJTJtj  TQ0  à<fV7XVfòrfca,  ovìog  ò  fXé'<fac  TTogevfTUi  étftfc  tij^*  t>>^- 
Xsiag  xaì  vefuovxat .  rrogBvtxat  Sé  ^  •^i^Xeta  xal  éég^axet  ^oxa- 
vr^v  tfjv  Xéyofu'ìf^v  tictrSgayógav  xaì  Xccn^dvfi  ^f  a^hi]g,  xed 
eùx^^wg  àm'gxf^xcti  ngòg  xò  dgg€Vy  xaì  naganai^éi  at)roi)  xaì 
ftsxaXafijìdvfi'  xal  ò  àggr^v  ex  f^g  fioxàvr^g  xrd  cvyyìvexai  t/"  35 
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tcxth;  àTXi^QXStai  f)  O^i^Xhcc  bv  ttp  'loqdàvi^  mtrtxftfp  xaì  flaìQ- 
^ctat  dv  aùitf  xaì  xara/ÀéJQ^  lò  €óu>Q  Iw^  oi  nlìjCtàCét  foùi 
/iOicrroeV  ai>*^s\  xaì  ovuo  yavvf^i .  iàv  yaQ  y^vy^^iar,  ini  ri^i*  j^v, 
o«>  dvvaiai  à\'aax\\vm  .«V^  txovna  uQuaviav  yorànov .  yivvrjùsl^  40 
dittnìsH  xttl  àTtoxQftrfXtrtt  {inb  x&v  édàttov  xeel  o§%^  ih^Xa- 
Y<ùYii  tf)  fir^TQl  avzoìi .  xal  fìte  neginatsT^  xv^àroìv  èxrroQt'verat 
dm  tà  €òaTU  xuì  noofvtrai  afta  rtòv  ióioìv  Vì^nioìv  .  Striv  3è 
&élij  àtf.xmvthaat^  ùntQxttttu  eh  "^à  xaxàxXna  òévÙQct  xul 
àxovfi^£^ii  in  aóroTg,  xal  odtw^  àg>V7Ti'QÌ  .  xal  8%e  ò  xinr^yòg  4fì 
\^ih^  xì'Vìjyijaat  ai^tòi\  àniQXtrat  nqò  roO  ikiffavro^  xal  à'^t- 
yoyXàTiTfi  tò  ófvòoov  (oate  fxxoTTiJvra  .  àniqx^^^^  ^^  ^  iXi<f.c<^ 
(A^l  ytvwcxtav  T7)t'  à^ivoYXaffiav  xo€  divSQOv,  xaì  àxovfA{ii^(i 
irr'  ttùcò  xal  ninret  xatuì .  xaì  ànéQXftat  ò  xvrtjyòg  xal  ié^ì- 
axtav  (ciHòv  7T€7tvo)xóf((  Xafi^dvH  ef  «lUoO  6(Tor  xc/jb«  •  iàv  CO 
éè  of>  ^&à%'fj  raxifàg  6  xvvrjyóg,  §0^  (ptavàg  fXfyàXaq^  àyQÙtg  xaì 
òóvvT^gùg  xal  igxfxai  iXiifai;  fityaq^  xal  fiox^eì  toO  iyéXqai 
tti'XQV,  àXX'  oè  óvvaxai  .  ^odòat  tU  al  Óvo  fkt'tj'UVfeg  tfon^à-; 
fàeyàXag  xuì  àóvrt^gà-;  xal  vriò  ir\g  tfùìn^>;  itvtòiì'  i'gx^ìvtat  J*u- 
ééxa,  xal  avioì  iX^ói'Tég  fiox^o&iti  tv€  iyétga$  aófòv  xtù  01^  65 
évvavT€tt  .  xal  ^oi^aavtsg  anaviéi;  ùnò  xf^g  yonrrjc  «Ardir  fp- 
X<fA<  iXt(fai  f.uxQÒg  xal  imo^àXXu  t^i*  Txgofivxtfiqa  aùvoOj  xal 
àTTaXXàaCH  xal  àia  Jttigag  xal  %ix^'t^g  iyélqei  xòv  nemtùxóxa. 

Ta&ttt  i-tèv  Xì^Tiriov  Ttegl  xo0  nQiaxoTtXàotov  Aààft  xaì  xfjc 
Ei^ag  .  xal  yàg  &C7TéQ  »J  Eva  TTQoByfvaato  toi>  ^vXov  xf^g  na-  »ìO 
quxaf^g  xai  ISuìxb  xal  i(p  ùviJqI  aùti^g^  odia  xal  1)  th'^Xeta 
èXitpag  Txgofyfl^aaxo  xf^g  fimàvtjg  xal  iOiaxe  xal  xqì  dgQén .  xal 
ori  iyeUaaTo,  Srt  nagt^rj .  xal  Sri  iyxvé^tj,  5ti  ijitagtév  .  t) 
X£fjt>vy  àè  Tfjs  ytvvT^dtuìg,  Ó  nagdàttffog  ,  r«  3è  inixXitu  ùtvógu 
ò  (fgayfiòg  toO  nagaótCaott .  xaì  x(g  ò  à^tvoyXdtftav :  ij  xoO  òtfttag  65 
yXikaca  .  xal  zi  rò  ^TTttTev;  òti  i^toQt'a&tj.  xal  x(  ò  fiiyag  iXe'^ag, 
6  lit]  óvi'dfisvog  iytTgat  aùxòv;  ò  yr^oyijrj^^  Muìvaijg  .  xal  xiysg 
01  ówSexai  ol  àrxóctoXoi .  xal  ttg  ò  fuxgòg  ó  iyeiga  aìnòv;  ò 
Xgiaxùg ,  olmog  f^yetgtv  ceùxòv  xoù  òvvctatoB. 

KaXàbg  ó  ^vaioXóyoi  ìXsye  Trsgi  xoP  iJ^'qavxog,  70 


2  in  cp;  in  «  ff.  ltóAM49  1.  27-70;  p  flf.  163M64^  1.  1-69.  Nel- 
l' intestazione  p  non  ha  l' articolo.  —  1  «c?^*']  "?€«*'  p  —  2  onta^orpayiìis] 


Studi  ira/,  di  /Itot,  ciati.  V. 
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e.  o.  zxjBsnrt 


ÒTnai^o^ttyài  p  —  ijvyyìyoyjat]  avyyifoytm  p  —  7  ffOirj/piVtJ'^  in  mg, 
troft^tttyp  —  Stftrt^'wd^ijff]  fJIrt^'cutVtTp  —  I0«*«iifdvj  ^i  «t'ruVjj  —  11  loeriffffi] 
rovrlffri  p  —  15  ;'U(»ctfcij  yiypeiJfe  p  —  17  anxtnXi^i^^tn,  nnorrìli;{na#rri]  |>  — 

23  naprt*]  7ie(«  p  —  3(ctfi;^i«^^*'cMj  xarrjfta^fi'ot  p  —  25  t]TQifiacfÀCtfOv]  ijTOt" 
afiaafiévof  p  —  27  /^ii»;  qp.  r.  A«y«rro^-].  Dopo  questo  pardo  comincia  tt 
—  ''Earr»']  "^ti  yrfp  t?  —  7iafi^uéye9ei]  fAeyf9éutttjov  u  —  28  rtpojtirjr/Jd] 
Tt^QfitiXyj^tt  con*,  da  TìQofÀi/iqàa  u  —  tfj  :  omm.  in  u  —  (fi«i;pì>frip«t]  (Aag:/^ 
poi  «  —  Tftiyxa  rii  C'unì  r«  ^nfp/ou«»'c  avrou  C'*^''  iJ  —  29  cT^]  omtn.  «  — 

TtgofÀVxlàoi]  ngofA^ix^àtti  v  —  30  yd^]  yn^  p  —  rfpjwo;'"? ]  «p/4C?(  «  —  rtvr^J 
ittvtif  V  —  SV«...,  à9;i;7r>'irMTai]  xat  xu'V^v'  fF/^'^m  ,  xal  ffp;'XRi^C(  j'orcra;!' . 
Ktti  Ktp^TM  ^Evcet  V  —  31  Sua  z^i  ^^jXeius]  *«i  nii'ct  n/^uu  r^f  J^i'i^fr  — 
^  K^/iOF(e(iJ  rifÀBxa^  v  —  nopfiprrai . . . .  A«^/J«i'€t]  ^otfiaifisi'of  Ók  TrpucfijAoK, 
ivQÌcnet  ntiXtf  ^owatnjy  toV  Afj'O.u/nyi'  fioy^^uyxóvQUV  xai  ft$faXau^nftt  r  — 

•^ijAfta]   »'Hjil«t<r  p — ìJ4«n^p/fcirt( ^ijXèitf]  JivQovrat  xal  jioQtvérni  npof 

loV  aQ^eya  x«(  Tìtt^anal^iìvou  Xv^rìiì^H  x«i  rtt'rijV  rr/r  ttvitjy  ^oxàvr^v .  xfri 
fieraXafi^ayei  xal  6  app6K  ^x  T^f  «i»r^c  ^or«Vi;f.    x«i  ev0éo>f   nvQovrat  o 

ètp^ty  xal  tfvyylyetai  irj  inviti  v\  in  jj:  n«po7f^C«j  in  mg.  xicj  e  apper  — 
36  Jf«ì....  eyxvoi]  omm.  in  v  —  ó'rf ....  rfxtri']  or«»'  yoi/>'  tp^ùat)  ù  xatpaV 
avrov  rop  ttxsly  w  —  37 '/oprftrV^]  ItoQÓtiytj  p  —  «n^pjferai....  eVtf^p/erat] 
ffoiftì  rpoTiùi  Trotcr.  f/<j^p/erert  «^j  Xlfiytj  r'Atroff  «  —  r  agg.  f/f —  39  o^nu] 
outus  «  —  /ni  ny»*  ^^i']  ttvtòy  fnì  r^i  yi}i  v  —  40  évrarat]  Svyiijai)  u  — 
àvttajrjvah]  éyei}9^ytti  v  —  l'/ot/d»]  é/wK  v  —  tì^uoytay  yoydzuty]  uguo- 

yiay  y,  p,  àp|UovV  ^  yoyata  v  —  yeyyf]^Hg]  —  v  agg.  rf<  o  «pzof  éXé^as, 

iy   roK   t'Jaffi  —  41  ànoxQaréiTiti]   àyaxftaieiiai  v  —   ni'iat]   ovrtug  v  — 

^ijXayaytr  ip  ^'/'p*]  <>v^nC««  f'j*'  ^';r*p«  «  —  42  xai  ore....  ytjniuty]  in  p 

o 
c'è  K«Z  tà  xvfittrtt  invece  di  ini  r.  x.;  xal  orar  nfpmaTi;'  row  Wioty  no- 

ff^r,  ^xnopci'erffi  «/i«  Ttù*'  yoK«w»'  aùiwy  v  —  44  ^éXjt]  9éXH  v  —  ànig- 

jffra*,,..  «rroVj  rtoito  àè  rponw  Xofi^ayet  avxòy  o  xt'»'«;'Of  v  — xaràxXtja] 

xnxrixXetrn  p  —  iii  p  e*  è  txtpvnyBÌ —  46  Tipo  lav  iXétfayio^]  nporepoK  rov 

Xétpaytoi  v  —  tt^iroyXùnitt....  éx«.onrjytn]  in  p  c'è  èxxonr^Tat  oorr.  in  mg. 

Koi;  ia  e  a^»»'o>'Ìi'9:*t  To  ^iyégoy  Xiay,  fi/ff  io  éxxojilyat  —  iinigz^^"^  ^^] 

?p;(ffr«*  ODK  u  —  48  ti^iyoyXatfiay]  n^iyoyXvtfalay  v  —  «xoi'/if-J/fei]  *',in- 

xov^iiH^et  V  —  49  in    avtò....  an^p/futl]  fìovXnfiSi-ag  rW  arftitytòani  xal  xXfi~ 

yertct   tò  éivÓgoy  xal  ^v'nist  ttvtòy  xdrta,  xal  ìtrji   TfEnrtuxtij;  .   fit^   Jffrr- 

fievfìi  tttp'  ittvTÒy  àyeX&eì'y .  éXsvtrezai  ovy  v  —  evQiaxttty....  Tìinroxórrt] 

omm.  in  V  —  60  ^1....  /pijCc<]  ai'roV  rtiiaay  ZQ^^*'  ^  —  éiiy,.,.  xvytjyòs]  t}  ùé 

Qv  xfcjttXtìfioi  ttvtòy  0  xvytjyòi  tìoììo  iQortta  iy^Q^aena  ò  avroV  éXétpai  v  — 

61/^0^....  òàvyrjgtii]  ^otjtfft  ffutrtc-i  fieyititttg  xnl  ocTj'JiypctV  r,  iu  j;  ^OKCt?  — 

52   x«i   tpjf€r«i..,.  ^ow«/]    xal    vnò    r^i    grwiT/ff    nvrovj    orrwt    éXtvQnat 

fifyttg  iXétptti; .  /lo/di/urt*  rov  éyeÌQttt  otroV,  xal  ov  dvyijtjerat .  ^oiqau  ài, 

xal  iàov  dteXevcoyrttt.  retrcaget^ .  xtà  ovàè  ovroi  dvyijaoyrai  éyvgtti  avtòy , 

x«i    /ifTrt    Tttvta   ^oìjaovaiy   v   —   58    àè]   omm.    in   v  —  ìXÌ<payres>**- 

èXitfftt?]   xal   iXevtierai   ìr$Qos  Xét^a^  «   —  57    vTio,^riXXft]   vnoxl9tj  v  — 
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riy»»  rtQùuvXTtj^n....  nfrtjùtxótef]  nvtàv  nQoafiòatcìjttn  .  kuI  tìnoturrto  tov  iXe~ 
«jpiX^rov.  ital  éytlgfi  avtóy .  lan  tfÈ  ij  tpvat^  tov  ÌXt^tfaytc<:  TùutvtTj  '  iày 
^fitaar^i  ttvioì  xài  r^tjf«f  ly  irf  u'tfr^ir  »vrutf  ?»•  Tiri  ro/roi .  «vre  lìtitfiQ- 
MOF^  opie  éqrixw  «/'tftp;fero*  v  cfr.  HI,  1, 1. 15-17  —  5d  Tavrtt,...  ntQi]  tlf^ù- 
éi^ÌLoy  Mal  V  —  60  xnl  ytif}  ànmcp]  iutfn«^  xiri  v  —  61  tàonte]  tienine  «  — 

otfru rtppffi't]    Tour^ffrii'    tòv    a^tya    Xéfpaf   v  —    68    ori    iytvimto] 

ti  ou  i.  V  —  7ittQ(\hj]  n«pé,3i;i'  v  —  iyxim^]  iyv^viùihjy  i)  —  ijfitt^ret'] 
ij  ttuaQf,  p  —  <j4  ij  Xitwrj....  y$yy7jtiémi]  Mtti  nV  *}  Xvfiv*i  %i]i  yé'vui  v  —  rrf 
é4....  d^rif^a]  xai  ti  r«  imKXi^ttt  à.  v;  in  p  énixXettn  —  65  nfii'oj'Artiy  w»'] 
«tÌv¥oyÀviptoy  v  —  ij..„  yhòeaà]  o  dW^oAor.  xai  ri'c  ij  a^irtj,  ^  yXòiatjti  tot 
Stf'étof  V  —  68  i^uQivi^rj]  i^t^Xtj^  v  —  ri]  rie  v  —  67  «fVoV]  roV  ntnrat* 
Xóta  V  —~  o..,.  Mtov<Tf,s]  ò  fiùivtffjf  v  —  68  Jtùàtital  al  d'  ùl  tvttyyfXtartti  . 
xttl  TÌi'fi  al  (i.  al  ànoaróXai  v  —  o  fy$tQa..,.  dvt'ttarov]  6  /Qtarò^  ò  ^yelgai 
roV  Wa/i  rrrro  tov  xàtftiv  v;  p  dà  éyelQti  —  70  xaXùi  xtX.  omm.  in  p  — 
V  8i  accorda  con  J;  cfr.  Pìtr.  p.  3*34  n.  7  o  865  n.  6;  v  è  molto  vicino 
anche  a  Z:  1*  accordo  di  v  JZ  appare  anche  in  errori.  Cfì-.  Legrand, 
I  p.  45-8. 


im. 


1.  ntgl  vilg  iXàtfov, 

*0  rt^tf-i^tt^g  ehev  '  Òv  tqóttov  émno^et  ^  MXatpoq  ini  rà^ 

ij  fiàv  è'Xceq^og  ^X'^P"  ''"^  dgàxovrog  èazìv  nàvv .  iàv  ^vyij 
àgàxoiv  àrrò  ri^g  flàffov,  xceì  TnuirX^  rà  àyyfìa  aiV/^ijf  irtyfttiov 
■ùSaTO$  xat  i^tfist  ini  %àg  QuyàSag  Tijg  yi^q .  xal  àvaqi^Qfi  tòy  5 
SQaxovia  xaì  xaTanónrei  aó%òv  xal  ànoKvivsi  .  oihuìg  xcd  ò 
Kt^Qioc  ànixTttvf  tòv  fiéycrì'  ó^tkxovra,  iiyovv  tòv  óiàfioXov,  ix 
T(Òv  oi'rQaviwv  ééàrmv  ,  oi^  ffvvcttai  yàg  ò  ógàxwv  ^aatàaat  tò 
§6^g  "  ovftog  xal  ó  dià^okoi  Xóyov  oògùrtov  od  évratai  rf*f«* 
ff&ai .  iàv  Sh  xal  cr,  vor^tì  àvK^gtoTTf,  ^X!ì'^  ^*'  ^.'ì  xagói^t  aov  10 
Xóyov  oÙQàvtov,  xàkécov  tei  éùayyéha  xal  é^oiaovciv  aot  *  off 
liOiX$vaHq^  oiV  noQvfvaft^y  od  xA«V'ft^,  oò  tpevéofictgvvQì^iXetg . 
tAv  vofgiòv  {^Sàxtov  y  t  v<J  ri  fi  fvo^,  thg  i^latpoq  6  inmod^&v  xà<; 
nijyàg  ttòv  vèàttav^  i^e^ioetg  n&duv  xaxtav  .  ^Xé^e  xed  ro&to 
6  ifvatoXóyng  '  ol  IXtttfoi  8nov  iàv  xarncri tjfftóffn*  ^y«»,  xecret-  15 
nlvovtìiv  aùióVf  xal  xgix^t  xaì  iXtrvvfTca  rrqoóg^g  .  iXavvófiévog 
àè  xaì  TQé'x(av,  fxi]  Ictàfitvog  ini  avo  ij  rgng  fjfttQac,  x^'*'**^" 
<Ji€at  vn  athoO  .  ;cft>i'fVt>*roro$  Sé  roO  O-t^g^ov,  odgeT  atyiòv  xàito 
àtà  tfjg  oÙQijx>Qagy  xaì  6nov  iàv  nic^  tò  odgog  ixéTvOj  yCvtrat 


"fcn    n 


132  e.  O.   ZtTRiDTTI 

fiotxxo?  ^(XQOTog .  oStco^  xal  ffv,  vor^i  àr^QotTTt,  nolXà  xoniàcag  90 

1  in  «aj  a  fl.  26  i»,  1.  1-8;  e,  ff.  6''-7',  L  1-22.  —  NoirintesUziono  a 
omm.  r  articolo  —  1  *0  jfpfMjpiynyff  ètrtey]  '0  fiiy  Juvid  Xéyet  a  —  Ìni7tù~ 
&et]  Ì7ti7io9^^  t  —  2  n»;y«Vj  Tjvydc  t  —  fnino^fì"]  f'7i*:ro.V^  t  —  o  fiiv  tXa^oi] 
6  tpvaioXóyof  iXe^ty  r/ept  trji  éXfitpov  ott  a  —  9''^/fl]  ^vyei  a  —  4  éXàtfov]  a 
agg.  eli  rrif  ^ayri^m  i^i  yiji  no^tvèiM  ?;  iXrttpo^  —  tìì/àtiX^  ntft^Xù  f, 
ifATitfinXù  a  —  ayyttu]  ùynitt  f,  ayyeiu  a  —  Titiyuiov]  mjyiov  i  —  6  xuta~ 
xónret]  xttrnxÙTìn  t  —  ÙTtmctdyéi]  «rroxr^n;  t  —  7  nnéxrHfe]  ànoxrfli'fi  ^o- 
yoi  a  —  féiynf]  ft^yc  <,  omm.  in  a  —  fjyovf  ror  tTtti^oXof]  omm.  io  a  — 
8  oi'pnWw»']  érrovottyitov  a  —  Dopo  v^aitor  a  prosegue:  wf  e/jf*i'  éf  ^w 
Xóyta  ffoì^ia^  iva^étov .  ^x^vìpiv  de  avtòy  o  óik^oXos  «iV  tu  xuTMteQtr  fAtQff 
tiji  y^i  xtti  o  xi  éx/éai  ex  r^i  ttXevgàf  avrov  to  alfia  xal  rò  vdutQ.  àfetXey 
nùatty  ly  ijfitf  xqvTìtù^évt^  tTut^oXixjt^  tuéQytuty.  Con  queste  parole 
cessa  a  —  tì{)ùxoiv\  óqìÌxxov  t  —  fiuaftiatu]  {ittaxàciu  t  — >  rò]  rtò  t  —  9  (TiJ- 
roT»»|  dvyare  t  —  12  ^lot/fiJffftc]  fxrjxfi'Otj!:  t  —  ■no^vewn;]  nogvivar,^  t  — 
xXi\l>m\  xXsva^i  t  —  »//«t'(fuju«(ifif^)jtf«f]  t^ivdofut^zvQÌftrj'i  t  —  1^  éntno^wy] 
Twto^wF  i  —  14  é^efiéasti]  iSvfMéQtji  t  —  rovro]  rovroi  t  —  15  oifiy] 
otfijy  l  —  16  ip«/et]  rps/fr  t  —  17  ini....  i^tti]  irtidvo  xal  j^tt  t  —  /w>'ev- 
aéiat]  /fjyèvuerut  t  —  18  /(unv^éiòrot]  /orfi'»><rorùif  t  ^  19  ovQtj^itng] 
ovQtli^^ai  l  —  ne'fffl]  Tf'ffff*  t  —  ov^of  ixttyv]  ovqoì  ix${$'tu  t  —  ^  ^«oo/of] 
fio/  t  —  irVporof  omm.  a  —  av]  aot  t  —  21  «noppti^n*]  «Tioppiyii'ni  i  — 
Off.  /r,  29,  p.  67-68,  1.  1-14;  W,  80,  p.  2G0--261,  1.  1-21;  A,  XSXII, 
p,  358-S59,  1.  24a-29b  e  (p.  369)  19a-2lb.  Cfr.  Legrand,  H,  p.  48-50. 

2,  TTèQÌ  ti\g  éXdffov* 

aÙToV  xQiaQx^tv  xcerà  rag  XQétg  aùroV  àvaxcuricéiq .  oinog  Cfj 
itfj  v\  xal  fiftà  rà  rrtVTijxovfa  hr^  èxiQt'x^i  ég  xalbg  ÓQO' 
fseitg  %àg  vthtceg^  èhxg^  xal  toitg  tfàQftyyag  x&v  ÒQé'uiV,  xcd 
òatf'Qaiverai  rag  Ònàg  jiòv  eQnsj&v .  xcà  Sttov  ffftìv  6  òq^tg  rgiff-  5 
exàinog,  ^^ii'waxF^  aviòv  xal  eùt/tmg  àTrotf.x/é'yyètai  (foìvàc  TQcTg^ 
fiéyifffagj  ày^Cag^  xal  n'tVryff*  tò  ^à<fog  aÒToff,  xai  tiaiut'ta 
àvéQxetai  éig  tòv  qiàQvyyctv  voif  iXàifov^  xal  odtùtg  xa%a:iires 
aÓTÓv .  xal  dia  ToOro  ì?.fe(pog  òvofui^iTcn  ótà  lò  éXOfTv  ioi>g 
ÒtpEtg  ex  voO  t'ìdi^ovg  .  Xa/ìtov  óè  tòr  &(fir  XQi'x^t  ^'ttj  xàg  rrì^yàg  10 
r(Sv  éóaxù)v  .  3ià  xQt<òv  &gwv  fiij  meìv  dò(ùQ  xeletn^,  «  ti^Qr^ 
t^JtiìQ  TiciXtv  ^fj  ?Tr^  v' .  olà  xoùxo  flrxèv  àia  xoD  n^oif  tjxov 
Jav(ó'  dv  tQÓnov  hmno^n  i^  iXmfog  èixì  xàg  TXt^yàg  tdjv  vòà- 
Twv,  od-i(ag  Ì7Tt7To^éT  t)  V>yX'y  l^^^  nQÒg  aè  6  ^eóg. 
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'Eour^i'tCa,  Kal  ai*  oth\  vor^rè  dv^goìnf,  igsTg  fièv  àvftxat-  15 
vicfig  fx^tg  ^*'  ^f'f'ffi*  '  TOilzo  fiàv  ioìi  (iàiitiaiiu  àtjiOa^aut^^ 
%àQt4JfAit  vlox^eaCaq  xaì  r^v  fiexàvotav  .  xr«  óre  ilj^s  zòv  dytr 
iv  Tj^  x(tQd(t;t  aotK  tovt^gtiv  zijv  àfiagiiav,  àgafie  ti}&^o>g  fjrl 
rag  ntjài  ià>r  l'rfarwr,  tourecuv  ini  làq  ^kéfiag  tcDi*  ypa- 
ydJr  xatà  rqg  Jiootfr-jdagy  x«»>«  èQ^%r^vevetca,  xcà  nU  C^iaq  20 
fcdr,  Tovt^artv  tò  àyiov  6&qoì\  xoivtortàv  iv  fiéruvoi^ .  ava- 
xaCri^e  Xoijtòv  ótà  tì^s   iifiaro((ig,  xaì  vfxgoOrca  ì)  àfiaQUfx, 

KceXwc  ó  gvatokóyog  tXf^e  ntQl  tijg  ékàqoiK 

*i  ia  vp\  1»,  ff.  149'-150';  i»,  ff,  165'-165\  In  p  1*  intestaziono  è 
jiepì  iXatptrv.  —  1  cfi^  tJ]  omra.  in  j>  —  ^/«**')  txovtsu  p  —  nyptnf]  omm. 
in  p  —  To]  To  (W  p  —  2  Tptn^/o»']  rpto/oy  p  —  xnrn....  «vaxaiWffWc] 
omm.  in  p  —  ovto%....  ixzgéj^H]  atti)  fièy  C^aaaa  fr»;  jityrtjxotTa,  /isrti 
Tuvrn  ixifì^xft  p  —  4  rrff]  e/f  rufp  —  f^af]  »e«i  n^<  v'Xai  p  —  *al  yw- 
^w^'/ftf]  omm.  in  p  —  òatfQalt'erai]  &v(fQnÌfeTta  u  — •  f)  ò]  omm.  in  p  — 
TqufMvro<;'\  jQiaixÓiTo^  v  —  p  agg.:  óiù  rijc  ctvirjg  òatpQrjuBtoi  —  6  tputytis 
Tp«f]  xgtìt  9?wr«5  p  —  7  «j'ptwi]  xcri  ày^iai  p  —  ^<i(poi]  ^ày&os  p  — 
avtoù  xal  f/aiuVrec]  avt^i  ini  ri^y  9t^ay  liji  Qnrj<if  nai  à^utpé^et  x^¥ 
yiyo^y  avr^s  Iffiu  .  xni  f/c  0^0»-  jJaJ^o?  xettfu  6  otfiip  —  8  «A'.—  éXùtfov]  iv 
T^  ipaqvyyi  ftvtì}i  p  —  ovrio?]  omm.  in  p  —  x«()  omm-  in  p  —  9  (X9iiy\ 
iXtìyp  —  lOrot']  omm.  inp  —  JL«^coV]  Xa^ovirnp — ini]  7i(tni p —  llrf/«,... 
nuìy]  in  v  nitìv  è  con*,  da  nony,  inp:  xtà  iàv  cTm?  t^tóiy  «>pù»'  ùgi  ov 
Xà^$j  ròy  otpty^  ov  my^  —  fi,..,  y']  ti  cW  myn,  ^^cttai  aXXct  ntyTfjxoyra 
Sxrj  p  —  12  tiTJfy]  ^Xfygy  p  —  Aa....  Javl4]  6  it^oqn^tt^i  p  —  13  imno&tt] 
con*,  da  f7it7io9Ìjv  —  \5'Ei>urfysitt]  omm.  in^^  —  f4éy]  omm.  inp — IGiovro 
/*èy  fari]  ravrian-  p  —  17  f  ^/?^*]  iXtti  v  —  18  lovriaitv]  rovr^ait  p  —  19  tov- 
ricuy]  TovTdan  p  —  èm]  nQÒf  p  —  20  xnra....  è(ffit;yeviiai]  xal  npoV 
ttlf  t^f  ngotpijieia?  iftfAtiyevfÀUta  p  —  ntà]  nie  v  —  xoexitmy]  tovré- 
cu  p  —  21  uyiof]  afÀtafiuy  p  —  xoiyuyaiy]  xaiytjy  p  —  àyaxnlyiZt]  xrtl 
ayitxaiytffov  p  —  22  Xomòy]  Xo^noy  osavtòy  p  —  «ft«  rijff  f*eT(tyoi<t^]  tj  fit- 
rnyot'if  p  —  rex^ovra^  ij  ùfArt^TÌn]  xrù  fit]  yexgov  i^  afic^tiq  p  —  23  K«- 
Xtig  xrÀ,  omm.  in  p.  Ct'r.  Pitr.  p.  369»  (xxxu,  li)  L  l-18b  dal  ood.  J, 
e  0  p.  180-1  e  Z  p.  17-18. 

3.  negì  ikàtfoxK 

Ugétr^  <f)VCig  xoO  iXàqov.  Ilegi  <5r  i^vrja^ij  Javìà  év  rotg 
tpaÀfioig  •  ég  intnoO^tt  //  ^Xaq,og  ini  %àg  nrjyàg  Ttìr  ifóchiav^ 
oCxiog  éTimo&éT  ij  i/'i^ij  (Aov  nQÒg  aè  ò  ^^og .  ò  qixmtoXóyog  ikè^e 
nfQt  aùirjg  6tt  ij  ^Xcttfog  rQÙysi  %òv  6<ftv  xaì  ^ìjXft  Tiìjyijv 
€à(rrog  toO  ntsiVj  &ate  ótaXoOaat  tòv  ìòr  toO  òifétag,  xuì  fiéià  6 
rò  nuTv,  tkxvh  ò  log  roO  6<fewg  art  aòtilg. 
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ànò  <fo0  ò  log  roff  ógieoìc,  ^fyow  ^  xaxta  xteì  i^   to0  daifAovog 

ivMfirjfftg^  xaì  fH^j/i  dvéaiv  ffuiftanxì^v  xeù  i/ft>x'xijv.  10 

JiVtkQu  (fvfftg  tijg  s?.à(fvv,  *0  qìvaittkóyug  ^Xe^e  TtSQÌ  rtèr^j 

xaì  àvap,(yvvxtt%  it^Qoig  ikàfpoi<;  xcù  itvvavaaxQf^oiiivr^   kav- 
O^àvét  aÒtnvg  xaì  o^rta  cèderai. 

*0  àywg  BaCiXfiog  Xt'yei  '  ì)  ftèv  fXccffo^  tijv  èavtilg  diati}-   16 
(fictv   xictatex^'f^C^^^^^h  ^à  Sé  Xoytxòg  lov   dvi^gtonog,  tQ^X^  ^*v 
rotg  ÒQFaiVy  ijyovv  ev  toTg   rtvtvfiaTéxotc  ùv^gam,  Araiuyi'Vfif- 
roc  ftinmg  iv  à^erij  xaì  nnXiifit^t  .  xaì   èXt^órtag   ot   ^r^qevtai^ 
•ijyovv  SitCfioveg  ,  iniatqiìpovtìiv  dngaxroi. 

3  in  p,  ff.  153^*151.  —  2  tùs  nrjyàf]  cosi  in  mg.,  nel  contesto  rovs 
nòqovi  —  5  nuiv]  corr.  da  TìoeXv  —  éiaXovam]  ^taàXovaat  —  6  7ii€ty]  ntnetry 
in  mg.  7ìi>  —  iòs]  lòi  —  17  àfty^dat]  tlyJ^ùai 


nsql  ro0  ^SQùiTTog. 

'^ri  Si  6  ifÒQtùTiog ,  fiÓQ^taffiv  ^xh  Vnnov  tà  ffingoff^ev  * 
ÒTTO  àè  rijg  fieaetag  xal  tr]v  xàro)  nÓQqmaiv  Ìxwv  ìx^thg.  no- 
Qtvstiu  iv  ti]  ^aXdcatj,  xuì  (ai t  ergici  ì^yòg  TTfivrwv  ttSv 
ixi^vuìV,  xatà  Si  tò  fisQog  r^^  iwag  yi^g  iaxtv  tx^^^  x^^-^^XQ^^^- 
^v  Sé  i)  iSta  aùvoù  Sia  x?''<'''''Wj  '*«'  '*'*  ^efarcinta  ex  toO  5 
tÓTTov  aÙToO  .  xaì  5is  aiùgev^òHaiv  ol  ixi>v€g  %fig  ^aXàcat^g^ 
TtoQfvovrat  TtQÒg  tòv  ì^SgcùTia,  xal  aitròc  ó  OTQatt.yòg  rràvttav 
ix'^viov  TTOQfvttai  ini  xi\g  éwag  yijg,  xaì  ol  ìx^éeg  av^trrX^xov 
ffn*  aùròv  ol  iièv  xarà  ^OQQdVj  ol  St  xarà  vótov  .  xaì  àn^Q' 
Xoì'tai  XoiTtòv  TiQÒg  lòv  x^^'^^^»'  ^X^^*'-)  ****  àrteXt/wv  ó  dSquìTiog  10 
àtfnàtttm  aùxòv  xaì  ndvxeg  ol  ix^^i  àtg  fiaaiXia^  xaì  nàXtv 
TTOQét'ortai  xctTÌc  Toòg  ISiovg  xónovg  .  xal  òg  noQfvovTat  ol  dg-' 
Qereg  tfiTXQOCx^er,  ai  Sé  Ù^T^Xétai  ònta&ev^  ^tTTTOvctv  Xoinòv  xòv 
yàvov  ol  dQQCveg  .  al  Sé  ^JUiai  xataxoXovO-oùaiv  ÒTxicÙ^ev  xal 
Xafitfiavovffiv  aiVwv  ròv  ydi'ov,  xaì  éùt^itog  iyxvoOvtai.  16 

*^EgurjVf{a.  "ySgùìrxog  ìgft ì^vsvéxai  ò  Mùtvafjc^  ànagx^  xi\g 
ngoqì]xeiag,  ^dXaaaa  igur^veverai  ó  xóaiiog^  ol  ix^*^Og  igfifj- 
f/^t^orrai   01  dvihgtùTxoi^  ò  Sé  XC<'^?  'X*^^^  ègnì]Vti^erta  i^  òSòg 


nvéVfàitcoc  àyiov  .  (fvttktffxófiUVOi  óà  vi  ùvOqm7x<h  laìc  ótóft^nTi  20 
rcBv  n^^i^r^t^v  xal  ànajtoÀovi^oùtnv  6ttì<sO-iv  xai  èytéovro  %ijv 
Xàgiv  to0  ÌTvfVfittTOg  .  àXttìg  ^è  tp,u;;i'*yortai  al  èvavrCai  óv- 
vdftetg.  óixtva  ài  ó  tìJ$  ànuìXéìaq  xttl  TTgòg  Jiaàk  óórjot\  ol- 
tit'fg  oi^x  ^xo?.ov^rjaav  voO  Mqmnoiy  fifovv  toì>  MtatSéMc  vóiior, 
àXXà  itaxQvvovtéi  ì^rtecav  eig  rà  òixxva  t(Sv  ^ijperdrrwr  .  o»  26 
Sh  rijv  7f Qotfì^ifCav  xctrayyeìXavtf^  xaì  àxokov&ijtTavceg  nkayiotq 
X€el  étxTvoti;  aihoTg  xnrtXttjiov. 

Kakòliq  ò  <fvatoXóyog  Jtijvv^e  rrfQÌ  to&  vSqujttoc. 

In  pv;  t\  fL  1S0''-151^;  p,  fl.  165\  In  v  1*  inteataziouBi  collegata 
alla  chiusa  del  capo  precodenter  suona  uQSófiexht  rrtl  rteol  roìì  vtfgtarnK; 
in  p  e' w  soltanto  «f^ì  i'VpwxfOf  —  1  vào'imo^]  in  p:  'Ean»'  v^^iotii  — 
e/«]  t/«  Vt  ioa  CUI'  ù  sovraposto  da  mano  posteriore;  f/air  p  — 
1-2  FTiTTOf,,,.  ì/^voi]  ftjTtiuif  fxnò  Tfi  flirta  è'tag  uyfu,  xfd  ano  tu  f4tau  ì'uk 
xàrut  fiÓQfpMSiv  ìz^''  *7'ot'5  p  —  3  ìm']  di  Ì¥  p  —  4  lar^v]  Xtrtatui  p  — 
/^tftV]  //fft'i*  p  —  /et'ffo/poof.,..  /piiTtot;]  in  r  c'è  r,Htt  per  (Ha)  /ftw^oc 
Xifoà¥  fjrtu*'  p  —  G  tjftnev&tòcif]  rtnQfvStòtjtf  p  —  i/'^isf]  lx9vm<;  v  (bÌ3)  — 
r^c  9aXtÌ0ttri^]  omm.  in  jj  —  7  «  ar^aniyòf]  vjid^j^ay  ct^ttTìjyò'f  p  —  noV- 
f  wy]  Ttfiyttov  nòy  p  —  8  è'-iÌ^  xartè  p  —  8-10  yijs..,.  Xoirtòy  rrpof]  yr;f  xuttì, 
ommesso  il  re.'^to  p  —  /(jwuoV  i/f^vt^]  /pi'fl^to»'  tx^vv  p  —  10-11  àntX- 
^y.«,  ^aeiXén]  in  v  c'è  tx^vnii\  ìup  invece:  ntà  TrtQiXeix^t  avtòy.xal 
opro*'  ite^iXei xovoi  nayrfc  ol  aQQeyt^  //*i'fc  —  naXiy]  omm.  in  p  — 
12  xai  m;  .-jopfi/orra*]  oram.  in  p  —  13-1-1  &tjX€t(xt]  9rj^vai  v  (2  volte)  — 
fìnrowni'.,,*  uggeve^]  omm.  in  p  ^  l-l  onia^tv]  p  agg.  «vTwy  —  15  Xa/t' 
fiàynvaiy]  Xafi^ùvùvai  p  —  utifiày]  omm.  p  —  toV  yòyoy]  rtof  yoviav  t)  — 
i}*xvovytiti\  iyxiovi'jui  v  —  Qui  p  agg.:  xui  di  ^^égtày  Z'  r ixr ovaty ,  h're 
di  7to^evo%*Tni  xnrtì  rijs  ititi  yiji  fiiéyovaiy  "ot  ttXt$ì%  j*t  tfìxtra  éy  rp  dcfoi 
TÒiy  ixOÌMt'^  Kftl  xvyi^yovaty  ttvTii .  àtp'  ov  ydi}  éyxtirj^tùift  oxoQnlZoyiaij 
xai  nv  xvrriyovyxttt  —  16  'Ei{tfAì^veiet\  omm.  in  p  —  "YÓ^iauoì]  Ai^ttìfity 
toiyvf  fijy  rotavTtjy  ntt^tc^oXtjy  nfgi  ny^Qwrn'ytji  ff-vaita^ .  vdoatt^  yrìQ  p  — 
0  Mtttvffiji....  ttyÌ>QùtTtoi]  0  xòafioc .  ^/^l'fv  dà  ol  tty9(ii07toi  p  —  17  ^X^vs] 
iX^^ti  V  —  18  0  de  /^t/tfof  ix^Ci...,  ÒQ9odo^Ìai]  if/*f\*  dì  /pi'ffof  i;  Óq- 
9òdoSos  niatii  p  —  19  nuqivùyita..,.  avXlexoyxui,]  in  n  c'è  ttvXia»oytai\ 
ma  rr.  yùg  ol  n(io(p^sui  xixl  àXlaxayrat  vnà  p  —  20  àyttXitTXQ/Jeyot]  àXìaxoy- 
r«*  p  —  21  ttjKtxoXov&oviii' .  ■ . .  r»v]  rìic{mxoXov9nvrTf't  07ita9ey,  f)'xvovyi(ti 
"7"  /'^C"**  '"''  òyìnv  p  —  22  àXnli]  «;7'f  io*  v  —  é{}pi^rivoyTM]  é^urjyevoy  V 
—  o  r^c...  òdtjyoi]  in  i;  o'  è  fìc^anX  odoiyoi;  e  ol  r^?  jiXàyr/s  xal  r^c  ànta- 

Xelas  ndijyol  p  —  24  roti vófioy]   lòy  yó/ntav  ro^  Mtatféuts  p  — 25  ««- 

xgtìyoyreg  ^ntany]  ttTTouftly avrei  èyénrany  p  —  dUrva]  dvxrut  «  —  9tjQev6y- 

ttuy]  p  a^g.  dtttuòytuy,  xttl  nnaiXXnyeu  —  27  dtxrvoi^]  dixtioii  v  —  ol  de 

iXallor]    ni   de    roti  nQoffìjtftti  àxoXov9ovyteit   iittyii  xai    dixrwc  ov  xaré' 
Xtt^ev  nutovi  —  28  KnXwi  xrK]  omm.  in  p.  Cfr.  Lcgrand,  III,  p.  60-2. 
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VI. 


1.  ncQÌ  àeto€. 

Ubqì  &v  if^t.vi^<T&i]  '  ég  d«TÒ$  Cx^Tra^toi'  voociàv  iatnùV  xcd 
éTtl  %'oTg  vfoaaoTg  uùtoO  intnóih^atv  .  ò  (fvfftoÀóyog  kéyet  nfQi 
roÙ  àéxoO  òli  évo  ifvaetg  t'x^t .  nQiatij  ctvtvC  (fvctg  a0n^  .  óte 
ò  ciftòg  noéfj  rj)v  éavioif  votjatàv,  cxéné^ei  aùz^v  xài  rcQocé- 
XH  *V  totg  rBoaaot»; .  óte  éè  TtOQti^exai  tò  àQftev  gvXdtrtt  co 
iHjkVy  xaì  nàkiv  noQtéstat  rò  Or^Xvxòv  àia  jÌQfòfxa  xaì  yr- 
Xàxtei  TÒ  àQQ€v  xal  ovx  *(è  nXìfliàam  èv  zij  roact^  aùvoO 
OÒTB  ì^y^qCov  odtB  dllo  neTeivóVy  àXX'  àctfaktòg  tr^get  ai>ri^v. 

'O  àyiog  Baaiktmg  fljtfv  '  votrrrtà  fQntiVfVétai  ó  xóff^tog , 
fikélpag  oihf  ò  xi)Qiog  ijftdiv  iijffoDg  Xqì(Xtò^  £ttì  tòv  xòcftnr 
xal  ini  ToTg  veoacoig  a^roC,  ijyovv  ini  toTg  àv^goìnoig^  xcd 
ùnknyxvKTt^^h  xa%f^k^£v  itf  ifjfiièg  (fQovQi]aag  fjjudg  ànò  tijg 
nkàvi^g  tc&r  tiótókoìv  xal  ànò  tcOi'  (cifJto^ÒQuìv  lovSaiojv,  rtàv 
toi>g  nQO<ft^rag  ùnoxiétróviiav,  ixàtm^ag  nav  ignèiór,  iifidg 
So  tj^Qìjaag  iv  cfj  òqÌ^oòó^^ì  nlatst  tot)  rij^eìv  àei  xal  q'vkdt- 
Tfiv  t)/i«e  rag  a^roO  ivroXàg  xal  xate'xfiv  »)fJtàg  iv  tij  ixxkr^attje 
ég  iv  voaciijc  .  firj  Stfii^g  eìg  oàkov  tòv  iróSa  ffoVy  xal  oó  vv- 
atéSft  6  g>vk€(00(ov  ae, 

1  in  pj  ff.  158^-169  —  1  mtenàCtiif]  aKeTt^à^uty  ma  lo  C  dopo  rr  è  c&n- 

celiato  da  due  lineette  —  4  noiip  ttltf]  noiij  xoà>  —  arsi;»']  nel  contesto-' 
Hvròy,  in  ing.  rtjy  —  10  fìXé^ffas]  fiXéilfOì'  —  13  nktirtjs]  rtXaytjOt^  nel 
couUf  iu  mg.  TiXfit'Tji  —  17  oóÀQy]  nel  cout.  nAo'',  in  mg.  occAok. 


10 


16 


Jeviiga  (fétJig  roff  àttoO.  né(H  dtv  iitvi^a^ì)  ^laviS*  àvce- 
xatvicOt^OéKti  ihg  ùtxoC  i/  vtòn^g  aov  .  Onore  6  àtiòg  yt^gàai^, 
^ìjTst  nr^yijv  xal  ^amC^srat  %Qiro\\  xal  àvaì'toOxai  àno^akkó' 
jUfroc  T«  iv  yijQa  ntegà. 

*0  àyiog  Baaikéiog  kiyei'  ó  fxèr  àfrò^  yv(ùQ{^tov  tò  àyaà-òv   5 
fj^er  r^v  èavtoO  àvaxaCvtan^  nexHVÒv  S>y  .  co  Sé  koyixòg  «Br 
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T^v  àxfavaxov  7r»;yi^'»%  ifir  KvQtov  i/jUtSi'  'li^aoOv  X^taiór,  {fa- 
Ttti^òfifvog  ótà  Tc3r  /oi't^«Di'  t^$  rtahyyevfalaq  .  6(  Jé  x«ì  ina- 
Xaioxfév  iv  rSM  f^  &f.tagz{(t,  àvavémaai  aov  vfjv  ìpvx^v  àia  tiji  10 
f,f£Tavo(ai,  xfcl  fit^  XQorìai^^  ^v  tf,  &fifegti\t,  àkX'  àvb'xóvtXat  ròv 
nakmòv  àv^ooìTtov^  lò  tf^óvi^fÀie  ri^f  ff«?'<o»3  *ò  /t^;  àvvdfift'OV 
é^totayfivai  tip  l'o/t'f»  ^o€  ^éo£',  àXX'  wair^  ò  «Stétó?,  oi}t<og  xal 

2a  in  pf  fl.  169  —  4  )iJQif]  yj^^*  —  6  àyanalyuny]  ùyuxuiyicfjy,  mg. 

ety  —  7  ttfaxaiyiatf  corretto  da  ayaxaiyttn'y  —  11  ttyéxàvctti]  aréxtìttjat  — 
1*3  cuffTicp  ó]  on(u£,  ìu  mg.  ùiarttQ  6. 


2b.  Tte^ì  àétoO» 

^O  fiiv  Javìà  Xéyet  '  àvaxaiviaxh'iaetai.  ég  àerod  ^  veótt^g 
(Tov  .  ò  tfvawkÓYOC  fXe^ev  ne^A  toi?  àeioS  òtt  iàv  yijgàci^,  /?a- 
^vvovtat  ainod  ai  nrt'Qvyfri  xtd  àfi^Xvu},tH  ,  ti  ovv  nout;  iìjtéì 
uijijv  fòato^  xuO^ctQÙi'  xul  àvlTijaxcu  «V  tòv  aiO^e'Qa  ro0  fjXiov 
xaì  xaltì  tàq  Trr^^vyai;  ccéioiS  xaì  ti^v  àfictQriav  t0v  ò^^aX-  6 
//«ir  avtoV  xaì  xura^aiiét  fm  ji^v  TTi^y^v  xaì  ^amf^erat  tgìg 
xai  àr(exaiy{^ét(ti  xaì  yitttai  v6og, 

Rai  aè  oóvj  noXttsvtà,  ti  tò  to€  naXatoO  à%*&-Qui7T0V  ?X^^^ 
^vàvfia  xaì  ol  ò(fi^aXtxol  Tìf»;  xaQÓing  oov  àiiflXvaiTroOaiv,  f?)- 
TKyffov  tìji'  yofgàv  Tffyyijv,  toH  ^éo€  Xàyov,  tòv  Xé'yovtn  '  ifiè  IO 
iyxaxèXtiiQv  mjijv  dòaxoc  ^divtog  xaì  ardita  «;  t<i  €tpwixa 
JO0  -ijXiov  tiji  àixaw(Tvvr]<i^  ^lì^aoi^  XgtiXToif,  xaì  ànòóvcai  tòv 
TiaXatòy  àvi^QUinov  <xòv  tuTi  .iQÙ^ean-  ainotf  xaì  {ìàTtturai  vqìg 
iv  Tjj  àei'vàfiy  ^'jfi  ^h  òrofta  tkctqòì  xaì  vloù  xaì  ùylov 
UrsviiuTOi;  xaì  ivdvaai  tòv  v^or,  tòv  xatà  &eòv  xxiG^évia^  15 
xaì  nXì^Q(a^]atxai  xaì  iv  coi  f^  jiQo^ìjtéSa  toi>  Jav(d  *  ava- 
xatvta^ì'j&etai  ùtq  àftoù  t)  vt6ti^<  cov. 

2b  ìu  a,  ff.  lB^-17  —  2  y^Qtion]  yr^Qfìaei  —  H  mi^vyes]  TtratQvysf  — 
àfi,lXv<o7ift\  (tu^Xvoriit —  -t  ftViarKr«i]  (iyrjnratai.  —  ed]  ij?  —  5  Tjrégvyag] 
nrul^vya^  —  tt^tt(yt(ai']  àfÀtt^rlay  —  6  tQli]  r^etV  —  9  (ifÀ^Xvuinovciy]  tifi- 
pXvonovaty  —  11  àylitra]  ny^nxa  —  13  rpiff]  x(>tti  —  16  nkt^gmO^tjaerai] 
n*'H»w»ij«r«*  —  Cfr.  A,  Vili  p.  34-1-5,  W,  6  p.  23$-7,  IT,  9  p.  89-40. 
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Tqìii^  ffvatq  toif  àszoO.  *'Ecuv  ó  dcrò^  fiafftXsifg  redi'  ÒQvt'tav , 
àevòg  àè  x^xXf/iat  dia  TÌ^v  nolvsriav  uùto0  .  oikog  fiàv  ftjfftrc 
itt}  ixcttòv  Yt^QacTxfrm,  ai^^ft  Óè  ò  JTpo/u'xrr^p  «rroil  xal  ot 
ò<p\^ctXf.ioì  avrai)  ù^fikvvovTcti.  roù  /o)  ÒQùVy  xal  ovx  iaxvt-i  xv- 
vr^yfjffca  .  àvtQXtTm  oòv  bI^  Hijtoi  xal  ^Inrei  iavtòv  ìti  àxQo-  5 
róinov  nérqa^  xcel  xXdv^t  aùtod  xòv  nQfìikVxri\on^  xrd  lovfZM 
é'v  àyegovffii^  Xinvì]^  xal  xa&B'CfTCti  dvuxQvg  lod  i)XÌov  .  xal 
Sfe  naxvvif-fi  ij  joìf  f^kiov  ^t'()f.nj  in  (t{ii6vj  ninrovCi  Xin(èf^ 
ànò  %^v  ò<f\^alfiwv  cnhoO  xal  rràktv  v^og  yivftat. 

Kcd  où  odvj  volate  àrO^goìTTe,  Sié  TioXXà  àfiuQTffCtjg,  àveXxff  10 
*i$  TÒ  tT(/'o?  n^?  tnnftro^Qoavrt^i,  ^itpov  acavtòv  x«r«  rije 
néxQuq^  zQVTéazt  xatà  ri^v  mffuv,  xcù  xXdaov  ròv  tt^oh  j'xri^^of, 
^yoi/v  jìjv  TTQOc^oXijv  tilg  àftagriag,  Xoii<xai  *i'  àyeQovai<^t  AZ/U'»/, 
TOVTèGTi  toTg  SàxQVffi,  t^fQftàv^r^tt  xarà  ròv  f^Xioi'y  tJyoiH*  xatà 
zifV  fxxXr^a(ai\  giiffov  aov  tàg  XeniÒag^  fi&XXov  tàg  àiictQt(aq^  15 
xal  fiàXXov  veétcQog  yenjar^,  ^&XXov  Óixaàog^  xa&d  tft^fftv  6 
TiQoqijiijg  '  àvaxaiviaih]ce%ai  &g  àeioO  i}  vtórr^g  tjov. 


3  in  pwj  ia  p  fl.  159-159";  in  v  ff.  151MB3.  In  «c'è  il  titolo:  ne^l 
lov  rtBtov  —  1  Tgiit]  tpvaii  tov  àexov]  omm.  in  u  —  2  xixXrjm]  xaXeì- 
Itti  V  —  7ioAi/«n'nF]  noXittlav  p  —  Zv^oi]  C'y  v  —  3  yrj^axtrai,,..  à^ftv' 
rotata]  xai  yrjQÓaai  xutsti^et  yÙQ  t]  n^ofii^/^QU.  avtov .  xal  ùXinvrìai 
ttvrov  ol  òff&ftXfiol  V  —  4  h/vet]  corr.  da  /fr;cu"t  v  —  xvyt^yi^aut]  ;if rù»'  v  — 
5  vìpoi]  i- tVof  nel  cont.i  in  mg.  rVof  p.  in  v  ù'i/'nc  Xiay  —  c'avrò*'....  ;7po- 
fivxrijQtt]  ifjf  7tQOftrjj[9v(>tìy  avrnv  v  —  1  iy  àytQQWslti  XifAyff',  eii  rij** 
«ye^ovalrty  Xvfiviqv  «  —  ntt^4^etvi\  xà&erai  v  —  avvixgvt  xov  r^Xlav]  xwnà 
tùv  r^Xlov  *^fQUf}  in'  (ttròv  V  —  xaL...  nnroV]  omn.  in  tJ  —  9  rwi']  coDt. 
roV,  mg.  TÙif  p  —  l'é'of  yh^eiat]  ylyetai  rt'os  v  —  10  kaì]  v  prem.  'Kffftij~ 
yela  —  ort]  6fa¥  v  —  rf^aprifffp;)  àfittQifjaei  pv  —  11  vxpos]  i7t>of,  mg. 
vtffos  p  —  Tiff..,.  afttVTÒy]  lùvrian  els  xò  avytj$^f  aov .  (Wi^np  avtòy  v  — 
t^]  omm.  tj  —  12  Jfij(}iti]  nét^ay  v  —  rovr^tfri]  rovt'  l<rr*  p  —  jovré- 
CTtt'  V  —  xuTtt  xrjv  nlffjty]  lìq  io  ovyrjdog  aov  eif  tijy  nQÌ>ó^n^oy  jtitrtty  v  — 
xetl  xXu0oy]  Xid  xXàaoy  |>,  xXttvoor  v  —  lòr  :i{tnuvxììj^a  jjyQvt'^  omm.  V  — 
13  ngoo^oXvfy]  TiQo^oXrjy  v  —  9  r^f  n/^npr/nf]  rwK  «//«prtw^  cov  v  —  Xovisat] 
Xovaov  V  —  iy....  Xiftvf^^  eli  r^y  àyegaatay  Xiftytjy  v  —  14  JV/xpi-ffi]  v  agfg.  vov 
•^^yovy]  ff^al  v  —  15  dxxXtj<rÌay]  ixxXtaitty  p\  v  agg.  noi  xaui  ro  4Ìytt>y 
Tfyfv^tt  ttt^vyoy  ini  r^y  94Qfjrjy  Tt;^  fAernyoln^  —  attv]  ex  aov  v  —  itnXXoy] 
lovtftffiy   V   —   16   xni  fiùXXoy —    xttiìtT\   xal   miXty   ùyitxmyiaoy  avróy . 
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Xiytt  V  —  o  7fpo9>i7ii?j]  omm.  t?  —  17  tfow]  r  prosegue:  ttal  ólittvo^  ù¥nfià~ 
Cerai  naQÙ  9ktà,  —  xnXvii  d  ffv*f\oXòyoi  tfttjt'vié  nfpJ  rnv  ttgxor.  Cfr.  ./in 
Pitr.  p.  3i4  n.  2  e  3-45  u.  2,  U  p.  18ii-4,  Z  p.  22-3  ;  Legraiid,  XXXI  p.  78. 


VII. 
la.  TTé^  yvnòq. 


Oi^al  tatg  ev  yaCTQÌ  6';fotScr«/i;  xcà  rate  ^tjXa^ovCai^  év  éxétvatg 
xaT^  fllusQMq .  ò  (fvffiohiyo^  sÀt^e  rregi  fwot  totì  yvTtóg,  6tt  dv 
toT$  éif'tjkoTg  rÓTfotg  xaì  ufTfwpojf  aóki^etm  xaì  xmfiàxai   ini 
tà^   ùtffr^kàg   ntiQag   ij    fui   tà   Tiftgifyia   tdìi'  àgton'  .  fàv  oth'   5 
iyxvog  yt-vì^raiy  nogiviriu  iv  ri]    tróii^  xaì  kctfi^ehfi^  tò  ahó' 

MOV    kix^OV  .    Ò    Jè    },Ìi^Oq   ìtCnà    tò  XaQVOV   ÌX^$    lijV   TTéQilféQétCCV  » 

éàv  O^t'^ifi  at^ròy  xtìi^Cftì^  ceXlo^  }J^o<;  fv6*H'  uòtoC  aakfvi-iat, 
&ajT(f>  xéàtavu  fX^*}v,  ovtox;  xqovuìv  xtà  »Jz^r  .  dàv  óè  édivovtsa 
aéxòv  xarakà^r^,  xà\>ìjxai  inàvta  roO  iìnoxiov  Ux^ov  xaì  ànó-  10 

Kal  ni}  nvt'^  yévàftevog  syxófioìv  àyiov  IJvfVfteefog^  làfie  ròv 
rofQÒy  tùióxiov  Xi^ov  zòv  àrtoSoxitutaO^ivja  TiaQÙ  tthv  'Uw- 
3aim\\  dg  iyfvì'jì^r^  élg  xequXijv  ytoviag^  xaì  in  cethòv  xa&^rrxeT^^ 
ég  lÌTtev  *UcàÌ€tg  Ò  TiQOtfiiir-g'  ttxi^g  rrrtOfia  2o)Trjgtag  ,  óià  15 
yàQ  ròv  tfó^ov  covy  àv^ié,  tv  yaaxql  ìX.àlio^icv,  xaì  édirT^^aa- 
y.év  xaì  ìié'xofièv  rrvéP^a  CùiTi^gCai  aov  im  tf^g  yijg  .  àXr^Otiig 
yà^  èvióxiog  àytov  Ursvitarog  ovtog  ò  Xl&og  ò  Kégtog  ^ìi^aodg 
XQWxbg  ìivfv  xfiQ^'^'  ^f^t^^^^^,  tovrt'anv  àtiv  anoQ&g  àvOgé' 
TTov,  ix  rraQ^trov  syevri^i^ij .  xaì  u>a7ifQ  ò  tvióxiOi  Xi^og  dXXav  ^ 
Xa^ov  ivJov  tlx^v  iJ)[ot>i'T«,  o^rtog  xal  xò  xvgtov  Ctdjun  ìvóov 
eJxév  ^^xo0eav  ti^v  ì^aóxì^ttt. 

1a  in  a  ff  20*-21.  —  1  ^nltù^]  KttXò^  — 2  ovrcì]  ov  tiv,  in  modo  che 
essendo  unito  al  uùs  seguente  risulta  ov  àvrati  —  f'^ovams]  éXovffms 

—  ihjXaZoi'omi]  ^rjXaCovffttt^  —  3  yvTtóf]  yvnoe  —  4  vìpriXot^]  vìffiXols  ~- 
xot^ttrat]  XMUctrn»  —  5  vk^tjXtU]  vUfiXàc  —  ògéùtf]  uQévtv  —  7  xrigvoy]  xd- 
^noy]  —  8  nty/jam]  xtyijtrat  —  9  tj/ùty]  »J/iiJ*'  —  11  yfyvijt]  yeyrti  —  14  yta- 
ri«ff]  yoyitti  —  Ku9fntiìi]  ?  —  15  rfyfji]  téxen  —  21-^  f?/«'']  v/***  (2  volte) 

—  Cfr.  W,  22  p.  62-53  l.  1-18  e  23-25;  IV,  19  p.  251-2,  1.  1-22;  A,  XX 
p.  3&2-3  fino  alla  1.  15a  di  p.  353. 


orzi 


Ib.  "Oi-iotoY. 

OvTO^  ò  yò^i  Ste  yivetai  fyKVo^  xaì  nÌAfitmXtatìtv  cu  ^fiégai 
■To[f  téìtfTv,  xa^è'^trai  iv  t?J  xakit^  athiji  artraCovffa  xaì  fiij 
àvvaiAévìj  tot)  tfxttv  .  ànt'^x^^"^  koinòv  6  àggev  yinl*  xatà  tip- 
iiaav  yijv,  xaì  èxtt  étfii  ^à^  ég  nàvv  ^a&éq^  xaì  ^óXXh  aùròv 
xarà  fld&ovg  élg  rò  ^dxog^  xaì  kaii^dvft  ròv  édtóxiov  XOov^  5 
xaì  ipéqti.  aòxòv  ir  xìj  (ftoXét^  aùtoif^  xal  é^xóktog  yfvv^  i) 
^ijXv,  l'tag  Av  TtàXtv  ànoipéQij  ceihòv  6  àgQfv  ròi*  lOov  elg 
TÒV  ÌÓWV    lÓTtOV   aÙToO. 

'Egfitp'tice.   Kaì  ci)  ovr,   votare   ùvi}QmTtf^   Urav   à7T^k^ì]g  flg 
àfiàqtì^fia^  ànó^ov  at^iòv  eig  tòv  lóiov  tónov^  ira  làatiai  ae  10 
xoif  àxa^aQTOV    novt/Qoi) .  ffo^oi)  yÒQ  vijv   àjiaqtiav  x^  [irj- 
Téqa  [ij^  xoXdaemgy  xaì  àn^kitaov  at)ri}v,  Vva  ftij  àrroXe'ffi]  Cov       I 

Ku),^g  ó  (fvtìiokóyog  àtéXt^s  TteQÌ  toì7  yéiff, 

Ib  ìa  V,  C  163 "-155  —  1  yvtf]  yrjip  ^  t}'%voi]  iyyvoe  —  3  np^fr  yvìff] 
ayiQ  yv*li  —  4  §nXXei\  fióXei  —  8  evtóxioy]  ifxuìxiov  —  7  ^i;Xv\  &rjXv  — 
10  oao*oi]  àf»ov  —  14  yvìp]  yij'i/v.  —  Cfr.  Pitr.  p.  353,  n.  4  della  p.  352, 
d&  J,  e  parimente  n.  1  della  p.  353,  dove  si  deve  suppoiTe  la  sigla  J 
cfr.  U,  p.  182  l.  20-26.  —  Questa  in  v  è  l'ultima  parte  intorno  al- 
l' avoltoio. 

2.  negl  yvnóg. 


*Euti  yàq  ò  yi)ip  yaffTQifiaQyov  Òqvsov  Tragà  Ttàvra  tà  n^ 
Tétvà .  oéro^  fièv  vr^ffrevei  ijf.ugceg  rétraaQttxovra^  xal  rrdhv 
6ta%'  BÒ^éd-^  iv  ^QÓiuaaiv,  ia&isi  Xhgag  xsaaaQàxovra^  xal 
àvaTtXi](tQT  t(5v  xeaffagàxovra  -fjftfQtiìv  zijv  vv^axfCav. 

''EgfUìjVfia.  Kal  ce  o«V,  voi^è  àvi^QioTtt^  ivi^jctevcag  ^/n^gac  5 
xèacagaxovia,    tk6{.uvog    xfp'    to€    KvQÌot*    àvàcracir    xal    uij 
fJLÌkXn  yacvQOiiuQyiag  c^oXa^éiv^  iva  fti)  ànoXicr^g  iwv  leccu- 
qàxovta  fjfAeQtav  xijv  vi^CT€£av. 

*0  Sytog  BetciXetog  fine  '  rór^cov  xaì  ci',   àrO^QtoTTf,   Sxt  vì]' 
ciéófi^  TéCcaQdxovxa  tjjué^aff,  juf;  ^Qw^ia  tfdyfjg,  àXXà  óòg  tà   10 
jigdofiaxa    toTg    nxtaxoTgy   xal   ó   fuc^óg    cov   óiaftirti   iv    xoTg 
oéga  voig. 
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2  in  «  f  ;  in  LN  ff.  159'-153,  1.  1-8,  in  p»  fl.  166,  1.  1-4  e  9-12.  lu  v  T inte- 
stazione è  :  neftl  eov  ytj^  — "Eaji....  j'i'i/'l  "KffJ*»'  ó  yv\if  p;  in  v  e*  h  yi}*t'  — 
."ia^«....  rrerefrn]  omm.  in  p  —  4  àt'wuXrjQoì.,..  è'tjattìuy]  ùrttatu^ei  ttày 
n^oXapovaiòy  fjfje^ùy  riyV  yr^cuiay  p,  —  Gtr.  Pitr.  p.  353,  XX,  1.  16a.-5b 
(d»  J),  ofr.  U,  5,  p.  181-2  1.  1-0,  Z  p.  26;  Legrand  XXXH,  p.  79. 


Ohog  yàq  &  yùip  ÌAktt:T(ai*  toTg  ^gwfutfft  ;to((iì  TQorrff  yt>'w- 
0XH  TU  ^^ó>f.iata;  (ixovffor  .  xofiVéffrai  erri  àxQoròfiov  TthrQUt; 
ÒQviv  xaià  ^o^Qàr,  xal  Srav  yt'vr^jm  &vi^(Ttftuìoyy  (iÙTrtèxai  ò 
óvvS  titùtoCj  6  to0  noSòg  'to€  Se^ioif,  tote  aVftaat  voif  £tóov  . 
xttl  éù&^iaq  ytvéaxei  dtt  rrtòtta  f'yt'refo  ,  xcd  eìif  o&tatg  àrt-Q^  5 
X^teci  eig  Otl^g  Uav  .  xal  óià  loDio  yvìp  àvofia^ttai  óit  ànò 
ttJì  yijf  */f  iJtjms  àvi^QXBXca  .  xaì  Stav  vipoa^^  navv  a<fùó^a 
yhezm  irthjiiov  aùxoO  atjfÀèTov  l'ie^ov,  w*;  rtf/«4$  àatt'gog^  xal 
noQévtrat  evwTitov  t(Ov  ò^OaX/.nùy  aùtod  ódrjtàv  aùtòv  ivav- 
tiov  CQÌi  jiQWftaatv  ,  xal  orar  àffitjff*  uihòv  xatà  roO  fià^ovg  10 
irti  rij5  yi^g,  xal  éXivcéxai  elg  xà  ^Qih^iata. 

^E^fir^Véùe.  Kal  aù  otìi-,  àv&^ne  i'o»;r*,  ii^  ifìffùìtHjg  iavrèv, 
^^       Iva  fiij  éig  jittl^og  xed  (iQWfirtaiv  ifiji^crjg. 

^^  3  in  v,  fl.  15S-153*  —  1  yvìp]  yv^^i  —  8  fio^gàv]   pofti^uy  —   d  ovv^] 

I  òvv^  —  5  *<V]  *i**  —  6  yvìp]  yfj^]  —  10  àtplrja]  ùtpelt^ai  —  12  v\ffùt9f€]. 

I  »>ai^«>-  corretto  da  l'rrwdeìf.  —  Cfr,  Pitr.  p.  368,  XS,  ni,  l.  6b-2lb 

^^  (con  Jl  e  D  p,  182  1.  10-J9. 


vin. 

1.  ntQÌ  ntkexàvov 


Kaitàg  ò  Javìó  Xéyet  '  é^totévh^v  TreXex&vt  ègi^jjuxtjj .  ò  tfv- 
atoXòyng  Hé^ev  ne^  rod  nèXexàvov  Su  qiXórexvog  éatlv  Tràvv . 
óiav  yéì'vdiaii'  voacoò^;  xal  òXiyov  tt^^-/jfyujatv,  rvutovaiv  tìg 
nqòawnoY  tòìp  yovitov^  ol  àè  yovetg  xo^ayijoi'fffv  cedtà  xaì 
à7toxTÌvov(Tiv  ,  ^tXxfQov  anXayxvi^ovTai  oi  jotkwv  yovéT^,  xaì  5 
XQéTg  fjfié'Qag  rtévO^oSaiv  xà  téxvu  &  ànéxtéivav  .  r^^  oèv  tQCifi 
^/ÀéQ^  i)  TovtoìV  fii^rt^Q  iavri^g  tijv  rrXtvQàv  àvcenriKXcffi,  xal 
rà  aTfUiitt  avxfjg  ard^ovrai  ini  xà  Véxqà  atafiaxa  twv  vocctjàv 
ttùtfig  (xal)   fyfÌQft  a{?T(i. 


149  e.  0,  ecRierrn 

Oviwi  Óè  6  XgtCTÒg  ir  Tor^  ^Hffaue  finir'  vloòc  èyiì'Vì^ca  lOj 
xal  i}tj.'oiaa,  aétoì  óé  fi€  -^^tiTjaar .  iyt'vri^Gev  i]^i&i  ò  ÓTjfiwvgyòg 
nàffìjg  xiiastùq.  ixv^fa^ev  o{pv  atiróv .  ntHg  oSv  fvéi^tafiéV  aètóv: 
iXaxqivxfaiiev  tij  xrtaei  zsagà  fòv  xrioaria  .  àvQOr^div  oÒv  ini 
tò  Ì^tl'u>f.ta  ToD  aravQffO  ó  ^tirr/)^  àv»(ìui  tìiv  èavtot}  nXfVQàv 
^crraj*)'  tò  aifia  xcù  rò  vótoQ  *k  Cmti^qiav  xaì  fw^yv  aìóiViov^  15 
TÒ  aìnct  òià  %òv  élnòviK  '  Xa^wv  nott'JQtov  i^ùXóytjCeVj  tò  éè 
I^ScùQ  ini  tò  ^aTTttfffxa  Tf^g  fisiavoiag. 

1  iu  a,  ff.  14^-15  intero  e  v,  fl.  170  U.  1-9.  —  Neirìntestasione 
a  legge  negl  TieX$xayov,  e  t)  rtr^i  tov  :t(Xeztiyov  —  1  KftXtòs....  iQijftixifl 
Omm.  in  v.  ai/in(ai6^i;i']  ófiottò&tjy  a  —  rtfXfxàyt]  TttXfxavi  a  —  9  ntXexriynv] 
niXexat'oì'  a  —  éaitt']  éazì  w  —  3  ororj  ^«V  v  —  yeyytùaiy]  ytyyaìcty  a, 
yeyt't}^  v  —  yoccav-!]  rots*  yeoaaovs  avxoC  v  —  óXìyoy]  òXiyoty  v  —  avi^' 
ffwffti']  uvSvy9w<ii  V  —  TVTTfovaiy]  ^anl^ovaiy  v  —  5  ànoxi^yovaiy]  ctnox- 
TsCyovaiy  v  —  6  vfffSQoy.,,,  Ttty^ovai]  etra  vnXttyxyi^òfi^yt»  nsy^ova  t^tie 
^fii^i  i»  —  a  nnéxrtiytty]  avrai»'  v  —  7  i;  tovfwk,...  cérirnriWft]  ÌQXSrtu 
»J  Tovitoy  f^rjrrj^  xrtl  ^tjctt  i^y  ittvtiji  nXit^^ùy  v  —  B  «l'uni»]  aìfitttn  a  — 
fftdCoyrai]  atàCoyta  v  —  yoatràty]  yeoaaiùy  v  —  9  xtd]  oxntn.  a  —  ^'f/(*«»] 
iyt'tQf]  a  —  avià]  qui  finisce  o  —  10  orraif]  ovtoi  a  —  11  rj.'>f'n;tf«»'] 
^&érjatsy  a  —  13  iXaTQ€vanftt$']  éXur  . .  lofxfv  a  —  15  alfitc]  aifitt  a  —  16  i;t'- 

XòyflCfv]   fivXày^Qev  o,  —  Cfr.  A  p.  343,  VI  1.  8a-  11  b,  W,  4,  p.  234-5 
1.  1-18»  n,  7,  p.  38,  1.  1-16  j  Legrand  XXXVin,  p.  88-90. 


2,  TTéQl  TTekexéifog. 

*0  iiai'ìd  kéyet*  óìfiaiw^i^r  neXexùvt  €Qijux(Ìì  .  ò  tfvatoXóyog 
ne^l  aùtoù'  orar  oér  i^ikO^ioaiv  al  veoaaoi  aéioO  xal  xa!^a- 
giCt^difft  arto  rtflv  Awv,  téTtrovciv  aózoO  tò  ngóaùìnov .  ó  ih 
nat^iQ  ai^i<Sv  ènuqìQfi.  athoèg  ég  tftXótexrog .  (evi  àè  cteggòg 
ti^  ctóf^iaii,  ég  tQVTtàr   r«   (ìévóga,  6 

'O  àyiog  Baffikftog  $ìnev  '  ò  KvQtog  iJ^aoB»'  xal  0*ò?  xareXd^év 
'V*  ^/*^^j  '^'  ^'^'^^  f<iho&  véoaaovg^  ì)^cTg  hvWausv  ai^ròi*  xal 
Ì/i7TnÌffetftév  .  ot  ^lèv  àxàgiaroi  *!ovSaTot  àtétóXftr^aav  Toì>ro 
TiQà^ai,  aÙTÒg  de  é7Teg:eQf  Tvàvtfog  &c  àfivi^aUaxog,  xal  éirèQ 
(KÙtói%'  eéxófiitvog  t(^  0ei^  xal  nceiQÌ  iXsye  '  fiij  atrjtrì]g  aétoTg  io 
tijv  àfxagtCav  lavir^Vy  ncn^gj  Sri  oóx  oTàaiTt  ri  rxnwi)ai  *  xal 
ilfiilg  fièv  xaO^  fif.iéQav  ànagxàvovikg  xal  naQogyi^ovteg  adfòv^ 
oè  jueiToi  ixètxHy  àXXà  naqog^  tàg  àuaqtlag  ijju©»',  àrafiérav 
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t7;v  éntcrgo<fì)v  xaì  fttTàvotav  .  ot>  yàg  (iovkttai  tòv  Oàvatov 
%vd  óftaQttoloO  db^  tò  Ì7rt(jfQé'tffut  xaì  fijr  crtUor.  15 

2  in  p  fi.  lW-164*.  Nell'intestazione  ne^i  neXexdyos  —  1  rjtXfniiyi] 
TisX^xavi  —  16  Z^y]  C»jV. 

3.  TtéQÌ  toH  TtfXfxàvnv, 

EtTTt  yàQ  ò  TTéltxéèt'og  qtÀórtxvov  òfìvtov  nagà  narra  tà 
ÓQVeu  .  noQtmvrai  Xfurròv  àiii^óitqa^  ó  àQf}tv  xaì  ij  Oi^Xv,  xaì 
TToio&ffi  toifs  vsoOGoùg  a^icSv,  xaì  sè^étog  nogcvitm  ó  dQQfv^ 
Tra  xottiatj  ^gQ>fiC€ta  toD  òtaO^Q^ipat  roèg  i'foixovi  aÙTÙiv  .  ij 
àè  Oì]kv  xaO^tC^taé  sv  ti;  <fokf<f  arridi  tfvÀàcaovCa  tà  xéxva  5 
ttòvùiv  xaì  TteQi^àkTTtt  aùid  .  àCTrd^ftat.  xaì  xoka^C^ti  uù%à 
iv  (ftJLi'jtutxi  .  à<X7Ta^ofXé'vìj  àt  xai  xolag>Ì^ov<Ta  tqvjvìjì  rag 
Trlfiigàg  aùribv,  xaì  rfXéVZ^ffiv  .  xaì  ftf^^  ^j^^gteg  tQttg  f'kév- 
aerea  ò  àggav  rrskexdroc,  xaì  tògVjaét  a&tà  Tf^vr^xóra .  xal 
Ttovfjaa»;  tijv  xagóiav  aóto0  XCaVy  nenXijyiLtvoi  àè  taC  TvóvoVy  10 
ét^^^iùg  xoka<fi^fi  ti)»'  ióiav  aiho0  TxXtttgàv  xaì  tgtfn^  aùzijì' 
xal  «fé'pjjfrai  alfia  xaì  cTXiaTà^fi  ini  tàg  nXìjài  Tttir  «it/^riy- 
XQtwv  vfOFTdi»',  xal  ^wonoioOvxat, 

'^Eour^Vèfa,  OCfX<og  xaì  6  Kvgtog  f^uòHv  7/;'(ro*iì  XgtCtòi  ,  kóyxij 
vijv  nlevgàv  aiHoO  ^rotff,  xal  td^tuìi  i^i\}.^tv  aìfia  xaì  MaaQy  15 
xaì  Ì7x(cxalièv  ini  toòg  l'eoxrovgj  xovvtaxt  xoO  'Aààf^i  xaì  xijg 
Ei^ag  xal  rdiv  komdtv  ngotprjxóbv,  xaì  irrl  nàvrag  toèg  x^avéì^ag, 
x€tl  iqmxffXfv  r»)r  oixovfit'vi^v^  xaì  i^toonoCijCei'  avtovg  Sta  xf^g 
xqiti^igov  ta(fi\q  xal  iye'gCéùig  avtoP  .  età  rofto  iXdXt^ae  olà 
xoi>  ngoffi^^rov  '  éfioiihi}'i/y  neXexdvt  ÌQr^fÀ$x(f).  20 

Kakà^g  ìtfi^ffép  6  q/vaiolóyog  neqì  %o0  nektxàvov, 

3  in  V,  fl.  155-155'^  —  1  TtEAsxnyog]  TttXexàvoi  —  2  S^^Xv]  Oit/Xtj  —  4  xo~ 
fiivp]  Ko^rjati  —  5  9i^Xv]  y^vXt;  —  7  tf)V7iiì]  jgtn^  —  9  TìeXexàfQs]  neXextiyo^  — 
10  Ttóy^aui  noyécas  —  11  r^vny]  rp(n«  —  12  tt[f*a]  «i)w«  —  14  Kù^ioi] 
Kf  corretto  da  &s  —  15  jjyùt^t]  fyvSe  —  20  uftoicà^/jy  óttoia&tjy  —  tic- 
Xexàyi]  TtfXextiyr^,  —  Cfr.  U,  7  p.  185,  Z  p.  29-30. 


4.  negi  jiskexàvog* 

Aéye^  6   Javiè  '   éixot€ù0^ì]V   nfkexàyi    ÌQtjf.ttxiì)  '    ò   ntktxùv 
oóxog  ÓQvfóv  iaxiVj  ò  Óè  6<ptg  i^O^gioòòig  xotg  rsoifooig  ai?rot> 


144  e,   O.    Kl'RBTn 

Sìàxtuat  it  fir^xavùica  ;  eh  iìf>t>q  utQéi   rijr 

xithàv  aviody  navtaxéx^év  aóti^v  Sia  tòv  òqtv .  ti 

o^v  not€Ì  ò  xaxoiiVjXcevog  òg)t$;  TTfQiaxoTTft  Snov  iarì  6  dvc/io;,  5 
xàxfTt^év  éfi(f)VrT4Jc  rot<;  vsoaaoTg  tur  iòv  athoif,  xtd  fvi^tw^  xe- 
Xevr^aiv  ,  tQXà%cu  oòv  ó  ntkexàr  xaì  i^ttogòàv  tovg  rtoC0oi>i 
aèzod  Tf^rcc&Ta$,  %l  noitì;  CxonéX  vé^^Xag  xaì  nstétttu  sh 
^(/'0(,  xuì  fina  t&v  TTTéQvyoav  Tv/trfi  airtoO  Tàg  TjktvQàg  xaì 
t^tgX^^^'  «/^«a,  xal  olà  ri\g  vttfihfi  imQQéti  tò  ctJi.ia  toùroig^  10 1 
xal  iyHQnvxat. 

Aaiifìàvérai  òè  ò  jTéksxàv  élg  tòv  KvQtov,  nmSia  de  aùtoP 
ò  'Aóàfi  xctì  ^  E^rty  xal  ì)  iifxtréQa  qvtTtg .  i-  óè  xaXtct  athoO 
ò  naQÒófiaog^  ò  óè  6gig  ó  ùttoc rating  Ótà^oXoq  .  fVBt^vatv  ovv 
ó  <i^;^£xnrxo;  ò^tg  Sta  na^axof^g  Tor<;  TrgtoioTtXaffTOtg,  xai  ye-  15 
yóvaffé  Vfx^oì  rij  àftagrit^  .  ó  o^v  KvQtog  xai  0éòg  i}/iò5r  Sia 
T^i'  TiQÒg  ^,ucig  àyàm^v  i^i/'oi*»o«  irti  toif  rt^Xov  cvavgoif,  xtà 
vvyéìg  rijy  rrXéVQàv  dtà  ifig  v€(féXrjg  toO  àyiov  HvééfAtttog  ^xa- 
QCcato  ^fMiv  Ì<oiiv  tijv  aìm'iov. 

4  in  p  fi.  167-167\  -*  Neir  intestazione   nfpì   TtsXexut'oi  —  1  TteXs- 
atoVf]  TttXtxàri  —  ovroi]  oTrwf  —  3  ui^et]  scritto  sul  nag.  —  5  .ie()*tfxo-j 

nei]  mQKSxan^r,  —  Cfr.  Pitr.  p.  343-4  1. 146  (p.  343)  —  1.  76  p.  344,  con  n 


Vini. 

néQÌ  roO  neXagyoi}. 

"EfTTt  yàg  6  rrfXagyhg  gaXàrtxvov  ÒQvtov  xal  ff$XoxàXtov . 
àTTÒ  ói  tf^g  jit'aeoìg  xaì  rijv  xàtù)  ^otjtàóiig .  oèxog  yàg  h  tu- 
Xagyòg  fii/  ixXstntnv  ùtxò  Ti\g  rjoìXfàg  aótoi)^  rrorè  fièr  ò  àggev, 
note  Se  /;   ^f^Xv. 

*EQiJii^Vfta.  Ovroìg  xaì  ó  KvQiog  ij/iuiv  *Ii^tJO&g  XQitftòg  Óre  fièv  5 
rà  Ùvo)  totg  ndct   dttxvvior  mg   ùeóg^  noti   óè   tà  xdfM   raTg 
àvÙQwnoìg  &g  «r.Vpw7ro^,  M'i'^*  ^^^'  '^^  oìfQàrut  nagtààt%'  fiijte 
rà  imyeta  xaTaXiiiTxàvoìV. 

OvTot  óè   ol   TTéXaQyol   yviò^i   àtg  noQévovrm   àfUfórfgot   xaì 
7iotoi*at  tovg   vtoaaoiìg   «i)rc5r,   xaì  eèOitag  xai^^^fxat   ^    Of^Xt)  10 
xcà  qifXàaasi  aùxà,  ò  àè  dggev  xofU^et  ^Qò^aiv,  xaì  àXXàaaovoiv 
àXXi^Xoigy  xal  t^v  ^(ùXeàv  avx&v  ovx  àO-etoHaiV, 
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Kal  aù  o^Vy  voi^tè  àv^gtoTié,  (ii^^té  TVQm  jUjJrf  étme'Qcig  na- 
Qél^  ffo«  iifiéQtZy  fiij  ànoxtaQtff^f^i  ri^g  ngoaevx^q  Coi/,  xai  cw) 
fii)  xvQisv^js  érto  ro€  óiafiùkov. 

Oa^iw^  óè  xaì  6  TiéXaQyó^j  tekéiwv  roòg  nocaoiig  aòio0,  nt' 
tdiovteg  Tràvjsg  ev  iiit^  crip^  xaì  tr  lu^i  asty^u'.  xaì  uogévovrat 
tk  ^éQov  toTToVy  xaì  TvéliV  éig  TÒv  x?<>^<"'  (Xiho0  iXtóaovtat 
ievoQOoifvTfg  rùij  (avt€òv  ^taXfà^  xaì  notoi}ai  roòg  iavtt^v 
vcottovg. 

Ka&'  Òv  TQÓTTOV  àviJiij<pv^r>  àip  i}/f<3v  ó  KvQtog^  xaì  rtàlév 
fXevtXfTut  fig  tòv  xat^òr  aì^roC  àvoQÙtir  rovg  xtm^Qayftevovc, 
xa%9ù):  flnfv  Ò  /r^oyi^jjs,  «?»"*  **«"  argov^ia  f- voaaievaoi^ai , 
toO  ^Qtoóioi)  i^  xatoixia  ^yetrai  aùrdiv, 

Kakdtg  ó  ffvatolóyog  iffr^ae  tkqX  to€  nekfxàvov. 

In  t'(;  ìq  r  ff.  155 '-156';  in  t,  fi.  la\  — In  t  sono  le  1.  1-8, 16  e  21-25. 
Nell'intest.  v  agg.  :  ^rjaiy,  i  comincia:  'O  tfvoioXóyo';  fXtia  ne^l  rur  neXa^- 
ywr— l"Bmi]  (ffitt  t  — tptXóteityoy,,,.  fptXoMàXioy]  ^p^XoM^iXloy  ogveoyt — 2  T»/f 
fiéveatf;]  rii  f/éan  t  —  rr;V  xanu  ÌÌQ<f><à^£is\  in  v  c'ò  ^u(fMÌ^Ui\  in  t'.  xoì  ti^y 
uytj  laro  XtvxoitSti^,  ano  die  jn  /i^trrc  xnl  ri/r  xa'roj  iaia  ^o^Q$iàeli  —  ovttti 
yà^]  ovTtoi  fièv  t  —  TiéXtti^yòi]  t  agg.  :  lata  fxiv  —  3  ixXiintuy]  ixXÌ:noy  t  — 
4fù^éà(]  tpoXé'ag  f,  xnili«V  t  —  uvtov]  t  ftgg*:  ^XX*  earrt  tftnraoiy  —  tx^^ty] 
uQev  t  —  4  9^tiXv\  »vXtj  u,  ^tfXv  t  —  5  ' EQfir^ytia]  omm.  in  É  —  ore]  or*  v  — 

ai 

6  roif  Ttaai  àtiìtyvùiy]  tìpixyvuti*  rorc  nùai  £;  in  «  e'  è  rr/  —  alf]  omm.  in  t  — 

7  tty^^tirjo<]  £ymi  i  —  Tia^idi^y]  itu^ttùt'  t  —  8  ttataXt^miwy]  xteraXeifi- 
ntiyuy  con*,  da  xninXtumiytay  V]  iyxaTaXotntày  i  —  9-16  omm.  t  —  9  yyù9t] 
yy(ù&t]  V  —  10  rfotfffor?]  ysooaovi  v  —  9^Xv]  j>t'Af/  v  —  11  àXXàaaovaiy] 
nkXaiftuaty  v  —  13  na^iX^gi]  nngéX^si  v  —  cfno/tu^co^^c]  (/.7o/uptff*<ìff  «  — 
15  xuputt^fls"]  xvQiev9vi  f)  —  16  xaì]  om.m.  t  —  tiXtttùy  tovs  yfoaaovc]  in  « 
c'è  TÌXfioy  rotf  yeattoìi  —  avVot^]  dopo  avfoù  t  ha  aubito  xu^oV  ipo- 
noy  xtX.  (1.  21)  —  21  JC«*'  òV]  xttBòy  <  v  —  «y  tjfttuy  ò  AVpto;]  o  Kvqìc^ 
Uff)  ^fdàiy  t  —  02  tct'nQffmy]  ài'nfìOòy  t  —  TOiV  xutfjQayfAéyovf]  toìi  xenij- 

guyfit'yftii  t  —  2S  xaS-ùg ^pof/";";?]  xnrà  rò  eineiy  tùy  n^rxptJTf^y  t  — 

«Tpoi/d(rt]  aTQov&itt  t  —  fVo(ii7(£i'(roi'irt*'|  iyoaaevaovai  v  —  24  ^yi^Tail 
i^y^tf  t  —  25  kaXà{]  KttXaìf  o  —  è'^fj0£J  ^Xf^e  v  —  TZiXexàvov]  cosi 
erroneamente  v;  ma  t  ha  neXaQyoC.  Cfr.  Pitr.  p.  3G3  cap.  L,  desunto 
da  J;  cfr.  H  p.  11;  Legraud  SXXII,  p.  80-1. 
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X. 

1.  negì  JxéQÒixog. 

'tfQffdaq  ò  TTQOipjtYjg  Isyei  '  iifiavrjatv  TtéQÒi^^  Ci'vtjyaj'f v   à 
aèx  lTèxi\\  nro<c5i'  nXovrov  avvoO  oò  fiétà  xqCaswg,  xcà  ày>£ov 

Studi  ital.  di  AU>I.  ctats,  V.  \Q 


0.  9.  «mUETTf 

<Ttv  aòtòv  xal  é/T*  écxàrtav  uòtoP  ìcftat  àif^iuv  .  u  q^vawXóyo^ 
f),€^ev  rrtgì  toù   nìQÒtxoi;^  Oii   àiXótQttt   àia  Oàk^n  xal   ^toty 
TTOwr.  enàv  Ói  aù^ijtftofftv,   Fxtt(Twov  yéroq  àviTtrarm  n^òi  toiV  & 
ìSiovi  yovsTi^  xaì  ^óvov  affiora  àq^iovciv  ai^tóv. 

0€vtas  xuì  ó  ótà^okoi  àaità^ét  'lò  yéro^  tòàv  vì-nùav  f€tìg 
ipQsaiv  .  inàv  àt  èli  fu'fQov  i)XtxÌaq  iXi^taffiv^  d^^oirai  tnt' 
yvo6Ìv  Toifg  yovsTg  aójtòv^  tovt^aviv  tòv  X^itrtóv,  ànofftókovg 
xal  rijv  dxxXìjtXi'av,  xcd  fióvov  à^Qova  àtfiovctv  aèxòv.  ^^ 

\  ìu  a  ÌL  ld^-20.  —  3  ^Ti'  ^a^rffctfi')  tnta/iitiuy  —  4  tùà]  ohc  —  5  inttr] 
inay  —  àvlninvai]  ùytJTtlctfat-  —  7  rmi]  rie  —  9  avruiy]  ùviww,  —  Cfr. 
W,  18,  p.  261;  il,  21,  p.  61-2,  1.  MS;  A,  xii,  p.  353  1. 24a-27b;  a  coin- 
cide quindi  eoa  À,  non  eoa  J,  né  cogli  altri  Parigini. 


2  a. 


^<ùXe^  xal  ikÌ}odfS(t  ?}  t^xoddn  ex  rcòr....  àrrwXsxév ,  àXX  o^v 
Xotnòv  Sixtjv  eig  eavri'^v  rreQÌ  nòv  xXam'vrwt  tàtòv .  ótà  tuOro 
TcéQÒt^  òvofÀa^étaty  dC  oé  dmn^véi  n^f  dixi^r  ,  xaì  ftij  àvatgé- 
€f(ov  rà  ma....  f?  àXXotgitav  eaxvXèvtStv. 

Kaì  (TV  ovv,  ror^zè  àvxfgomé,  óre  noXXàg  eXd-fioavi'ag  noti^j-  6 
Ceigy  fiij  àqxéaéi  tsot,  <fr^Ot,  àXXà  Ótààgafie  xal  eig  irtQag  ir- 
ToXdg,  xal  TiXì^^Svvov  a^óàga  tij  ^mXfi^  aov,  xal  cxXijgvvot* 
dixrjV  fiera  rag  ivavtiag  óvràyLftg  .  àXX'  àtg  f;  rrÉ'ptfif....  xQaxd 
£V  TTj  ióit^  xaXnif  ftij  éTiióióoùffa  tà  ùcé,  óttì-q  ixXfij'év,  xaì  ait 
oévy  vor^è  àvO-gu>Tf€y  xQatcuoO  iv  tfj  niaxu  cov  xal  fiij  ano-  10 
CTQéìpijg  rà  wà,  àjTfQ  ixXeips  Tf[}  éiaftóXtiì^  tovitarty  %àg  ev 
zoXàg  xoii  \>éoiij  xaì  /w^  xf^4[ét;]oi'  t^TÒ  %i&v  dvaviiwr  [^vvjàfittov, 

KaXtòg  6  tfvCioXóyog  ÌXe$€  ttcqì  Tf^g  rxi^óixog, 

2a  in  C  fl.  la,  intero,  in  v  le  linee  5-13  (c&.  2b).  —  X  ix  %ùv.„.]  a  làv 

segue  cn« ?  <  —  anwXixtv  linaXfxsy  i  —  2  wMr]  6mr  t  —  rovto]  rov'rw  t  — 
3  SyofiàZeiai]  óyofui^extti  —  A'  ov]  àtov  l  —  imfiéè'it]  f,  recto  conieo. 
Vitelli  ne^tfiiret  —  4  wn]  òri  t  —  e'c  ùXXot^ltoy]  fi  aXoiQÌtoi'  t  —  5  v  pre- 
mette 'EQfÀijvèia  —  oTf]  oiay  i?  —  noit^otìi]  noti/ffi;;  v  —  G  npx^aft  voi] 
aQxécbtai  v  — -  gftjal]  <fBQi>  /,  tfir^uty  v  —  cffadìpn^a]  ^^aye  v  —  7  nkt}- 
&vfoif]  nXij&^t'Qy  t  —  tp  ipwXe^]  rij  tpoXin  f,  rrjy  ipoXttiy  v  —  vov]  v  agg.  : 

V 

tovtfCTiy  nyytffoy  tì]y  xa^^ay  aov  —  axXij^vyoy]  axXrJQjiyoy  t^  ffJtAij- 
Iftyoy  V  —  8  tlXX'  m<;  ij]  soltanto  o  r  —  x^ttxet]  x^tn  t^  XQaTtttoìfui  v  — 
9  xttXiifl  ffoXia  V  ^  éni^^ovaa]  unodt^ovaa  v  —  €à  cmc]  ad  6d  l^  rti  tòri  v  — 


i 


PER  LA    CRITICA   DBL   PBYSI0L0OV8. 


U7 


hXf^f/ey]  Metf/é  v  —  9-10  xttl  ci;....  XQttrcaov]  <sv  de  éyttgatevov  v  —  aov] 
omzn.  in  tJ  —  11  tà  nm,  «ttì^]  »o<  it^oXti^  eov  avnsf)  v^  dove  1*  v  di  ffo»  è 
srtHto  oftinbìftto  nell*n  di  cioTteQ  —  ixXcìf/s  r^  Ab^^oA^j]  «xXf^fìc  roV 
4J4a;}t)Ao»'  V  —  Tovtéany...,  $£ov]  omm.  iu  v  —  12  fÀtj  xv^tt'ov]  ov  fi^ 
KVififv9vi  V,  che  ha  in  mg.  &hì  —  13  eXeU]  diijyv^e  v,  —  Per  le  lin.  5-13 
cfr.  Pitr.  XXI  p.  355  1.  8a>l0b,  brano  che  si  trova  in  J:  colla  parte 
aaterìore,  p.  35S  1.  31  b  —  p.  364  1.  7a,  coincide  t>,  che  premette,  come  J, 
la  parte  contenuta  nel  capo  2b,  alle  linee  5-18  appunto  di  2  a.  Le- 
grand  XXXV,  p.  83-4. 

2b. 


fiori  yàg  ^  nè'QÓt^  TtoXviéxvov  òqv€ov  .  xaì  Óvav  noi'^tSji  x^v 
gxùketxv  fov,  ùqx^'^^^  ^  Oi\Xv  xaì  yevvf^  rà  ed  ri^g  xa&  àxà- 
Crrjv  ^fté^av  .  xaì  Óvav  XvTtìjvr^rai  òòv  àxfxi^v  ovx  ÙQxe'et  aétijv 
Ti^$  Uiag  yaat^ò^  à  roxo;.  d>lA[à]  fiàXXov  ixxqéxov^a  { 

d^jli'  xaì  xXà7TT€$  éà,  éneQ  i^  àXXoxqCtùv  MxXeìpéV.  5 

2b  in  u  fl.  157-157^  colle  1.  5-18  di  2a.  —  L' intestazione  in  u  segue 
la  chiosa  dell'articolo  precedente;  abbiamo  cioè:  *aXmi  ù  tfvaioXóyoi 
eiptfae  nrpi  rov  neXexayov  .  negl  tov  Tiègéuco^  tptjot'y  —  li/]  corr,  da  o  — 
2  9^Xv]  &vXrj  —  tòa  n;f]  tati  t^?  —  3  ijftéQtty]  tj/iep"  —  ^  ^Xv]  9vXfj  — 
xXénrei]  uXìtit'  — 

XL 
1.  TtèQÌ  TTjff  TQvyóvog. 

'Ev  ToTg  ^tcfiafftv  6  2oXofiù>v  nceQxvQBÌ  xaì  XéyH  "  tfoavfi  rtj^ 
tQvyóvoq  i'xova^r^  tv  zfj  yfj  im^v  .  xcà  yàg  àvaxtoQT^Tixi^  iatt%' 
i]  xQvywi'  xaì  iv  toTg  igì^fioig  olxet.  oi)x  àyan^  tìvai  ixéaov 
nXij^ovg, 

Kaì  ò  KvQtoi  xuì  2u}t^Q  f^fXfòv  ovicog  i;iU*^*to  tv  rqì  ÒQet  5 
tiùv  dXaii&v  .  i]  TQvyùtr  àyax(OQ€Tv  àyarr^,  oi  de  yevfccToi  X9*' 
aro^ÓQOi  vò  àvaxooQéTy  àyaTxàxwtSaVy  Vva  xaì  aùtol  etntatstv  ' 
<&*  yàg  TQvyùiv  oiJtwg  yajt'iJo"eo,  xaì  ég  ij  TreQiarfQà  o^Kag  ins- 
XFti^aùì  .  xQvyùìv  xaì  x^Xtàwv  àyQoO  axQovx^ta  *  iyvcocav  yòQ 
xuiQÒv  ehóóov  aéxAv.  IO 

KaXtZs  ò  tfvtrioXóyog  ÌXs^e  ne^l  xi\g  xqvyóvo^, 

1  ili  t  tì.  9-9 '^j  ed  a  fl.  25 ^  —  L'intestazione  in  i  è:  -nigl  rijg  tqv- 
yiòfo?;  in  o:  rte^l  xgvyaiyoi  —  1  tfaftnaiy]  aa/iaaiy  i  —  ZoAojUwk]  ffoXo~ 
fiiày  ta    —   fiagxvgei]  ftagiv^ei  t  —  2  rpryoVof]  rgvyvyoi  ta  —  *?/*«»'] 
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^f*v¥  a  che  ad  vfiàiv  fa  seguire:  o  tfvaioXòyù^  IXt^ev  ntfl  j^ì  i^vymvoc 
Su  «rV«cj|;«*p«TiieiJ  rtX.  —  aVaj^foipf/vMi;  iarw]  àraxtttiferUxttatif  t^  aVii/tiH- 
Qitixt}  iirrly  néfv  a  —  S  rj  t(iv^«V]  i;  x^vyùv  t^  a  V  ommette  —  ^^of] 
fiiatoy  t  —  4  Kitl]  oviwf  xai  a  —  SvfrJQ]  ó  £attijg  a  —  ovttuf]  ouum.  a  — 
r/uAc'Cero]  ^vXiZero  t  —  iXtnwy]  a  prosegue:  Xafiaiy  6  7r;tfoi>$  toV  Uh^oy 
noi  'ittxufioy  xai  '[atdyytjy.  àyé'^t^auy  tti  ro  o^oc  *f*.l  ti^p^cay  «rvroTc 
ilfoivacK  xni  'HXlnf ,  xai  ov^ùyioy  tpiotrrjy  Xiyovctiy  •  ovita^  éarìy  o  vlòf 
fAOv  Q  àyajirjfòi  iy  m  t^v^vxr^aa .  ij  jQvytàv  xjX.  —  6  òyttj^w^uv]  to'  ttytij^ut^ 
QBiy  a  —  éi\  onun.  a  —  yeyyuìot]  yerrtuoi  <,  ytyytttórtrro*  a  —  JCp«rTo- 
ipÓQOi]  XQ*ì^^^f^^*ì  ^  —  ^  àyanàitaaay]  ttyarttòaiy  a  —  Vytt,.,,  einioaiy] 
omm.  a  —  8  rgvyoiy]  tQvytiy  ta  —  «at..»  fitXtttj^m]  in  t  o*  è  rnfptarc^n, 
a  ommette  queste  parole  —  9  jQvyéy]  tQvyùy  t  —  /fAidWK]  /fAtrfui»'  t  — 
;'ap)  omm.  a  —  10  xaiQÒy]  xiqày  t  —  11  KaX^i  xtX.]  omm.  a  —  iQvyóyoi] 
r^P/iuVof  t  —  Ct'r.  Pitr.  XXX,  p.  357,  1.  26a-3lb;  dalla  noU  8  scor- 
giamo un  accordo  pan&iale  dì  (  ed  a  con  T;  /7,  27,  p.  56^7;  dalle 
AOte  appare  uà  accordo  con  £;  W,  28,  I  p.  258. 


2  a. 


^Etstt  yÒQ  i}  vQvyòv  ifiXavÒQov  òqvtov  naqà  nàvta  tà  m- 
T€tvà  xai  tà  C<^a  .  xai  TroQeihvrai  àfi^órf^ot,  xai  ttoioOci  ro^$ 
vfotX(Tov^  aéviòv  àrà  3vo  .  xuì  otav  lux;/  ^^ovg  ÙTTO^evx^'fjvaty 
givXàccovCt  tr)v  /iOvoyafiUtv  aètfòì\  i'w?  t^Xovc  ^w^^  athìòv. 

'Elp/*»yVé<a.  Kai  ffò  o^r,  voìjrè  àv^gw7T€y  Srav  nXrjOx^^g  avo- 
fii^v,   xoi  Sà^ìi]   (Té  toO   fist<evo^cat,   Anó^ov   rag  xaxovQylag^ 
xai   fiij   neQinbCìii   fig   Irf^ov    ^d^TTot',   tovre'fT'HV   éttgai'  àfiaQ- 
tiav,  àXkà  ffvXa^ov   tf)>'  fiovoyafxiav  croi),  tovtiaiiv  TÒr  6qov^ 
%iiq  yvva^xói;  aov,  Tva  t^gr^g  oixiav  tv  tj]  óti^vé^^  nagovc(^, 

JCaX^g  ò  (fvaioXóyog  ÓUXt^t  ttsqì  rfjg  tqvyévog. 

2  in  V,  ff.  157^-158.  —  L'intestazione,  annessa  alla  chiusa  del  ca- 
pitolo precedente,  è:  rreQÌ  r^f  TQvyóyoi  tfrialy.  3  Jto/p]  i»/»;  corr,  da 
A«/i  —  C>  cfoVp  fff]  (/o'fijoe  —  6  roV]  to  —  10  tfUXeit]  ^rjXt^e.  —  Cfr.  Pitr. 
XXX  p.  367-8,  l.  32b  dalla  p.  357  alla  L  7b  della  p.  358,  da  J\  cfr.  Z 
p.  37-8;  Lograud  XXXVI,  p.  85-6. 


10 


2b. 


n€Qt  TQvyovog. 


EtXT^v  t)  xQvyòv  (fiXavÓQog  v^  ^^xf],  «a*  ^^v  xvvtjyrjS^fj  tò 
àQQeVy  fx  tòte  oòx  évoOtai  fieà^  èteQùìv  TQvyói'tor^  àXXtì  ^i]xoifaa 
xòv  avvsvvov  XvTVOVfiévrj  noQtvetat,  xai  oùxs  èv  dhvÓQ(^  X^'^Q*^ 
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stct^^^evaiy  à)X  iv  ^T^Qt^ì    xaSjjfiévì]   xeXaào0<Ta  triQet  zijv  /to- 
vavSgiccv.  5 

*0  àyiog  Baailfiog  sinfv'  é  yvvatxegy  (iifii]aaaSe  t^j'  zQvyóva 
xaì  rr^f^aats  ti^v  xoitr^v  roiJ  àvSgòg  {f/iàiv  éaneq  /y  iQvytov 
*4trà  tòv  ànwsxokov  Jlaiilov  '  %(f.tiog  ò  yà^og  xaì  ^  xoiTtj 
àfitavxog  .  oéxì  fiovov  ai  yvvcuxegy  àXXà  xcù  inyàòeg^  6%i  nóg' 
vovf  xaì  fAotxoàg  xQivéX  ò  ^£q^  .  xaì  (pvXaSatt  àgeràg,  éntog  ^^ 
ò  Otbg  ót^ìfias  {ffidg  dg  tàg  ai(oviovg  axìjvàg  ég  àfiudvvovg  . 
xcà  yàQ  (laxàquti  ol  xa&aQOÌ  t^  xagài^,  òxi  aòtol  tòv  ^éòv 
Òxpovtm. 

2b  in  p  ff.  ISS'^-IW  —  5  fAoyaré^lay]   fjiovvcrélar,   in  mg.    àglttr  — 
« 
6  fUfAijaait9e]  fHfiijifgtj&e  —  7  yàfiof]  la  parola  è  rìpetntA  —  12  oVorrac] 

«porrai. 

xn. 

1.  7TfQÌ  nsQitSxe^&g* 


*0  fxkv  'itùàvvr^g  eJrrév  óti'  sìéov  xoòg  o^gavoèg  àvetiìyfABvovg 
xaì  xò  TtvsUfia  xcrxa^aXvov  éatl  nBQiCrggàv  fì  o^gaviòv  xaì 
pé'vov  in  aòxòv  xcà  g)«v^  iyév^xo  ix  r«5v  oÙQavAv  XéyovCa  ' 
ovxóg  i(TXiV  ó  vióg  fiov  ó  àyaTtr^tòg  iv  tp  i]ùàóxijca  .  ne^l  nok- 
JUftv  Txeqiaxeqi^v  èXàXrflBv  Ò  <pvaio),6yog .  siaìv  yàQ  nrjYfiaxiaxal  5 
fX€QurxiQaì  xaì  noXvxQOifia  tidiv^  à  ìpaQÓg,  ò  fielavoeiJijg,  ó 
XQvaóiiOQfpog^  6  òXólevxogj  ó  nvQQoetdt'jg  .  ò  fpvtrioXéyog  ikf^ev 
n$qi  %ovT<àV  xAv  neQKSxtQfòv  6xi  èàv  nàvxag  xoèg  TtfQiCxtQOÙg 
ò  TrrjYfiaxiffxi^g  é^arroffxtiXi],  oóSèv  etffdyovat  oèèà  nHàovoiv 
xóbv  àXXmv  TtrjYfiaxtaxtòv  flaeX^fXv  (Ig  xijv  xaxlav^  él  /«^  (lóvov  10 
ò  TTVQQOéiÓfjg  eiaàyfi  nàvxag  xaì  neO-ri  .  ngoéSaniffxetXsv  ò 
naxiiQ  ngò  rfl?  iniSrifiCag  xoff  xvqìov^  SÌxv^v  néQiaxsQà^r,  xa- 
Xé'Coa  ndvxag  ini  xijv  ^wi^v  MùJVCijVf  ^HXtav^  2afiotn/jX,  'ifpff- 
/M'rtJ'j  'h^fxti^jX,  JartijX  xaì  toitg  Xoinoèg  ngogi^ag,  xaì  o^Óéìg 
ÌCXvCev  él<Tayay€tv  ini  xijv  fctì^v  xoòg  àv&g<hnovg,  óxb  àè  i^a-  15 
nKnàXr]  ò  KvQiog  'lf]<Jofg  X^ìCxòg  «f  oégavtbv  nagà  xo€  JlaxQÓg^ 
x^  iSùj^  aTfiart  ndvxag  da-^yayev  elg  tì)v  toofyi'  Xiytùv  '  éf&xs 
ngóg  f4€  ndvxeg  ol  xontSvxeg  xaì  qtoQxttfptiroiy  xàyòt  àvcmaihio 
éndg ,  *Paà^  ^  nÓQVt^  ntaxevaaaa  xt^  cr^fifiep  xip  xoxxCvtp  óie- 
<r<ù^  aéfijg  f}  ^vx^  t^cà  ó  oìxoq  ò  voenóg,  xaì  iv  xoTg  ^(ff^adv'   30 


148 


0.  O.  KUBBTTI 


vfiiuy  a  che  ad  vfAiòy  fa  segaire:  o  ^vaioXóyog  eXé^ey  nt^l  r^f  iQvytiyof 
ori  ai^o/wpiTMff;  xiX.  —  àyaj(ùi^t/fut^  tatty]  nfu/ùj^fiiicjitéafii'  i,  «tVa/w- 
Qittxrj  éativ  na¥v  a  —  3  »;  tqvytày]  i}  rpyyw*'  f,  a  Tomiaette  —  /j^aoi'] 
fAiauu^  t  —  4  A-'rtlJ  otfiwf  *rti  a  —  2«irr;p]  o  Ztur^p  a  —  ovro>s]  omm.  a  — 
fjvXiCeio]  i)vJl^er9  t  —  éXtuòy]  a  prosegue:  Xnfiuif  o  'ir^covi  toV  nét^oy 
jtal  'làxùifioy  xai  'itadyvtjv,  àyé^rjaay  ei^  ro  ògos  xai  ÒMp&t^aay  ttoiùtg 
MùtvaeU  xai  'HXltti.  xai  ovgay^oy  tfùtytjy  Xéyovoay  '  ovru{  écrty  6  tUif 
f4ov  ó  àyantjtòc  év  tu  tjudtjxtjatt .  r]  tQvytòy  xzX.  —  6  àyft)[taQBtt']  tà  ufu/ui- 
f^eìy  a  —  éi]  omm.  a  —  yiyyaioi]  yeyyaloi  t^  yeyyaiòrartu  a  —  jffwro- 
^'^Di]  /^iTirro^o^  t  —  7  ayanàtMeay]  àyajttàviy  a  —  JWt....  etnwsiv'] 
omm.  a  —  8  x^vyày]  t^vyùy  la  —  xai.,„  fàeXetijirm]  ia  <  e*  è  vneQttrte^tif 
a  ommette  queste  parole  —  9  r^vyuìy]  jfivymy  t  —  /eXtifoiy]  /iXtdiòy  t  — 
yo^]  omm.  a  —  10  xin^òy]  x€^6v  t  —  11  KaXiòg  xiX.]  omm.  a  —  i^vyòyoi] 
T^vyàyos  t,  —  Cfr.  Pitr.  XXS,  p.  367,  l.  26ft-31b;  dalla  nota  8  scor- 
giamo UQ  accordo  parziale  dì  t  ed  a  con  F;  0,  27,  p.  56-67;  dalle 
note  appare  un  accordo  con  2";  W,  28,  I  p.  268. 


2  a. 


''E<fTt  yàQ  ij  TQvyà)v  ifÌ},avdQov  Òqvfov  nagà  Trarrà  rà  7r«- 
Vétvà  xai  là  idòa  .  xai  rrogeéovrat  àfxtpóreQOtj  xai  7to$o€Cì  toèg 
veoaaovg  aùrtòv  àrà  óvo  .  xai  orai'  ^aXJJ  aóroèi  àjto^evx^vat, 
g}vXa<x<Tov<xi  tijv  [lovoyafiiav  aótiÙVy  Ì<àg  T^Xovg  t^^v  atVtSy. 

^EQiit^vila.  Kaì  cu  ot^v,  vorjrè  àr&QoiTTey  ÓTav  TiXr^cOi'jg  aro-    5 
fiiòHv,   xai   ffofi;    (Te   toif   fiétavof^Cai,    ànó^ov    xàq  xaxovqyCag^ 
xai  li^  n£Qt7tiCi}i  tìf  ft€QOv  ^énov,  tovréattv  éztqav  àpia^ 
tiav,  àXlù  ifvXa^ov  t^v  ^ovoyafxiav  aoi\  zovtt'ativ  tòv  óqov 
tì]i  yvvaixói  (fovy  Tva  t^gifi  olxiav  ev  ti/  J«t*T£'^^  na^ovcùf, 

KaXtòq  ò  (pvaiokóyog  ÒuXe^e  ne^ì  ^f^g  zQvyóvog,  lOJ 

2  in  V,  ff.  157M58.  —  L'intestazione,  annessa  alla  ohìosa  del  ca- 
pitolo precedente,  è:  tjs^I  trjs  r^vyóyos  tpfjiriy.  3  Xa/p]  Xajgtj  corr.  da 
Xàxi  —  6  rfo5/;  at]  àd^Tjae  —  8  roV]  ro  —  10  ifUXs^é]  àiTJXe^e.  —  Ci'r.  Pitr. 
XXX  p.  357-8,  1.  32b  dalla  p,  357  alla  I.  7b  della  p.  358,  da  J;  cfr.  Z 
p.  37-8;  Legraud  XXXVI,  p.  85-6. 


2b. 


ncQt-  TQvyovog, 


EtTztv  ^  TQvyòv  (fiXavÓQog  tf^  "^vx}},  xai  éàv  xvvi^yrj&tj  rò 
àQQéVy  ex  lòie  oùx  évoOiai  /i#i>'  icf'Qav  TQvyórtoVy  àXXà  Qr^oOca 
tòv  aévevvov  Xvnovixévr^  noQBvexat^  xcà  oùtc  €V  ót'vàgt^  X^^Q'^ 
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xaS^é^éTat,  àkl'  èv  f »y(K^   xa&rj/aevr^    xelaàoCffa   tijQéT  tijv  fiO' 
vavdgtav,  5 

'O  &Y^og  BaaCkétog  élnev'  th  yvvaTjug,  fitfit^aaa^e  t?)v  rgvyóva 
xaì  tr^QT^^caté  rìjv  xoixr^v  xoP  àvS^òg  i^/^aiv  &a7ieQ  /;  zqvyòov 
xatà  TÒv  ànóazolov  IIai)Xov  "  fC^tog  ò  yófiog  xaì  -fj  xoitTj 
àfi(avvos  »  oéxl  fióvov  al  /t^roTxcfi,  àXkà  xaì  /ityàdeg,  òri  tiÓq- 
VQvg  xaì  fjLotxoèg  xQtvéT  ò  ^eàg  .  xaì  q^vkà^ate  àgeràg,  òntog  '^^ 
ò  Oeòg  Óé^rjTat  vfidg  elg  rag  aitovtovg  cxtivàg  ég  àfxtdfxovg  . 
xcà  yàQ  f^axagiot  ol  xad^aQoì  x^  xce^Ji^,  Òn  aòtol  tòv  ^éòv 
óipovraé. 

2b  in  p  ff.  I59*-160  —  5   fiorttfé^iay]   fioyttfJiayj   in  mg.   àgltty  — 
a 
6  fitfàijcaaSe]  fn/ujotaO^e  —  7  j^fioc]  Ift  parola  ò  ripetaU  —  12  ottfoyrat] 

oipùyttti. 


1-  ;rc^ì  nfQiCT6Q&g. 

'O  fièv  'itoàvvr^g  elrrev  Sri'  éìdov  toùg  oÙQavoòg  àvst^yfxévovg 
xaì  TÒ  7rv60fxa  xceta^aivov  àffel  JieQiattQàv  i^  ot^igar^v  xaì 
jiévov  in  adxòv  xaì  g>tùvij  iyévBxo  ex  riflv  ot^gavàiv  léyovaa' 
o^xóg  é(ttiv  6  vtóg  fxov  ò  àyantiiòg  iv  ti*  rfidóxri<ta  .  rrf^  noX- 
XAv  TttQiatfQfòv  iXàXìjaèv  ò  ^vfftoXóyog .  éiaiv  yàg  Tzìiyfifttioxaì  5 
7X€Qia%aQaì  xaì  7toXéxQ(ofia  tiaiv^  6  tpagég,  ò  ^eXavoeidi^g  y  ó 
XQvtfófiOQtpog^  ò  òXóXevxog,  ò  nvQQOtiòi^g  .  ò  ifvatoXóyog  iXe^ev 
TTfQÌ  xovtoìv  ttòv  ntgiai^Qùv  óti  éàv  Ttàptag  roùg  néQiOXhQoèg 
6  ntjyfiaxtcvi^g  i^aTroaxeiXf],  oèSìv  daàyova  oéSi  néiOovav 
Ttìtv  àXXttìv  nrjfxcericx^v  eiceX&eXv  «e  t^v  xax/av,  èl  ftij  fnóvov  10 
ò  TrvQQOiià^jg  ehàytt  Trdvxag  xaì  nsi^rj  ,  nQOé^anéaxéiXev  ò 
naxiiQ  TtQÒ  rfig  èmÓTjfiiag  xoif  xvgiov,  Sixr^v  JieQtcxeQòòv,  xa- 
iMaai  nàvxag  ini  t^v  fft>^v  Mti}vai\v,  ^UXCaVy  Safioin^X,  7fp«- 
fitlav^  U^fxn^jX,  Javii^X  xaì  toùg  Xotnoòg  ngogn^xag,  xaì  oéótìg 
taxvctv  iicayayeìv  ini  i^r  ffu^v  xoùg  ày&gwnovg,  6%f  àè  i^a*  15 
nfdTàXri  6  Kvqiog  Ir^c/oifg  Xgtcxòg  f  |  o^gavtòv  naqà  %o€  Uatgóg^ 
ttp  (éi(p  aTttatt  Ttdvtag  fiai^yayev  élg  t^v  ìoì^/v  Xiycav  *  Seiyxe 
TtQÓg  /ce  nàvteg  ol  xont&vxeg  xaì  giOQTKTfiivoif  xàyù»  àvanavifta 
é^dg .  'Paàp  ì)  nógvrj  mtmvaaca  x(f  (Tr^fiettp  xtfi  xoxxivtft  Sis- 
4Sé&ri  ^^"^^  ^  V'^Jf^  '"^  ^  olxog  ò  voegóg.  xaì  iv  xoTg  ^Cfiaav'  20 
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ég  CTitt^tiov  nÓKXtVov  Z*^^V  '^"y.  xal  MaQtàfJt  éè  IXapsv  tò 
xóxxivov  xaì  tijv  àlr^Oivi^v  noQtféqav  ÌQyet^fa^cet,  xXì^Qttì^éTaa 
toOro  TTOutv  .  xal  fv  rqò  xarà  MutO^atov  ytyQanrai'  ^tsXXtav 
aravQoOa^ai  à  KvQiog  ivsòvcaxo  x^^^f^^àa  xoxxlvt^v  .  èv  de  t^ì 
xarà  'iwàvvìjv  Sri  TiOQtfVQo^v  tvfdvaccro  .  xai  rofito  éè  f^tvtm-  25 
xóv  .  Maz^edoi  età  toO  xóxxivov  tì)v  xajù  aÓQxa  olxovoftutv 
ijQfii^vsvcsv,  'itoévvr^g  Sé  rroggtvgag  tò  ^aaihxòv  ^Sei^éV .  oédàig 
yàq  noggtv^av  gtoQsT  €Ì  fiii  ftóvov  fiaatXe^g. 

1  in  a  fi.  33-3*.  —  Noli* intestazione:  rte^l  neQttneQÒs  —  1  f^^ov] 
Xdoy  —  2  xaTafitttyoy]  ntijttpalv^y  —  8  fAévor]  /Àéytay  ~~  6  noXvx^àt/Aa]  no- 
Xvx^ofda  —  fAiXttyoet^ijs]  fteXayofufrjs  —  7  óXòXsvmos]  òXóXevMos  —  9  n-rfyfAa' 
ftffrijff]  Tifi}' fitti tajrji:  —  10  T7;k  xaxifxy]  lìv  xaxiav  (t.  xaXtév7)  —  fÀfj]  ftl  — 
11  Ttv^gottófjs]  TìVQQostà^i  —  Tisi^]  Tiet^tj  —  TtQoe^anéaTitXey]  Ttpòi^ané- 
aretXey  —  13  Afoivaijy]  fnavctly  —  'li^sxitjX]  leZiXéijX  —  17  Xéytoy]  incerto 
se  pinttosto  debba  leggersi  nytoy  —  19  il/irif]  vfiiif  —  22  xXrj^ùt^tìaa] 
xXtjQtu^eiatt  —  23  Max^atoy]  fÀnt9aioy  —  25  Mattatoi]  Mai9ntos  ^ 
26  ^gfÀ^yevaey]  égfÀiyevae  —  27  fifcat^Xixoy]  fiaaiXeixòy  —  <poQft]  ipogei  — 
28  fAtj]  fiì.  —  Cfr.  W.  86,  I  p.  265,  1.  M6;  Legrand  XXXIH  p.  81-2. 


3m; 


*0  ^vatoXóyog  iXe^e  néQÌ  rijg  neQtffréQélc  xarà  tò  éineìv  ' 
yivea^e  àxsQaioi  &g  al  TTtQtcregai .  al  yÒQ  negiategaì  rrfrofó- 
/ieva$  iv  creQfoìg  ncrdaf^ceCiv,  òfio3vfiaSòv  nérovxat^  xctì  oéx 
IcxvH  àQTtàant  «i^T^v  6  ò^vTtZéQoq. 

Kal  aù  oév,  vorjtè  àv&Qome,  fi^  fictxgvv^]g  ex  tflg  iìtxkt)<fiag, 
Tva  fiij  (égijaet.  ò  ex^-gòg  fxóvov  xal  ànoxtevtt  ae  elg  à^réXetav, 
Tovréariv  ò  óià^oXog  .  ovttag  yàg  xaì  ntgl  t^^  éXtvcetog  Xgt- 
CXO0  iXdXr^tXav  ol  ngog/fjTai  Mvùvafjg^  'Aagév,  ^afiovijX  xal 
Javióy  MaXaxiag,  ^hgtfiiag,  lw$  oh  O)  ^X^€V  ij  TTVQoeióijg  né~ 
QiCXfQà^  tovTèffTtv  *liùàvvT^g  Ò  ^ccnTiffri^g,  xaì  i^epaittìas  ròv 
laòv  ÓftxrviMìv  nàaiv  '  TSé  ò  àfivòg  xoV  x^eoO  ò  aigoìv  tijv  àiiag- 
%iav  To€  xóafiov. 

KaXdig  ò  tpvawXòyog  iXs^e  Tregi  rijf  negittreg&g, 

2a  in  f,  fl.  2';  lo  1.  5-9  anche  in  i?  dopo  lo  parole  date  nel  §  2b  — 
2  àxéQatoi]  àxigsoi  t  —  neQiOTtqai]  negiaregat  t  —  3  ófio^vfiadoy]  ófiù* 
ihjfittéiày  i  —  nixoyjatl  némyrat  t  —  4  tÌQnàaaì\  àgnà^tn  i  —  ò^vntego^] 
i^vTtxegos  t.  —  Fino  a  qui  si  legge  in  v  :  xai  y<ig  al  negiofegal,  ofio- 
^vfÀudmy  TieraCorrat  óXó^evroy  èy  auyoti  nsiaufiaai  (fm   ri/V  òfio^otyiuy 
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5  fitat^vy^s]  ttitofiaxQvypi  v  —  ix  Tiyf]  r^f  tf  —  f^tfV^ri]  fvyif^9tt  t  — 
ivgvAv  o  —  ^oVpi']  yvfAvòf  XRÌ  fiófQv  V  —  uTtoxttyét  at]  ùnoxtt-ynaat^  t 
ttrioxttìyft  et  V  —  rovtéaitf]  lovttaiiy  t  —  o'vfdh;]  ovfat^t  —  Di  qui  ri- 
piglia r  premetteado:  'F.{>urfytin  —  ytìo]  omm.  V  —  TJf^l —  X^ierov]  eie 
TiJK  tov  Jtarij^oi  tXfvaty  v  —  8  iXaXrjiray]  et-:  iXàì.rjc<ty  v  —  Uffpoir]  %ai 
àt^niy  V  —  9  Maka^ìtis]  ^c/mof  «al  v  —  'ItgFftlas]  ^aaia^j  U^ffùae  v  che 
aggiunge  t  xuì  ol  Xotnol  Tiàaat  tpqofpìjxiti  ntqi  X^urrov,  xal  oi/x  t<fX^'~ 
atty  Xùv  Xóyoy  ^f{tiuuitrtti^  fati  ov  xrk  —  ov  lìrj]  ov  iy  —  rjXSty]  rifQtijX- 
9ty  V  —  Tiv^oeiàijf]  nv^onà^^  t  niQiareQn]  ne^tats^à  t  —  10  Tovtécrtr] 
TifVféarrjy  i,  rjm  émiy  v  —  ^nriTtcriji]  panr^<n^e  t  —  xaì]  ovxo<  o  — 
11  Xaèy]  Xóyoy  v  —  nàoty]  nàet  v  —  Irfe]  J'cTff  <  —  12  xoV/iov]  v  prosegue  : 
xal  Tire  yàoovi  ijfitày  lavàjueyoi.  Alle  quali  parole  segaono  le  linee  3-7: 

xal   yÙQ    al   ntQiaièQui ànoxrsiyèi    as    xrX,   —  9  fXé^t]    fiprjtfe]    «,  — 

Cfr.  Pitr.  XLI,  p.  363  1.  7b-23b  (A  e  B),  n.  G  (J)  =  w;  n.  2  (B)  in 
parte  coincide  con  t  (1.  5  «gg.)j  U,  10,  p.  188  1.  1-7  e  12-16. 


2b.  nsQi  tijg  nèQiaisQàq. 


I  TTfQl  T^?  Xfuxrlc:  TitQtCTfQdg  àtg  noqìvovtitt  al  nfqtcrégai,  Xfvxal 

I  xai  notxilai  xal  fiaCQai  xcd  TivqoetàeTg,  xal  Ttototftn  Toòg  veoa- 

I  (Toùg   avtòiv   xal   oòx   ìcxvovóiv   à<f>'  iatmiàv   ntràacti^   fw^   ov 

fmÓQàfjtì]  ì)  TTVQOétó^jg  jTfQiareQÙ  xcà  éniSùar^  aùtotg  ^Qtó/xaatv,  5 

3b  in  V  fi.  158-158'':  in  v  Tardine   è   il   seguente;  2b,  2a  1.  7-1$ 

(ovxm^  yÀQ.,,.  jfwffjuow),  2a  1.  2-7  («oi  j-rfp  «f  neQicxBQtù ànùxrtiyBi  ^t)y 

2a  1.  9  —  1  yytù9i\  yvùtUt^  —  3  fiav^tti]  fÀtivQai  —  6  inidQÓfip]  èmé^àfiti 
—  nv^oèi^rfi]  coir,  da  rtvqaeiéile  —  nfxàoowiiy]  nextteataty.  —  Cfr.  Pitr. 


I 


XLI,  p.  363,  1.  20a.6b;  ìj  =  J. 

3.  TteQÌ  TceqiCxeQdg. 

ilfQl  (iv  i f.iy7jf.i6vfvf  JavCS  '  xal  àx^Qaio$  &fffl  rteQiftteQai, 
*0  tfvaioXóyog  fXf^e  tv^qì  aùifjg  '  ij  fièv  TiegiaTfQà  óts  rorg 
vtoffffoùg  aÓTijg  aÌQfi  ò  xéQtog  aùrijg,  ov  rft/ovit,  o^éè  fivr^fft- 
xaxH,  àkX*  àytavi^tTat,  ttt'qav  roaaiàv  noifjtrai  xal  veocaoèg 
iv  ttp  OiX(iì  aifzoi}. 

'O  àyiog  Ba(SiXHog  elnsv  '  ÓQa  oSv,  àv^QtoTte,  tòv  Xóyov  %o0 
Evq(ov  xal  fi(fiT^<Xat  r^v   nsqtifTfQdv .  o^x  eJne  yÙQ  ó   KvQiog 
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Tì'j  yvtófÀfi  tiji  /ivi^aixaxiag,  edv  Ttg  àiféXìjtai  ànó  aov  tò  Ifià- 
rtov  fi  T*  ànò  %(bv  <ro3v  6^à  t^v  àyarrijV  zoO  Xgtctoii^  d^ei  «iV^   10 
xal  tò  ^tepov  .  èxéìvo^  yctQ  voT^  /^tax^Tjraì^  oUttùq  inTjyyelXato' 
fiaxÓQioi  ia%k  St£  òvetSiObaai  òfiàg  xal  ótw^oxnv  irexev  iftoff, 

eri  u 

3  in  Pf  tì.  159*  —  7  fiififjoM]  ^ififjae  —  9  yy(àfifi]  yyoftrj  —  jò  Ifutjiov] 
ròy  ifÀÙnov  —  10  7  ti]  ^  xl  —  avr^J]  ttvru. 


xin. 

1.  nsQÌ  tpoivixov  nexetvo^* 

*0  KÙQio^  iks^BV  iv  Tt^  eéayyeXitiì  '  è^ovciav  ?xw  \^etvat  rijv 
^vx^v  fiouy  xaì  è^ovffCav  Ì%uì  TiàXiv  Xa§tTv  aM^v .  xcà  oÌ 
^lovSaToi  fjyardxTovv  ini  zoO  Xóyov  .  /crnv  Ttéttiròt*  iv  ti]  tv* 
àtxfj  qioTvtS  XeyófLiVov,  xaì  xaxà  q.'  è'ii^  flcé^xetat  eh  ^«  ftJAo 
toì>  Xifiàvov  xcà  y^fioV  rag  mt'Qvyag  aòiof)  àQtofAdtaVy  xaì  5 
<T7jfJtaiV€t  %<()  hqsT  'HXtovTióXétog  fv  ttf)  /.irjt'l  t^T  viqì  vóatit  iàv 
Jor^/;,  xovxéativ  toO  g}afXfvù)K^  ij  toO  g>aQftovV\^t .  ò  ài  iéQBèg 
ffr^fiav^tìg  ^qx^^^^  ^^^  ifxmnX^  xòv  fiu>nòv  àfiTXEXivtòy  SX<av , 
tò  Sé  netéivòv  àvafiaivéi  ini  tòv  ^oìfiòv  xal  aùtÒ  tò  ttPq 
àvàntBi  xal  àavròv  xatet^  xaì  rf^  i^-ijg  Iqx^^^^^  ò  le^evg  i^fvv&v  10 
TÒV  ptàfióv .  (vgiaxti  axdaXìjXa  iv  rij  aTToérìt,  xal  t»;  ÓsvvéQ^ 
^ftcQ^  ei^Qiaxei  nòto  n£T€tvòv  ft^ya,  xal  àcnó^etai  tòv  hgia 
xaì  Tiogevéxai  elg  tòv  XStov  aótoO  tvftov  .  £i  oèv  tò  netitvòv 
toOio  i^ovaiav  Ìx^ì  iavròv  ànoxtHvai  xaì  ^utoTrotijcai,  n^g  oi 
àvóiftoi  *lovdaToi  àyavaxtodaiv  xatà  tot)  Kvqìov  hinàrtog  òti  15 
iSovciav  ÌX(o  x^eivttt  t^v  V^'X'y*'  J"or,  xal  i^ovclav  ^/w  ndXtv 
Xa^iXv  atM^v:  ó  tfoivi^  Trgóatùnov  Xa^ifidvei  roH  ^cjtf^gog  fjfiùv . 
iX&ùtr  yàg  ix  rfììr  ovgavcbv  làg  ^'  nxtQvyag  atHoO  ftfatàg 
èùm&iàìv  Tjveyxsv  toB  xóafiov  ivàgat  rcSv  oógavÌù!)%'  Xq^^téV,  Tva 
xal  ^fJiéTg  Si  séx^^v  ixjeivto/iev  tàg  x^^gag,  xal  àvan^iiìptafiév  20 
éùoìSiav  nvtv/xaTtxijv  Sta  TXoXiftiag  àya^g, 

1  ìq  a  fi.  2;  V,  6.  171-171%  In  v  riatesUzione  è:  Tiegi  tov  ^olyi- 
xoi  —  1  5«Voi]  ^yat  a  —  3  'lovéarot]  lovdaìo^  a  —  ijyaydxTOvy]  ijj'fif- 
yàxtovy  a  —  forti']  laii  v  che  incomÌDCta  solo  di  qui  —  'lyéix^ 
'ly^txij  X^Q^  ^  —  ^  yotV(^]  ^oiyiq    a  —  Xtyófityoy]    òyofxu^ófnyoy  v  — 
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Mata  tf'  Irri]  *att<p£otoi  a,  xazà  mvzaxòa  etri  v  —  slei^x^^^  t'^X^"^  ^  — 
5  yefioì]  y€^oi  a*  yofttt  v  —  Tné^tytti]  njai^vyag  a  —  arjfiaiyti]  arjfti' 
yst  a  —  6  ieQ€t]  i^^et  a  —  'HJUovnoJlcaK]  iiyc  ^XiovTióXeatf  v  —  ày]  oinm,  a  — 
yóaù$  day  ^agji]  in  a:  oty....  oay  r]  rov  «Va*  —  rot/rc'oT**']  joviéatt    v  — 

^afierò>9 ^a^fÀovy&i]  tfaQfÀBytùS^ .  tfctQuov9ìaù>yv  —  8  l^/fra<]  «/ir^p- 

jfrr«*  t»  —  i^ninX^]  iyrttrtXn  a  —  oXunr  (7)  a  —  xaì  éfimnX^ . . . ,  nemyòy] 
»U  njy  i^XtovnoXiy  ytyof**jfffiiyos  này  àQtafànrwv  xal  v  —  9  ^1]  v/c  «  — 
10  éefvroy]  «uroV  v  —  rg  é^^^....  (ttafàòy]  xn'i  rj  inttv^ioy  i^evyàiy  ó  le^ev^ 
xày  fiuiuóy  v  —  11  axtóXrjxa]  axóXtxa  a,  axóXrjxny  corr.  da  oxòXvxay  »  — 
tfTioJi^]  OTioy^r,  V  —  12  hv^laxE^  n.  àaTta^etui]  nisQÒy  <fVH.  xal  evQiffxe- 
rai  yeocaò^  nétetyòy .  xai  xij  iQÌtrj  ^fjtQo  ev^iaxcrat  yeyófAeyoy  (oorr.  da 
yeoifisyoy)  oif  rò  n^iatjVf  xai  àcnùC^tuk  u  —  19  xai  7io^ct'ffra«....  xónoy\ 
xai  tirintatat.  xal  vnàya  fif  tòy  rtnXaiòy  lórtoy  avtov  v  —  ti  ovy]  v  pre- 
mette :  'EQfÀTjyeia  —  rot'roi'j  a  v  —  14  Z^onotrjuai]  ^wyoyrjd^ytti  u  — 
15  ayóritoi]  avorjttn  a  —  lovàatot]  «y&gutTtoi  v  —  nyayoxrovaty]  ayayax- 
tovat  V  —  xatà  oinm<  v  —  Kvgiov]  v  agg<  rjftiiy  'ifjaov  X^Mfov  —  ori] 
omm.  V  —  16  9eiyai,...  xal]  omm.  u  —  in  a  e*  è  ^yat  —  17  ó]  ó  ydq  u  — 

Xtifi§àytC[  in  V  dopo  rifiéy  —  iX9t»y ovgayuiy]  xal  yàg  ex  xiùy  ovgavày 

ÌX9my  V  —  atirav]  omm.  v  —  fjieatn  —  evaiàtùy]  evt^àìas  fuyiaxai  v  — 
19  ^yèyxey]  ^ye)'xt  v  —  xov  xoofÀOv....  rày]  xovxéaxt  apcrù»';  in  a  c'ó 
éyÓQtxt  Tvy  ovytày  Xiytnvy  ed  in  mg.  Xt^àg  (^  levare  ?)  —  20  xai  omm.  v  — 
tvx*òy]  V  agg.:  óyiuy  —  /tfpofj  x^^9^^  **  ~^  àyttné^ntofÀey]  «yanéfino- 
fity  V  —  21  noXtisiag  tiya^g]  noXiTettuy  àya&ày  t>  —  che  agg*  xaXài  ò 
tjpvtrioXóyoi  IkeU  negl  rov  ifolyixo^.  —  Cfr.  ff,  10,  p.  40-41  l.  1-21;  W,  7, 
p.  237-8.  1.  1-27;  Pitr.  IX,  p.  345-6  p.  346  1.  4a.l6b  e  /J.  346  1.  la-4a. 

2.  7V£qI  r>]^  ^om^. 


Etniv  il  ^oTvt^  ògv€ov,  Sutticq  xal  tij^  Tràovog  ÒQator^Qav 
éndgx^'  •  ^J  ^àovog  àia  ;f^i't;ioi'  xal  àgyvQiov  rag  mt'qvya^  ^X^ij 
ij  6è  g>oTvt^  Sta  ùuxn'%}tvov  xai  <Sf.iaQàyéov  xaì  7toXvttk&%'  Xi- 
x^cov .  iXxt'ifog  yàQ  tpOQéi  ini  vijv  xetpakiiv  xal  atfvQav  xtxts'xft 
ini  %otg  noalr  aùrilg  .  ?<TU  yàq  i)  gxihi^  nXr^alov  i^f  ^Ivòiag  6 
iyyiiZ  if^q  "^HXiovTTÓXewg .  xoità^fTat  àè  ìrr^  TTéVTOxóaia  elg  tàg 
xsÒQovg  %o0  At^àvoxì  d^gùìtog,  ànovog  .  zQétfBxm  Sé  errò  to0 
nvtvi-iaiog  loP  àyiov,  xal  inéià  twi'  Trtrtaxoffiiov  i%ùv  yepil^Bi 
tàg  nitqxryag  avtov  àqoìfiait .  xal  Star  aijjuairìj  ò  iéQti/g  jf^g 
'BXiovnóXecogy  èyelqttai  %ò  óqvtov  ex  to0  ISÌov  xónoVy  xal  no-  10 
Qtéérat  ngòg  rr;>  UqbT  xi\g  'UXtovTroXetag,  xai  tìaiQX^^^  ^h  tòv 
vaòv  xoO  ItQéiagf  xal  xa^^6^éTa^  dm  TÒv  fi(Oftòi'  xoù  \^vaia<Str^QÌov 
cùv  aùup .  xal  nàvta  anoSò;  yCvexca  ,  tìj  Sé  intovrfQ  ^IfJtéQ^ 
éÙQT^ftH  adfòv  iv  TVT^QvStv  óvta,  xcù  rijv  TQ(xr^v  ijftéqav  €égi^<Tei 


154 


0.  O.  ZITRXTTI 


txèròv  nsnXr^QO}fitroVi  xal  àtmà^erM  ttfi  ifQsT  tijg  ^HhovrróXttagj   15 
xttì  àvccxatrt^ófLfvov  Ané'gx^f^^  nàXtv  €Ìg  ròv  tSiov  tónov, 

*^EQfirjveùe.  Kal  ntàg  ovv  ol  àrofiot    lovóatot  ■i^nCffrt;ffav  tìjv 
T^i-^fi£Qov  àvàaraaiv  %oC  KvqCov  ij^tàv  ^Ir^aoO  X^tatoi^;  Su  %ò 
ÓQi'eov  Sta  t^itLv  ^'fifg^v  è^monoiri<st  xaì   ó   Kvgiag   ^^fit^v    tf^- 
aoifg  XqictÒs  niag  oèx  f^óùvato  èfeÌQm  avxòv  ix   vfx^m';  Sta  20 
rof ro  xal  6  nQotfi'ixt^i  fX$ye  *  Sixatog  é^  ^otvi^  dv^ij(r«i, 

KaXtbq  Ò  tfvatoXóyog  éXt^$  né^l  toO  ^oivixog. 

2  in  u  ff.  158'  159'.  —  Neil' intestazione;  [n]ti}i  fr/f  yotVif  — 2  Arf 
jlQvelov]  éta  /Qvaiov  —  3  Sui  vaxiy^iyov]  àtaxir&vvov  —  6  iyvi'i]  éyxre  — 
xotfà^etat]  Ktrà^rtat  —  neyraxòata]  nfvjttxóa  —  9  apu^ari]  tt^tófiar  — 
a^fialrfj]  atjftmyei  —  13  naVra]  Tirti-r*  —  yi^èrtii]  yiyetut  —  20  ÌyeT^tn\ 
iyti^ai,  —  22  éXtSt]  ^Xe^e.  —  Cfr.  J  in  Pitr.  IX.  p.  845  n.  4  (il  Pitra  dk 
solo  in  parte  quanto  e* è  in  Jj  che  ha  parti  non  contenute  in  v  e  corri- 
spondenti a  quelli  di  A,  ossia  al  precedente  capitolo  1  — )  e  p.  346, 
1.  l&-lh,V,2  p.  17U;  Z  p.  41-2;  Legraud  XXXVU,  86-7. 

3.  TtsQÌ  ^oCvixog, 


'O  ^vfftoXóyog  iXé^é  tt^qì  toì>  ifOé'vtxog  3i$  ói^veov  iativ 
fpvctg  éè  aÓToD  iattv  otétT] .  xccrà  tgétg  ;(^óvavf  ànhQxitat  iv 
T^ì  naQaÓéictit  xal  aìgn  àjxò  tiòv  (idócfÀttìv  fiUo>f  xal  fAVQi- 
afjtàrtàv  rmv  tv  rtf}  rraQaóeicqi .  yf^ti^mv  ói  rag  nxs^vyag  xal 
%oi>g  TióÓag  àrtè'QXfTai  iv  tffì  vcttìì  Aìyviixov  .  yvùìQÌ^tùv  de  6  b 
U^sùg  rijv  ^vfftv  to0  qioCvtxog  notti  ct^rtf  àvOQaxtàv  èv  Ttp 
^vataaxr^Qtm^  xnì  fìfTfQxexat  ó  tfotvt^  xal  xaietat  fitta  xòìv 
(àóafKtìv  ^vXùìv  k'tag  ov  ytvftai  anoSóg .  xij  óè  èniavQtov  éìcég- 
XfToi  ó  hgeifg  xaì  yivAaxu  x^v  tnzoSóv .  fégi<rxet  Sa  èv  aét^ 
axéXfjxa,  xaì  tfj  SfvxsQijc  i}^^^^  eégiaxe$  avxòv  veoacóv,  nxf  10 
garróv .  xal  t^  XQixr]  'fjiteg^  yivtxai  TéXsiov,  éantg  ^y  xò  ttq^ov  . 
eÙx^xat  Sé  ò  Ugeòg  xal  t^Xoydbr  athijv  Ò7io<sxq6<fijai  fìg  rag 
iSiaq  fiovàg, 

*0  fityag  BadXaoc  Xéye^'  7ro€  flaiv  ol  àfÀVi^ftovég  *IovSa?of, 
oi  àrxufxoùvxeg  xijv  àvàffxactv  to&  Kvgi'ov  ^/iwv  'lr^Co€  XQtaroif;  16 
ci  tò  ògvcov  ^vaià^H  eavTÒv  xal  TxàXiv  àvitftaroi,  TxAg  6  ì^xmv 
e^ovciav  xaì  ^tóvxtoi*  xal  vfXQtòv  ot)x  àvétsxr^t  iX^àav  yàg  ò 
vlòg  xal  Xóyog  toi)  ^foi1  €x  xòlìv  oi^(»ai'<iìv,  xal  Xa^mv  fTagxa 
ix  tfjg  ÙBiTiagO^tvov  Magiag  Sta  x^v  àgoìfiàtoìv  Tf^g  ^tóxTjtog 
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aùtov  èS^écoCfv  ^jw<2f,  aùvf^v  Sé  r^v  fxàgxa  ifviStdcu^  iv  tm  20- 
<fjavQ€[),  ot)  tfjy  ^éórrja  .  aùiò^  yàg  eìrre  '  óvvaftai  x(€r(xki*C(n 
tòv  vaòv  toPTOV  xaì  Sia  TQt6ir  f^fieQtèv  oixoóo/nf^ffat  atWdr^  ne^l 
ti^g  caQxòg  atho0  (ft'^ang ,  àXX  oi  (fQfvo^Xa^fTi  *IovàaToty  /*^ 
avvu'vtfCy  ìóo^av  negl  toO  rccod  toì)  ^oXottdivroi  ?.t'Y€iì'  .  Òv 
vcn^  yàq  èìxe  xaì  ToOto  7ion]<Tm,  &g  ^tò^  ix  ftrj  òvtwv  tà  25 
nàvta  naQctyayév  ,  oùòhv  yÒQ  ^v  ctvT(f)  tò  ntaXOoi' ,  àXi*  ava* 
tfrài  ix  TcSi'  vexQ^v  tfj  tqltr^  ^f^^'^{^  xctià  rag  y^ntfàg  à\'i\XOf 
fìg  rag  IdCag  fiovàg,  Ó^tv  ovx  ixw^CaOfi  òtSù^ag  ^iftdg  tu  cìvùì 
q<QOVBiVj  Tijv  àyyeXix^iv  TToXiTtiaVj  Vva  xceta^ttoOdìfiev  tijg  oiJ- 
Qavtov  ^actXstag  a^oi>.  90 

3  in  p,  fl.  ltìl-161*.  —  7  fiaiQXtiui]  i?:»^p/erc*,  in  mg,  tlatQ.  qpoiVtf] 

ipotK^  —  S  yiyètai]  yiyetat  —  10  ijfiè^tf]  tjfit'ifia  —  Il  nQÙiroy]  Ttgcroy  — 
13  iàias]  iyàlas,  col  y  cancellato  con  2  lineette  —  14  'lovéatùi]  óiov- 
Jatoi  —  à^atfÀàitiiy]  à^ofÀtirtay  —  23  'lov^atot]  oiovdaTot,  ma  V  o  iniziale 
ò  cancellato  eoa  2  lineette  —  26  xuiXBoy]  xtaXvoiy  —  28  iàias]  iydiai, 
col  y  cancellato  da  una  lineetta, 

xiin. 

TteQÌ  Tfjg  naàvov. 

EfSviv  ij  ndovog  7ià%*ifqnvfìv  Òqvfov  na^à  nùviiùv  t(Dv  TTé- 
TflVflSr.  adxìj  óè  ij  jiàoYOg^  ovaa  i^^oQKfóxQoog  xal  w^aia  ttug 
rfxsQv^i,  TtegtTiaToOaa  óg^  aùvi^v  ttQnofiévrjV  '  ótaCtùiat  xal 
xvpi^H  xal  éno^XéiTétai .  óts  éè  lói^  toTg  noaìv  «iViJ^,  ffmvtt 
ày^iutg  .  &g  yàg  ovx  tialv  ol  nóóig  athrijg  xaxà  t^v  ftÓQtftaCtv  6 
amf^g, 

'EgfiTjVHa.  Kal  vif  o^v,  voi^rÀ   àvv^gaiTis,   òqùv  rag  ivtoXàg 
<Tov  xal  %à  àyaOd  ffov,  legnov  xal  fVq.Qaivov  xal  àyàXXav  ti] 
^^Xh  '  ^^^  '""^//S  ^oTg  noci  ìjov,  loin^aiiv  là  àfAug-ii^i^axà  aov, 
ifévrfiov  xal  xXaOaov  Txqòg  %òv  Oebv  xal  fiCar^aov  rijv  à/xagtiav  10 
&cn£Q  j}  nàovog  zoìg  ttocÌv,  Vva  òixaiog  xoO  vvfitfiov  ^avijg, 

KaX&g  6  ifvm<ìXòyo<;  diiXe^s  rxsgl  zi]g  naóvov. 

Xn  V  (L  159^-160.  —  1  nnoyos]  naóyo^,  ma  con  un  accento  acuto 
suIl^Oj  cancellato  da  lineetta  —  2  ififioQ^ò/gooi]  é^uoQfpóxgàto^  — 
tarala]  tfQttla  —  3  dtnaelerm]  étaalrrai  —  4  xvfil^ti]  xi^i^tt  —  i'tlp]  ptfij  — 
9  ?<fpf]  Ufif  —  12  diniie]  éirjXe^e,  Cfr.  Pltr.  LI,  p.  368-9  (da  J).  Le- 
grand  SXVIU,  p.  76-7. 
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XV. 

TséQÌ  taf  Y^vtp, 

^Eff%t  yàQ  à  YQ^4^  fif/t^daratov  ÒQveov  na^à  nàvxa  %à 
7T€t€4và  To€  o^QavoO  .  oótog  fièv  *r  ffjiat  yij  ilg  ^àv  Xt^éva  to0 
ùxfuvo(f  7Totafio0^  xaì  6tav  àvavellr^  ò  fjhog  sig  rà  pà&r^ 
ttùv  Màttov  xal  ^avTi^éi  tòv  xóafiov  %àg  àxvTvag,  ànoket  tà; 
mtQvyaq  athoC  ó  Y9^^  '^^^  ótx^tii  X€\g  àxiXvag  %oi>  f^ìXov .  xaX  5 
^£Qog  (ntfiTTOQivetcu  aÓTo0  Ftog  óvcfiàg  ég  yt/gantai  dv  talg 
TrtèQv^iv  aùioO  '  TjoQèvov  ^(otoà&ta,  Sòg  xi/ì  xéofit»^  ^Hig, 

'Eq^if^'éia,  *OfA0Ìwg  xai  ii)>'  Otòvr^xtx  évo  yQÌ>ìf'  <TVfina^€t<xti^ 
xovv,  totftàau  Mtxctì^l  ò  àQxttTtgarijyog  xal  ^  àyCa  ^soxóxog^ 
xal  óex^cc$  ròv  ro0  OtoV  ^Wjudr,  Tva  fiij  roig  n&Oiv  iqéX'  oi>x   10 

KaXSg  ó  (pvatoXÓYog  óti^vt*^£  it€qì  toC  ygijip,  I 

In  V  fi.  160-160\  Neiriotastazioae,  e  poi  sempre,  y^ij^-  —  4  àxrZytti] 
àxtiyttf  e  cosi  dopo  (f//rrrr(  —  4  àvafitt^]  dvafiàt  —  7  tputoàòiitt]  tftuxo- 
Sòia  —  8  avfintK^HatiJKovì'^  evfnna^rjoifjxovr —  11  t*fiàs]  ifAÒi,  Cfr.  PitT. 
LII  p.  369  (d»  J), 

XVI. 
1.  nfQÌ  %i\g  àffniSog. 

*'E(S%i  yÒQ  ^  àariìg  fiÓQtfUKnv  ^x^^'  'tórag  àygtag .  ^tfri  yàq  6 
àgQév  xatà  àvftrokà^  xal  i)  OflXv  ànò  óva^iàg,  xal  iìctQX^^^^^ 
jMcrà  fis<frjfi^Q{av  xal  r^wy^i  fj  xHlXv  v^v  xeif'aXijv  toV  àggevog^ 
xal  yCterat  iyxvog .  xaì  i3oò  Tfktvr^  Ò  dg^év ,  xal  Srav  y*rvi}o'ij 
jj  &fjXv  éTvavaffti^xovr  rà  réxva  xal  tgwyovv  tì^v  x£<paXiiv  rf^g  5 
^T^TQÓg.  xal  léoù  Tf/frT^è  xal  i}  fiijtf^Qy  ijyovv  ij  ^Xv.  Srav 
iè  rà  réxva  aùtdiiv  teXftiad^tòatv,  ed&e'ag  TQé'xfi  à  dg^fv  xarà 
àvaroXàc  xal  ^  ^Xv  xarà  óvCetàg,  xa^' dv  r^ónrov  xaì  oi  yo- 
vft^  aÙKÒVy  l'bjg  0(5»'  ^X^tj  naXiv  i^ttò  ttJ;  ÒQt^emg  ai>rdii' .  o^xtj 
Òà  ^  àanìg  6nov  xfhai  Ftog  dXXov  xó/rov,  xaiei  tòv  ^ó^ror  Tfjg  10 
)^ì,  età  tf;v  àtp6n]jav  t-^g  nvoilg  adri}?,  àrrò  fii^fiata  xqUt 
xaisi  tòv  xoCv  tfjg  yijg,  xaì  ànò  pt]fiàt(ùv  ènxà  o^Sèv  nXf^<TiàÌH 
Sia  t^v  àìpotija   aùt-^g*   xal  iàv   ri^  nXì]Cià(fri  iv  tt^  tÓTX^ 


èiu(v(^^  ànò  én'^gwnov  ^tog  xti^i'ovg  feXevt&Gi .  xaì  noùp  tqóttiii 
MtcxaÀufi^àréi  uviì^v  ò  iTt^ìÓrk:  àixéQXfTiu  naia  ròr  tórxov  Ónov  l-!> 
xeltat,  xaì  àveXt^mv  nom  ÓQayfiàg  intà  ànò  ^oxdviov  x^to^^y 
xal  àTTO^Qò'Xài  avrà  ifj/negttg  inrày  Iws  ov  /nnxXt(x<rw<Ttv .  xttl 
Xafi^avet  ^d^óov  ób'xa  rrijx^v  ^xovra  xaì  xata^idùvai  tàg  if^t- 
yog  fttHoìi  xceì  là  ÒTctf  Tva  /<t)  ò(S<fQa(vr^xat  Wyv  jrvoi)v  iriH^c, 
xal  àné^x^^^  fiaxQÓ^ev  yor^TevoìV .  xaì  xa&àìg  éè  Yor^€VUi%\  20 
nXj]a$àÌ€^  aihijv  xaì  ^inxft  ÓQccyfiàg  ^otàvuìv  riQÒg  aùti^v.  xal 
i}  rtlf(»Ti]  ógay/iìl,  Sta  if^i  àìffÙTi^xoi  aùit^g  xaift  r^/v  J^«y;ujv, 
xaì  ^  àsvTi'ga  aùiflg  àìpÓT^ii;  Sta  nécr^g  ifQÓacii  aùzijv,  xaì  ^ 
r^iVr;  i^aXcuei^ti  aùiu  xal  f^  terÙQxt^  t/^yfi  aùràf  xaì  ij  nt'fAmtj 
^ctctà^ki  ae>rà,  xcà  i^  fxrr/  à-tqantvH  aùià^  xaì  jj  i^óùiÀtj  óé'  25 
vafiitv  oèx  ix^i.  Xoinòv  xa&wg  yorjrevet  xal  nXr^<SiàÌH  aùxi^v . 
^  yàQ  àffTiìg  xt4/Aéyrj  xaì  òq^Ì  tòv  yotjraj*  SQXófxevov  nQÒg  aù- 
ti^v.  xaxafinóvei  tà  mta  aùri^g  Tva  /it)  àxovatj  xijg  tpmvfjg  tod 
drrtpóoO.  éàv  yàg  ùxovfffj  xf^g  ^tavfjg  ctòxoif,  fòi^bmg  xtXevx^. 
èia  toOyo  xata^itóvfi  xà  òxa  aùxilg^  f^xig  oi7x  éicaxovostai  (pta-  90 
itJc  in^Sóvtuìv .  6tav  Òè  nXi^tJiàatj  ngòg  aiVi}i',  èxxsvfX  t^v 
^àfióov  ti^v  óéxu  ni^ix^g  exovtay  xal  èx^iàkléi  tf;i'  oóqùv  aìnilg 
ànò  Ti)g  àxofjg,  xal  ct}^«'ù>?  xtkevx^^  xaì  Àaft^àvet  ò  Ì7npéòg  SS 
aéxijg  xfjg  àamòog  6  x*  àv  x^i^rai. 

'EgfAi]V(ia,  Odxtag  xal  ol  tovóatot  ivuqàx^rfiav  xutà  tòv  S5 
xatgòv  aùvòv  xfj  tàt\i  ò^^f«  xal  xij  no^Qwati  t^g  xaQÒiag  aiV 
xAv  i3anàvì]aav  t^v  xegtaX^v  to0  à^QéVog,  XQVXi<fxt  tòv  vù- 
ftov  xaì  roi'5  nQotfi^xag .  f^fenàvì^oav  rijv  X6(fa),ijv  xijg  xhjhig, 
tovxi'Cfi  TOiJ  *Io)àrroVy  xaì  ìóanàvr^cuv  tàg  avo  ótctxh^xag,  ^uì 
to0xo  ét()r^xBV  ò  Tigoifi^fti^g  JavCd'  étcfél  àanitìog  xùiq>i\g  xal  ^loé-  40 
arjg  xà  Sxa  aùtfjg^  fjxig  oèx  lìffaxovffexai  (foìVfjg  raJc  ini^óóvxtay, 
^agfiaxoOxai  <f'agf.taxévoftii'i^  nagct  cotfoC,  àanig  yàg  kt'yoyjen 
ol  ^lovóaiot.  xait^iwcai'  xà  utict  aéxtMii\  otung  oi^x  Hffaxoó- 
<fovx€a  ffiari^g  Ì7T<^tà6vxtov,  xovxéiTxiv  xo0  vvfnfiov,  o^xe  avyxQO' 
x/jfxaxa  rfi&v  ^éitav  ygatfwv .  àcmg  yitg  Xi'ytxai  ò  éta^oXog.  45 
àìp6%ì]g  ai  iravtiai  évrdfiéig.  xórrog  à?.wpt^g  ò  (ìér^g,  ij  Òni}  xò 
xafUéTov  voti  ^lÓov .  xig  ò  intj^idóg:  Ó  Xgiaxòg.  xivtg  al  ÓQayfiat; 
aitSvfg.  xal  xig  /;  ^à^Sog  1^  r^  di'xa  nif^x^g  f^^'^'^t*  vloì  xoù 
Javid .  tig  rj  yoTjfia:  fj  ffmi'ìj  rof)  2(axf^Qogy  1^  X^^affa  xòv  'AÓà^u 
%ò  ;roT6  ftov  Tigó^axov .  xiei  vm^tùìas  tòv  àtà^oXov.  50 

KuXòòg  ó  ^vffioXóyog  du'Xt^e  rtegl  xijc  àcrtidog. 
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1  in  V  ff.  IGO^-IGI*.  —  2  S^Xv]  9vXt]  —  ano  Svoftés]  anoSttcfiàs  — 
3  naftt  fàtvrju^QÌay]  xarafÀior^fi^Qtay  —  ^Xv]  ^vXij  —  4  tàùvi  iàov  — 
6  %^Xv]  ^Xij  —  inafaoTijnovy]  ènavucxixovy  —  x^tiyQvy]  jQÓyovy  —  6  ^Xv] 
^vXfj  —  8  &ijXv]  9vXrj  —  «or**  ov]  xa^oV  —  10  nXXoy]  uXXorof,  in  mg, 
yp.  aXXoy  —  11  «C'orijrni']  txìl'oirrjiay  —  «ttiò  ^ij^arw]  àrìo^ijfiacttt  —  12  ano 
fif{fidtuy]  «no^9jfittt<oy  —  liJ  fr\'OTi;rK]  v^l'iórr^ta  —  15  f;T^cJof[  intadòty  e 
cosi  pure  negli  altri  luogLì,  dove  appare  questo  vocabolo  —  16  d^ay- 
^«f]  «'IpBJTiUwff  — '  Z'^"?*"*']  /'l«pw»'  —  18  ^ti^àoy]  ^tidoy  —  19  òatfQuiyijfm] 
tàvtfiQaiystrti  —  21  t'lprt/,u«V)  ^^tt/fAÙf  —  22  (lp«;'/uij]  àguxfnj  —  ery»or»yroc] 
vtptattfZOi  —  ^Qayfi^y]  ÓQn^fir^v  —  23  ni/zoriyc]  àtptàfiji  —  32  */*>*'«■«] 
^j(0¥Ti  —  34  jTQtjtat]  /p»Tai  —  38  *i?Ì'Jf]  9vXr}g  —  40  tóati]  wf  ij  — 
43  '/otuTiKÌbi]  'idmot  —  olriyti]  otrtvei  —  46  iri^oiijf]  à\^àf»i  —  «'"j]  «"V  — 
47  i^nyfjtai]  ^(ta^uttl  —  48  aiùyes]  aliÒyt^  —  51  éiéXe^s]  ài^Xé$e. 


2.  jxéQÌ  àamòog. 

neqi  ijff  e fivtjftóvevffe  6  Javió .  ònótctv  xeirat^  tò  iV  AHof 
im  TÌ)v  yf^v  t{3i]at,  xal  rò  fr^pov  tfjv  xéQnov  ineyyCì^oiHxa  axf 
na^ft  TTQÒg  tò  fii)  àxoffant  ti)i'  ^niXaXiàv  roti  ao<fQ&'  6%s  oèv 
pnvkfvm  (^r^(}€€(Tat  ainì^v  ó  yivóxTxwv  ri)v  fnikahàv  aùtfj^y  no* 
Qfvfrai  xaì  Tiegtxgiei  aètòv  fioeitp  àifoóevfieniy  mcù  nXrjaiàCsi 
cnHi].  aétij  iè  7To9oi}(Ta  là  làr  ^owv  àtfoòtvfiaxa^  àrroiTxfrrà' 
^H  rijv  x^gxor .  ó  ói  Co^òg  iniXa^wv  aùtijy  oi)  dévarat  xtvi/- 
&fjfai  tò  cvrokov,  àkX  tòO-èg  rcxQoÙTai  avtòv  xcà  nogévetcu 
ei^v^i\-  xaì  xónzei  a^i^v  fXeXr^óòv  xaì  rrùQfverm  ók  rixi/ti^g. 

'O  (5y/0s  BcerriXéiog  firrfv ,  &an(Q  ofiv  jj  àanìg  fivet  rà  òta 
ttùtf^g,  oi^TO)  xaì  ò  StttfioXoq  lóàv  tòv  Kvqiov  ^juwv  *lr^(To€v  Xgi" 
rftòv  ipoQoOvta  tijv  fifiètégav  cdgxa,  ixQVìpe  yàg  t^v  ^toxTjxa 
aùroi)  ótg  (Tofpòg  xnl  àniXi^ùìV  iv  T(p  ^dif  ftfavé'gtaaf  aùroP  tiìv 
^tóxi^ta^  (w?  txoìv  i^ovciav  xaì  ^(óvtwv  xaì  vfxo^v.  àxovfTtrg 
ovv  ò  Óid^oXoi  tijv  (fmvijv  aùrod  ivéxgta^r^  &g  i^  àffrr^c,  athòg  1 
Si  àvacitjcag  tòv  àvÙ^Qionov  iòù)Qì]aaxo  i)nTv  t^v  aìon'iov  ^tai^v, 
olà  xoOxo  èirte  tpaQfÀaxdxat  (fuQinaxévofiéVì^  naqà  cotfoO, 

2  ia  }>}  fl.  15G*.  —  1  zò]  tur  —  2  T('*ija*]  ha  ^rj  corr.  da  3t  —  t^y 
xÉQxnv]  roV  x^pxoF,  in  mg.  iijy  —  7  ^vyarm]  ^vyerai  —  12  ex^vipe]  fxu^e, 
in  mg.  éxgv\fte. 

xvn. 

1.  7T$QÌ  Ttjf  ixiSvr^g. 

KaXoig  tìnti'  ò  'iwài'vr^g  ngòg  toiV  ^aqtaaiovg'  yfvvV^fxaxa 
éxtdviùv  tig  vnt'àH^tv  v^Tv  ^vytTv  ànò  xf^g  /tuXXovcr^g  àgyflg: 
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nùv  /x"  àvÒQÒqy  1^  S^  ^i^kfj  TTQÓfftàTTOv  f%n  yin'atxóq.  ìta^  6^- 
ipaloi}  Av^QÙìTiov  ìx^vatv  fiOQtfi'jV,  ot^Qàv  àè  ix^vatv  xoQxoSei-  5 
kov,  rrÒQov  Si:  oóx  txt^i  fv  xóXTrtp  y)  yvv^^  à/Mt  tgvnr^v  ^(tqtÒog 
ftóror .  fàv  o^v  ó  tÌQQev  òxivjfj  tìjv  i^ijkstat^  éxg^vet  rò  ffnéQua 
tfj^   ^Tjkéiag^   »al  iàv  xcttanifj  tò  (frréQfia  ^  O-ijkfia  xónxei  %à 
ùvceyxaTce  ro0  àgQfvog^  xaì  àno^v^axn  tò  àggev   £i}i!//wc.   at^ 
^àvovTfi  àè   rà  zs'xva  xaTeoO^Ut  t/;|'   yaGièQu    njs   f^'^^Qàg   xcd   AO 
o€vu>g  i^^QX*'^''^^^  '  najQaktòeg  oév  eiciv  àfnforé'^otg.  xaltà^  o^v 
naQfTJÀtjciafXév  ò   'ìoaàrvrji;  tfi  ix^^^'iì  *"*'^^~  0a^<TaÌovg .  dv  r^ 
nov  yàQ  àrroxréCyét  t)  Ì';fiJ>'a  xòv  ncct^Qa  xul  rìjv  nrji'qa,  oifrco; 
xaì  ovxot  àntxxitrctv  Toifg  i'of^ot\  aòrdv    nuxi^ag^   toèg   ngo- 
^^€cg,  ffr)CÌv^  xftì  jòv  Kì^qiov  f^fxiàv    tr^oo&v  XQitfiòv  xul  xi^v  15 
éxxXr^aittx  >  n&g  odi'  tfvyùìaiv  àrrò  tf^g  tiellovm^g  à^yi^g:  all' ò 
narijQ  xaì  jj  Z*^*"^?  ^<Ò<itr  eìg  tovg  cettìiragj  ovtot  Sé  àrzé^avor, 

1  in  a  fi.  3M.  Neil*  intostazione  e  nell'intero  c&pitolo  invece  del- 
l' t  iniziale  o*  è  aa  —  p.  es.  aixiffyrje  —  1  ^a^iattiovi]  ^agiaaìots  —  3  /tèi- 
kovcffi]  fifXXovatj^  —  3  ixiSvf}z\  nix^ì^y^i  —  4  *iiA);]  *i'Ai?  —  Itog]  i»i  — 
xoifXO^tiXov]  xogxoóiXXov  —  6  àXXd  T^vur^y]  ttXX  tùargvjir^y  —  7  o/ev/j] 
o/ei^fi  —  9^ijXttfty]  ^^Xvay  —  ixgìyet]  ix^lvn  —  8  i^tjXeìai]  &fiXvai  —  «n- 
fttnlp]  xaranin  —  ^ijXtia]  i^r^Xiu  —  13  ttTioxrtlytt]  nVoxrmVei  —  17  op- 
y^i]  «Vy*?«  —  e*»***']  Cw'tfi»'  —  ovro*]  oùroi.  —  Cfr.  W,  10,  p.  340-l|  1. 1-30, 
U,  1  p.  174-5. 

2.  nsQÌ  tilg  ixi6vì)g. 

*0  ^voiolóyog  ^IfS^  negl  Tf^g  ix^^*''i^'  1'(Jt<o  yàQ  i)  ^x^óvog 
ànò  fiiv  xà  fu'iJa  xaì  tìjv  àvm  ^toQg^ijV  e^wv  àvK^QW7Toi\  ànò 
éi  tà  fui'ca  xaì  r^r  xtxt<o  /xoQffijì*  ixtav  xoQxoóéilov,  nogevéicu 
lotTxòv  &  ^QQfr  xaì  t)  \Hjlv,  xctì  art  7Ti'Q0)&fj  f^  xH^lv  tgwyft 
rà  àvayxctìa  tov  àggevog,  xcù  yhérai  iyxvog  .  xaì  n^^t'wg  t(-  5 
IsvT^  ò  dQQev,  xaì  rtlr^atà^ovav,  tfrjffiv,  al  ^fié'gat  rod  t€xo0v 
f  j^v  i9?J^i',  TQtoyovatv  tà  tt'xva  t^v  xotliav  rrj;  fir^TQÒg  aórtSv 
xaì  s$f'QXf>*'^^f,  lotTTÒv  TTctTQalfììOt  xaì  fit^rgaltiìoi  xc<3tag  xccl 
'iovóuToi  TtaTQolrfìot  xaì  fu^iQohììOi  iyb'vovto,  ÙTjéxtéivav  ròv 
Tiatéga,  xovtiauv  %òv  XQttxtóvj  ànéxxavav  t^v  /njxtga^  tov-  10 
xiatév  lìjì'  éxxli^CÙMi',  din  toSto  xfd  Sojdvvt^g  ngotSmvtiSixftv 
aùxoòg  Ityatv'  y6vvì\f.ia%a  sxtàvwv,  tig  vniótt^sv  v^tlv  tfvyetv 
àrrò  Tfjg  y^illovOì^g  òqyilg; 

KaX^g  ò  tfvciolóyog  ìlt^é  néqi  xffi  ^x^Svog, 
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2  in  ^  «;  t  fl.  3';  c  ff.  161^-162.  —  L* inUstazione  o'é  solo  in  v  doi 
suona  7ì£Qt  ifji  ai/iJyì]g  —  1  *<J  ifvaioXóyo';....  ^/<{f#'T;«]   omm.  io  v  — 

tatto]  taii  V  —  S/iSyoi]  «t/«f*'Ov'  <,  aì/iàfa  v  —  2  ano  fièv   rn  féitfa 

xoQXoitiXov]  in  t  c*ò  ra  fiéaa  e  xo^xorr^Àot/,  in  v  (con  H);  àrrò  fiif  i^p 

fiógtptaciy  è/w**  nv9fiw7tov  —  4  XoinoV]  (fé  v  —  «^«r]  «pf»'  t  —  9^Xv\ 
StiXv  ty  9vXrj  V  —  xal  ore  nvQof^^,...  rgàysi]  in  l  a*  è  ancora  9^ijXv,  in  r: 
«»'^p/«r«t  ?reo>  rof  aggeya,  xai  éattiet  —  5  roi;  cT^p^vo;]  rftù  «^«roi  t-,  «i'- 
rot  w  —  éyxvoi]  £yyvoi  tv  —  TfXEvi^]  T£X6VTd  t  —  6  àQQey\  «pfr  t  —  jiAij- 
auiCovaif]  oxav  nXrjaitiatiKriy  v  —  ipr^aiv]  tpvalf  t^  omm.  V  —  j&tyovt*]  t«- 
xoù  t  (rexroó»'?),  jexeif  v  —  7  iiyV  9^Xv]  rijv  &ijXv  <,  avrtjv  v  —  r^tóyowny] 
éa^iovr  v  —  8  Ao^no»']  xrù  fv^iwi  xeXfvi^  tj  fifjtr]^  nvitày.  ^s'^p/o*'r«*  ói  t  — 
TìttìQuXt^t]  TKtìQiiiXmot  tf  n{>oXtoi  v  —  fitjigaX^oi]  fÀfttuXtóot  t^  fx^oXiot  v  — 
xudcùv]  V  premette  'F^ut^ytìa  ed  accentua  x«5tùf  —  9  'lovifaìoi]  iovJalot  t  — 

lìttfQoXf^iOi]    Tì^oXlÙOi    i^    TT^oAfOI  *t)    filfTQoXt^Oi]     fHQoXoìot    t^    /4goX^o^     r    — 

ànéxfiiyrcy]  àrtoxietyttyrei  v  —  roittéariy]  tovrétrtr^y  f,  ftèy  v  —  aniX" 
rtiyay]  àm'xrtyay  t,  omm.  V  —  rovréariy]  xovttnjiy  i^  omm.  «  —  rovxict^y] 
rovTiariy  f,  omm.  v  —  11  roi*ro]  rov'roj  t  —  TiQomuyeidmey]  ngttaoytjét^asy  t^ 
TtQÒf  oy  téei^éy  v  —  12  avrovi]  ttóròy  v  —  ij[ijybjy]  ai/idyuiy  v  —  iftìy] 
vfitty  /,  f}fiìy  «  —  tfvyeiy]  yvyeìy]  t  —  13  faXlavat}^]  fifXaCaijt  t  —  op- 
yrjt  V  agg,:  liji  /Trf^/o/iéVi-;?  —  14  iXe(e]  Igjtjae  «  —  ^jftrf'»'ofj  uixléyfji  e.  — 
Cfr.  H,  Mustox.  p.  15  col.  col  quale  ma.  v  ha  in  questo  capo  la  raaaainia 
affinità,  qua^i  identità;  ma  dell'accordo  di  i'  e  J  ci  ammonisco  il  Pitr. 
Xll,  p.  347  n.  4  e  5.  Cfr,  Legrand,  XVII,  p.  66-7. 


3.  ncQÌ  €x(^vTf^* 

*0  ^ywff  'itaàvvtjg  ò  n^ótÌQoftog  alns  xoTg  'iovóaiotg'  yevii^- 
ficna  ixiàviòY^  ti'i  i>n^3et^sv  éjÀiv  tpvyftv  àrrò  17J5  fifXXovcr^^ 
ò^y^g;  ó  tfVCftoXàyoi;  kt'yét  néQi  aùnli'  6t€  ij  ^x^òva  /h^XXh  nxTéiv 
di'£'i^X^rai  £7tI  StvÓQfiì  xul  ovito  rixTfi  àtfójìwgy  «  de  yevv^  dv 

"O  «Hytog  Bfe<fikftog  Xé'ysé  ori  ò  ìl^óSgo^tog  ^XbTtiùv  tÌjv  xaxiav 
i(Òv  'iovóaion'  xcd  rijv  fivt^aixttxov  yruì^r^v  nat^aXoiag  xai  jui;- 
rgaXoiag  aùroèg  BxàXfae,  Sióxt  %oèg  ngogn/jtas  xaì  roèj  Trgo- 
TiàtfìQag  affTiòv  àTTt'xveivav  xì^géatTovrac  r^r  awir^gìnv  avrdóv 
Mcd  óiÓàaxovtag  aùrovg  ttsqì  t^;  ^aaiXflag  xtòv  oùgavC^v'  oùx  10 
fnetaar  avroif^  toiV  dr/ir?j,«oi'ai,  àXX*  avroì  Òv  ^èv  à7itxiHvav, 

3  in  pt  fl-  156*.  —  4  nVfp/eroi]  corr.  da  uyeQXf^tytj  —  Il  tnstaay] 
tneiaey  —  tìuixiéiytty]  ànéxttyrty^  ma  in  mg.  xitiyay.  —  L^  epiteto  Ugò- 
ffgofto^  è  dato  a  S.  Giovanni  auche  in  B;  cfr.  Pitr.  XII»  p.  3-17,  n.  4. 

10.V1M 
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xvni. 

'E<Txi  yàg  i^  yoQyóìnj'  ywatxòg  èd^ÓQtpov  TiÓQvi^g  Òp.ÓQ(ftù(nv 
^XH.  al  Sé  TQ(%fg  Tiji,*  xfq>aì.fi^  aHf^^  àqQéaft .  tò  Sé  dónq 
aòxi\i  v^évttcog .  nai^Ei  6k  xal  ysk^  xceià  xòv  xutQÒv  at>T^5, 
xaì  fióiTi  vt'fierai  xaià  là  ÓQtj  Tfjg  óvCetag,  xai  ótav  ^&à(Sfi 
^  ^fi't'Qa  vfji  ógé^etog  adii)g  Taraio  xQaCwv  àn'  àQjijq  loC  le'orxog  6 
xaì  rdiv  XoìtiSv  fcóojv,  arto  àv^gwTXov  x(d  xx^vovg  xut  mrsivoS 
ÓQ(ixovrog  Xtyov(Ta'  SeOte  tiqÓ^  fie^  xal  àrrokavuaTf  <TaQxlxf^i 
€7Ttd-vfA(ag *  x€eì  TTogeéoìTOi  Xoinòy  Trdvteg  òaoi  àxoéfJvaat  ti\g 
tfoì-ìnlc  aé^f^q  xaì  ÒQiòaiv  a^i]v ,  éùO^éwq  xeXfvrdKJtv .  aùr^  yt- 
vécxH  naaaq  rctq  ykwaaag  rcSv  ^w<av  xal  àvx>Qmnwv  xcà  xt*]-  io 
vAv.  xal  noOii  t^ónt^  xvgtevft  aétfjv  Ò  énaoiSóq;  ovtoq  ^èv  yà^ 
yivéffxéi  ài*  àcxgovopkUtv  xi^v  -tjxéqav  xi\q  ÒQ^^etag  athilg  xal  no- 
Qiéfza^  xaxà  ròv  xónov  xf^g  xaxotxiag  avtiig,  yot^xtvwv  arto  fia- 
xQÒ!}fv .  aùxij  dò  ^Q%£xai  xQvt^tùv  ÙJi  àQyi\g  xoO  hiorxog  xut  tc&v 
XoiTT^v  i<btav,  Óiitv  óè  iXi^j)  Big  TÌ)r  yor^roC  ywvijr,  ànoxqlvtxai  15 
atHh^v  Xéytov'  ógv^ov  pó&QOV  tlg  xònov  vn^QQfpov .  xaì  lìdie  t^v 
xéipa?.ìlv  aoVy  l'ya  /ti^  lóto  aùxiiv  xcd  ànoK^dvo),  xaì  ^g^oiiai  xal 
xotftoDfica  fxéxd  cov,  ixtlvf]  fJè  notéi  o€x(o  ffvvfófiwg,  ànégx^^^ 
loiTxòv  6  inaoiéòg  ÒTttCx/ofpavdig  xal  à7tox€<faXi^H  aùxijV  xaì 
oéx  ÒQ^  Ti)v  xfqaXijv  atrf^g,  Iva  fuij  xeXevrijffei,  alla  Xaupàvd  20 
aùtf^v  éìg  àyyéioi'  xal  óéVéi .  oxav  óè  tóff  ó^dxovta  rj  dXko  ii 
d^QÙfv  ij  xaxòv  àvi^QtarxoVj  àeixvvet  xijv  x€ifaXiiv  rijg  yoQyóv7]g 
xcd  àno^r^Qaivft  fedràv,  xaOdrcfQ  xaì  UX^^av^Qog  ò  fiamXfùg 
xaveTxEV  aèxijv  xaì  £xvgUvf  izdvxa  za  A>nj. 

'E^firjvéia,  Kal  ffù  o^Vy  varare  àvL^gtorre,  f^^^r  neg  qq^vag  Cov  25 
n^io^QÓvwg  ngòg  ròv  ^cdv,  xaì  oOxtog  xvquvastg  àxoXo^Ùtog  xàg 
iravrCag  óvvdtiatg. 

Ka/,ò»g  ò  (fvtrtoXóyog  ^fpr^tre  negi  t^$  yogyóvì^g. 

la  V  ff.  162^-167  (*=  v)  e  ff.  213^-214  rag.  infer.  (=  O.  —  1  no>Kf;f] 
ffopwyc  ófiogtpov  rt6^t^r,s  v  —  2  t/«]  fìuo  a  questo  puuto  v'  ba  sempli- 
oemonte:  ij  yo^yórrj  ftoftq'rjy  ftèy  ^/ti  yvyaiKÒ^  nó^yrjg  —  tfè]  omm.  v'  — 
i*ÌS  xBtpuXiji]  omm.  t'  —  òtpQvaei]  tuaél  u^fiu;  v'  —  3  avr^f]  rov  n^o- 
fftànov   avrijs   v'  —  nai^st]    ni^rj    t>'  —  4    xtd    ftòrrf   i^éfierm]  ^ttlfttat, 

Studi  ital.  di  Ulot.  ctosf.  V.  11 
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per  W/4.  V,  fiòyov  •  t'éuetat.  Jf  w'  —  5  tf^^iittf^....  ùp^c'oict  ^O-iiamaiy  itt 
oQé^ftg  V  —  'tarato  xQaZf'*'ì  Ignaro  x^n^orate  r'  —  «n  tt<^3£^s]  «*' ''  Ttjf 
tt^XV*'  r^  —  roti  Xiovxoi]  rtoy  XfÓyrùty  t)'  —  6  rùv  Xotntày  ^vùw]  r«  Xotnà 
^tia  tt'  —  itul  xrtjvovf]  éwf  xjeiravt  v' — nfceiyov]  neiHViùy  v'  —  7  <f(K(- 
xoKro;]  x«ì  t){iu»(ii'Tttìy  v'  —  Xéyovaa]  «'  agg.  :  ovtùh  — attQxix^s  inii^v- 
fàiac]  T^i  aa^xài  fiov  itU  irnSv/ilni  r'  —  8  Xoiuòy  rìufffi]  rrpoV  «rf ijf  iV  — 
oaoi]  xai  òaa  v'  —  ànuvataa]  àxuvoùtcty  v'  —  0  ófttàaw]  ÓQiiyitì  «'  — 
ev^éttis]  omm.  v'  —  avii^]  avtfj  u,  ci'nj  yÙQ  r'  —  10  ««i  ày^^tànmy] 
ay^QiÓTHiiv  re  v'  —  11  notw  rpo;r^]  mnov  jQÒnay  v'  — xvQtevit]  xv^uvt]  v'  — 
CTiflo^dbVl  xvyiyòf  nxovuoy  v'  —  ftiy  yàft]  yÙQ  ntitóns  w  v'  —  12  rrjy 
tjfÀt^ay....  Ttogevenn  (in  v  c'è  solo  x^f)  —  14  aCiij]  nvjij  v,  nvr^y, 
nvTti  v'  —  ép/Éfm  xptt'Co)»']  x(*«C*'  »■' —  «V«p/iyv«.--  ytìi*'i;>]  oxnm.  v'  — 
16  ttvi^y]  di  u  Ttatjitòi  v'  —  o^v^ay]  ò^tìtiy  v\  ^i$ùy  v  —  e/f  Tonoy  vné^- 

^iftoy  ■(»!&)]  v7l*  ò^euiy  v'  —  17  ì'ytt njioJ^wVw]  ì'ytt  tàtj  riXevr^aiu  r*  —  xuì 

Ì^Q/ofiai  xal  xotaoviAfa]  xeù  eiufXi^tùy  at'yxmyo^ai  v'  —  18  toi;]  «ov  t*  — 
dxtìytj....  avyTÓ^u»^]  nxovaaatt  ttà  jotovtfj  notti  awtòfioi  i^  —  a7Ti^}(fTat] 
xtà  fQ/suti  v' —  19  éjiuoiààf]  énatàòi  r,  TtieijSòt  r'  —  67tltTi^o^aybif]  ònto9o~ 
fpayaii  v'  —  ùnoxètfttXl^H  aòr^u]  xònttj  rijV  xfq>t(Xr}y  uvt^i  «)'  —  20  r(}V 
xrtfnXijy  nvt^s]  nvrijy  v'  —  réXettijaei]  tlno&tiytj  v'  —  XKu^di'tt . . . .  Jéyei] 
(taXXovtsu  nvrrjy  et<  tì^yloy  xai  (tv$'H  nvrtù  éx^ttrat  v'  • —  21  vray  «ff  t&^] 
iiiuy  àè  ìjdt]  «,  XRÌ  ottty  fWij  v'  —  aXXo]  nXXay  r  —  rt]  xi  v  v  —  22  »>i?- 
pto**]  i(ày  ^ijQÌtoy  v'  —  >/  xctxòy  tìy&^utnoy]  omm.  v'  —  r^f  yo^yóyt^s] 
avTrjs  v'  —  23  lino^ti^alyet]  nTio^t/^alynai  v'  —  rtùròy]  omm.  v'  —  xn~ 
^ÙTtiQ]  X(i9tùc7ief}  v'  —  xai]  xai  6  v'  —  24  xutet'X'^*']  *'/***  V  —  xai]  xai  dtn- 
tovtQ  v'  —  15  sgg.  solo  in  v,  —  Cfr.  J  (e  //)  in  Pitr.  LIII  p.  369-370; 
Legrand  XLII  p.  93-4. 

xvini, 

la.  THQÌ  Òiffatg  ct\ 


Ó(f>fig  xai  àxtgatot  wacì  TTt-Qimfgai .  ò  ^vowkòyog  iXe^ev  rregl 
toz*  fi(f€ùìs  òli  tetraagag  (fùafig  ^X^i.  TiQÓitr^  eevtof*  ^éatg  ctvTì^, 
Szav  yt]Qà(Ttj  i^nodiZeTaì  Jtbv  òtfO^akfiàiv,  xai  iàv  %/éXif  vò'oc 
yevéaO-ai  Tiohxfvtiai  xai  vt^tSitvti  fi  i^ft^'^ug  xai  /t'  vvxrac^  6 
iwg  o6  TÒ  óéQp,a  adfoi*  x^i'^wi^ij,  xuì  ^r^xel  ni-iQav  ij  ^«/«[Jct] 
o'Tfi-jyr,  xai  fxttO^év  iaviòr  tìonbjiìpag  Oki^ti  tò  aéH^a ,  xcd 
àno^aXù>v  tò  yfjgag  vtog  nàkiy  yivfxai. 

Kaì  cu  oJi'j   7ioXt%€Vtd,   eàv   x^ékr^g    tò  naXaiòr   Y\Qag   %o0 
xóafxov   à7ro^aXé(r&at,    óià    vi]Cr€iag   rò    cwfia   tf^^ov  .   ffr*i'»)  10 
yag  tativ  ifj  nvlt^  xai  Te^Xt^^tvì^  i)  òóòg  ì)  ànàyovaa  éìg  tt)r 
^tof^v  ti^v  aiiónov. 
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-àyaxaivovfitvov  rovr^cttv  tòv  X^tctév. 

Ift  in  atv\  ia  o,  d.  V;  e  fl.  3;  v  fi.  164-164V  —  Manca  rintesta- 
zìone  in  i\  iu  v  c'è  neqì  rov  Stpeto^.  —  Le  lineo  1&*15  solo  in  tf  che 
manca  dell©  linee  0-12.  —  1  'o  Kvqio;]  Kvqioì  %3  —  ^Xcyey]  Hf^ey  v.  — 
In  t  sì  legge:  o  fpvaioXòyoi  tkfìf  ntQÌ  roii  otffùts.  etnt  yd^  dtà  rov  te^ov 
^TtocjòXov  —  yiyea^e]  ylviaf^m  ovv  /,  yiveadt  corr.  da  ;'iV«ff><x»  v  — 
€fQÒvifioì\  tpqòyij^ot  a,  t  —  wfftì]  tUcei  a^  wc  ol  v  —  2  o^en]  o(pis  a  — 
ànégtaot]  nje«V(ifot  a,  àxéQioi  t  —  wtfeì]  taaei  a,  oi^  tei  t^  v  —  o  ^«aio- 
X6yo(....  ^/f<]  xtù  ri  ^iióyrjfiot  oiuii  tKptu  t\  invece  di  r^aan^irif  a  legge 
féaaugtf  —  3  rf^oiri/....  avirj]  nfJOJirj  t/,  t)  yn^  TJf^oitrj  tpvati  tov  Ótpet^i  t; 
in  a  e'  e  ici'r»;  —  4  oro**]  óiuv  a,  ó'ic  Qvy  i  —  ;''/f<''^flj  ytj^àtm  a,  £  —  iu- 
noJi^eritt  itùi»  òtfìkiiXutòf]  àfi,ìXvontì  ttviov  toCì  óq^^aXfAovg  (^  àiA^Xvonotfi' 
roi/f  otp9rtXuoik  v  —  9ìXt]]  ^tXijarj  v  —  véog  yévécSa^]  yeyìa^at  véof  v  — 
6  ov]  omm.  r  —  z**^'^*^^ii]  /«f*'»*»?  <»  —  Ciyrerj  C*?"i  a  —  »?  (^a;'«[d«]] 
fj  ^ftyd  a,  xnt  (my^ui-  v  —  7  <rré*'r;V]  dopo  roiV  òtfi^aXuov^  (1.  4)  COSÌ 
prosegue  l  :  xal  xttl  ov  Tr;pÉr,  xal  tiaé^/etut  fi;  Qtxyóàa  rtér^tx^  ixrtvijf  — 
ixer&ey]  i^tlUsy  a  —  ùXi^Bt]  ^Xtjiìet  a  —  tioìfia]  atàfnt  a.  —  Dopo  areytjy  sì 
legge  in  o:  xttl  n^oxvtptti  éitè  rr;f  ò»^f,  trva(ftjyytxtn  yft  rttQttati,  xai  ev~ 
yéyet  TÒ  JéQunv  lovj  ed  in  t:  <rt*  KijffrfwV*  tjfAégtts  TetTtfaQtixnyTfc  xnl  tc- 
Tietyol  tnvróy.  xttl  ftTio^tierat-  tó  rtaXtuSy  tytfvfÀn  xnl  jjttXiy  yeóifQOf  yiytze. 
Di  qui  t  passa  subito  alla  1.  13  —  8  yij^ttf]  ytj^af  a,  avttà  v  —  9  u  pre- 
metto 'EQUtjyila  —  nùXtrsvtù]  yoijrè  iiyi  «  —  ;'»/?«f]  y^i}^^  a  v  — ^  10  tijioy] 
tijioy  a;  in  v  dopo  àno^aXéa^ui  lo  parole  sono  disposte  nell'ordine 
seguente:  <Stà  r^e  oreyjjc  xnl  le^XtUfiéyrjg  óàov.  diayrjnjiias  rò  atafia 
rrj^oy  —  11  tatty]  éfnrjy  a  —  teB^XtfÀfiéyìj]  jt&Xyf4ft{yr}  a  —  12  von^V  rijy  niaì- 
vioy]  in  a  c^  ó  àinjyioy;  v  dà  :  rtjy  ^uaiXiiuy  tov  %>£ov  —  13-15  solo  in  f  — 
14  ùnóévcaC  àaótfvae  —  15  rotr^aity]  jovriaiiy.  —  Cfr.  A,  14,  p.  43-4, 
1.  1-6;  "W,  11  p.  241-2,  1.  1-14;  Pitr.  XIII,  p.  347-8;  sezione  I.  Anche 
qui  V  =  J  cfr.  n.  1  p.  848;  Legrand  XÌ.VII. 
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Ib.    TTfpt    TOif    ÒfftÙìq, 


TgCrr^  ^vtfig  voi)  òif^tog,  ""Oiav  6  òtfti  yiiQaCij^  à^ijiXvitìnH 
tovi  Òif>&aXfiov^,  xaì  lórs  tìCé'QXf^ot  (ìg  ròr  (fo)),tòy  aòio€  xa\ 
vr^arevet  f^fisgag  /(*,  xaì  tSifiyfH  rò  (Tw/ta  r/y  iyxqaikit}.  rò  de 
dég^a  xavvoStm,  xaì  %6xe  ir^xeX  ^aydSag  nstqag  ^  %6ixov 
c^ixxòv  xaì  avvTQi^ófievog  àrrodfoaaCveica  xaì  àvaveoPrai. 

'O  óè  &yiog  Baaikfiog  XeyH'  ^Xt'iretg^  d)  àvOQùìTTS^  niòg  no- 
Xitevtxai  ò  &(pg  r»^»-  tavxoO  aaiXV]Qiav;  vi^^axsvaov  ovv  xaì  CiJ, 
Sn<og  età  iyxqazaUcg  àvavEOìQfjg,  xaì  iXà^è  iv  rip  OéX/j^ati  zot) 
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fòXofiuv,  f^v  ^Xa^€  ò  'Aóàfty  fi  dtfvkcttXBV^  oòk  ùv  »>ararf/)  IO 
xocT6rg(^rj.  anòmale  oóv  jòv  TTalatòv  dv^^uìTTov,  ^  tà^  àua^- 
x£a$,  xed  fijtjjcoi  ^ayctàag  nétgag  -fj  arevòv  xórrov  &iSnsQ  ò 
d^tg,  areì'ij  y^Q  '*''*  ré^Xt^tfié'rì]  7)  òSòg  ?)  àTràyorfra  TtQÒg  xf^, 
aiwvtov  C^iji',  rsXaxiia  óè  xuì  evgvxfoQog  ì)  ànàyovca  TXQÒg  xf^V 
àTTUtXHav,  15' 

Ib  in  p  ff.  155*-156.  —  1  "Oror]  corr.  da  ore  —  yrigùtrg]  oorr.  da 
feiat]  tìnode^unttùfieyofj  ia  mg.  y$iat  —  10  si]  in  mg.  —  11  jtarei^i^rj] 

a' 

xitejQi      —  12  C^r*?**"]   C»/»»;«fi,   in   mg.   tfov  —  ^yààaf]   fayyààai  — 
14  nXartttt]  nXarein, 


2a.  TteQÌ  6q>eù>g, 

*7>ra»'  /Ai>i;  ó  òfftg  nulv  §S<aQ  tlg  nr^y^v  oó  ifè^si  ròv  ìòv 
avroO  I.UO-'  iavTov,  àXX  èv  j(^  (fwksfp  aùiòv  à<fiì^(Jtì\ 

'OipeikofXév  xai  ^{uTg  ol  anèvóovxeg  msTv  xò  iVo»^  tò  à^vvaov 
xal  àxaxov,  xò  yéfxov  xtòv  &eÌiMtP  xcà  inovQavlcav  XéytoVj  iv  x^ 
sxKh^<Ti\e  fxij  ^éQHv  ii€<^'  ictvTtòv  tfjg  xctxiag  xòv  tòv  àXXà  rvav-  5 
xéló^g  àno^qCnxstv. 

2a  in  a  fl.  6-6 '^i  in  v  fl.  166.  —  L'ìntestaziono  in  a  si  trova,  come 
spesso,  a  pie  di  pagina.  —  1  iJfjyrjv]  n?V  nr^y^y  v  —  2, uè*'  èavrov]  omm.  v 
—  ^iuXsm]  tpoXetà  a,  (jpoAcù  t?  —  àifiìjaiy]  àcptli)  u  —  3  ^OtpeiXtifiey]  'E^fAt^ytiu . 
*0<p9ÌXafÀey  v  —  rue/V]  ini  v  —  àéyyaoy]  aeyyaoy  a  —  4  yéfioy]  yifàbtv  a, 
yiaoyta  v  —  Seiiay]  ^fwy  a  —  5  éxxXijal(f]  v  agg.  :  top  #eow  —  tfé^ny] 
<pé^eii  V  —  nAAcc....  àno^^intety]  omm.  «.  —  Cfr,  17,  14,  p.  44,  1.  9-15 
W,  11,  p.  243  I.  16-24;  Pitr.  XIII,  p.  848  sez.  II. 


2b. 


'H  àè  àfvxegce  <fv(ng  xo€  òtjetùg  a€tij,  6x6  àTtèQxsxai  ttg  iféooQ 
XO0  TiifTVj  r^v  (pctQnuxCciV  revxoO  fv  X(^  (fOìXnì)  aùtoO  ànox(- 
■^TfCii'y  xuì  odxiog  xa^ÙQiog  TioQsvexai^  Tva  fiij  xovg  tìff^attag 
à7i  aéifjg  nCvovxag  xuxaq>aqfiaxcva£t,  ij  èaviòv  àvaiget. 

2ò   oùv,    vor^xè   àvO-Q(ane^   nogevofisvog   iv   xj^   xcl^uq^   xaì  5 
àfÀUtfii^Xfp  xoù  XQiGxod  €xxXr^(n\(   nàaav   xnxCav   xaì   novrjQUtv 
novVjQdàr  €Vi^vfiìjfiàx(ov  év  x([ì  o/jcf;>  aov  à(pei,  xaì  ovtojg  à^m- 
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/lov  noQèv^ìjTt^  Tra  fti'^j  xaraipaQiiaxfvarj^  tò  àytov  GdbfÀa  xal 
■lò  Ttiiiov  aiiiie  tod  KvQiov  i}/ià>v    ltj(To€  XQiCtoC. 

3b  in  f,  fl.  8-3*.  —  2  tfstaksi^  tpoXèw  —  4  ùvai^u]  ùft^u  —  7  oXx^] 
oSxov  —  ttfÀù}fioy]  àtAùtfioy  —  8  xataqtaiffiaxivagi]  xarafpaftfàtatevati^. 


'JC. 


Jevzéqa  ^vtng  toC  òffstùg.   Ore  TroQétiéxat  6  Óf^tg  fìg  nr^Y^jV 
toù  TTuTv  idiùQ^  àqdì^ai  zòv  iòv  aéxod  èv  ttp  qitoXéf^^  xai  ofro> 

TZOQSliéTai    TO0    TTlfiV    HdtiìQ. 

V)  àyiog  Baaikttog  kéyai*  xal  av^  (fi  djiJ^wrrc,  ùie  no^tveig 
TTuTv  ex  ji}g  ntjy^g  tiJ?  àh]t/ni^g,  zoO  cwfiaxog  roO  Xgt<rtoi>  5 
xaì  afyaiog,  /<»)  €7Ti(f^Qr^g  TÌ}v  xaxiav  ir  ii;  xaQÓttf  aov  xatà 
tòv  ànóctoXov,  iàv  noQfvà-ìjg  €V  rij  ixxXr^ci^  xcà  fivi^c^g 
sxeT  6tt  ^X^ig  nvà  xcnà  ffov,  {fTTays  nQ^zor  xcà  àtaXXàyr^O^s 
Tr|>  àÓéX<ff[)  aov,  xal  réte  Tr^óat/fQf  tÒ  SfttQÓy  aov.  ò  Sé  Ava- 
^i(og  ia&i'tav  xal  nirtov  tò  atòfta  xaì  rò  atua  rod  KvQÙtv,  xQÌfxa  10 
iavx^  iad-Ui  xal  n^vei,  /ci)  ótaxQivtùv  tò  atonia  xaì  af/^ia  zoO 
KvqIov. 

2c  in  p^  fl.  155*.  —  6  énttpi^^^t]  àmtpéQeiC  —  10  nlytiy]  nloty^  in  mg. 
my»y. 


3  a.  nfQÌ  ^9;fa}$  y. 


"Otav  inéXdTf  aóztfì  dvx^QùìTrog  yvfiyóg,  g^o^eTzai  athòv  xaì 
àvziaxQBKfiezai .  fàv  óè  à(ptx6jHfVov  aózòv  tórjy  àXXszat  in  aù- 
zóv,  ó  (fvatoXóyog  oOzatg  ^Xe^sv. 

Kaì  fjfutg  vor^toì  voì'^aùì/xfv  Szt  ^r{xa  6  nazijQ  ^fttZv  Udà^ 
yvfivòg  ^v,  o^x  icxvaev  aózòv  nrjói^aai,  iàv  oév  xal  ce  ixjjg  5 
TÒ  Ìv6vf.ia  T0&  TiaXaioO  àr^QÓtnoVy  zovcéativ  tà  aéaxi]va  tfji 
i|óovf^gf  ég  nénaXutùìfj.^t'og  i^fiSQ^y  inéqxtzai  aot. 

Sa  in  a  ff.  5'-6  —  w  tì,  165  (v=  a  pel  titolo  o  1.  3-7  daxaè  if/ifre: 
Vedi  ia  3b  la  porte  ohe  in  v  precede  per  la  terza  natura)  —  2  té^] 
tà$t  a  —  aXXsrai]  uXXifai  a  —  4  V«t  ijf^sti]  v  pTQmeii^ 'Egfirjysla  ed  agg. 
oi;*'  —  yofirot]  cosi  v;  ia  a  c*è:  f'o;;r"=  yorjjuàs?  —  tJWxa]  ij  vixa  a, 
t;  vixrj  V  —  6  rjy]  v  agg.  :  iy  nò  Tia^uiTsiatit  —  Ta/uffc*']  ta/uffe  v  —  avròy 
7tr}&rj<rat\  avrÒy  netftjmti  a\  TiTjd^atu  ó  ^lu^oXos  fii  oiJroV  v  —  fiZ/iC  a  V  — 
6  ay^gtànov]  uyi  «  —  ttvaxriytt]  tjvxvya  Xéytay  o  —  7  f^doy^i]  ijdoytjf  a  v  — 


IGG 


e.   O.   KCttfBTTJ 


Xeitti  aot  V,  —  Cfr.  il,  14,  p.  41,  1.  18-20;   W,   11,  p.  242-3  L  25-32; 
Pitr.  XIII,  p.  348  sea.  lU. 

3b.  TTf^»  òg>ttog  y', 

TQÌtq  (fvffig  TO0  òipetag^  Srav  lór^  ròv  àv^QtaTiov  yvf.iv6vy 
^.oftfttm  jtaì  sQVt^Qti^  xal  ànoaiQiq.état^  xal  tàv  tSr^  aètòv 
ilfiffita^^vov,  àkkFxai  tilt  aèto0, 

3b  iu  %:  fl.  1G6.  Precede  allo  1.  3  agg.  di  8a.  —  ^iiXXexM]  ùXUim.  — 
Cfr.  n,  14  p.  44  1.  16-17;  Piti-.  XIII  p.  348  i.  21a-3b. 

3c. 
Kal  fj  %QÌ%ìi  tfóag  toV  òtf€0}<;'  6fS  Tój^  lòr  àv\^Qtonov  yt\urói\ 

TtQÒi;  aÒTÒv.  I 

Oiftwg  xal  ò  ótd^olog  càv  TJ/j   ròv   àvl^^oynov  yvfivòv  toù 
<f'X^aQto0  fvSv^iazog  xal  tiJ  rrCatet  ijfi<f'te<Xfiévov,  fx^fvytt   àn    & 
ct^tody  «  Sé  Tdìj  aùiòv  yvjitvòv  r^g  mareoìg  xal  (f^agroù  iv- 
àvftatog  fiSf óvftsvov,  eìatQXfxai  elg  aèròv  xcd  nokef^tet  ctùrór, 
KaXdig  ò  qvctoXoyog  ìXf'^e  7T(qì  to&  ^^fw^. 

3c  in  t  fl.  3\  —  1  irfflj  ijdfi  —  2  éie<f>$vyBi]  ixtpevytf  —  Jcffl]  ^St}  — 
èyàeóvfÀiyoy]  iydedrjfÀÌt'oy  —  4  fdfl]  ^drj  —  5  ^fitputffÀfyov]  i^f4^rj«a/ié~ 
voy  —  ixg}evyei]  én^evyr)  —  6  fcf^]  ìda. 

3d. 

TetdQTt]  ifétstg  ro0  Òq^mg,  ^'Oxav  edgri  tòv  dvOgcoriov  tvóe- 
Óvfiévov  Ifiatiatg,  dlX^rat  ccùrrfì,  ei  3à  yv/nvòr  (tìhòv  TJ/;,  <f«5- 
y«  TzroovfKvog^  yvo)qiXìov  ón  i)  nreàatg  Tijg  yv^ivéctuìg  xal  xò 
aìtiov  èia  aùtoP  eyévero .  aiaxwó^ievog  ovv  iffvytt. 

'O  àyttìg  BceciXéiog  kt'yet'  Ìau%'  oi^v  ò  votjtòg  òt^tg  ò  Saìfioiv, 
Star  o{*v  èvSfóvfttvov  idi]  (Te  ànò  téDi*  xax&ìi'  àgéttòv  ftlXfxai 
ini  aol  xal  là  rod  ffxóiovg  egya  Trgàtteiv  ce  àvayxd^si .  órav 
de  yvinvòv  (Tè  ^Xéixn  ànò  ^vnaq&v  i'Qyaiv  xal  ex  tcAv  ^iùìtixtòv 
g>QOVTÌàaìVj  ròte  altrxvvàfttvog  (fcéyei  ànó  cov. 


3d  ia  p  a.  156 

2  f(Jfll  €(Jr;  —  6  vXXftiti]  tiXXeiat 

8  ^luìitxvàr]  fimtttìy  mg.  ìixiày. 


euefl]  corr.  da  cv^ti  —  ivdtdvfAiycy]  àyétótftiyoì- 
7  axóxQvi]  axòxov,  in  mg.  incorovc 
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4a.  TiéQÌ  ò(fi(A<;  à, 

%ò  (Tcd/ia  fh  Ì>àvarov  rrgoàtStarnv^   r^v   xe^akijv  aùtoO  ftòvov 
<f>vXàcatav» 

iavrc&v  fk  x^àvavnv  7tuQaóoi>vat,  x^r  xè^aXì^v   fióvov   qudda-   5 

01    àywi   ftàQTVQtg.    Trarròg   ytt{)   àróoòg   t]    xeqaXìi    ó    XgiaTftg 
e'anv,  àtg  yìyi^ctJiiat, 

4a  in  a  fl.  ^-^y'',  e  v  ff.  165'-16G.  —  1  inad-ti\  éntlus  v  —  auro) 
ttvttji  V  —  2  autfiu]  trtòun  avtov  v  —  jì^oói^taair]  iittQaffi^utcty  v  —  avxov 
lióyot']  fjóvijy  V  —  3  tpvXtiaatoy]  dopo  questa  parola  e'  è  in  r,  come  spesso, 
UQo  spazio  bianco  (destinato  alle  tigure)  e  le  parole:  xaXwi  ovv  J  tfv~ 
titoÀóyog  tiuBv.  'OtfidXofity  xiì,.  —  i  ^O^ftiXo^iy\  òtfeiXtafiéy  a  —  n«poa/4uit] 

uv 
Ttttgaafitu  v  —  5   iftvrtày]   omm.    v  —   rrjf  xs^rtXi^y  jUoVok]  /àòyoy  r^r 
KéipaX^y  V  —  G  rooféatty]  tovriert^  o   —  à^yovueyùi]   à^vùvfieyoi  a  — 
wtfiTfp]  o,7f(i  V  —  int>lf)auy]  inoiovy  t\  —  Cfr.  W,  11,  p.  243  1.  S4-41; 
Pitr.  XIU  p.  348  sez.  IV  (t- =  J). 


4b.  rre^i  toV  Ó<pso)g. 

UqÙìtt^  (fv(Sig  toi}  d(f.eoìg,  Jiegi  ov  ò  Kvgtog  èv  zoTg  evayys- 
'Aìmg  ?<fri.  «  tfijffwkòyog  tkt^e  Tregi  toì>  6gìf(og  6tt  téCffa^ag  (fv- 
aétg  ^x^i.  1^  TTQtórrj  datlv  adtì^^'Orav  fxt'Xhj  ò  dv^gtanog  (f.o- 
Vf0aai  avtóVy  oArn*  tò  frdtfue  aùtoP  àff^taai  €lg  ^àvatoVy  vijv 
éè  xe^aXì^r  zt^ofl  roO  fiij  ^inattyi^f^vat.  5 

*^E(^f.ii]V(ia.  O  àyio<;  Baa(Xtiog  Àt'yei'  o€roì  xal  ff^^  dvO-^oìTie, 
6t6  tig  Cf  ix^M'jiif  tìià  tòr  XQtffiór,  f/^Qrjaór  aov  r^»-  xtffuh^v, 
T^'  nielli'  toO  X^tatoO  àrragarTaXiViov  ^X^or,  onwg  ifavr^g  iv 
rijì  Xgt<Trrìì  ifQQì'mog  ùtg  ò  óiftg,  Kaì  nàìg  ò  Kvgtog  tòr  Òtftv 
ffqóvi^iov  ixàkeafVy  Òv  ixaii]qà<xaxOy  àxovcov .  ^  fjièv  xaràga  10 
Olà  Tì)v  Ttaùa^ttaiv  x(à  noòg  tò\'  dtà^oXov  (tr^ÒQa^iV  xal  irgòg 
TQV  6<ftì\  à)j.  ovx  éTfì^rr^fffv  atHòv  ò  Kt'fgtog  ótà  rfyv  etòroO 
xaxi'av,  alla  àia  fijv  ii/j^t^aiv  rijg  xéifalfjg.  ótà  toiHo  eìnt' 
yivea^é  (fQÓviUQi  à>g  ol  ÒipFig^  tuvxétszi  yhfff^f  i/góviiim  mg  ni 
òtfEig  xal  trjg-^ffate  tìjv  xegiali^v,  ilyovv  tijv  xoù  XQiatoH  mrrr/r.   16 

4b  in  p,  fl.  155-155*.  —  2  r?tf<r«p«c]  i^aaaQés  —  Ò  tunjTtx&ijytit]  ,««- 
ffTty^^^ytti  —  10  ixettr/QiicatQ]  fxrijpftuaro,  mg,  ixattj  —  12  Ì7t^ytj6ty] 
inaiyeaey  —  14  rovr^ori]  toòtVotÌ. 
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e.   0.  2CRKTTI 


XX. 

la.  TtfQÌ  fióQUì'ixog, 

*0  Solofióìv  iXàXr^aiv  iv  jaT<;  naqoiiiiag*  ìt^t  itQÒg  ròv  ^éQ' 
fir^xa,  &  òxvijQé.  ò  (fvctoXóyoi  (h^év  negì  toO  ^vQfir^xog  o%9 
y  ifVfféH  ^X^*  '  ^Q(ózt^  avfoO  (fvCii  udtì^.  6rav  arotxr^^òv  rté- 
QiTicnodaiv,  Ixa^xo^  lòv  xóxxov  tr  rf;ì  arùfxctrt  /?aar«^«,  xal 
oi  xevoly  ol  ^ì^Óàv  IxovTsg  oó  khyovatv  toìg  yfyo^MWjUéVoig*  Sórt  5 
i^Hiv  ix  rft>i'  xóxxoìr  itft<òr,  oòéè  àgTid^ovOtv  /^l'ipf,  àkXà  àné^ 
XorrcKt  xaì  iavT<ùy  Uvkkiyovatv. 

TaOza  Si  ini  xtòv  (fQovi^mr  naQx^éviav  xcà  rcSv  /«u^iOv  icxiv 
fi'Qétv  tà  ^ì^ fletta, 

la  in  rt,  tì.  7-7*,  e  v,  fl.  166.  —  Neil* intestazione  «  legge:  rrfpi 
fivqfiixoi.  —  1  ^oA<iuai*'j  aoXùjtmty  a  —  iXaXtjaFy]  tìnt»'  u  —  ì^t]  Xa9^j  a^ 
t^  V  —  fivQfiijxft]  fàvQfHxiw  a  —  2  eXe^er]  eXe^i  v  —  fiv^fÀfjKOi]  f-tv^ 
fuxof  a  —  8  ytfffic]  tfvait  a  -^  TiQtàtrj*...  avrtjl  rTQtàrff  qn'OH  nvroi'  v  — 
ogay]  orày  a  —  ffrot/r/Jò**]  atut^j^t^tòy  a,  ÒQétfoi  v  — -4  ;5ff<Tr«C"]  ^ttttrti- 
^Qty  V,  ohe  presenta  le  parole  in  quest'ordine:  ^atna^my  iy  rqì  <ffò- 
^ari;  a  legge  atonia  • —  6  aecfot.,.,  ^/ovrcf]  ol  iaÌv  div  (cioè  juijtWr,  in  a 
fit^èy)  ^antù^ovtti;  v  —  A^orow]  Xéyovffi  v  -—  yeyouwftéyots]  vpi^ovQi-rv  — 

6  ix —  vfÀtjjy]  omin.  v  —  aQ.ia^ovciy]  aprr.  a  —  j^ttf]  rin  avrùy  /ito  v  — 

7  èavTÓiy]   ol  avroì  v  —  ovXXéyovaty]   (jvXXiyovai   v  —  8  ói   omm.  t' 
Satiy]  icriy  v  —  9  r«  ^tjfÀnru]  omm.  in  v,  che  aggiunge  qui:   ttttXt 
ovy  o  ^vtTtoXoyoi  tXe^e  ne^l  rov  /irp/i lyxof.  —  Cfr.  //,  15  p,  44-5,  1.  1-8^ 
W.  12,  p.  2434,  1.  1^,  Pitr.  XIV,  p.  Si9,  1.  la-lS  (v  =  J),  Legrand 
XLVIII,  p.  103-4. 

Ib.    TTégì    tOÙ    fAVQIlì]XOiÌ. 


'O  ^iìXofimv  iv  rati;  avvoù  nccQotim'atg  ^y»/*  /Miftì]Cai  ròv 
fii^Qfii]xa,  ò  òxvriQs,  auro';  yàg  rag  tfvCetg  t<&»'  àkóytov  C^tar 
xaì  sqrtóì'ttov  sÌtve'  6ri  tqiU  <fv<SHg  Ìx^i  ò  fivQfAìjS •  nQÙxt]  eHh 
toO  yiJa**?  aUrìj.  orar  TToQétfftai  iv  tfft  ttju;;«-f;),  TTogfvóftèvog 
elg  ^xaatog  rò  tavroO  {pogrhv  ^aarà^ei,  cvvaTTarrm-Teg  àà  5 
qiXotXTiV  iavxoèg  xal  Ò  ròv  xóxxov  fài^  ^aotn^oìv  od  g>dvv€Ì 
zhv  TTÀr^ffior,  à?,Xrc  t^é'xwi'  C'^Tfr  xaì  tahòc  tò   atho0   tfOQxlov.        1 

*0  àyiog  Baailftog  f-iJit'  utiiiov/uvoCj  é  àvù^tone,  rhv  fiVQ- 
fxi]xa,  nogsvó/iisvog  xaì  ^khntàv  toùg  àyon't^ofiivovg  Sia  ròv 
KvQiov  ^u<ftà^ov%ag  zàg  èavt6iv  à^exàg  ó>g  <f>QQr(a  nvevftatfxa,   10 
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au)Q€vovxag  ivctnoxl&svxcu  iv  %m^  àjtothjìcaigj  xovtétruv  fv 
totg  xuiuéloig  %od  &€ov,  tra  Srf  6  ;f**/iài'  xatukà^rj  rijg  rtgofX' 
xaiQov  ^cot}^  tetvtr^q  tUgiMìCiv  àvórtavatf  ùttìq  ro€  àyiìivo^  at^- 
lòiv  xcfi«  tòv  JoV  i>éoiì  Xóyov'  Ót&xe  7iQÒ<;  fu  ndrxti  04  xo- 
mòivxfs  xa2  jxéifo^tKffX^vot^  xàyé  àvanfa^ffio  ùfÀàg.  o^xùì  xctl 
<ri»,  àvO-QuoTify  fttfiovftévog  toÌ*g  ^lovg  xàbv  àytoìr  tvoi'^iXetg  ùvd' 
navctv  ir  éQ(f  x^^f^^^^^^  *"*  t^^i  ^ovXi^^r^xt  àQTxàam  xà  ro0 
nhjCloVy  Tva  ^^  ùg  ÒKVt^gòg  xataótxaa^t'jg  óoCkag,  ò  xò  rd- 
Xavrov  Xa^òv  xaì  àrxoxQvtpag  aùxò  iv  %^  y^, 

^^B  Ib  in  p,  fi.  167-157''. —  1  ^lfit}otti]  ^ifit/at  —  9  aytovi^cfiifovi]  ayai- 

W  l'i^wu^fovf  —  10  (ìuaràZofrat  jtif]  fiaatàì^oytei  tì«?,  ÌQ  mg.    ffff    rcrf  — 

I  11  jtoi^itvQfÀÉi'ovi]  nogevófifyof,  in  rag.  no^ivoftévovi  —  jovjian]  tour' itrri 

I  —  12  ata^evoytfts]  aut^evoyzef  —  18  rtefH€toi(]  ta^eiois  —  18  fiovXi^^ti] 


16 


20 


2 a.  TtsQÌ  ijtvQfiTjxog  /?'. 


"Orai'  ànoTafiuvatj  xoùg  xóxxovg  élg  tiji*  aétoe  fiàvdqaVy 
(JtXoxofiei  toitg  xóxxoitg  tìg  avo  ftij  ;(f//iftn'  xataXdt^oi  iv  ai^xffì 
xal  ^gox^i  l^àarog  xctì  àvcnfiXtiìaiv  ot  xóxxot  xaì  Xt^ioxrovt^^diagv» 
xaì  TiàXtv  yiVùìaxH  h  fivofir^^  xfj  aQ<fl(^  aùxop,  él  xaO/ta  iaxìv 
•fj  &iav  àijQ  fiéXXet  ^Qe'xftv.  Sxav  oSv  'ìseageig  tòv  fivg^tr^xa^  5 
Sti  TÒV  xoxxyr  xoS  aiiov  xov  t^w  rf^g  tQvixi^g  aùroii  faio  xo- 
fn'^fif  yv&&i  ón  à^i^  x^^f^^^*  igx^rm.  ti  óè  àziò  xòv  ìaw  xo- 
ju/J«  xijv  €avxo0  iqotfi^v  xaì  i^anXoì,  yvvà^i  3xi  yaXr^vòv  toO 
àé'gog  iaxiv, 

*Ep.«i^Vf/a.  Kccl  ai)  oeJr,   àtd^QwTXf,  xà  ^l'jfictxa  tijg  TTCcXaidg  10 
ùiàatfXXE  urtò   roi)   nvei^fictxtxoO,  Sri  ^oéXérat   Cf    xò   ygdutice 
àTxoxtetvat,   JlaOXog  yàq  bIttb  Sxi  ò  vófiog  nvevftaxixóg  icrt, 
nXijV  yàQ  xtp  vo^(>i  TTQofft'Qxovxfg  m  'lovSmot^  iXt/iioxxovì^^rj(Xav 
xaì  ^ovstg  y^yóvatrt  xtìtv  ày{u)V. 

2a  in  a  fi.  7*;  e  v  fl.  166-166*.  In  v  m&Dca  rinteaiazione;  in  a:  rte^l 
fàvQfitxoi  ^.  —  In  o  8Ì  trovano  soltanto  le  L  1-3  a  10-14.  —  1  "Oro*-] 
'Ornr  a  —  rfrrorffuif uff/}]  ànorafitevaft  e,  nVora/iUL^;rn/  a  —  rovi  xontovc.... 
^litJfjay]  tòy  aitoy  tli  ir^y  yr^v  a  —  2  A/orouéf]  (ft/orouij  a,  cff/orouft  u  — 
rovi  xóxKovi]  ttvzùy  a  —  fÀrj  j^etuwy....  vdaroi]  fiij  noie  /ci/^aVor  ytyitfdéyov 
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fiQ(tjtwciy  a  —  8  Xtuo3ttoyr,i^àcir]  XiunxrotiSMUif  a  —  Knl  nòXiv  xrX,  solo 
ìu  r  —  5  i>f w^f r»]  &eo^€Ìi  v  —  ftv^ftrjxa]  uvQfÀr^)'ìiay  v  —  7  yvw9ì\  yvm9^  e  — 
/{tudfF]  /eiuwK  V,  Gorr.  da  fietfAoiy  —  8  ^tpanXot]  itfianXiì  v  —  y¥mi^i\ 

yytà9rj  t)  —  yahji'òy]  yaXifQf  v  —  10  '£t>^»;i'«i«]  omm.  da  a  —  Kai 

uv^oùiTìf]  xttì  oì  r0.oit^  ùaxt^uii  a  —  naXntKi\  nttìutiif  a  v  —  Il  dtàatèXXe] 
Xffvtfrnrat.  a  —  Tjysvuafixoi']  lìi'fvfinTOi  a  —  or»....  y^tifAun]  /J17  rtor«  tfe 
rd  y^tififitt  a  —  12  nnoxwttynt]  àTtoxriirat  a  —  IlavXoi]  ntivXo^  a  —  ttat] 
eiTify  a  — iffti]  ictly  a— 13  nJti/*'....  ngoaig/ayief]  tfriXàc  rf»  7ryet*fiurk 
ngòaiaxtjxòtèi  ùvy  a  —  dXtfiitxtoftj&tiaui')  éXiuoxroyi&rjaaif  a  V  —  14  yt' 
yoi'«tfi]  yeyòi'ttatt'  a  —  ttyiuy]  a  agg.  :  zi»  tà  fc^t.  —  Cfr.  U,  15  p.  45, 
1.  9-20;  IV,  12,  p.  244,  1.  9-16;  Pitr.  XIV,  p.  319  1.  I6a-llb. 


Xàtioìrrt^  Ìxjìiìì.Xh  Toèc  xóxxovg  xal  xarfatòntéi  ceihov^  tic  tu'aoì', 
xccl  ofiùìg  àjTo^T^Qtaxi^Bi  rxcoovtuvoi  /t?J  -toj^  <Jì«  xoO  óitfÌQOV 
xal  tiji  Ttiórr^og  rijg  yijj  ^t^w^&ai  xal  ^lij  fx<av  ri  waytTv 
àTxóXlvrm, 

'O  àytoi  Baaikaoi;  éìnsv'  óga  otn'  x(ei  ov,  dr^gtoTte,  IxxiXat 
xàq  xaxài  àgeràg  ànò  Ti\i  xagÓiag  aov^  Vva  /<i)  Srtoìg  ol  óft^Qot 
tQ^ófievoi  ol  XoyitTixol  toO  ^cti^ovoi  ^f^ai^cDai  iv  %^  xaQÓi^ 
(Tov  xaì  écnokfCO^fjg  tv  ^/«f;)  àynt/àv  ÌQyoiv^  ft^  xexTT^fiBVog 
òyaOài  ft^«r«^*,  àXX'  txxoif'or  ànò  ffov  7Toqvf(a\\  noiXHaVy  Xoi-  10_ 
éogUd'j  ^^&ijv,  ^QiVf  C'^XoVj  ùvììóv,  xmvQÒo^tai\  xuxuXahàv, 
^ìXniiYVQtaVj  ti^v  óevrègav  ftó(o?.n).arQéi(ev  xal  TTuCag  rag  ànr^ 
YogfVfik'rag,  o^roì  yàQ  JtÓdcxti  ò  ^aX^tjióóg'  ixxXtrov  à.^ò  xw 
xoit  xaì  TioCtiCov  àyaOòv  xaì  édQ/jfftig  àràrravciv. 

2b  in  p  fl.  157M58.  —  2  àTtofhjQttaei^ei]  anot^tjQià^et,  in  ing.  xt.  — 
6  ^xriArt*^  ^xrfiXe;  ^xtiXai  coniec.  Vit.  —  11  xntfoéoiiKy]  xexodoitny  — 
10       ■       T       •  •  •  ^      1     •  "^ 


3 a.  n€gì  fÀvgfir^xog  y\ 


lìoXXàxig  èv  xt^  àfQt^  rroQfvfxai  tv  xaiQffì  roìi  \}éQiafioi>,  xaì 
àvttflaivft  ng  ròv  (rràxw  xaì  xaraqi^Qfi  rAi»  xóxxov,  ttqò  Sé 
ToiJ  ùva^ijvai  aùiòv  òandzai  eig  tò  (TteXfx^?  '^00  axàxtmg,  xcà 
ànò  xi\g  ò(fu7jg  yivwaxu  fj  xqì^ì]  ìffriv  ^  aTxog.  iàv  Jè  xgiO-fj 
fj  ùnoffséyst  i-ig  ròv   ahov*   1)   yàg   xqt&ì^   ^Q^^^   "ù»'  xxì^v^v   5 
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itftiv,  xià  ó  7à/?  <ft]C(v'  óitJ  ttvqqù  à^a  d^èkO^ot  .«oi  xgtx^i}. 
<Pf€Y(  ovv  xai  ov  tì]V  xtr^vw6i^  tQOifijv  xctl  kà^e  tòr  ahov  ròv 
àTtOTi&éfievov  eig  r>/V  ànoi^/jxr^v.  t)  yàq  xpii^^  nuQvt^àlXtxta 
els  tìjv  tcSi'  èT^Qodó^oìY  óiócciXxaXiùtv .  ò  àè  ahog  tf^  ÒQ^oxàtf} 
to0  X^tctoO  niatfi. 

3a  in  a  €.  7^-S,  t?  IGG*.  —  In  v  T intestazione  è  unicamente  n<^i 
f4Vfìfif]xott  cui  segue:  tfiÌTtj  qiùatf  roJ  fÀvgfiVfXoi^  —  i  iy  xt^  "VfV]  '" 
f^j  9tQti  V  —  iv  xuiQtii  Tov  &é*t(ti<ifiot']  OTattì.  V  —  2  f^']  èni  V  —  cW] 
omm.  I?  —  3  iov\  it)v  nvi'  V  —  nvtc^ijvm]  ài'ufirji'ai  a  —  avióy]  omiii.  r  — 
ii{  ro  cre'Xejiof]  foi'f  atèXi/ovi  v  —  4  r;ioJ  ix  v  —  oa^ui/c]  ti<r,ui;V  a  —  yi- 
yatunet]  roti  v  —  ^  x^t^r;'....  attof]  fj  alrov  écity  ^  x^i^og  v  (in  a  XQÌ^rj^ 
oifoi  pili  volte)  —  iuv,,.,  ^  in  a  c^  è  ij  unoqevyi}]  in  v  soltanto  xai 
ùno^evyei  —  Si;  ynQ  XQii^rj]  6  yù^  rìQotpìjxiji  x(Jt*f;f  —  iQOfffi]  omm.  i:  — 
xriyi'cj}»']  ntiyfày  a  —  G  ^nnV]  ^<rr*  v  —  '/oj^J  'ìuìtiyyr,^  v  —  yr^m'i']  j5o«  eif- 
yw  w  —  aVri  nv^oi^]  ùyitnv^ov  v  — *i^a  i^iXBot]  férj  è^iX&t^  v  —  *iV*^'Ì] 
x(fi&fjg  Vj  che  &uisc«  con  questa  parola  —  7  ^evye]  (pft'ye  a  —  xrtjyw^r]] 
xi*yoi^  <i  —  8  ànori^éfisyoy]  nrtòtt&i^isyùM  a —  9  ireQùéó^ùiv]  irtQtaàò- 
^wy  a  —  éi^affxaXirty]  tftàaaxftXeìttf  a  —  ò(f&oratu]  o^i^uuntri.  —  Cfr.  H,  16 
p.  46-C,  l.  21-2C;  IV,  \2  p.  241-5,  1.  17-20;  Pitr.  XIV,  319,  1.  12b-25K 


3b. 


10 


fltx^à  ifi7T€Tftvi^i;,  fib'ytffttt  éè    tu    ^gyte   aùtiji;,    yrtii&t    Àot.ióv, 

^eQiCinoO,  èxx€t(>aQi^ovatv  ifjv  àXìzr^v  avriàv  xcù  t^v  òóòv  x«* 
nogtvovTm  etg  rà<;  x^G^^'  *«*  "^  /***'  ^^"^^  xQt^fjg  «Trt'p^jorfK*  5 
éi^  tàv  vÓTTOv ,  tijg  y^Q  xQt&-1\>;  uòaai  òxvQctì  àO-t^ai  avviaxvov 
Civ  Xce^ùiv  zoèc  xuxxov^  Kr^t^f.  zoÙ  ót  cdov  oòaai  xa}iv{eì  al 
à^tgai  kaf.t(9tirovai  {oi>i  xóxxov;  ainoO  èùxóko)^,  xui  àraift- 
Qovaiv  iv  rf;T  àuì^K^ì  rtiVfcOi',  xttì  VT€  nXr^aOvàaiv  ànò  veiuìty 
7io((p  rQÓTTOì  notoDat  tovg  xóxxovg,  Iva  ftij  tfìnQwcoimi  xul  ano*  10 
kCnovKn  r?Js  ^QÙfftwg  a^iwv :  xovgà^ovm  iÌjì'  xóxxov  fic  iò 
fit'aov  xcù  ),éntivovfitv  aùxovg^  Iva  ftìj  (fVTQwtJovctv, 

Oéroyg  xal  al  ivavtiai  Óvràfifig   i^bQXovxtu   éig  xàg   X***Q^'?7 

TOVTiffTtv    *V    loTg   fÌQototg,    xaì    ùvtQxoìtai    éig   toitg  orc/i'ac, 

tomt-ffjiv  éìg  rag  Tdòv  àv^QUìnoìv  xcegóiag,  xui  fi  fuv  éati  xQi!hj^   15 

toiitiGTtì'  aTtQéài'  ^x^iìv  Tì)v  xaoóitcì',  àvax(OQOvci  é^  arrot),  ti 

xaì  tfft^  ariroi,  rovrt'aitv  xatt^gayfi^vog  t^  xa^óiify  Xttu^à- 
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rovfft   tòv  xóxxov  àn  aùioOy   tovré'cuv   t^v  maxtv  uf>xoe  xal 
àrce<f£^uvatv  iv  t([ì  àfiìjioì,  fovTéCxi  *!•   «"/J   àntoXéiijc,  xaì  xov 
QàÌov0$  xaì  XfTViirovrltv  aùrovg.  Vice  fi^  ivxQVtpéaH  «iV  ttùioifi 
xò  Jlvédfxa  xb  àyioVy  xaì  aèxol  àjiokoVvxai, 
Kaldìig  6  (fvatoÀóyog  eXé^s  rrtQÌ  rot)  ftvQfiijxog, 

3b  in  (,  fi*.  3^-4*.  —  1  fAVQiAijxof]  fÀtJQfivxQf  —  2  fiixQà  ifinBTttr^f] 
fÀ9]XQà  ivneTtiv^i  —  yvù^i]  yym9rj  —  3  tììf]  of  —  4  orfoV]  òdwt»  —  5  no~ 
QSvoyTitt)  ttOQi^ot'tat  —  6  d^é^at]  ài^iQtt  —  8  tvxóXas]  fuxoAo^  —  9  a^j^rfi] 
àtÀttta  —  11  £Ìi]  ili  —  13  Ovtats]  ovros  —  14  urtt/i-ncj  <rraj(ìas  —  16  fi]  ij  — 
XQi^^  K^^7  -"  16  rorr^trr*»')  tott^ariy  —  atfftsny]  cregstty  —  17  ffnrof 
Tovréati]  irUos  tovriariy  —  18  lourfVrt)  tovtéanv  —  19  m'ttipiQOvatv] 
àyatptti^nvaif  —  ùntaXeit^]  nnoXeia  — -  litt^rtit]  àtirjrtà  —  rovréativ]  lovré' 
Ofiy  —  21  éiyioy]  ayiov  —  22  fAVfffÀfjnot]  fàvQ^vxof. 


3c. 


Tgfxf}  ipéatg  xoO  fiéQfAtjxoi,  óte  noQtvexM  6  fivgftr^^  xoi) 
dniauiQBiiaai  %oùg  xóxxovg  àjxò  xtìiv  cxaxé<ittVj  Ò0(p^alvftai  xarcu 
ti)v  ^i'fav,  xal  ex  Tf^g  òa(fQij(XfO)g  yivéaxfi.  ij  xgt^òg  fl  ffTtog 
èari.  xal  ei  fièv  ffftì  aXtoq,  àvsQX^xai  cìg  xoitg  cxdxvag  xaì 
xaiagìtQét  zòv  xóxxov'  el  óè  xQt^òg  èatì,  oèx  àvt'^x^'^^^  YV(ùQÌ-  5j 
fwv  «Sri  XQOif'fi  ifnÓQXH  xciv  àkóytov  ^wtov. 

*0  àytog  BaaiXttOi;  ei.rsv  '  ò  fiv^fir^^  xò  àya&òv  TXé^tCtaQsvtov 
TÒ  altfXQàv  àTioiffvyéi'  xaì  (Tv,  Xoytxòg  wr,  Tiùg  ngort^i^g  xìxg 
auJXQàg  èrrèg  xàg  àyaxhàg;  yvcogi^tov,  yrdi^i  óti  ^  àfiagrla 
jQoifij  fOTÌv  àkóytov,  S^fv  rfQrxfxai  ò  Stà^okog  iv  aùxijy  ò  de 
cliog  tQO(fì)  faitr  Av^pw/rwi»,  xai  aOiòv  écfayov  rrdvxeg  ol  òl- 
xaioi.  alxog  yào  xaì  àgxog  ò  Ségiog  ^/tfiv  *ìrjao0g  XQtaxòg  iauv, 
aùtòg  yàg  ivéteikuto  Xt'ytav'  éyw  eifxl  ó  àgxog  è  éx  xoi)  o^qavof^ 
xaxa^àg,  toùxov  tòv  àgiov  l^t]XTJffavt€g  ot  àyioi  i<fayoVy  xaì 
^(ùatv  eig  attòvag. 

Se  in  Pj  fl.  158.  —  1  Ì7tt9(u^Bvaai]  intao^tvetti  —  4  araxvai]  o-ra/ov; 
mg.  ^uof  —  6  ^lóuy]  fitóaty,  mg.  Coi»»'  —  8  rt^oxtfÀ^g]  Ttgonuàaai  —  rrfff]  toc 


XXI. 
1.  n€QÌ  àXérrfxog* 

*0  (ffVCioXóyog  è'Xt^sv  ttcqì  toìJ  àXénexog'  óóXiov  1<jùqv  iaxiv 
xal  iàv  nnyàCì]  xal  fiij  e^Qì]   navxeX&g   d^i^gav  g^ayetv,   Cì^teì 
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noif   iaxn'    ^^Qfitj    ifjg  yl^g   ^   àxvQOi^i^xr^,  xai  ^aXlet  tavTijv 
àvio  fikéisovaav,  xuì  l'kxét  rag  nvoà<;  di  (avtijy  xal   ifvaùtat 
navxi^kAq ,  naì  vofuiiot'rat  rà  rféxetvà  roO  oèQavoO  Ón  xéOvi^xf%\   o 
xcnaffxì^rodffiv  inàvia  (nHj\g  loO  tfayfìv  cf^r^Jr,  xal  o^Ttng  àv(«~ 
Crdccc  à^TTa^st  avrà  xccl  xctxeaO-ùi. 

Oiftùtg  xaì  ò  Jtà^oÀoq  óoXtxó?  iaxtv  7tavtsX6bc  xal  ol  rrgà^eis 
aùto0.  Ò  ^é'kùìv  fieralft^sTv  ttAv  aagxtHy  «()toD  àTTo&Wjffxei . 
al  aàgxs^  yàg  atHofi  fìxrìv  atnret'  noQVfta^  tfiXaQyrQta,  rfóvot.  10 
*v  tovfotg  xcà  ò  'HQwÓr^g  7rcegé7rXìjix{a<ifr  à?.tÌ);Tfxi,  xnl  ò  yQafi- 
fiatBÙ^  àxovffag  nagà  zoi)  2bìtf^(iog'  al  àkwjifxfi  ytuìXfoùg  oUv 
xal  tà  mtèivà  loi}  ov^aroO  xaia(XxijVwrTf$g.  xrà  *»•  roig  ^atiatxtv 
ò  ^okofimv'  màtlaxé  i)fiìv  àXibmxugs  xcà  %'oOv  à<favi^ot't€tg 
àfAftsk^rag.  xal  ò  JavìS  iv  ipaXntiìóotg  Xtyti'  ^t^tSeg  àXta-  16 
Ti^xuìv  ì<tovTaiy  xctl  tà  *fij?. 

KaX&g  ò  tfVtHoXòyog  tXé^év  Tiégi  toH  àXénéxog, 

1  in  a  fi.  10.  —  1  rtitoVfjeof]  taXoinìixoi  —  C^wk]  fcuoc  —  2  ««V  netyda^] 

4  «/ff]  tji  —  tpvffùrat]  tfvanrcn  —  7  ngrta^ei]  «pna'C**  —  9  ànofhyrjanet] 
àrto^yi^anf]  —  10  fto(fy£Ìa]  noQyia  —  11  nXbÌTtext]  àXÙTtsxi  —  12  ^at).eov(] 
gioXtoCi  —  14  ^aXofiiòv]  ZoXofiuit'  —  yavy]  vovy  —  15  afintXtàyai]  à/inC' 
;iwV„f.  _  Cfr.  //,  18  p.  47-49;  W.  15,  p.  247-8;  Pitr.  XVn,  p.  361; 
Legrand,  XXIV  p.  72-3. 


2.  ne^l  tijg  àXÓTTéxog. 


BOTI  yàQ  ^i  àXértr^^  noXvrQOTiov  J^fiDor,  xal  Stav  nsivàaj^ 
xcà  O0X  fÙQiaxtj  tfaynv^  ttoui)  tQÓTtqt  nouT;  ùtxbqx^^^^  'fe  *<>" 
novg  ijXiaxoòg  xaì  tìOt^(Ti  iavti^v  ftg  tÌjv  y/jv,  xal  xQatét  tìjv 
itvo^v  aùtfig,  (òt^jTtQ  zb^vr^xe,  xctl  xéitai  énxia  àvu)  Ìx^^'  *<'^? 
ò^x^aX^ioòg  xaì  ioi*g  Txódag.  àitiQX^*'^^*  Xoénòv  tà  nextivà  to€  5 
o^Qavo0  ^ovXófUva  xaxtai^UiV  aóv/jr ,  fxéivìj  óè  èysi^éxai  Cvv 
To,«w5  xaì  xvQifvei  «l'-rà  xaì  éaO-iet  ^<fa  fioéXetat, 

'Egfit^veUt,  Odimg  xal  ó  àtd^oXog  orar  tòv  dv^^QfOTTnv  x^^Xij 
nayiSfDaaiy  età  vò  TteiQàffat  athòv  ftàXXov  xal  cvyxavfvodòvH 
aòxòv   ò  TOTiog,  à/uXi^ffag  oóv   r^j  Tr^oCérx^c,   eéxóXwg  rruyt-   io 
dsvst  ainóv. 

2  ia  V  if,  166  "-167.  —  2  ev^hxij]  tv^iaxit  —  ipayeTy]  tpay^y  —  4  vnriu] 
^mitt,  —  Cfr.  Pitr.  XVII,  p.  961,  n.  3  (v  =  J^ 


e.   O.   «URKTTI 


3.    TtéQÌ    àkwTféXOi. 


àktììnéxoìv  ^corrai,  ó  qvfSto?.óyo>;  kè'yèi  TTf^n  «rrij^"  f)  àlé.Tr^S 
àóÀiov  ^iAor  éffit.  ùtt  oòì"  nttruait  TiOQtvtxai  év  ló.iot  xonQat^et 
xul  xtttai  imtia  xQaio&tfa  iv  aòtt'j  tài  àvartvoa^j  xal  (fvfftodrai 
óXrj.  p).B7iQVJtt  àè  TÓ  Trftfivà  dn^QXQVxai  inàvtù  nùrij^  tot  5 
^ayeTv  cf/VjJr,  éoxnfirtu  ori  Tt\'>vìix€.  aòzij  óè  ÓQa^afiévt'  sx 
TtSv  TTfitii'div  fOiHfi,  xal  TTÙhv  iÌ?Qoùffa  Àa/uìòv  ófkeàC^t  aètòv 
Ttaiiovtra  fAei*  aétod^  xul  ÓQulaf.iévt^  aéxòv  ic^Ut, 

*0  <Jy;ot  BuaiXtwc  t7,T**  iv  ti]  tnqCói  ^(Xoriat  nHv  àkwTTtKOìv 
ot  {fO^oté^oi  xuì  x^^^^'^oì  xai  xXtniaiy  òti  xixì  xotral^ófityot  10^ 
xal  àriiTtàusvoi  g>a(vovtaé  tièv  toh  àvy^Qmnoiq  nQCuót  xal 
fj^utQOif  xf]  de  xaQÒii^t  x«i  T/y  xctx{^  xal  r/J  xaxfj  yvmiHj  fC<ù\kiv 
/U(ii/(r<dcrf  li  Soa^oì-iat  xoif  nXr^cioVy  itrj  ata/Zcevóttevoi  TÒv  to0 
K^éoi^  gó^oVy  fiifóè  iX^yrf^  at^tòv  sv  t/J  xct^ói\e  aùiiòv, 

3  in  j>,  ff.  154''-155. 

XXII. 
1.  ntQÌ  ji]q  ;(fA(d(;'i'0^. 


XiSwv  ÒTTO  ÒQ^Qov  XaXéT,  xal  i^vTivoOtTa  roiV^*  xotjxbìiu'vovgy  él^ 
^pyoi'  TTQoxQenoiUvrj, 

Kal  éfuT-;  itXetut  àaxì^tat^  Ì7iàv  6  )rfi/iò>v  roi>  aùtfiaxo^ 
TtuQt'k^i^,  loviè'aiiv  nùau  tin^vfUa,  dnì  ii\g  axQU)in'i\i  avrwv  5 
^vt^tiovtéovzeg  xoù  KvqCqv  iv  xoTq  òg^goig  /xékéx&atv  ngòs  xòv 
Ì>tQVy  xaO^wc  i)  x^ktdùìv  ào'id^tt  xòr  ^tòv,  ^féyf*(povT£€  roùg  /?f- 
fia^viuiovg  drtviiì  tnl  xò  éQyà^tfiOai  lò  àyuOòv  xal  òo^à^ttv  tòv 
^éòv  xal  ^Qdv  TTQÒg  autor,  év  totg  ògO^goig  fxtktiovfitioi  ictt\ 

KctkCàg  6  (fvOiokóyog  fke^é  Ttégì  xrjg  x^AiJovo;. 

1  in  a,  tì.  28'';  io  «,  ff.  T'^-S.  —  Neirintestazioao  a  maaca  deir ar- 
ticolo. —  1  Toi']  a  premetto:  'Il  /«Jlttliu*'  —  /ei/ibiyof]  /ufitòyoi  a  — 
TjregeXihifxos]  TìageXÙMyros  a  —  ro  Sttg]  rtù  ti^Qet  a  —  fpniyetai]  ipir6~ 
rni  at  —  «vrtj....  Xtikti  xui\  oram.  a  —  «t'i;)  «vr?;  t  —  '2  i^vnyovca] 
ilvnyi^Qvaa  a  —  kotfitafUyavi]  xoifÀo^éyovf  a  —  8  n(iorf ctio^ucVij]  omm.  a  — 
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4  vfistf]  oram,  a  —  tifXeiot]  ot  i4Xtiot  a  —  jrfi^uJ»']  i^tifimy  t  —  nnQfXO^gì] 
7tu^(ki>tì  a  —  5  tovttatiy]  rov  tt<niv  a  t  —  Ttùaft  frti.9vfiitt]  na^ay  ént- 
^vfilay  t  —  arQbifivii^\  tolxtii  a  —  6  fdytj^oyevoyrei]  fiytjfiot'èvovaiv  a  — 

fAfXsTÙiffiy]  utXfTÙaiy  a  —  rrgòe  roV  ^eoV]  nozoV  a  —  7  aeat^oK ^«oV] 

omm.  a  —  i^ByeiQayjei]  iyétQtoyie<;  u  —  toi?v]  omm.  o  —  8  i'-nytuì  ei^ 
vityoy  a  —  ùya^òy]  tiytt9»ty- 1,  Dopo  rtya9óy  iu  a  si  trovano  queste 
parole:  xal  ^otàytti  iyei^iu  6  xa^tv^tay  xtù  itrùaru  ^x  ttày  yex^itiy  xnl 
èmtpttvtJH  ani  6  XQitriòi.  yexQÙy  àè  Xéyet  itày  'lovàuìtay  :iegt  lì  xoifjvyrai 
fiij  iftyaì^óiàeyo^  ro  ùyaSòy.  la  a  maaca  anche  xaXiòi  xrX.  —  9  fioày] 
Hofiy  t.  —  fiEXfjovidsyot]  fitXsfovféFy  t,  —  Cfr.  W,  33,  p.  263  1.  1-11; 
Pitr.  XXXI,  p.  358,  1.  1-4. 


2.  TxtQÌ  ri\q  x*^'*^****'**^- 


Eaxi  yà^  f^  xeXidùìv  àxnxov  it^VFor.  o«Jro*  óè  ^evovxm  jòv 
fièy  fjj.U(Tv  ;f(>o'i'«v  é»*  tt]  fQ^]ftt{^i  xttl  tàv  f^ntav  iv  nXartCtf , 
avrtti  àè  xuì  èr  tfj  éQ/jixtiì  xal  év  Ti'  7t M(té(t^t  xuqnoyovoUtSi , 
xtà  ótav  Tioii^^aovct  toùg  véotJffoòg  avcòiv^  .'xo),Xàx(g  xvqXoOvat 
?»•  *f  aùttò\\  x€tl  TTOQbvétai  i)  ihf^h'^  ^d'o^  tijV  eQri^or  xal  <fè'Q£$ 
tijv  fiotàrip',  xal  ini^ér^i  ini  tov^  ò(f^uXfiov<;  uvvoù  tti^qoì' 
&iv%oq^  xal  tùO-éuùq  àva^),tn&i, 

''EQfiTp'sia,  Kuì  (fò  oòVy  vot]tà  àv^Qoine^  o§Ttaq  noQtVt^Y^xi^ 
iva  xal  €v'  rfjì  vPv  xal  *V  t^^T  ft^Xlovri  xagnoif^  ^X//^*  *^'  '^'^ 
<V  ù}iaQc(ut<i,  nr^go)x/i]i  xid  A/r/wi!//"  /J  diàrout  tror,  ÙTiek^t 
*Jff  tijv  ÌQf]/ÀOVi  tovt^attv  tli  ^óhv  naQioxf^s  aov,  Xd^e  %ijv 
{ìoxàvijY^  tovré'(TTi  tip'  futàrmaVy  izii^tg  tip'  nrQOì&flcar  tfj^ 
àfff^éiagj  età  tijv  ò^ouvCiov  rguéóa^  xaì  gvtiui  i)  ri^Xtaat^ 
fi7?  àficcQT^a^, 

Kal  xaXtòg  i(fvtno).6yr^<SB  n^Qi  zf^g  x^A(J<di-og. 

2  in  0  fl.  1C7-1G7'.  2  uXaxei^]  ^Xujtif  (2  volte)  —  3  aiiat]  nvrtj  — 
5  ^Xri]  &vX  —  6  mufiuiìiyroi]  corr.  da  rrrpw*^*'fos  —  10  nf^Qw^fj^]  nt^- 
fia»tU,  —  Cfr.  Pitr.  XXXI,  p.  858  1. 19a-22b.  Legrand  XXXIX  p.  90-1. 


10 


15 


xxni. 

nsgl  ToC  àevÓQOxóXaìp, 

'O  ifvaioXóyog  fXs^e  Tte^l  noe  òéx'dQoxóXaijj ,  ^aii  yìtQ  ò  iev 
ÓQoxóXaìp  notxiXov  ÓQVéov,  xai^uTxtQ  h  ótd^oXog  noixUog  icrlv, 
i^^HX^teii  Xotnòv   ó   óévdqoxóXaxp  er  rg   ^Xr^   %oV  dQVj.toù   xaì 
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àvéQX^i^^^i  '^*  ^à  óévÓQf^-  xaì  fistà  f^^  fiVKTijQog  aètoC  xQoéét. 
xal  fiera  tò  oi'g  àxQoStm.  xcà  ti  /t*i'  /(Tt/v  xovtfov  xaì  àxàg-   5 
^tov  tò  àévÓQOV  Oì^x  «v'a;ifo)^éT  art'  aùroO  éè0^é<aq. 

Odtbìg  xaì  6  Sta^oXoi  àv^QX^tat  iv  toTg  àv^génoig  xqowov 
fUv   tà  ^é'Xrj  Tìjc  àxa^ccQrr^ag^  xai  ftfrà   lò  oòc  àxgotHm ,   xal 
«  fièv  iati  xoVqog  xaì  t-yxàQÒiog  h  àvxt^qtanoq^   f/ffép;j*rf«    x«ì 
itgòg  aòzòv  voairtfvéi,  ti  àè  Ìctiv  aoXóóg  xal  Òkoxagótog  ò  àv'  10 
O^QOJTtog^   àvaxuìQft  *J   aòioi>  zaxà'tog   xal   nogéééxai    iv  ité'gtp 

SQl\UtÒVi. 

KaXwg  ó  yvaioXóyog  /Jle^e  neffl  to0  ótrÓQOxokaéatov, 


In  f,  fl,  Ib*;  in  v  fl.  lOV-lGS;  in  p  fl,  167.  LMutesUziono  mane 

ÌD  tj   in   V  è'.  7T.   dsi'^0Ox6Xn%Jr.   —   i'O  ifvtjtnXóyng thftt^oxàknìp]  ommr 

in  D  p  —  lff«]  ^<rr«  tf  èorty  p  —  ^ev^Qoxóluìt^]  ^et^àQOMÓXotff  v,  (férrfjpo- 
xóXnqìOi;  p  —  2  TtoixìXot']  n*x(7ov  <,  JtoXvxQtxtXoy  p  —  xrt&tinfQ]  xfì9eQ  <, 
nui^^ùf  p,  xtt9imtQ  xaì  o  —  tìoikÌXu^]  noXvnoxiXoi  p  —  èai'iy]  fari  v  p  — 
3  i$f\tX&T4u  XolTìòy]  ^^cp/ffot  XntJTiùy  <,  :infìevfrat  Jf  vp  —  ^t vd^oxòXaìp] 
deyÓQoxóXoip  v  —  rij  vXfi]  toTs  vXrjs  v  —  4  xul  ft»'^(»j|feTCft  ini  té  rftVrfpij] 
omm.  r;  p  exhibot  SévéQu  otnmissìs  ó  ifei'dQ<ixòXnìff....M  —  t^c  ftvxr^^ci] 
ri;?  fivxTijgoe  t,  rtjy  npo/^r/pw*'  r,  r»;f  ngofivxtdoc p  —  xgav$i]  xgopei  ttoi  v  — 
5  fletti  tò]  fitto  tv  —  ovi]  ovi  avTov  v  —  ti]  tj  t  —  tièy  taxiv]  ttiy  ì<txi  ti  — 
xovtpoy]  xovtfoy  <,  xovtpoy  p,  xuftfoy  v  —  liyux^i*^^.  «»'«/»?«  l.  —  In  u 
invece  dì  otx  àynxtnqù  tìn  avtov  ev^éta^  si  legge:  rtout  Tt}y  ixxonijy 
xai  é/aep/ffffi  éy  «i!rw.  xal  vootevti  {yoaanvtt  p).  ti  (itiy  p)  &è  tait  aoX- 
dar  {atùoy  p).  IXuQÒy .  aXoxtigdtov  (xai  invece  di  iXngày  p)  ro  éiy^goy 
ìxtpevyei  eC^éut^  àn' avttijy  tn^éwi  xal  <f7T«^/£rfCl  ti(  ttf^or  d^trtìftoy  \ 
p  omm.  noiH  rrjy  ìxxojitjy  xrtJ,  e  dopo  oXoxagJtoy  ha,:  taxdioi  àya/uget 
ttn  nviov,  ommettendo  le  altre  parole.  —  7  oi'ruif]  in  u  precede:  '£^ 
fÀfjyela  —  rri'c^/erai^  nogsverat  v  —  xgoviay]  xQvoy  t.  —  Invece  di  Ì¥ 
toh  ày&Qoinot^,,,.  xtù  in  v  si  legge:  iy  tfQVfiòi.  tùnriany  lì}^  tìy&gtànaty 
tfvC€toi.  xni  xndi^etm  iy  foTi  rffVrfpoif,  toviéoriy  év  toTì  tiy&Qtùnoi^f  fit~ 
T(r;ÌaXrj  ras  xagJìtt^  fi%  ttxttf^aQfflay,  XQovtt  —  8  ^dXi;\  fiéXft  i  —  fitrà  ro] 
fitto  V  —  nxQottTttt]  tixovafTB  V  —  xovtfoi]  xovtpo<:  tf  xtatpòi  «  —  iyxàgiiof^ 
èyxtÌQdiot  t,  àxàgàin^  u  —  10  xni  tjqq^  avtòy]  iy  avuà  xut  v  —  yotiauvei^ 
yocièvtk  «,  vQatvei  t  —  */)  ij  f  —  iatty]  xai  {ari  v  —  11  TtoQcverui]  no(*f  t/c- 
r«t  i  ^  12  ÓQvttùiyt]  égvutayi  t,  —  Invece  di  aV»r/wpf/*xfJl,  sì  legge  in  «: 
tiix^it>i  ixtfevyft  un' Hvtov,  —  In  u  manca  xaXtà;  xrX.  —  In  p  l'henne- 
naia  ha  questa  forma:  iVor/ooK,  ny^gtane,  ovtto  xal  ó  éitt^oXoi  noisT, 
ttnigx^f^^  ^^i  ^^*'  fiyS^ga/Ttoyf  xai  xgovei  fiotti  iiùy  ^eXtùy  nyf  àxa^ngaìug, 
xal  fi$td  ro  ov^  ilxgoùxuit  xul  6Ì  fdéy  iariy  óXoxtigdio^  v  à'y^ganoi  f^ 
Ttictei  xul  acàoif  ayaxotgfl  an  aviov  iy  T(//e(,  (/  éi  xovtpós  ^«r»  i/^  m'or», 
fùfégx^*"*  *^v'  <f^ròy  xai  xataxvgitìlei  avtov.  —  Cfr.  Pitr.,  XLVIII,  p.  867 
o  p.  368  n.  l  {v  =  J):  cfr.  V,  8  p.  186;  Legrand  XL,  p.  91-2. 

H,S.97 
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XXIIII. 

*E<txi  Cavga  ijhaxij  xaXovfu'vrj,  to»;  (pr^ffiv  6  ffvfftoXóyo? .  Srav 
yi^gàffsi  èfinodi^frftì  rtàv  òtf^aXiKàv  xal  TTr^Qo&vm  (.ti^  fiXenovaa 
ToO  iJJUtu»  tò  ^Ag.  xl  oòv  noiet  iv  aèrfj  xal^  tpl^ffet;  C^/ieT  xoT- 
Xov  ^Xénovta  i?}v  àvatokiir  xal  tìtjéQ%£xai  di  t/)v  ^ctyàòa  xo0 
xoi%ov  TTiv  fiXi'Ttovaav  TTQÒg  ùvato?Mi .  xal  àraréXXovxog  xoif  5 
ijXiov  àvoiyoviM  aurigi  oi  ùffi^aXfioì  xot  yirsxui  vyti^g,  ùìì  xaì 
xò  TT^cDrov. 

ToOtov  oér  ròr  rgdrrov  xal  tSv,  voi^zè   àv&Qa}7X€,    sì   xò    co& 
TtaXcaod  àv&QwTTOV  f'xéii;  ?iói\ua  xal  ot  òg>\^aXfioi  xijg  xaQÓiag 
aov  à^^XvtoTtoffai^  fijtjjo'ov  xal  col  xòv  ^hov  xilg  Sixaiocvvrjiy  10 
xòv  KvQtov  ijjuòir  *Ììj(Xoiiv  A'pi<rror,  oi5  tò  Òvofia  xaXttrat  ava- 
roX/j^  xal  aécòg  àvoi^ei  fovg  ò(f&aXfioùg  tijg  xagàiag  aov, 

KaX&g  ò  tfvaioXóyog  ^Xe^s  ntgl  xijg  aavgag. 

In  <,  fl.  6';  a,  fi,  12-12";  v,  C  168'-169;  p,  fi.  168.  —  In  p  Tiute- 
ifcazione  è  tieqI  ettvgai  t^(  ijXiax^f.  —  1  "Eari....  xaXovftér^]  'Effriy  xrt~ 
iavfJi^yr]  uuvga  r^XiaMi^  o,  'Eait  x.  ij  a.  i;  w,  "Eattv  x,  a.  ^  p  —  wf  tprjatv] 
cosi  if  olv  fprjaiy  Vf  omm.  in  a,  p  —  orar]  6  tpvctQXóyoi  fXeèey  ;it^i  avr^i 
ori  éàv  a,  ò  tfvctoXóyo^  Xéywt*  oray  ovv  eXt^ey  nt^i  (tviiji  ort  iày  p  — 
2  yrjQàtr$i]  yij^ffij  v  —  iuTioàiì^etai]  ^tt^vyoyiat  a  —  itùy  òrf&aXuàiy]  ovr^v 
iti  jTfKÌQvye^  a,  rovg  Ji/'o  Q<p9ttXfi  w,  tolg  ùq}9-nXuoti  p  —  nìjftovrm]  nvffov- 

ttu  t,  ùfi^Xvorttì  a,  fvtfXoviatr  p  —  firj fptùg\  fn^  ^Xinovtftt  rò  (omm.  p)  tdu 

^Xìov  {tò  ftdd.  p)  tpòii  V  p,  omm.  ina  —  3  ovy]  (fé  o  —  noitt]  not^  t  —  iy 
ttvtji  xnXp  tpvaei]  éy  rtvjg  rj  xaXij  tpvnt^'  a,  r^  éavrrjc  xaXij  q>van  fi,  ìj  via 
(^vlr^i  fpvtjft  p  —  C»;'^*!  C»7"*  a  —  ioi/oy]  rv/oy  it,  inxfif  a,  tèTx^^  i*»  rof- 
Xùt^  p  —  4  ^Xé'noyta]  ^Xinovaa  r  —  rijy  àyaroXijy]  xttrù  àytttnXng  r,  ««V  jjìy 
àytitùXfjyp  —  tiaéaxt^ttt]  iiai^tùftì  t?  —  t^v\  omm.  «  —  ^ayii^Stt]  ^y^rt  v  — 
5  rn'iX^v]  rv'jf ow  t^  xdxov  a  t\  Ttlxovi  p  —  rtjy  ^Xinovatcy]  Ttjy  ^Xinovca  t, 
TtifOi'ìXénovua  v,  omm.  ia  p  —  Tt^ò^  ùyftrnXas]  Tì]y  nyaroAjjV  a,  riy  ^^'OjoXrj  «, 
omm.  p  —  (iyttxìXXovxn^]  nvuiéXoyroi  t,  ùyaiéXXotyro;  a  —  6  tjXiov]  tXiov  a  — 
àyoiyoyrai]  ùi'oiy(ayiat  t  —  avifj';]  ttvroU  t  —  ylyèrttt  vyt^s]  yh^jm 
ìjytèts  i,  ylytoyjtu  vymi  a,  yiyQyxta  nàXiy  vyitì's  p,  y£tt  yiyftai  v  —  oìf 
xal  rù  nQtiiroy]  6ax$ion^óroy  t^  omm,  a  «  p  —  8  Tovtoy  ovy  ròy  r^Ttoy] 
Utìtàif,  premettendo  'KQur]yeltt  v.  —  In  f  e' è  rot^rov —  xal  avi  omm.  a, 
dopo  TfnXniov  in  p  —  yotjtè]  omm.  a  v  p  —  ei]  ij  /,  omm.  v  p  — 
ro]  ròy  f,  omm.  p  —  9  TtnXtttov]  rtaXòy  v  —  ^/*'f^  «/(oh  t  —  xtd  ol] 
xtd  ij  tj  xttxòy  a,  ^Xins  fÀtj  nors  ol  v  —  10  (èfà^XvtùTinvat]  àufiXvorrovat  t^ 
àft^XvoTiovaiy  a,  i/ÀTtadiOfùiot  e  —  C'^'r^co*']  ^rjti<roy  a  —  xal]  ovy  j}, 
Studi  ital.  di  fitot.  cl<M    V.  i% 
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omm.  av  —  «oi\  omm.  a  v  p  —  roV  lyJtto*'  r^f  <l*««K>tfMnjf]  toV  rtóyoy 
t'otQtiy  ùvutiXovxa  aot  tjXiov  r,  iV  r^  nyteroX^  r^c  ^utmtHrvrrjt  ^iior  p  — 

11  TÒy  K -TpurroV]  roV  X^j^roV  «,  XenrroV  ro>  ^éoV  p  —  ov  ro  St^ofdtt 

xaXiìiai  nyaioXij]  ov  tò  oyo/Att  ttaX^zat  àyaroX^  t,  ovrcoc  ^tfQ  tiyatoXtj  xa- 
Xeìtai.  éy  rw  Tjga^r^trj  a,  ov  ro  óvùfia  àyatoXt}  xaXtìtai  4y  tu  :r^WfQ^ttj  v, 
xn^Vt  xai  ùyatoXì^  xaXeìitu  p  —  12  àyai^éi]  dtnyoi^ii  a  —  xa^Jìai]  xap- 
óia  t  —  13  AaXwf  xjì.  omm.  avp.  —  Cfr.  0,  1  p.  32;  W,  2  p-  231-2; 
Pitr.  XXXVI,  p.  360-1  (v  =  J)  cfr.  n.  12. 


XXV. 

1.  TiéQÌ  %o€  ;(ce^a(l^<or. 


*'Ecri  TrtTfivòv  k€y6t.tévov  x^^Q^^Q^^i'  *'*'  ^"ì'  ótvtéQorouifiì 
yhyQumai,  ó  (fvaoXóyog  fXé^B  tts^ì  tovtov  Óii  ókóXfvxóv  ècn 
fi^  fX****  ^^^9  fxelaviav .  xaì  xà  ^vàov  aùroO  à(fQ(tòÌaaTU  Oi- 
qaTTèvét  tovg  à^^kvuìTtóxai  òff-K^alfioég,  xal  év  tuTg  avkaTi;  rdtv 
fiaatXè'ùìv  firgiaxfTai.  xal  bùv  tis  roac&v,  ùv  i^  vòaog  loi)  àr- 
ÙQmnov  €Ìg  (^àvaxov^  àrtoorQ^^ei  xò  rrQÒatorxov  aèxoC  6  j^o- 
gadgtòg  ànò  xo0  voaoOi'xog  àv^Qénov^  xaì  rràvxfg  yivtaaxovtjtt' 
ÒZI  d;7roi>»'i}o"x« .  iàr  óìj  fy  vóaog  io0  àv^^QWTTov  taitv  TTQÒg 
^wT^r,  àterC^ei  ó  x^^cc^Q^^^  '^'^  %'oao€rti,  xal  ó  voad^v  lòv  x<*' 
^aÓQióv'  xaì  xaxamvét  ò  xagaòqiòg  xi^v  vócov  xoif  VQGoSvtog  10 
xal  CxoQTii^ei  aùtijv  xal  (Tw^exaé  xal  ó  ;(rfpacF^fd^  xal  ó  voadiv 
àr&Qùjrrog. 

^Egfitjveia.  Kalóv  ccrriv  xavxov  Xa^étv  fig  ttqòcùìttov  toC 
XqioxoO.  òkólévxog  yàq  éCxtr  ò  KvQiog  /y^utav  ftì^óf^tttar  guXa- 
viav  f;(wr.  fiTxe  yàg  or*  ò  dQX<^^'  "^oO  xócgiov  ^qx^^^*->  ^^^  **'  ^^J 
ffiol  éifQÌaxtt  oéàè'v .  i])M£  yà^  fx  x(hv  oir^avthv  àgag  f^fi&v 
xàg  àOx^evHag  xcà  xàg  vócovg  ^aaxàaag.  ài?,*  igeìg  /AOt  Óit  ó 
XaQu^Qtòg  àxàO-aQxóg  iaitv^  xal  aò);  ifbgatat  tig  Tigóaojnùv  roi7 
XQtatoO;  xal  ò  Óifig^  àxà^ag-cog  de  f/^iagivQtt  ?,é'yti}r  ò  lijaodg' 
xa&ùtg  ^ipooCé  McùtT^g  xòv  Ó<fiv  èv  xfj  igi^fifpy  o€xtag  é\pio!H\vat,  20j 
dèi  xòv  iHÒv  toO  àv^gtùnov. 

'Eli^òìf  yàQ  €x  xtòv  oÙQavi^v  ngòg  xoòg  'lovSa(ovg,  àrtéCXQè" 
ìffév   àn  aòxtòv   xìjv   x>e6xrjay  ilOwv  óè  TiQÒg   >)ftàg   xò  ^^vof 
xaì  tufté&ì]  dm  roiJ  ^àlov  xoO  axavQoOj  xaì  nàaag  ^fn^v  sàg 
àaO^avtiag  xaì  àiiaqxiag  é^i^leitjjev .  àva^àg  yàQ  eig  Hìftog  ^X'  25 
fiakanevaag  alxiiakataiav. 
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in  a  ft*.  17M8;  v  &.  169-1 TO.  L*iat«stazÌoae  in  v  è  vt^i  rov  X°9^~ 
4qÌov.  in  a  7i«(»ì  j^aoatì^iov,  —  1  *'Eari]*'Eaiiy  a  —  leyófieyoy]  omm.  a  — 
eV  Tw]  (ài  éy  Ttà  a  —  2  ^X$^è]  tXe^sy  a  —  roi'rot']  avrov  a  —  óAoAtuxoV] 
AtXóXivxoi  a  —  ^<rr(]  i<jtìy  Jidetyòy  a  —  3  ^/oy]  i/""'  ^  '^  —  ^tXayiay] 
'Xtty  a  —  atpfodtfittttt]  rt^ffo^evi.*atu  a  —  &fQtt7fei'et]  otpeXsì  a  —  4  a^- 
pXvanòrft;]  àfi^Xvoitovyrai  a  —  xal  eV]  éya  —  5  «  vgiOHerai]  évQiaxetat  av  — 
vo^nùr]  r]  tis  vóaoy  ex  tov  jjfffpflfdpt'oi'  $ógiiìMBin$.  ij  f^  ij  àno9yìjaxtj  a  — 
6  ei^]  rt(>oV  rt  —  "ì  poaoiiyiu';]  vnaovt^iO';  a  ~~  xtd  «aVrec...  àno^Vìiaxei] 
omm.  in  o  —  8  iB<ftiy\  rj  a  —  9  /rtp«ff()*o;]  /«paifipiof  a  —  roV  jjfwpnrf^w'j  ] 
tùy  /tfp«V(/£o>'  u,  Ito  /<r(»<(if|p(tti  a  —  10  xoramVft]  jr»rnntVr£(  a  —  /apncfptoc] 
)^n^tté(tto<i  a  V  —  yocQvyjoi]  yoaovyrtnH  a,  che  agg.  :  xnt  uy^nrarai  e/c  <oV 
tìi^éf^tt  fftv  tjXiau.  xal  xaUt  rtjy  yóaoy  tov  yooovytoi  ày^^oinov  —  /np^- 
<f|iioV]  xrtQÒiffjiOi  a  V  —  11  xal  omtn.  t'  —  yoaofy  uy&^etnos]  vocòy  iifitt  a  — 
13  'K(iuyyeìu\  onira.  a  —  14  X^toroi-  JTiurr/f^o;  tjidtòy  a  —  fiijàè^iay  fÀt- 
knyitty  t/wr]  utj  i/aty  fifXnvìtey  a  —  15  tine]  ètnéy  a  —  e(»/«rfri]  roi^rof 
iXivcfrta  a  —  16  tvgiaxft]  évgtcxet  «,  ei'pr/tfet  a  —  tjX&e  xrX.  fino  ad  cV- 
^^ùinov  della  1.  21  solo  in  u  —  17  txadfyeiag]  àa^eyia^  v  —  18  /ngffdiptoc] 
Za(fÙé^ioi  f  —  21  dèi]  é>j  —  2-2-26  solo  in  a.  —  Cfr.  ff,  6  p.  36-37  ; 
W.  3  p.  2ai-4;  Pitr.  V  p.  342-3  sez.  prima. 


2»  negl  xotXarÒQiov, 


*0  (f>vCin?.ÓY04  éXe^e  rcfgl  aùcn0  5n  Ò  x^Aai-d^fo^  nftetvòv 
/iiév  ^aii  kfvxóv.  (ft'fTtg  ót  avtui  dc^ttv  avtr;,  Poaàiv  zt^  z&v 
àvO^Qtonwv  (fìQovai  xal  x^^àvàgiov  erravo}  Tot7  voeroOifo^,  miu 
fi  liiv  iaxtv  r^  àQQUìfJtCu  ttqòì  Oàvuxov  ànoatQhtftiai  aihtiì, 
ti  ót  TTQÒi  ^uìi';y  taii,  n?.i^(X(aCti  ceòttì?,  xal  ^àXkei  tò  aiófxa  6 
avroi>  ft-;  tò  (Trofia  toi?  voaoDvrog  xal  nivet  r^r  rócov  avroO, 
fcal  tìx^*  odFw<;  ài'tQXft^cti  elg  ròv  àiga.  nr^oi^t^ros  <^^  énò  toC 
xaéaioiog  TOi»  ^^(01'  xal  ^imst  ànttvxa  vóaov  xal  oStoìì  y»r«- 
uxot'fXt  nàvifi  Sii  ìÓk^ì^  ó  rttawv. 

*0  ^ytog  Baailètoi;  tlnsV  ò  xt^^àvégiog  dxóva  Xa/i/idvèi  to0  io 
Kvgiov  iJ/etSi-  Ir^aoO  XgimoO .  fX^-ùìv  yàg  t7n  ttJj  yi]g  6  èv- 
Gnkayxvvfitvog^  xcù  ióòìv  t^fidi  voaodvvagy  lov^-  fièv  'lovóaiovg 
àiToaiQUifèìg  w»  àCé^tTg  òvfttg,  ijfi^i  é^iaonoit^Oé ,  aùiòi  de  rag 
óaO-sì'fiag  ^fAtàv  d^àaxaaej  xal  zi^v  taffiv  ì^fitv  àoì^r^càfievog 
àvijXi/év  fr'c  ovoavovg^  OiVfV  iXévtfezai  x^Tvai  ^tòvrag  xal  vexQOÙg  15 
ó  Aqqv'Tìdto^  xcù  xax^aQÒg. 


2  in  p  ft'.  162*-163.  —  0  ^rt>f/]  i«tf/;,  in  mg.  iùihj 
ttvùs]  io  mg.  ti/anXayyoi. 


12  iyanXayxtfò^ 
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XXVI. 

tPr^ffìv  Ò  ittaXfUiìóói  '  fYfi'òiir^v  étrtì  vvxroxÓQa^  èv  oìxOTtéSfft^ 
xit  7i€teivòv  ày<t7i(òv  %^v  róma  imàg  t^v  i^fiègav. 

OUtiùg  xaì  ó  KéQiog  ^/idv  'ir^aoSg  A'pioTÒ;  i}/a7rijfff»'  i]fiécg 
Toùg  iv  rrxÓTft  xadr^^iévovg  xcà  axn^  O^avàxow  xòv  kuòv  iJiàkÀov 
Tièv  iO-vfùv  òéitQ  toifg  ^lovóaiovg,  ròv  tijv  vloiP^talav  xtà  ti^v  ó 
TèSr  TiatéQiov  éàayyeXittv  xofit<Ta^ué%'(ov .  ex  tovtov  xaì  Swri^Q 
iXeyev'  fii)  ^o^o0  tò  fiix^òv  Twot/ivtoVy  ÓT^  e^óxrflév  ó  ìlarr^Q 
^ov  óo&vai  ì)fiiv  Tf)»'  ^natXfiav^  x(t\  rà  t-^f^z, 

'AXl'  fQftg  fiot  Òri  ó  vvxrtxÓQa'^  àxd^aQTÓv   offrir,  xal  ttì^ 
ò  2ùìTÌiQ  ìXeya  t&v  àrrofftólttìv  5rt   ròv  fiij  yvóvra   Attagtinv   lOi 
ÙTièg  fjfxóiv  àftnQTictv  fTToit^ctr.  cTariéCvMffèv  /«rtói-,  Tva  ùtf/w~ 
xHjtat,  tots  TX&Ct  natta  yéyovtv  Ì<og  Jiàvia^  aéffét. 

KaXàig  ò  tfvcioXóyog  ikt^s  ti^qI  t^g  vvxi^Qt'óog, 

In  t,  fl.  6-6*;  a,  ff.  I5M6;  «,  ff.  170'-171;  p,  fl.  166\  —  1/ intesta- 
zione illeggibile  in  C;  in  a  p:  Tjifji  wxrixÓQtutoi,  in  v;  rti^ì  pvxTixó^af.  — 
1  fPrjaif  6  tpitXfiwtìag]  6  tpaX^ùtdòf  (fr^ait'p  —  yvxrtxò^aSl  rvxfoxó^aì  t  — 
fy  oixonééea]  ofxoTìatéwy  xal  tà  é^^s p  —  2  ro  ntféiyòy]  ttyai  ^t^c^y  o  ^r- 
vioXóyoi  TÒ  ntmvòy  loó  f,  o  fpvotoXóyo^  Xiyei  oti  ro  rterstyòr  rovro  p  — 
ó  tpvatoXóyoi  éXeSty  ori  tovzo  ro  TttTftyòy  a  —  ttyaitùy]  àyitnù  o  jo  — 
vvxrrr]  vvxtay  f  p  —  3  Oi'roif]  r  praem.  'Egfitjfeia,  orra>  p  —  a  omi 
anche  il  xnl  —  t^yant^aty]  ^yiintjaiy  t  a  —  4  xtt9tjfiéyovs  xttl  axiij  Ì>ayùtoìi[ 
xal  ffXiq  ^ayiirov  xteStj/tfyoit^  t%  p  onun.  xa^ijftiyovf  —  ròy]  sic  t  ;  rovritm 
j£y  a,  TioVrit  roV p  —  Xnòv]  Xntòy  a  —  fttiXXoy]  solo  in  <  —  5  vhìq  tove  *Iov- 
dàiavi]  vTtFQ  ròy  Xnòy  tiòy^ ì ovatti ity  p,  vrììij  tmy  i^ytòy,  vni^j  rtòy  Xtiày  rtày 
'tovànioiy  v,  i'Tììq  riày  Xntay  a  —  ròj'jsic  /;  toV  TtQtè  p,  iwi'  tìoiì  r,  r«ii'  xaì  a  — 
6  tr]y  Ttòy  natBQitty  evrryyèXiuy  xoiiicttfiéynty]  aie  t',  xrjy  èvnyyeXltxy  riù  nntQÌ 
Ì9x^xòitay  V  —  x<xì]  otnm.  p  —  ItarrÌQ]  ó  Itarr^^  avp  —  fXeyey]  iXtyevp  — 
TtoifÀVtùy]  Tilfdyioy  t  —  evdóxt^Ey]  ijvéòxyiaey  a  p —  o  TjttftJQ  fiov]  6  TiariJQ  a, 
o  Ttarrj^  rjumy  j>,  o  9eò(  i?  —  8  àoìiyai]  Jiayfufiat  v  —  V/''**']  vu7y  a^  ot- 
roìi  p,  omm.  v  —  ^uat^Xèitty]  a  agg-'.  txvmf  —  xnl  rà  e'f^c]  oram.  in  w  p  — 
9-12  mancano  in  ^  —  9  àXX'  *pcf,-  fiot\  aXX'  iym  Xéytu  p  —  enti  a  p  ftgg.  : 
xarr^  loV  vó/ioy  —  7-8  xttl  nctì;....  dfittQTÌay]  xttl  Tttùs  <ps^ei  Tti^óatanoy 
To5  £oìTf^ooi.  xaXtà^.  o  òrtoaroXoi  Xiyu  ròy  firj  yyóyttt  a,  xtà  6  Kv^iOs 
iJUfé»'  ià'  Tt^  Evt(yysXÌtit  6  U17  yyov?  p  —  11  iìfiagilay.,,.  iTioit^aey]  nuaQtltt 
iyiyBTo  x(sl  p  —  i tanfi yotaey]  xkì  érrtTjiiytttaey  a  —  vipia^jTttt.,.,  atàatt^ 
Tfuvftii  atu'a»  tti  p  invece  di  érnjìeiywfjty  tKvióy  xtX,   legge:    toTs  7i«ff* 
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T«  ffttVrfÉ  c'/fVfro  ?r«  ntyfttf  atùat^,  in  v  c'ò  v\ttiu9ijté  —  13  KnXtài  xtX« 

Ofr.  fl,  8  p.  38-9;  W,  5  p.  235-6  ;  Pitr.  VII,  p.  84-1,  Legrand  VIU,  p.  65-6. 

XX  VII. 


1.  nfgl  tXftQi^%'iav  xftl  òvoxeì^ctéQmv, 

*EkàXT^aev  'Hadiag  ò  ngotf^xì^i  oTt  àaifiórtce  xai  oetgijveg  xaì 
fj^rvo*  ÒQyiai}ì'faov%ai  tv  Bafiiddivi,  ò  tpvatokòyof  /Afjév  ncQÌ 
JiS^v  fft/pjjrwi'  xaì  òroxèvt avviar  Gii  (ti  /.tir  afiQilrca  ^àtt  ^a- 
vdct/ia  tialy  fv  tf^  ^akàccì],  ùìì  óè  fioOaai  Tceì^  (foìvaTi,  tò 
jxàv  fj^iffv  fiigog  l'w?  ófiifcckoC  àr^/gdtnov  ìxovaiv  fiogipi^v^  xaì  6 
tò  ijfiKfv  l'wì  /foj  x^i^'^^'  òftoitoq  xaì  ol  òvoxevravQoi  rò  ijfiiCv 
/i^gog  ixovciv  àìK/QoìrroVy  lò  Sé  rjf.itav  i'tog  é^w  dvov. 

OiVw  xal  Trétg  àr^g  óìtffvxo?,  ùxaTixffTarog  iv  nàcatg  xatg 
òàoTg  mho0.  f-laCv  riveg  awayònivoi  iv  rij  ixxh^ai<f,  fi6g<f(oatv 
ftiv  ?x^^'^^^  fiVf/JfiVirc,  tÌjv  Sé  Svrn/ttv  cet}r(jiv  i)gvi^ftè'yTjV ,  ènàv  10 
ài  Gvvux^^fiiy  ol  nv^giOTToi,  fv  lìj  ìxxh^aif^  ètciv,  é'nàv  ài 
ix  lijg  ixxXt^autg  àJiuXvd-iòaiV  àrroxzsroDvrat.  ol  row&ioé  o6v 
<TK(ti'jyaìr  xaì  òvoxéviavQuìv  ngóaùJivov  Xan^uvovCty  reBr  àvti- 
xf^ivù/v  àvvàfifUìV  xaì  ffirtaixiiJàv  aigy^rixfòv .  àia  y^Q  ^^^ 
XQì^o  tokay  lag  aùnòv  xaì  fvXoytceg^  ó>g  al  astgilvégy  é^anteTtòfftv  rag  15 
xagàtag  tcO»'  àxàxatv ,  (p^((govai  yàg  ^»>r^  XQh^^^  Ófukicu  xaxaC, 

Kaltòg  ei.Tfr  ò  qvaioXòyog  nfQÌ  tùìv  afigt^voìv  xaì  òroxer- 
tavgiov. 

1  In  o,  ff.  8-9;  v,  fl.  172-172';  ;?,  fl.  168.  —  In  a  l'intestazione  suona: 
Tifpì,  atjQit'^y  Xfd  Qi'oxfyrav^iay  Ìd  r:  7je.Ql  aijQijftui'  xrù  wyoxet'TMVQtoy, 
in  p:  7tèQt  av(ìlvtiiy  xaì  Innoxiviaviìuty..  p  ha  le  11.  8*18;  invece  delle 
II.  1-7  p  offre  la  redazione  contenuta  nel  cap.  2.  —  1  ÓtttfÀÓvKt]  Sai- 
/Àoyei  V  —  cet^ijt'ts]  ovQiyài  a,  «rti'pi/vev*  v  —  2  ^/r»'o/]  «i/n'o»  r  —  ò^yiod^t}- 
aoiftit^]  òif/i^tjtsot'ifu  a  —  Du^vXtùfi]  {ìu^vXiùi't  a  —  fXfff»']  iXe^é  v  —  3  «rct- 
{nji'toy]  offìtfiùy  a  —  xm]  xal  tùiy  v  —  (ti  fièy  asigijvai]  «Z  /aèy  avQÌyttt  a,  iy 
fiiy  iHi^ijyHti  V  —  C<ù«j  Cww  <*  —  4  cu; j  é  a  —  ^ovcat]  fiovtfat  a,  fMovoùi  v  — 
roK  ^wyuìi]  V  agg.  :  ùàova  fvf4tkò>s.  xal  ol  naQanXioyreii  iày  tìxovamc^ 
Tt^y  fÀtXtaàiay  avriày^  iaviovi  ^intovoty  iy  r^  d^aXàaaij  xaì  ànoXovytai  — 

5  ^fjiav]  éìfiitrv  a  —  ro f'^Qf>i]  "/*'  Sé  iiòfìffiocty,  ^/ovai.  to'  ìjuiav  fi^~ 

^Of  w  —  ò/i<faXov]  orpaXoù  v  —  tty&Quinov xal]  yvyttixòc  u  —  6  i^'^icri;] 

eìfiiov  a,    Etng  i^ta  x^i*'^^  mtayov   e^ovai   fioQ€f.ijy  v  —  ol    òynxéyrnvfiat] 
olyoxiyutvgoi  v  —  ìjfÀtav]  sìfiMv  a  —  f^égog  exovaiy]  omm.  v  —  rjfuav] 
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Ovttas  r,  che  premette  ^F^^r^t^tla  —  /taf]  no»  a  —  «j(af«fffia<K)  ajta/tt- 
araroV  /<rr»K  p  —  9  «/«ri*-]  e/fft  w  —  rw^f]  oÌ  p  —  rji  «xAi;ff4^j  /««If^ 
<timf  p  —  10  avttày  iJ^vi/oéV»;»']  AtrotV  lìgfr^ut'yoi  v,  avriji  t,QVì;iiiyoi  p  — 
irtàt']  inay  a  —  11  ffi'i-rt/Jwitfi»']  avynj^ihùaty  a  —  10-11  énàr.,.,  $icif] 
Titti  iy  rp  ixxXr^mtf  oìf  ay^gianoi  doiy  v  p  —  iiày]  imìy  a,  orar  v  p  — 
12  ix  TJ7ff....  àTtoxrtyovyten]  a  legge  itnoXv^tùaty  ifxjfyavyjai:  ùnoXv^tà 
aTioxjfrovyfiti  r,  àrtoXv^ticiy  à7io9f}^tovyjat  p]  ommesso  in  v  p  ex  r^f  rfic- 
xXrjtjiai  —  ol  loiovTot]  oi'io»  v  p  —  ovy]  omm.  p  —  13  ati^rjymy]  ffrp*- 
ytiy  a,  cvQtytoy  p  —  òyùxeyrnvQiay]  Imioxeyrat'^tay  p  —  14  ^>"Trf(jfr«*'] 
tnatXToiy  a,  tyuti^cuKTiXùl  p  —  ttlQt^ttxàiy]  ni^ertxtùy  a,  tttQtrixmy  r,  riìir 
tpiXfì/Qiaruty  tiai  p  —  15  /pjjffroAo/tnf]  j^^iarttXnyitt^  v  —  avrtùy]  omxn.  J)  — 
evX^ylaf]  àoXe^ài  inivolaQ  ak  p  —  xcrt....  ms\  avtmv  omm.  vp  —  «fi- 
g^yfi]  vaqi^yaK;  v,  avgtyii  a,  atfoìytti  p  —  ictnatttxny]  i^atiaToviii  v  — 
16  ^^eiqovat]  ttXr^&w<  yùQ  tf^iigovet  p  —  17^]  f,9é%  a.  Cf.  Menandrì 
iragiD.  ed.  Didot  p.  102,  v,  101.  —  17  tiney  o  tfvotoXàyos]  otr  ó  tpvcto- 
Xóyù^  iXile  r,  x.  ovy  tXtSey  ó  <p.  p  —  aéi^rjyuy]  av^iyòty  a,  av^ìywy  p  — 
xttC]  xttì  tùy  t>  —  oyoxeyrav^tay]  IrtTtoxsyTnv^itty.  d  yàg  yov^  xai  rerpa- 
nXovi  éffn  p.  —  Cfr.  H,  16  p.  46-7;  W,  13  p,  245-6;  Pitr.  XV,  p.  350; 
LograQd  XX,  p.  69-70. 

2.  Txs^ì  uct^i^vctfV  xaì  tnnoxerTttv^tov 

£Ì<TÌ  fùJflE  fi'  rij  ^akàdCìj  léyójxéva  cn^^rat,  ^lofaat  rà^  g>ta' 
vàg.  tò  fUr  f^fucv  ftéQOi  a{^t(òv  i'iog  Hfi^akoO  àvi>^<É>rtov  éxovci 
fAo^ì^v,  tò  éi  ìféQOV  fjjutav  ^égog  X't^^'^-  àfioìtos  xaì  j/t.toxéV- 
tavQot,  TÒ  ^lèv  f^fÀiav  fié^og  ùi'^Qtanov  /;[ot'<r/,  io  àè  fifiiav  ànò 
xoO  (XJi^&ovg  Tunov, 

2  in  p,  fl.  168;  questo  secondo  capo  corrisponde  alle  prime  sette 
righe  del  precedente.  —  1  a^tg^yai]  avQiynt  —  fiovaat]  fUfÀOvaai, 


XXVIII. 
1.  n$QÌ  T^f  ix^vùv. 


Ai  f'x*''*"  f.iÒQff usaiv  CqtxiQctq  ^x^ivCiV  xai  òXnxfvrpice  fìtx(v , 
ò  tpvaiQkóyag  ske^év  neQÌ  rf^q  f'xiyov  ótt  àra^atvti,  tfr^<xi\\  flq 
T^v  àfi7Te?.0Vj  xaì  /jpx^^'^'  ^'^  tòv  ^ótgvv  xaì  ^dkXei  tà^  ^óyag 
^nì  T^v  yijVy  xaì  ^àXkfi  iavTijV  éivia  ^Xénovaav^  xaì  xoXXiì^vrni 
ai  ^oy*e  th  "^à  favii\<;  xi'vtgct^  xal  àyei  xoU  rixvot^,  xal  àtpùjctv  & 
rò  xXijua  to0  ^ótqvoì  xfvóv. 
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Kal  (fi)  ovr,  rrnXnfvtà^  TragaCra&r^Tt  zfj  votiti]  àuTtéXt^  xal 
/«^  à(feiatjg  ri^r  fxtvf^^  xò  nveOtia  tò  ttovì^qóVj  àva^fjvm  ini  tijV 
xaQÒCav  aov,  xal  Sixr^v  ^ótgvog  à(fti]Ci]  ae  iQtjfiov  fiij  txovxa 
Slwg  àxQéfiova^  iv  aol, 

l  in  a  fi.  9".  Neirintestazioae  nt^ì  tìjì  uixiyov.  —  1  ^/r>'ot]  l/ivot  — 
ttiftttQHÌ\  eftféQtcf  —  5  al  ^òytf]  ol  ^Òyéf  —  àffÀr^otv]  n<fUnxiv  —  6  xAiJ^a] 
x^fitt  —  8   tirpeiafff]    ntf-eiais  —   9   ùtfitjaf}]   àtpiiicfj,  —   Cfr.   Legrand 

»XXI,  p.  70. 
6. 


10 


2.    TTfQÌ    ix^VOV, 


I 


ó  vÓTog  aétoO  òXóxfVTQÓg  ifftt.  tà  éè  xivtqa  aùiod  etcìv  Ofiota 
xévtgntg  éxivoìv  O-aXaaCioìV .  iàv  et  TTfQtTraTfj,  ^Cttv  &q  fi0<;.  ó 
tfvatoXóyog  ìki^t  negì  rovtvv  òit  àvajiaivei  ini  tòr  fiórgvv  t^^ 
àfÀTTs'Xntt  xul  xaxa^àXXfi  tà^  ^óyag  xaiiai.  Jrcev  ataiHj  ò  /?d-  5 
jQvg  xal  xvXterm  xal  xoll^  rag  ^òyag  alg  rà  eavroC  xivxQa^ 
xal  àTtdyet  aòrà  roTg  Ttxvotg  aàrot)^  xal  à^ir^ai  %òv  àxQtfiova 
xevóv. 

'Egftr^vtia*  Kcù  aù,  é  TTohtévràj  iotà&rjg  iv  rij  Ug^  xal 
àXr^y>iv<Ìì  Xfjì'ftj  Totf  ànorafiifv^vcU  an  flg  afUà^  fla<TtXè'(iu\  10 
Tiagà  voO  iv€X^,yai  at  dg  rò  Ry^ov  ^f^fxa  toi^  XQiatoO  xal 
€Ìg  Cwi)v  atwvwv  f x;f<i>^i^irac .  nò^  à<f.fixag  xòv  ixìvov  àva^f^rai 
ini  %òv  TÓnov  Cov  xal  òtaif^BÌgai  tfov  t^^v  xaX^v  nnhreCav 
xal  CxogTtttTat  xal  toTg  xt'vtgotg  roù  Oavàrov  Cf  nXavffCat^  &ate 
T^v  noXtTfiar  aov  ratg  àvxixfiaìvatg  óvràuf<Tt  StaffTceXf^vat  16 
jttsti  dixr^v  ^óxQvog  ùqir^atv  /^ij,uov,  jui^  ixovxa  SXtag  àxQéfiova 
iv  col.  Sìxuiiùg  oév  ò  tpvtJtoXóyog  ig)'  ^fttv  fJQ/Jbtnae  fà^  ffécftg 

TdìV    ^tiìùìV    Xfj    \^F07TVfVfTX(iì    YQa(fij^. 

2  in  (5,  tì.  172^-173.  —  1  ^óioy]  ì^àiuiv  —  f/tVof]  ìxtfof  —  3  wf]  oc  — 
5  xatttiìàXXEi]  Xttxa^àXft  —  (tóyac]  ^cn^  —  6  xoXX^  xoXà  —  ^ytts]  ^òat  — 
7  rttpirjat]  nipelfjet  —  àxQéuofu]  àxitaìuoru  —  8  xeyór]  oorr.  da  xaiyóy  — 
10  of]  nei  casi  di  enclitica,  1* enclitica  è  senza  accento,  ma  il  vocabolo 
precedente  noa  ha  racceiito  sussidiario  qui  o  altrove.  —  12  éxìfoy] 
ÌX^yof  —  Itì  t'iKfiìiQkv]  ng;eitjitit'  —  ux^éfioya]  tìxgaìfioytt  —  17  étf  VM**'] 
ftpt}  tj^ly  —  r^^fAùice  <sic>]  ij^fioce.  —  Cfr.  i7,  17  p.  47  ;  W,  14,  p.  246-7; 
Pitr.  XVI  p,  350-1. 
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*0  (pvatokóyog  Xt'yei  negl  a&io0  6%t  Srav  yevvfjtTr^  ^  ixiva 
ànéQX^tai  iv  %oì  xXi'ifAuxi  *aì  ógàacnai  rovi  (ìòtQvai  xa\  xa- 
%aif>e'Qfi  jàg  ^óycii  ùil  rijr  y^v .  xaitQX'àfXiiVOi  ó*  cvyxvJJeisa 
inàvia  aimiiv .  xoÀ.kòòca$  óè  al  ^òyat  èv  tat<;  àxdvi^mi  iijc  /;(«- 
yijf,  àné(tx^M  év  roTg  iSioi^  r«'xro/;,  xai  d^éQXÓfiéva  tà  r^ttva  5 

'O  6ywg  Baaikfiog  éìne'  ^iif^ir^cat,  é  ùv^Qtanf,  rf/V  f/éVori». 
fi  xaì  àxa^agrot'  ^ùàov  iaxiv,  àXXà  ftifir^^rai  ceóroC  tijv  ^lÀo- 
texvtav  xal  tptkoatogyiaVf  jtoeì  àrthgtffé  avzoòg  cagxixih^  jiiir 
txoqIÌ^oìv  uvioT^  iì]ì'  cqi'ifiegur  fQOifi^v,  TJVéVftanxtù^  et  xaO^o-  10 
àr^yùtv  avioèg  iv  Xóyoii  àya^otg,  no^évófitvoi  ói  év  iij  ixxh^tjìi^ 
toO  -9^600  xaì  àxovcav  ix  tfjg  dt^r/^ir^i;  àfiTthXov  %à^  fiówQVUg^ 
i]yovv  roòg  kóyovg  toù  Kvgwv  i]uttìv  'li]tsoO  Xataroif,  rrògi^e 
ovv  ToTg  Tò'xrotg,  Tva  iv  àya^otg  z^é^ófAévoi  óo'^okoywCt  tòv 
navéga  %òv  iv  roTg  oùgavolg^  xuì  ai  £Ìg  r^fii^v  ^own  nàcag  15 
rag  ^fiigag  rtjg  ^taf^g  aùrdtv. 

jBVTtQa  <fvaig  to0  ixivov.  *0  qvaiùXoyog  flf^s  rrcgl  aòto0 
ÓTt  TioQEvó^uvog  ó  ix^vog,  ò  à(ftg  óaigóufvog  f^taO^é^v  iv  roT; 
xèVTQotg  ro0  ixivov  ànoO-vi'iaxki  xaì  oSiiag  ia-i^Ut  avtóv, 

'O  àywg  BaaiXttog  eìm'  tò  xaxòr  ànò  tot}  xuxoO  àvaiQfhtn 
avvavaajarfég   vvv  ot   deivoi    àv^gwnot    àlÀi]Xovg   où   fivr^fAu- 
vevovai   toO  Xóyov  raf   KvqÌov,  tò   àyaiiàxe   àkXi^lovg,   àXXà 
SdxvovTag  xal    gìxf^ovoCvvfg    ^r^roifai    zoC    OarattòfTai    ò    ^T€Qog 
zòv  Ìt€Qov  ^XQvxég  xòv  iòv  tjj  xagóUf  aùxCàv. 

3  in  j:>  6.  162-162''.  —  3  ^óyn^]  ^ùytii  —  4  ^yai]  ^t»)'at.  —  7  i^ci*^**] 
ij^lva  —  12  òii/^tyjjf]  àXrj9ias,  in  mg,  9^v^i  —  18  ^JTi^'of]  ix't*'oi  — 
34  Uv]  vlòy. 

XXVIIII. 
1*  TteQÌ  ^(óov  nav&f^Qog. 


'O  nqo^'i^xi^g  ijrgoffì'^revaév  xal  eìnev'  iyéìdfir^v  étTeì  Ttav- 
ùi^Q  Tifi  E<fgaÌfi.  ò  (fVCtokóyog  Ì^Xé^e%'  TtBQÌ  navi^f^gog  Srt  to** 
avttjv  (fvaiv  l^o<.  TtdvTtov  ttàv  ^tótav   tfiXiazarov,   ix^Qàg  Si 


PKH   LA   CRITICA    DKL   PUYSIOUXJVS. 


186 


iottv  to0  d^ÓKOViog.  rrattitoixtkuv  ót  «Vio',  m?  ó  xircbv  toff 
li0Oì]<fy  nal  th^aTor .  ^jdvxtor  óè  éOrlv  xaì  rrQavv  ttìÌvv,  èàv  7j 
àè  ^ayjj  xaì  x^Q^^^^ft-i  xoi/ic?ra<  èv  rf^)  (futlff»^  aétoù  ijfi^Qag 
tQ€T^*  xceì  tr^  Tpi'rs  ^if^^Q^  àviOrctiat  ix  toV  i^rrvov,  xaì  fìo^ 
f^ieydXfj  Tfi  ywv/J  x^a^^wv.  *x  òt  xi\i  ywn^c  cethoO  TTàctt  tvtaSia 
àQoìftàrtìiV  é^éQXBtat .  oi  fiaxQÙv  xaì  ol  iyY^^  ^^pf>  àxovovtn 
tì}^  tovtov  <j.aìrfig  xaì  àxoXov^oUvtk^;  oi  OilQfg  tf^g  éùtaóiagy  10 
lijf  (fùìì-ìjg  Tot?  Tzicr^f^gos,  ^QX^viai  tyytaza  aùio0. 

'£i^/i;;i'£<a.  Oviiog  xai  ò  Kvf)toi  fjfivòv  'it^aoOi  XQtaròg  ti]  r^^sy; 
Ìlfug{t  àvaazàg  ix  -rcòv  vtxQvHv  iz&ca  éùmóia  iyévuo  ^y/icòr  roìg 
uaxgàv  xtxl  tote  f/yvg  xal  tìfjr'jrr^v  éog  eiJTfV  ó  àrròciokog'  TtafA- 
TToixtkog  sctìv  fi  voegà  (fvatg  Ti]g  aotfiag  loù  Kv^iov  f^fxmv  'ii^ffoO  15 
Xgifnoùy  naQOtvla,  syxgàiHu,  xal  xaO^é^rjg  iiétaai  al  àQéxai^ 
6ci  oùSiva  axonòv  tt^qì  ^ot^^  xal  nétttvtòv  èÀàXrjtfov  al  x^eta$ 
yQatf>ai, 

1  -in  o  fl.  n-ir  1.  \-U  (6no  a  roe*?  h'Y^&i  ^\  ^-  l?^',  1.  1-18; 
j>,  ti.  167,  I.  1-5  (fino  &  o  /tfùy  toù  *lo>atj<f),  —  LMotcstazioue  in  a: 
ne^l  vWtìw  neyi^ij^tùs,  in  l':  :isqì  ntt'^QOv,  in  p:  rt^Qt  nùkS-tjQOi.  —  1  'O  tt^o- 
^ijrrj^]  KuXùj<;  o  n^otpr'jTtji  v,  '0  'laxù^  XiyEi  p  —  Ì7tQotf^i£voey]  nQOEtp.  v  — 
éyeriiftr^t']  éyeyòurjv  v  p  —  waei  nny&iiJQ]  ^aaiXev^  rtù  ntnoì  Voi-Jii  xai 
<ua£t  Tttif^j^  />!  tùasi  Xémf  fw  oixai  '^SavJa^  mttei  naOiJQ  u  —  2  <^1  'E^^ut'ju] 
TU  o'int»  'Bif^aifs  v  p  —  ^Aclci'j  lA«fe  v  —  naV^^po^]  nav^^o^  v  — 
^vatoXóyoi....  ori]  6  nuyth}^  p  —  Ìiot]  ^/«t  vp  —  naVrùiv  tmy  Cw'wv 
^t.ktù(Ufoy]  nùyfiv  ttHy  ^ujtuy  (fìkoy  étril  v,  (fìXuy  iai't  nàyiaty  ^tótoy  p  — 
•1  éarty]  ^tfit  J),  omm.  v  —  mtfÀTioixiXoy  Jè]  jtttuTìrjxtXoi  dà  v,  xal  nafÀ- 
TìótxtXoi  p  —  /*'■"'*']  /etrtoV  r  —  'loMttjtp]  p  aggiunge  qui  una  brevis- 
aima  hermeneia:  xal  av,  ny9piaTie  tpiXos  yiyov  TUtyjtuy  taiy  xttXtùy  n^a- 
ietuy,  j?/*poV  de  ysyov  xov  dict^oXov.  Le  lìnee  5-18  omm.  in  p  — iàgaìoy] 
tù^ttìoi  V  —  rjffr/io»'"*  i^dv/i/  V  —  éatiy]  omm.  in  «  —  nftuv'y]  -n^tàoy  «  — 
<ì  (fé  qp«Vi/]  di  (ftiyei  a,  (ftiyt}  V  —  /opr«ffJ^^]  /o^irwd.Vi^'  a  —  xotpàttu] 
xoifidim  a  —  ^(aXetò]  (poXeùi  v,  gtoXauù  a  —  rtvtQV  ij/Ugas  r^its]  omm.  a  — 
7  «flatatat]  éyet^tiat  v  —  uno]  ix  v  —  ^o^  ^òa  a  —  8  ^x  (W  ir^f]  xal 
ex  r^i  V  —  tftay^i]  (fwytì<  n  —  naca  evwdiu  à^at^uivty  ^ff(i/froi]  éS^Q- 
/trai  evtjdUt  t'tfttDfAttnxùiy  xttì  v  —  9  fÀfiXQtìy]  prtx^tiy  d^p«s  «  —  O'Wf] 
fyysli  ba  v  in  mg.;  &^Ìjqbì,  in  a  è  scritto  ^»;p«f  —  tixovovai]  €txovaay- 

f$t  V  —  10-11  xai  nxoXovi^ovyiti avrov]    ttxoXovOovat    itj   eptudin   xctt 

Ìgjl*^yrttt  èyywna  avtov  v  —  12  ' E^fitjyeìtt]  omm.  a  —  »fl  ^9^^B  Vf*^(f*f] 
omm.  «  —  tj/Àtiy  omm.  v  —  14  éyyvf]  éyyeìg  w.  Qui  finisce  a  —  Ttafi- 
rjf)txtXo<]  mtftntjXtxni  «  —  17  *««*]  9éiai  v.  —  Cfr.  lì,  19  p.  -19-50;  W,  16, 
p.  248-9;  Pitr.  XVni,  p.  351-2;  Legrand  XXII,  p.  70-1. 


16B  o.  o.  zcaam 

2.  716qI  toV  nàvikff^i. 

''Eau  Ch^ov  >Uyojw*voi'  7r«vdi;^.  ò  q.vaioXóyog  ÌXt^e  7t$QÌ  «iV- 
Tot)  óu  fòftoQtfóratov  dati  rrdvv  x«ì  ày^tTryiòv  nnvTùìV  rròr 
^ raglio V .  xotfithj^tfvog  yÙQ  (^tQXftcti  fùoaiUa  dx  loù  t^TÓfiarog 
oézoS.  xaì  é^  d*  ffjg  tvoafiia^  xvxXoikn  aihòr  ÙTraìta  tè 
&r^QÌa  àXkó^iera  xvxh^  fiihoi>,  xaì  ^terà  lò  fi^qgaviHlvat  Ì'va  5 
Fxnavov  ai^t^v,  rrogèVètai  fv  roli;  àgvfÀotg  xaì  àygoT^, 

^Egfii^veia.  *0  àyiog  Bats(kitog  fìrtfv'  ó  ixàvO^r^g  ngoftmrxov 
xocì  eixóva  kafi^dvH  toù  Kvgiov  ijfiàv  *ir^<ro9f  XgtfffoP.  éX^^wv 
yàg  ò  Kvgioc  ^/xwv  ^Ir^aoÌK  Xgtffròc  xaì  <favfga>ùft';  fv  n^  xóafiqì 
d>g  àr^gùìTToCj  ix  r^ij  ótóa(Txah'ac  athoii  t^f^kì^ev  ei^oauta  tx  10 
TO0  OTÓfiato^  athoO^  xaì  inéyvtoaév  ^rtnvra  ta  f^Hr^  r^v  àyiav 
tgtàSa,  xal  fx  reSv  àgtanàroiv  tot}  axófiaroc.  itÙToif  fSoa^iov 
ai  ngoiif^xai.  xm  ol  àrtóatokot  xaì  ttùì  ò  rc&i'  àyitor  x^Q^S 
ngòi  airiòv  xaì  étyakXóiiUvòi  Ì7ntgivi}i^aitv  él;  aiuivwvs  Cxi^vd';, 

2  in  p,  il.  154-154*.  —  9  ifnyigtit^eti]  tpayaigo9els  —  10  r^f  (ftdirtaxff- 

XXX. 

jregi  àumSoxélévr^g. 

*0  ^okofttov  tv  taTg  Tiagotfu'aii;  Tieegaiva  StàdtXxmv  xal  Jl*- 
yo)v'  fii^  ngóct^s  ^uvXjj  yvvmxi.  ittJu  yàg  ànoatà^fi  à>TÒ  x*'* 
Xétov  yvvcuxòg  nógvr^g,  €<rjsgov  fiév%o%  Tttxgótegov  x^^^^  tég^ 
aeiCy  xal  ■fjxot'r^fit'vov  tuìXkor  iiaxaiga^  àtCrofiov .  Tf^g  yàg  à<fgo* 
avvr^q  oi  TTÓSeg  xcnàyovcn'  tovg  X9***Ì'-^^^^^  ^^Ù  ^*^^  ùàvaxov  5 

"Eazi  xiJTog  iv  tij  ^aXàatrr^  àaTTtóoxfkcùVij  A*yo,u*vi;,  évo  yr- 
aeig  ÌX^^'*  ^pwf;  aifvoii  tfvatg  a^tì^.  Star  iXHì'àcijy  àr(t{y€i  aùroU 
jò  Ctótia^  xaì  nàGn  ft)toàia  àgoyfifirbìy  fx  toO  aróftfttog  (tùroù 
éS^'gX^^^^'  ^"^  òafpgaivovtai  oi  fttxgoi  ixOveg  xal  aTt^à^ovtm  10 
élg  TÒ  tTTÒfÀcc  aùioD .  xal  xcetamvti  tovg  ìxO-vag  xò  xijtog . 
To^5  Sé  céXéiovg  xal  luyakovg  ixMttg  oùx  t^giaxoj  iyyl^ovtag 
x(^  xi^XH.  otov  7à)^  xòkftog  ix^vg,  M(ai*Cijg,  ^itgeftiagy  'Hcàtag, 
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2ovcàvva  tot»;  TTQeC^vr^^itg,   St'xia  QàiiVQtv.  1& 

JXXr^  tfvat^  TO0  xijTovg,  ftéyet  éatlv  nàvv,  SfJioióv  icnv  videro» . 
ùyvonÙVTf^  n^v  ni  vaOrcei^  tJi'>vov(7t  rrc  n).o(a  aÙT&%'  tic  aùròv 
ta^  Sv  vij(T(iì  xaì  TÙ^  àyxvQag  xal  loi^g  naaaàXovq  toÙ  TiXohv 
Ttr^cnovatv  ry  vi^fSt(i,  àrtTovatv  ènàvto  aóroO  rrvgàv  eig  rò 
étfi^trm  aùioTg  rt .  fai»  Ói  xtd  x^f^fiarihj  àéva  <fe  tòv  ^v^'ov  20 
xal  ^vi^i^et  tà  Ttluìa. 

Kal  (TÙ  iàv  xQfftàtrt}i  iavTijv  rg   ikmSi  toC  òia^ókov,  §V' 
d^i^éi  dfi(e  aùctfì  €ig  %ijv  y^evvav  toO  nvQÓg, 

In  a  fl.  18^;  v  H.  174-174*.  Le  linee  1-6  in  v  sono  dopo  la  lìnea  15.  — 
ZoXofiàìf]  Itn).MUÙiv  a,  KuXmc  »  ZnXoiitùy  t'  —  naQotfÀittis]  naQotfÀieg  a  — 
7iuQ(tiv£Ì , . , .  XéyMf]  fine  v  —  2  yvyutxl]  yvyexi  a  —  jf^^^^'*"']  X^*^°^*"^  **  — 
yvftìixùi  nó(tt't-i\  nÓQft;^  yvvmxòi  tr  —  4-6  xnì  tjxoytjuéyoy . . . .  kVi/f]  /jf.  a  ; 
m,  u,  che  ha  qui  le  Un.  22-23  —  ftùXXoy]  fióXXoy  a  —  6  /^w^^yorf]  XQO- 
/déyovf  a  —  «PT  j]  oi'iiy  a  —  7  àamdo/tXtiìytj]  ao7T»ifo/f  ^cói'i  v  —  Xtyofiéyrj] 
xaXovfisyoy  v  —  8  tfiìati]  <pvc9]{  a  —  oray]  idy  n  -^  TrftyaVp]  ntivùoti  a  — 
J)  iXQtu^Hituy]  oinm.  v  —  10  ix^vei]  j*/^r«(s  v  —  otf^ti^Qi>jm]  arotflàXoy- 
rut  V  —  11  eii]  ijf  a  —  11-12  tà  xijroi.,.,  ^/^i/a^-]  oram.  v  —  12  evftioxta] 
fv^iaxfi  V  —  VwV  re'Xftoi]  tiXfti  v  —  Wwvff^v]  f^otc^i  v  —  15  l'ovattyya..., 
UtiiLtv^ty]  in  a  e'  è  9a/AÌQty^  in  v  o*  é  soltanto  e'o*i;p  àgraii^irjy  —  16  fÀéya] 
ueytiXrj  o  —  iarty]  omm.  v  —  *'V<^'?]  »'i';tf^>  a  —  17  nXotcc]  xXoTa  a  — 
nvtày]  ttvTÓy  a  —  18  tue  ^f  i^i;<rm]  cu;  ^y  ytjaaio  a,  tot  y^aoy  v  —  tài  omm.  v 
—  «;Tftt(i«f)  nyxìÌQKi  V  —  TtnatjnXovg]  rttiXovs  v  —  roù  ttXoÌov  omm.  v  — 
Ttìjaaavaty]  fùtraovaty  o,  nrjaovaty  v  —  19  Tfl  ytjoip]  tq  y^aata  a,  otnm.  w  — 
anrovtrty]  Sntovai  óè  v  —  avrov]  tot»  Ni/rovf  v  —  ijvQtiy]  omm.  v  — 
20  iipfjdw]  i\^<Ì0tti  t',  iipx'aui  a  —  xal]  omm.  u  —  Svyei]  (fiiViy  a  —  21  r« 
nXoìa]  avtfòy  ici  nXoìtt  v  —  23  in  v  segue  'E^fitjytia  colle  lin.  1-6  gik 
vedute,  cui  seguono  appunto  le  Un.  23-24.  —  Gfr.  //,  20  p.  50-51  ; 
W,  17  p.  257-OOj  Pitr.  XIX  p.  352;  Legrand  XXIII,  p.  71-2. 


XXXL 


negl  fAvg^irjxoX^owog. 


E'EXttfà^  ò  0fjua>'cD>'  ^amXfùg  tXéèev  '  ftvQiiì^xoXé'wv  &Xeto 
naQÙ  rò  /u)  t'xf^v  ^OQav .  ò  <fVfftoXòyog  ^Xf^tr  Ttegl  roù  livQ' 
fAìjXoXò'ortog  Sit  rà  ftàv  eii7rQÓ<f^ta  fxet  Xsoì'Tog,  rà  óè  ònCtsi^icc 
fiVQ/ir^xog,  6  ttkt^q  óaQxotfàyog  iarh',  )}  àè  H^^tr^Q  ÒCTiQta 
zQtayft.  fàv  o^v  yevvtàan'  fiVQfiì^xoXe'ovrce^  yfvvtòaiv  aùròv  avo  5 
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xQi^a,  oi^ét  iifx:rgt<t  Sia  rr^^•  ^vCtv  to0  nar^og.  àrróXÀvrai  o^¥ 
Sfa  tò  fiif  ^X^t*'  tpoyjv, 

O^Tiag  x(tì  nà^  àri^g  Siif'vxo^  àxaràffraroc  ev  Twacmi  Toìc 
òéot^  avToi*.  01^  xft?.òy  ì,iy(tv  tìì  veci  oi\  xit»  rà  o^   vaLf  à^ÀÙ   10 
TÒ  vai  vai  xcd  lò  o0  otf. 

lu  a,  fi.  21*;  t\  a.  llo'lT5*.  L^intaslAJtiona  in  a  suona:  rtigi  /ir^- 
fitXQXitaytoz;  in  v:  nt^  fiv^tir^xùkiutf,  —  1  'EXt<pài]  '0  'EJU^aC  i*  —  ò  Nt- 
^aà'tù$'  ^ttfftXev;]  6  itfuayìttjC  r  —  tktiff]  fkiyf  n«pi  ^v^ut^xaXéuè'  uri  r  — 
uv^urjXoXt'tjy]  fivfjfuxoXéttr  a  —  wAfro]  óXf%o  a  —  ^  f*vf>uf^xoXéolfttn]  fiVfi^ 
fÀUtoXivyroi  a  —  ifinQoa^ut]  I^jigoc^ftt  a  —  2Iofto(]  Xivyio;  a  —  4  ftvQ- 
fifjxoi]  fiVQidixoi  a.  Fino  a  qui  n  omm.  quanto  dà  a  dopo  llrler  — 
o]  p  fiiy  V  —  Tturr^^]  Ttat^fì  avxov  v  —  attgxotftiyo;  icjir]  óan^fn  ia&'uh  o  — 
ì]  ài —  TQoiyst]  omm.  ia  v;  a  legge:  òoTt^tit  r^óyéi  —  5  yeyyàaty  ftv^fitj- 
xoXéoyra]  yfi'rviaiy  /ivQittxoX'  a;  yfyyvjaoi  mròr  fÀV^ur^xoXtoyra  v  —  y***- 
rtòair  avtòy]  yeyytàaiy  attSy  v  —  6  tfvoeii'ì  tpvots  C  ~-  «/•*t«]  v  A|;g-:  tu 
fair  ngòatuTtoy  «/et  Xioytoi;,  xat  tc?  onta^ty  fivfffiipcot  —  tft'yatm]  évytsrui 
ovy  V  —  x^cr]  in  r  abbiamo:  av  évyatm  oty  tpayiìy  tagxtt-c  Au  ri^y 
ipvaiy  Tf;c  fit;r^ói  —  7  vaif^tt  Sangfa  a  —  ovdi..,.  najgòf]  omm.  in  tr  — 
ànóXXvtttt'  taióXvrut  v  —  8  fi^]  fii  a  —  9  0ii"r«f  «ai]  otJxai  r  —  Jiar  nàf  a, 
nùi  V  —  ov  xaXòy  Xéyet]  'EQfdtjyeia.  ov  /pij  fiaéiZay  avo  r^^ovs  opdè 
àìfoòs  Xiyuy  iy  i^  rtgoaivx^  ov  xaX6y  ttym  v  —  Xtyay]  tìyat  v  —  Ct>.  //, 
p.  33  p.  61-2;  W,  20,  p.  253;  Pitr.  XXll,  p,  3M. 


XXXII. 


ne^l  yalil^. 


^  ì'ó^og  lé'yti'  fiij  (fàyj^  yaXfjt*  fit^Sè  tò  Sfiotov  aviflg.  ó 
<fv<Tio?,óyog  iìrxt  mql  rijs*  y^^^^i  ^ri  rotavirjv  (fi^atv  (x^C  %tì) 
aiófiutt  aùrfj<;  CvXkafx^àvtt  xaì  fyxvfiiov  yévous'vij  rotg  duri 
ysvv^.  xaxfùi  odv  ix  %(òv  àxo^v  /«ri'dkriv. 

*EQfti^Vfia.   Elei  Ttvf^   àxazaazàitiig   jQtùyovTeg   tòv    inoifgà'   5 
noi'  éégtov  xaì  nvevfiartxòv   £v    irj   fxxh^ffitt.    iàv    òè    ÙTtolv 
t/óiaiv  ÌxqItttovgì  tòv  kóyov  roii    KvqÌov   bx   t&v   (himv    flriVflSv 
ol  àì'M^QùìTToty  xaì  yivovrat  mq  fj  àarrìg  xùì^Ìj   ^votma  va   &ia 
aétilg.  fzij  (fayflv  o6v  tf^v  yakf^v  ftìjài  tò  Óf.ioiov  at^tilg. 

In  V,  fi*.  ITiS^-lTG.  —  Noll'ìntostazìoDO  rttQi  yùXXtjs  o  T  accento  è 
sempre  cosi  anche  nel  testo  del  capitolo.  —  1  tfttyn]  V"*;'»/  —  yaX^r'i 
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yaXrjy  —  /*»?<W]  /*i/  de  —  2  romi-rr/»*)  a'vrt^y  —  3  éynvfHùy]  iyytSf4<ay  — 
8  xoKpij  j^ifovaa]  xotp^  jiioCaa  u  —  9  /*»?*'^]  ^i?  «W.  —  Cfr.  //,  34,  p.  62; 
W,  21,  p.  2534;  Legrand,  XIX,  p.  68-9. 


XXXIII. 

!•    rr€QÌ    fAQVOìtèQùìttìg. 

*0  ipvawkóyog  tlnf  nkQÌ  xod  f^iovox^Qono<;  Òti  toucvti^v  (pvtxiv 

iX^t.    UIXQÒV    ^(SÓV    ffffty    SflOlOV    iQitffO^    ÓQiflVKtXOV    Óf    atfÓÓQU. 

o»>  óvyatai  ót  xvvi^yòg  ainò  rrtàaui .  nmg  óè  àyQtvétai  ;  rr«p- 
^^vav  àyvi^v  {nniovaiv  ifingoa^ev  a&ioC,  xaì  dXkfxat  €Ìg  tòv 
xóXitov  tf^g  7iaQ^é'vov .  xal  t)  rragO-^rog  x/àLitt  tò  f(Sov  xaì  f> 
«r^fi  eh  ^à  TTaXàtioy  tòiv  fiafftÀtwv >  ^v  Sé  xégduov  ^;(«.  fft' 
i^at  yaQ  fh  TtQÓaoìTtov  tot*  ^oìti^Qog,  ijyétot  xé'gai;  Coitr^qiag 
ilfuXv  iv  ohttii  Javìò  X0&  TTwèòs  aùtoi>y  xm  éipta&r^aétm  ùoc 
fiovoxéQtùioq  rò  xk'Qug  fiov. 

'EQUtjVfia.    Oi^x    ijóvm'^O^r^aav    cei    àyyehxul    Óvvàfiétg   at^ròv   10 
xgari]acciy  àkk* éfftn'fVmaev  tlg  ti^v  yaat^Qav  tfig  àlr^i^o0g  nag- 
i/èvov   Magiag  ti\g  ^eoioxov.   xal   ò   koyog   aàgS  fy*'v««o,   xal 
écTxiJrwo'fr  tr  ì)fxtv, 

1  in  ?*,  ti.  176-17G*;  io  p,  fi.  166  (=  p').  In  v  la  iutestazioae  è:  ne^l 
^oyoxegfitoVs  in  p:  ne^i  fioroxégwto?  TtfiXiy.  —  1  itoyoxé^ttttoi]  /io>'ojee- 
^ÙTov  V  —  or«j  oramesso  in  7/  colle  parole  precedenti  —  2  è'/é*]  f/f* 
o  ftoyvxeQtoi  p'  —  éari]  éaiìf  p'  —  ^QÌ*Ff?]  égitpov  p'  —  ^^t^vtutoy  rfi 
a^^oVpa]  jQifi^Tfjtoy  óè  ntpóS^tt  v,  tmnoòy .  rò  ^i  xi^tts  ì^tt.  im  r?;;  xttpa- 
Xiji  ttvrov  p'  —  3  óvyatm]  óvrrjrni  t>  —  ftvrò]  ntroV  p'  —  ày^tvetai;] 
uyQfvftat.  cìxovaoy  p'  —  naQSf'yoy'  nicQ9tj$'oy  V  —  4^i'7Trorff(]  xtt9éCovfft.y  p'  — 
nXXetm]  o).Xetni  v  —  5  xnt  tj  Tt€t(tÌtéyoi]  xa't  rj  ntÌQ9eyot  u,  omm.  p  — 
JteXtEi]  ^àXnéi  xaì  d-tjXtiCtt  p'  —  6  ttì^fi]  ittgst  avrà  p'  —  ro  nuXtiriùy  r^y] 
naXtititoy  v  —  réy  ^aaiXéuy]  rov  ^uirtXitac  p'  —  tegarioy]  xiqas  p'  — 
tp^QETttt...,  lutt^Qoi]  p'  'ìk  invece:  ótón  xnl  ó  Kvqioì  ^tjòiy  'fiyaoùf  Xp*- 
ar«f  eiTtey  ori  f/io  xai  6  tìhxìjq  èV  iouiy  —  7  ^yetge]  ijynQS  de  p'  —  8  #V 
^1*  T^  p'  —  xal  vtfuì^^^tjaeiaé.,..  fiov]  omm.  p'  —  10  IC^utjyeitt]  omro.  p  — 
ovx  ^évytj&ijatty]  t^sXi^tày  ytÌQ  ix  rtóy  ov^uymy  ovx  tjdvyjjO-t^auy  p'  —  tivfòy 

XQitr^afté]  xQurijaai  ttvtòy  p*  —  11-12  nXX MtiQitii'   xai   fiétù  rtàyttuy 

yeyóft^yog  J  a/tuVio?  t;X9fy  tig  jtjy  yttart^n  p'  —  Cir.  77,  35,  p.  62-3; 
W.  22,  p,  264-6;  Pitr.  XXV,  p.  365,  I  (U  II  in  Pitr.  manca  altresì 
a  ff,  W);  Legrand  XLV,  98-9. 


CL  Ou  trftcm 


2.  m^  noTùu^^trtos. 


Ufgi  mv  durr.fióvfvat  Jawiè  ir  fw»  ^vÌ.;4<m^*  sai  ^bii  jk- 
^oTcor   fiovoxti^Ttav    ff^r   fiovoyfviì    fior,    ò   ^viXtol6p>4    ti-f^f 

^ripxwr  ài  TÒv  àvO^Qwnov^  iàv  Matalà^*^  ccòrór^  rtg^H  itétòir 
fUcùp  futà  rot*  x^QQXO^  aèiù0  xed  iff&ut  txétór, 

*0  óé  dyto^  Bacikétoi   ké'yft'  S^a  ori'   itcà   <Jt\   é  ilr^^.Tc, 
xeù  tfvia^ov  atavròv  à/rò  toO  ^nvoxégtttsog  f^/ovr  fo9  éetipwfoi, 
aétòg  Y^Q  fivr^aixaxoq  roti  àvÙQvrroii  vJiài^H   xaì  Co^ò^  I9if    10 
xttxoTToif^aai,  xm  tv  rvxrì  xai   f^f^ÌQ^t    xqt'xtav   xai   rtQQtov   tòr 

JtvttQu  f/vcTi;  rod  fiovoxtQtofOi. 

(hav  ot   ^r,Qft>tai   :TOQ(vtiìvraf  *>'   iw;   d^vuot>;  cxQ:Ttvov<j$    15 
jTOff   xottàiiTm  ò  ikitfaz^  xaì   iv^òvtti  ti^ovCì    rò   ótt'ÓQOV, 
^naifUvt€g  fux^òr  i^  ai^toO  ànQttJioy .  ikìfiov  Si  6  iXi^a^  xenà 
tò  éhùOòg  àfanaviH^vui  ;3ovkò^éfoc.  oó  yà^  tx^i  àQiioviav  roil 
xktVxHfyfa  tà  yóvaia  ìttì  rr^v  yijv^  àXk'  àxovii^i^tay  tt^  èìrè^ty 
xcti  &q  tav  TtafifJtfy^^t^i  txnintH   aòv  ttp   dé'vÓQtp.   Tiéoènv  oév  20 
ó  iXétfag  ini  %i^v  yflv   §o^   fjiéyikXtag.    ngoka^óvTfg   éè    oi    ^i;^ 
qtvtaC.  xaiaxQTixQYXf^  aiftòv  at^ovOi  tà  xQÙtta  tittà  TtAv  òattuìv 
xaì  tfi-vYov<Jn\  ììì\  .twc  irtuf^àci]    ttùrov^    ò    iiofoxtQUJtog,  xtù 
yCvovtm  xaxà^^mna  aùroO .  ci  óè  nQDkà^r,  ò  fiovoxigoitog  àxoimp 
rijr  ffoiv^v  toC  ikétfavrog^  iyfÌQai  ttvxòv  xàico  xXivag  rà  ydi'crra,  35 
x(tì  ^akùv  rò  x^gag  ^t'aov  xoC  eXé'ifavxo^  àv$Cxif  aùfóv, 

'O  Sytng  BitaÌliio<;  fh»'  fxovoxégùìxog  xaì  rgorrtx^g  ó  Kógtog 
4ntV(v6r^xai,  xtgng  ^aai}.f(ac  egfit^veverai  ò  Svgtog  r^ftàv  'tr^o^q 
XQiaxóq.  ^kéiKùv  yàg  xòv  àvd'Qutnov  fxrreffóvxa,  cixkctyxytfi^^^^ 
é'À^òtv  àvbcxì^atv  aviòv  6;  ^aatXfvc  xtòv  àTróviiov.  ti  óè  %ig  do 
ttìiv  àxgoatàiv  «rTri;  *  àia  ri  xòv  Kégtov  iv  toig  Or^giotg  txccqH' 
xd^etg:  tithòg  yùg  ò  Kvqioì  èv  roTg  t&ayyeh'otg  iffì^'  rrgoaà'x^xe 
àjTÒ  i(òv  tpevóoTTQotfi^Tdiv.  l'gx^^'^^^  yàg  ngòg  vtiùg  iv  ivóvfxaCi 
TTQofiàxiaVy  iCùìùév  óè  Xvxoi  ùgnaytg  éìci.  xQOTux^g  óè  voodv- 
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un 


rat,  oi)  i^ìiQiit  (.tfTXt^tkXkovzai,  àkXà  tt]  yiwii/;.  elal  óè  ^v  rotg  35 
^r^Qiot^  Y%'d>ficeg  fx^^'^^  '^'^  r/vfffwc  àyct^Jàg  xal  xaxàg.  tà<;  fUr 
oèv  àya^eìg  yvùìiiai  xaì  iv  Tf;ì  X^iatifi  xcd  d%*  joTi  óy(oig  aiHoP, 
rài  ài  xttxàg  év  toT^  óaif-ioot  Tiagiixaaxui   xul  iv   toT^  novrj- 

2  ia  Pf  fi*.  152^-163.  —  4  òivà^ofAoy]  QÌv^QÓf^iyoy,  in  mg.  d^ofioy  — 
15  nu^tvovim]  Jì^osvoynu  —  25  iy$i(ìfi]  corr.  da  ùy.  —  xXifai]  xXiyttì;  — 
27  tQo:iixiù^]  corr.  da  T^enntrtài,  ia  rag.  Tp«;iriX(o>*  —  29  ff7iXtiy/ft09eìf] 
4j:ìXftyxyrf99stiy  in  mg.  /»**  —  31  nK^onxtày]  ùxQattày,  in  mg.  nxpo«rw»'  — 
34  jQOTuxiài]  in  mg.  TQtnrtxiòi, 


xxxim. 

1.  TtMQÌ  xàaxo^o^. 


*0    iftClolÓyO^    fAcff    TTtQÌ    XO0  XCtUtOQO^  ,   fCTi    ^(ÒOV   ItyófXtvov 

jidaTùiQ,  fj/rtov  Trdrv  xal  f^av^iov,  là  Jè  àvayxfcta  aùioO,  tov* 
%éfSti  Toùg  ÒQX^tc^  £ig  ^B^aneCav  ;f(u^ojTv.  Szav  Sk  ói<ax(tat  {trrò 
n2v  xvvijóHv,  xaì  yvoi  Su  xaTaXati^àrerui  tà  àvayxaut  at^toO 
xóiffag  QiTTTH  M>ì  xvyt^ytì)^  xui  yh'ttat  tktvt/tQOi  xul  àtfii^aiv  5 
avxQV  ò  xvvr^yoi*  iàv  ài  nàhv  nfQintai]  tv  tTt'Qip  xvrrjf^ 
^LTTét  tavròv  ^rruov  ó  xckttwq .  xul  roVjCug  6  xvvr^yòg  6it  àvay 
xuUf  oùx  t'x",  ùffii^atv  avcòv  xal  à>*axwp*r. 

Kaì  aò  ovvy  votare  àvx^QiOTif,  Txohxfvov  oOnog  xccx^ùtg  irtod- 
ffev  ò  xàaxmQ,  xal  sXev&eQaì^i^aei  tx  xo0  xvvr^yod,  ànóSog  xal  10 
(TÙ  uihffi  xà  toff  xvvr^yoù .  ó  xinn^yòg  de  fVnv  ò  SidjìoXoi  xul 
tà  loviov  O^ijQucQa,  nogi'tiu,  ^loixficc,  (fóvog,  fit'^r^^  yaaxQt- 
ftufjyàe  xal  va  lotnà,  hnnòv  ìxxotpov  xaì  où  aòrà  xal  óòi  ttp 
òiu^óXoì^  xul  àtfVjaet  tre  ù  ^t^Qtvriig  óiuiiolog.  Tra  xul  av  etTTr^g* 
'^l  ^^Xh  f)}J.mv  (og  aiQQvÌ}tQV  fftQva^i^  ix  tf^g  7tayióog  itòr  &ì^'  15 
^evóvcitìv, 

Kakdog  ó  <f>vatok6yog  éks^g  tz^qI  xoO  xàtìxoQog. 

1  in  ^  C  4-6;  a,  fl.  22";  V,  ff.  176 "-177;  riotestazioue  in  r  è:  o  ^u- 
niùXòyoi  tXi^e  Tifpf   Tov  xrifjtoQQ^,  ìd  a:   /ifpt   ^tóov   xriarta^oi',    l*intesta> 

zione  di  a  ò  pero  parte  inbegranto  del   testo.  —   1  '0  (fvatoXoyog 

xRifropoff]  omm.  a  v  —  iffu]  icriy  a  —  2  xtcarù»^]  xàxrroQ  f,  xuaró^toy  v  — 
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tovrèattv  rovi  òfì^^i  /,  omm.  a  v  —  3  \>tpc»neùiv]  9fj^7ttay  t  —  ;fcwpoi/»'] 
Xti>QoOaif  a  V  —  oray]  oittf  a  —  xvyr,ytuy]  xoiytjytìiy  f,  Ktjyoyùy  a:  ia  a  v 
L'ordine  è:  vJtò  tòiy xvyt/yiùy  ànuxttvti  —  ^yym\  yyaift  a,  yymfìv  —  5  {iirtrei] 
qIttt^  (,  (StTfTT;  a  —  xvÈtfjytfl  xotyfjym  t,  Xì}yvym  a  —  *tti  yiyftttt.,..  xvtnjyéc] 
cosi  I,  che  legge  tifpflrjiny  e  xo*>'i7;'of,  omm.  «  r  —  6  neQiniiTfi  fy]  nt^tnioit 
éy  t',  èfAniar^  a  — xvytiytf^  ntipvyt^  a\  x>  omm.  anche^  por  omoiotoleuto, 
itty  éè  TtàXiy  éunéa^  itégM  xvyì)y^  —  7  ^Imei]  xal  àtulxerat  (tÌTtrei  «  — 
Htìerog  t  —  xvyf^yò^]  xtjyvyòi  a  —  or»]  ir*  rà  v  —  8  àtpitiaty  nvtòr 
xal  àyaxtnQtT]  àffsìrjaiy  nviòy  xttl  tiyttXMQl  /,  ttjroxto^iì  «n  avtov  a  v  — 
9  xai]  omm.  v  —  yo^tf  uy^^iune]  noìutevra  a  v.  Dopo  noXttevid  v  hft 
soltanto:  cFd;  rrr  tov  xvyr/yov  m'rù  x«tl  ovxùi  7i(JDa«^;f£rRt  aoi;  a  passn 
subito  a  1.  11,  dando  come  hermeneia:  «  nriyvyò^  iarly  n  Stn^oXoc  aC 
ovy,  TtoXifcvrù  anóffoi  tivrov  no^y^iuy  iy  oot  rj  ^ot^ce'u»'  fj  g.vyoi  èxxrn^oy 
rrì  TMaCra  xteì  dòf  r*^  émfiòXt^  xrX.  fino  a  1,  16  —  10  xritnoj^]  Xficio^  t  — 
ttTtòdoi]  ttnóia>;  t  —  noQVéltt]  riògytja  t  —  fÀùt/tÌn]  fit'X^a  t  —  yttar^t- 
fitt(fyia\  ynarQtUftgyva  t  —  rfbV]  rfwf  t  —  14  àtp^ati]  àtptjiTt]  (,  à^tfjaly  a  — 
&tj(*evrtji]  ^tjQevr^c  t  —  ov]  aol  t  —  lo  ^^imt Jij]  ÌQvaitt}  t  —  17  solo  in  *.  — 
Cfr.  ìly  23,  p.  5i-5;  W,  23,  p.  255-tì;  Pitr.  XXVI,  p.  356;  Lograui 
XXV,  p.  73-4. 


2.   Tl^QÌ  xàuxoQoz, 

Ectt  Z^ov  keyò^tvoì'  xàatmQ.  ó  (fvGwXóyog  iks^e  negì  toÙ 
xdiTTOQOi;.  6t€  ol  Ot^qevtal  Óitaxovai  avcóv,  yvuìQi^tav  órt  età 
là  aióoTa  aùtoO  ótatxtjat,  ódxi'ti  a&ià  xuì  à<fii^(Tiv  iv  %^  yg] , 
dgXÓfXévoi  óè  oi  xf-ijQèvrtd  xal  €ég6vtf<;  a&to€  rà  aléoTa  im- 
<fTgé<pov<ft,  x€tl  oiHm  rrw^erai  ò  xacrtag,  o 

*0  &yiog  BaaiXewg  tlne'  to  fxàv  ^tòov  yvtoQi^ov  d&ev  aùvtp 
^  fiXà/irj  ^^;|r«rai,  ànoo^iTizH  t^v  ^la^rjv  xal  ata^ofAevov  rro- 
Qsvstui.  xul  av^  loyixòg  a!tv  dv^QtoTrog^  niàg  i%'  àti^ìMf^c  Sia- 
iceiffm:  oi^x  f^xovaat;  roi)  KvqÌov  Xéynvtog'  èàv  ò  ò^^akitóg  <Jov 
fl  "5  ^**'P  ^^^^^  ifxaróaktXr]  Ct,  fxxoipov  avr^^v .  où  néQi  ràir  fif  10 
X&v  xoD  Cwiiafog  rodio  etgr^xe,  àXXà  negl  %&v  avyyeròàv  xal 
tfCkoDV  xal  f^kanrórtoìv  d  xarà  ipvxy^y  •  ìxxoWov  ai}tovg  àTiò 
cov  &<X7X(Q  ò  xàCioìQ  rà  aióola  aviod  xal  ò  voOs  <Tov  tv 
àfi$gtfivi^    yévr^rat.    xal    ròte    cxoXàaetg    rtp    df^    xal    r^^- 


2  in  pt  fl.  164".  —  4  evQùytef]  agóyng. 
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KaXiòg  ó  'It^éfiiag  ^Xéyev  %ì]  ^hQovaaXi^fi  '  ixà&ì]<Tag  òatì 
xoQcùvr]  ijQì^tttafiéVì] ^  ò  tfvatoXóyoi  ìXe^sv  ne^l  trj^  xo^wvrjg  oTi 
f-iovóyaitóg  iaxtv,  xcù  óxav  ò  lat^ir-g  àvfjg  rfXévn'^<rft,  oéx^vt 
avyyivsxm  attlni  écvàgi^  oiWè  ò  xoQa^  ti^Qtjt  yvvaixi. 

^H  ffvvaytoyi)  ròiM  lovòaltav  i}  imyéwg  ^I(Qov<TaXìjf.i  tfovévaaaa  5 
TÒv  KvQiov,  oùx^Ti  ò  XQifftòg  tctvTìjg  àvijQ  yCvftat .  i^Quoaà^iì^v 
yàQ  vnài;  tri  ùvSqI  jiay^tvov  óyvfjV  ituquaz-^Gai  %<[)  KvQÌ(p. 
àX}^  ifioixfv^BV  %iQ  S^Xqì  xaì  Ty  Xi^qì.  iàv  óè  xaì  ^fifig  1%^' 
litév  TÒv  àvóga  fv  xaoài^ty  oùx  etff^aivti  fiotxài  òtà^oXog*  iàv 
ói  «X/3/J  ó  àìógitog,  Xvyog  fx  riji  tpvxi]i  ijjttcfir,  HCdvvH  h  àvri-  10 
xcififvoq.  où  yctQ  ri'tfraff*  oòSt  imviLcH  ó  <f.vXà(f<S(ùv  rùc  'iCQaY^X, 

In  a,  fl.  25;  «,  fl.  5';  r,  ff.  177M78.  In  t  rinteatazione  iutimamente 
connessa  al  tosto,  suona:  6  tpvcioXóyoi  tXé^e  jiépi  r^?  jropuM;?;  Tìnte- 
^biKÌODd  manca  in  u,  cBe  premette  'EQfttjyiiaf  vocabolo  invero  ommesso, 
al  solito  posto,  nel  capo  precedente.  —  1  Kaktài]  xttXuii  at  —  fXsyev] 
ttney  V  —  Tf,]  ti]y  t  ;  xq  'le^toviiaX^fi  è  omm.  in  u  —  èxa^jaai]  ixà- 
^ffo»*  ty  éx<i9t}To  V  —  uad]  <u<  yj  v  —  2  xogaiyrj]  XQÒyij  t  —  tj^tjumuéytj] 
éfftjfitàtiÀéyrj  a,  fifuoyofii'yt]  v,  iJQffJÙy  t  —  ó  tpvaioXòyoi  iXt^sv]  Xc'yn  iff  xal 
Q  tpvatoXóyoi  v  —  negl  rìjs  xopwVijf]  omm.  t).  In  t  dopo  ijgefitùy  e* è  invece: 
xai  17  xoQÓy^  /*óyrj  iariy,  che  corrisponde  a  or»  fXovòyafAoi  {fióynvSQQq  v) 
iaiiy  —  8  x«i  ór»*']  iitay  yÙQ  t^  édy  yà^  a  —  o  ravjrji  tiytJQ]  6  aViyp 
avt^t  tv  —  ovxirt]  Olì  «  —  4  ffvyylyertii]  txvyyiyere  iy  /,  ffi-yxcVfirw  v  — 
ffiQtft  uvif^ti]  tzfQQy  uy^Qu  V  —  ortW]  ovie  i  —  iiigtf]  iy  iii^a  t  —  yv- 
yatxi]  yvvéxi  a  t  —  5  i-J]  6i  yiÌQ  t  —  ovyuytayiì]  tjiyttytayif  w,  nvynytoyij  t  — 
lovéaitay]  tovéaitay  t  —  éniyeioi]  iniyyo^  /,  iniyyoi  v  —  ' feQovaaXfjfi] 
i^X  V  —  tpoyeùaaaa]  7  (poyevactatc  v,  qìoyevaag  t  —  6  xày  KiQioy]  ròy  ùv' 
i^itov  Xoyoy  xai  inov^àviov  v  —  ovitéti]  ovx  taxi  v  —  ó]  omm.  v  — 
ravrr;f  «*'//^]  aytj^  xnptr;;  t^  ùyijo  ttvttjs  v  —  ìJQtdoatifÀijy]  rjQfimari/trjy  av^ 
in  t:  (pr,(tty  yovy  ò  «WfffoAof  i}guwa<if4r/y  —  7  ;'f?p]  omm.  t  —  ià-l] 
èyi  atit  —  wV(f|0(]  nV(fpt<  t  —  ayyjjy]  tìyyrjy  a  t  —  Ttngadxf^aai]  naQatiifj- 
*xa$  a  —  ITrpt^j  Xgtat(^  v  —  8  ùXX*  ifioiz^v^By]  àXX'  ifiOi^evaéTni  t^ 
aX)^  ^xsiy^  /Alai  i/Àolz^vOft*'  v  —  r^ù  SvXt^  xaì  xt^  Xi^t{i]  xù  SvXoy  xai  tày 
Xi^oy  V  —  4tiy  ifi  xtiì  ^u$tf]  lùy  ytÌQ  ijueì^  t,  èiìy  uvy  v.  In  i  il  capo  sì 
interrompe  appunto  ad  ìjfitìi  dacché  manca  nel  ms.  il  foglio  che  se- 
guiva —  9  roV  ayjfta  éy  xuQdi^f]  iv  xtt^àia  ròy  aydQti  «  —  fiot^^fH]  0  uo«- 
/of  «  —  ^ln^ioXn^]  V  Rgg.  :  ti<;  ij/iitf  —  iSè]  omm.  M  —  10  éxii^  éx^iì]  a  — 
ùy^QEÌoi;]   ny^Qtoi  a  —  ^yo<]  Xoyiafiói  v  —  ix  r^c...  eiaàvytt]  fj/itày. 

Studi  ttat.  d{  /Uot.  cìas»    V.  13 
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^vj(òg  i^fÀÙy  et'o^ftiftt  v  —  11  ov  yÒQ]  ^iq  ovy  v  —  yvtftà^et]  **v9tàièi  a  — 
ovéè]  fàtiiSi  V  —  dopo  *laQaìjX  v  B.gg.:  xaì  ovnore  fiaéX^utaiy  oÌ  Xiaral 
èìf  ToV  ItQÒy  aCtoC  olxoy.  —  Cfr.  Jf,  26,  p.  55-6;  W,27,  p.  257-8;  Pitr. 
XXIX,  p.  357. 

XXXVI. 

1.  TTSQÌ  òva/Qov. 

réyQantai  cv  trp  '|ìm/?*  r<V  àgyflxé  òray^ov  iXev^e^ov:  du 
àyeXdQX*^?  fffr6'.  Star  yfvvdiGiv  ni  vofidSég,  «v£'é»x*t«<  ò  7ta~ 
riif)  avtdòv  xiel  ict  i^Ùrce  rù>r  àegtxdtv  ànozéiivH  iva  fiij  arte^ 
fiari^ovffiv. 

01  ixaiQiàQXM  tSTiifjftaTa  <Ta}f.taTixà  t^'qtovv  CftiTffcti,  ol  ài  h 
ànóatoì^i  tà  roégà  tt'xra  xcd  7Tréi\uattxd.  éyxQatufev  i^(fxr^Ua%\ 
oéQavtov.  Xaiì^aav  cmofta,  àtg.  ytyQunxm'  eù^oàv^i^tt  cthqu 
i}  0^  TÙiTOvaOy  ^^ov  xal  ^ót^irov  ^  o^x  àliéirovctty  Sri  noklà 
tà  tsxva  r^f  epij^aoi/  /^làlXov  ^  tfji  sxoi'fCrjg  tòv  ^vdoa.  oifTDog 
xceì  avy  voriTi  àv^QUìns,  /i^  x^CqùìV  to€  òvóyQov  tfa%*ìjg,  Sti  10 
éxsTvog  Toèg  vloèg  àyv&v  ye'vog  iQyà^fxm  3ià  tò  fiii  ffTtfQfACf 
li^Biv^  o€t(og  xcd  ffù  fdvoi^x^'é^^^'  asavròv  óià  rijv  ^aGike(av 
Tdìv  oÙQavtZv, 

AuAdìs  à  iftvffioXóyog  ìXt^e  71€qI  voi>  óvdyQov. 

1  iu  /,  fi.  6;  d  ff.  2*-S.  Manca  Tìntestazione  in  t.  —  1  arp^xe]  a^- 
xey  a,  ùfpeìxe  t  —  Syny^ay]  oruy^oy  a  —  oii]  o  ffvmoXóyo^  (Xt^ey  ne^l 
row  oytiy^Qv  art  a  —  2  ^<rrti']  ioti  a  —  oiay]  xtà  itiy  a  —  yfyywaiy] 
yeywaiy  <,  yeyywffiy  a  —  yofitt^ef]  yo/AÓdeg  ù^Qtya  a  —  o*'/p/*r«t]  rìn/^K 
jfWBt  (,  omm.  a  —  S  xat  iti....  àrtoTéfAyei]  É,  che  legge  ànorifiyrj,  ia  a t 
oXtt  rà  alàotic  aviùy  ànort^yti  —  ané^^axlt'ivifiy]  antQfjaii^toaiy  a  — 
4  TtaTgittQXtti]  ?ior^*ffp/f  t  —  ojtéQuaut  autuuTtxd]  antQua  atoftauxòy  a  — 
cneÌQai]  an^Qe  t  —  6  xtà  nyEviKtttxà]  omm.  a  —  7  ^attjatty]  aÌTtjcàfit~ 
yo»  a  —  8  ^^^oy]  ^ì'^oy  t  a  —,  tìidiyovaa]  òdivovaa  a,  oVtVovira  <  • — 9  fl 
si  t  —  orioif-]  colle  parole  segg.  omm.  in  a  che  legge  invece:  ij  nir- 
Xmù  oni^fta  innyyeUas,  tj  dè  vitt  iyxQnising  —  10  t^ny^t]  tpayeic  t  '— 
11  àyyviy]  ayoìvmy  t  —  12  cv]  coi  t  —  ewrou/ijffo»'  ffECfuroV]  <tVot'/»;ffo>'  «e 
Kvxòy  t.  —  Cfr.  /f,  Ili,  p.  42;  W,  y,  p.  239-40 j  Pitr.  XI,  p.  346,  I; 
liOgrand  XVI,  p.  65-6. 


2.  neQÌ  àvctyQOV  xcà  ntth^xav. 

EiTttv  dXXr^  (fvfftg  to€  òvdygov,  élnsv  ó  tfvCioXòyog  5u  «V 
Tor^  ^aOiXemg  éùqioxévat^  xcà  iv  ti^   né'jimtj  xal  tlxdóé  tvìf 
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<f'ftQfuvùì&  Ufivòg  yivihaxovai  ànb  to€  òvàyQov  Su  Ici^fif^ia 
ylvéxai.  èàv  ^oi^tìti  óoìófxàxt^  ytvwaxei  ò  (iaaikeùi  xal  ìò  na- 
làuov  SXov  6%i  ìtnjfie^ia  yivetai,  xaì  ó  TiiO-r^xog  iàv   imàxé^  6 

*0  oóy  óvayQOi  stTtìv  ó  Òtà^oXo^,  inetò^  ij  ''^?  *VnV,  %ov- 
t^Cttv  ò  Xaòi;  ttàiv  it^rtèv  laiq  yé'yove  tf^?  Icìip^iQiaqy  xowiotiv 
Tfl&f  niCT£v<f(tVT<ov  TrgoifTjTtiJv .  xal  ò  nCÙTfXOi  Sé  roif  aihoi*  Sta- 
fióXov  nQÓauìTTOv  Xaft^àvei.  ^x^i  yÒQ  à^x^'/Vj  ts'Xoc  éè  ot^x  /x*'i  ^^ 
tovTéauy  oJ^Qarò^.  oòàè  ò  Tii^i^xog  /.u;  fjfwv  telog  xakóv^  toif- 
%iativ  oitqàVj  éog  xaì  ó  Jiàfiokog  fiij  ^;^wr  ré'log  xaXóv, 

2  ia  a,  fl.  35*;  Vy  fl.  177  ^  In  v  manca  1*  intestazione  ;  in  a  invoce 
di  m^tJKOv  c'è  Tir^OiKov,  —  3  <pn^/4£yuì9]  ipa^evù^  a  —  ùnó]  omm.  u  — 
^f}ft€^ict]  rJGiuefiift  V,  ijittjfÀS^ia  a  —  \  èàt^]  iày  ovy  a  —  5  oAo^]  omm.  a  — 
isij/Àf^ttt]  ^ctueQia  V,  rjatjfie^ìa  a  —  G  orpr;<n;l  ov^^it  a  —  ^fiìgai]  yvx- 
róf  —  iarjuéQÌu]  ijtrtuBQtu  u,  ijarjfif^ia  a  —  7-12  solo  in  a  —  7  inet^] 
imStl  a  —  8  tarj  yéyorf]  cosi  Pitr.;  in  a:  aiarjy  yéyoyty  —  itf^fjttQÌa^] 
v^fitfftns  a  —  9  nl^fixog]  mi^txài  a  —  11  TrtS^iyxof]  ntj^txòg  a.  —  Cfr.  Pitr, 
XI,  p.  31G-7. 

3.  negì  àvàygùit\ 


"Ecti  ^ùivv  leyóftevov  óvayQog^  ^x*"»'  *»'  favToJ  xJ^ì^kéCag  noXXàg 
«5  àyeXdcQxr^';,  (^x}oì'ìmìv  tu  àqQevct .  drav  Si  T*f *^  ò  òvayQog 
à^Qéva^  xóntèt  rà  alóoìa  uùtoù  fxetà  toO  Ctófiazoi,  TVoXXal 
àè  ih]Xftca  x*'^Q*^^f^^*'^^  yévrdùOtv  roti  Sv(T€qoTì  rónoig^  xaì  0^00^ 
ivanofuvovffi  tà  dQQsva.  5 

*0  <iyiog  BaalXéiog  eine*  loiavtì]^  <pvc$iùg  ijffai'  0aQaw  xal 
*Hgùiéf^g,  ó  fitv  tfd-ov<Lv  tòv  ^iaQa^X,  ó  Sé  tòv  Kvqìov'  o^al 
aùioTii,  Cnt  òvayqoi  xaì  xtr^vóififìoi'ei  dXoyiax}^r^aav .  où  itóvov 
aitivi  àX?uc  xal  iioXXol  ttQv  ccv'/quìttuìv  Séxr^v  vtfè^ovtai^  ottivfg 
^ihot'Xt^Guv  xà  àQQtvu  xal  T/)r  tfvaiv  futT^XXa^av  ànò  àggevog  10 
élg  ^/^Xéiavy  ^ig  tò  jvXàatf^v  zoO  aw^atog^  àv^icràfievoi  xaì 
àyaòóv  r*  inivoodvxfg  izQù^ta  àipatQovfxévoìv  %(àv  al" 

Soitov  ù^aiQoOvtai  &  /ito^iag  zij^v  rà  rotaOra  ngar" 

vóìfttav,  ^  fUv  àffaiQéaig  ttòv  alSoitov  eìxH  xal  xónrerai,  ^  Sé 
int^vfiicc  xilg  ^JoitJj  ovSènoTB   JzaÙH  noXffioOaa  xal   ^eQfi&g  15 
^tovaa  TÒV  àv t^-gùìTiov ,  tote  iaiat  fua^óg  aoi   nagà  tot  Kv- 
qCov^   Òtf   iv   aói  yé'vìjtai  TiòXffiog   tì\ì   aagxóg,   xaì  xoan^arjg 
€iéf7lg,  xal  àvì^taijjg  xqÀ  7ioXéfi((ì»  tòte  iai]  f^voCx^S  xajà  A'^i- 
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(XTQaritòTcti  ToD  ^aCiX^wg,  Órav  f^avarFTQf'^itìCtv  inivlxtov  xw  20 
tgórtaiov  y^povr*?,   t6t€  yàg   òri  nùtoO   tveQyfaCaq   xaì   ti^àg 

tv  %iHi  TO0  (iftaiXé'uìg  oTxoig. 

1  in  pt  ff.  164*-165.  —  4  dvat^oìi]  nnm  ^vaaf^où9  —  10  ftU'ovxfjaar] 
evyovx^oay  —  12  dopo  Tiffà^nt  e*  ò  lacuna  —  13  dopo  nìdoiiav  altra  la- 
cuna —  18  «V*«oTflf]  «Vrian^f. 


xxxvn. 

Tt€Ql   h'dtXOÙ    XOOXK 

Eaxiv  XOoq  ivóixòg  totaórr^v  ^thiv  ^X'"*'-  ^àv  oév  àv^^Qwnog 
éSQtantxòg  ònàqxet^  ol  vf^^*^'^  ietigol  ^rj%oi><ftv  vòv  Xt^ov  ixéì- 
vov  xceì  ^efTf^ifvovcn'  tziHòv  «  f;»  òòqwntxt^  &Qag  xqeTg .  xaì  7tàr%u 
%à  ùdava  t^vfÀTfiì'H  rfp  éàgtùJTtxti)  ó  XiO^og.  fìju  XÓì>v<sìv  aòtòv 
%bv  XiOov  xaì  aca^fxi^ovctv  aùiòv  fiera  roO  àv^QtÓTiov  ilg  tò  5 
awai^fióv.  xaì  ó  fiixQÒi  Uikog  l'Xxti  rò  ^(d/ior  toO  àvi^QÒnov 
éU  ^òv  fftuO-fióv,  iàv  éè  à<f£0^tj  ò  XCi^og  ti;  xòv  f^Xiov  &Qag 
XQéXgy  nàvtct  t«  aarxQà  €óatce  àneQ  i^Qev  arto  toi5  (téfiarog 
to0  àv&gmTzou  ìxx^h  ^co,  xuÌ  yivfrcu  xai^a{>òg  nàktv  &an€Q  ^v, 

'^Egiir^veùt.  *0  Xl'^og  fatìv  ò  Kvgtog  ijudlv  'ir^rrofig  XQtatóg^  10 
1^;  ttXéCa  àyaTit^  f^io  ^nkkovGa  xòv  <fójiov .  èniiàrj  éÓQwitixoì 
òi^uv  ^x''*"*^*^  ^«  fóara  100  òia^ókov  iv  Ttj  xagdit^.  xutski^ùav 
oòv  xaì  Ó£&€tg  ótà  xoO  Cxavqod  tìg  rag  xagàiag  iipk&v  -coèg 
xXvJòin'fig  i]fttòt'  («Taro,  aùtòg  yti?  rag  àCx^fra'ag  fjfmùv  ijgsv. 
xal  rag  r6(Tovg  è^dcracev,  1& 

In  a,  ff.  36-36';  v  fl.  178'';  f»'  fi.  168\  L' iotestazione  in  a  p'  suona: 
nf^l  ki^ov  ifóixov.  —  1  ^KaxLìf]  ean  v  p'  —  iVcfijro;]  ovófiart  ^«rpff/ios"  v  — 
ovy]  de  tJ,  oinin.  p'  —  2  tJ^iuinixòf]  vdQoniKoxòi  v  —  vjhìq/cì]  n'>'/«Vij  e, 
tvxrj  p*  —  reXfÌTftt]  ti/virai  «,  rc/i'txra  p'  —  iatQol]  twj*  iar^àiv  v  — 
ixnyoy]  ixnyo  a  —  3  deff/ievovatr]  dfafiovaty  p'  —  ntiyTtt]  oXtc  vp'  -^ 
T«  vcfrtrrt,...  vdQtunutt^]  T«  ìfSttTtt....  tov  vJgonixoù  t»,  re?  7tn9ij  toò 
végùtTUXov  niyti  p'  —  1  Xvovaiy]  Xvovat  v  p'  —  «Jròi']  omm.  v  p'  — 
6  aral^/ÀÓy]  crd^^ioy  «  —  7  tii  roV  cia^fiày]  omm.  v  —  ài]  ovy  v  — 
uigas  TQtU]  qui  ripiglia  p'  che  dopo  roV  Ac'^ok  (1.  5)  ha  fìuo  a  qui: 
fittù  TOV  tiy^gtÓTiav  ixeìyoy  tòy  Xi&oy  fUtà  jov  ùy^gwnav 

mgag  Tpf(V,  xnl  —  8  tov  càuato?]  omm.  V  —  9  xn^a^oV  nàX%r\ 
omm.  p'  —  f}y]  nnì  ngwroy  «  —  10  'EQftijyeia  prem.  r  —  11  tiat]  tj  «cw  p'  — 
§<iXXovcn]  ^dkXei  v  —  iTJnàr}]  énttSù  a,  inel  p'  —  vd^ùtntxù'i  toft^y]  vd^o- 


PBR  LA  OBlTfCA  DSL  mYSlOLOOTS. 

wV  iauy  V  —  12  «/©•rff^  oì  /ièr  ^j^oi-m  v  —  tà  vJara  rov  àttt^kov] 
xòy  Jiti^oXoy  p'  —  rg  xaQ^if]  tm^  xa^^tan  i^fnHv  v  p'  —  xatgX^tàè']  xa-^ 
TsXif^òà'  a  —  xa't  Óf^tU]  o  Xi&o^  p'  —  eti  raV  x«(>A'«ff]  éy  rwfV  xuQ^iaii  p'  — 
14  xXvJiùytti]  xXvàwyai  p' \  v  otnm.  rotf  x.  t).  —  'y/'w**:  omm.  p  —  ì]^ùy 
^^tv\  t)timy  xccì  tug  yoaùvi  è^àaraaey  v  p'.  In  v  sono  omiuesse  le  parole 
«prof  yciQ  r«f  àai^ti'eltti  i^fitÒy  ijpe*',  —  Cì't.  "W,  46,  p.  276;  Pitr.  LIV, 
p.  B70  (u  =  J'}. 

XXXVIII. 

1*  rregì  ^QtoStoi^  Trertivoif, 


EcTt  roìiro  tò  jTéTftròv  Tiàvv  tfgóvtfioì-  òrrèg  noì.Xii  Treteivd. 
fUav  (Tx/^vbìan'  ?;£«  xal  fiurògav,  oi)  noXkài  xohag  Cv*'*') 
àkX  Snov  €àv  xaTaaxiivtotTf],  ^xeì  xaì  T^ttpetai  xaì  xaipiGrai, 
xaì  otJre  rexqòv  ùùì/^ifc  rgtóy^t,  oòte  tig  rroXkoòg  tónovg  àvCma- 
Taj.  /)  xoCiTi  mho0  xaì  ij  iQOipf^  avioO  «s  ^vc  tórrov  ttai, 

Kctl  ce  ovì'y  voijrè  dt'^Quy/re,  jii^  f'Jrfi  noXXoù^  tÓTTovi  al- 
grjtxàiv,  fiia  coi  ^crm  nCcttg,  i}  roi)  X^iCxoif  xaì  OfO0  i}/tc3v, 
^r^Óè  &7TfOV  àtSayjnàioìV  r€xgO!>t'j  Vvn  6  irrovQdvio^  dgroc  f{ia- 
TTTog  ybv\tai  coi.  xaì  fiij  ^?[r*i  noXXovc  rórrovg  twv  ixeqoóò- 
f»r,  fra  /i?)  cvvanoXéCÙ-^q  fiev  àùt&v, 

SaX^g  ò  <fVCioXóyog  ^Xt^e  ttsqì  ègiùSioC  7re%etv(rÙ, 

1  in  i,  i\.  9-9';  a,  fl.  37-37^;  u,  fl.  178M79\  L'intestazione  in  t 
suona:  Tiegl  (ladìov  nftBO'ov,  in  a:  Tit^l  n^tudìov  neretyov,  in  v.  ne^l 
luv  i(ttudiov,  —  l 'Eofi]  "Eaiiy  a  — ■  nerttroV]  ■neTtj$'òy  t  —  ^QÓyifioy]  <fQÓ- 
yrjfioy  t  a  —  2  lAtay]  fiìtty  tH  v  —  cxijyoHtty]  tfX£tVwffu*  (  —  ^/f*]  ^Z"**  v  — 
xal  fitty^^ay]  xul  fitiyday  a  omm.  v  —  ov]  oC  t  —  xoirai]  xijrm  t  — 
3  xaraaxtiytòau]  xttracxtjyióafi  t  a  —  4  xaì  ovtb]  uXX'  ovis  a,  oi"re  i;  — 
'Oiàfia]  cùifia  t  —  oi'fs]  oìdè  a  —  àylnrterm]  àytjnxatiu  tv  —  6  xotrij] 
xviì}  i  —  r^oT**?]  ri'offrj  t  —  iva]  bru  t  —  éitsi]  iatlr  a  V  —  6  u  prem. 
'Kguijt'eltt  —  t'oi^ri  ùy&QtaTie]  va  rtè'SQotJfe  v,  tà  ay^Qtant  rtoX^rtvófttyo^  a  — 
attfTjiixòJy]  ig^Ttx^$f  (,  rtòy  aigenxtòy  v,  rtòy  hepoàoiioy  a  —  7  fffrw] 
omm.  V  —  Tiìffrts —  t'sxQÓiy]  nìarets  xtX.  (,  xoirtj  tj  àyia  èxxXtjoia.  xal 
^U  n^TOi  o  Kvfftos  ^/4(ày  'ii/cror;  Xptffro;  o  Ano  ovQayotf  xaia^df  a, 
^7"?  V  {^yif*  &àà.  a)  ixxXijalit,  xal  fiìtx  tQo<pt]  (a  omm.  ^.  tq.)  6  u^roc 
0  «710  ovQuyov  xatu^tk  (rt.  oÌq.  x.  dopo  A'^^ffroV  o)  Kv^toi  'irjaovs  Xqi- 
-ffrof  ««  —  8  Vya..,.  ngjoi]  in  a  dopo  rónovi  rtày  Ìt€QO(Só^(oy  —  9  yi- 
ytjrnl  aiu]  yéyyì]fttt  aoi  t,  ffoi  yéyr,xm  va  —  iìoXXqv^  ro;Totv]  lónovi; 
■noXXoìU  t)  —  lo  éis^oéó^my]  ìteQoytfiiioy  t  —  ì'ya  fiì}....  avrtùy]  omm.  a  u  — 
11  KaXtài  xrX.  omm.  a  v:  ìa  v  c'è  tìXo^  tov  qìvoioXóyov  —  ifìutdiov  rre- 
tetyoi]  égodiov  ntrtjyoù  t.  —  Cfr.  W,  47,  p.  276-7;  Pitr.  XL VI,  p.  366; 
Legrand  XXX  p.  77-8. 
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2*    TTf^ì    tO0   i^WÒiOif, 

"EfTxtv  b  ÌQtt>ótòg  7r*r««vdv,  ttoOtjTÒv  óè  é/ra^x^t  toT^  T^xrotq. 
Óte  éà  TTOiei  tijv  veoaatàv  aòtoV  xaì  i^dì.i^iaffiv  ol  rtoacoìy 
%v7tTov<n  tòv  narega  ij  ròv  firjr^Qa  éàxvovrég  aùtoég.  noro0aa 
il  fÀi^tr^Q  téme»  avtoirg  xaì  ^ttOiSviJo'xoi/o'i,  xcn  fC^  o^rtaz  Tuta- 
%ca  ò  éQoìdiài  tig  tòy  àéqa  f/tàvta  tf^g  voa<ndg  xai  tvirift  tàg  5 
nXevgàg  aùtoù  fietà  ttHi'  miQvyiav  aùioO^  leu;  o^  Cta^j]  of/ia 
inàvui  tmv  ffi^ov^iiav ,  xal  o0ro)  ^<oo7iow0Tat, 

'O  óytog  BaaO^tog  flnt*  ò  fièv  dgtaóiòc  tixóva  Xa^fiàt'fi  toi} 
Kvqìov  fjfiiòv  'Ìì]<To€  X^tCroC .  ik^wv  oèv  xal  aaQxuìO-tig,  ol 
àfJiVT^fiovfg  'lovàaìoi  (ftavQtixfavreg  aótòv  xal  àvoi^arrsg  a(>roi>  10 
TTjV  TrXéVQÀv  tCTtt^f  TÒ  t(iUOV  uòtoP  ftìfia^  xfel  d^iùOTXoir^atv 
ijfÀàg,  aótòg  yàg  ftJti  2(otìjq  ndvTùìV  xal  naiijQ  xcd  àvceti^'Àkfi 
TÒV  fjXiov  af)ioi}  ini  àyaOoùg  xaì  rrovrjQoòg  xal  pQ^X^i  ini  ài- 
xaiovg  xal  àóixovg .  aùiòg  yàg  fine'  5tt  iyia  i<t/'(Ui>cù,  tòte  nàv* 
Ttt?  èhtéauì  TiQÒg  èaavtov.  etlxvas  yàg  i^ùi  ànò  1^5  nkévr^g  \h 
vòtìv  fiéuìX(ov,  òvxag  vfxyovg  ifj  àiiaQiit^ .  ótà  xodxo  einsv  ò 
ìpaXfAfliòóg'  XO0  ìqùìóìoO  i]  xaroixia  i^ychai  aùtòàv, 

2  in  p,  ff.  160'-161.  —  6  cià^tj]  atùist  —  9  cagKta^sis]  caQXU^i, 
mg.  ^eif  —  14  infru&tà]  v9(a9àii  mg.  vìfna  —  narrar]  naViis  —  15  iXxv«v] 
ixXv0ù>.  mg.  ihtv  —  elXxvae]  eìXxvcé  —  Vf^fti]  i^uw»'  —  16  S^ras]  oircf. 


XXXVIIII. 
1-  neQÌ  ^manog. 


' Eaxt  nexeivòv  Xfyófxevov  intaili .  xà  xéxva  xovxmv  iàv  ÌSatCìv 
xoùg  éavxdiv  yovétg  yr^Qaaavxag,  ixxlkXovOiv  xàg  nxsQvyag  aòx&v 
xàg  nakatàg  xal  Xfixovatv  xoòg  ò^^aXfioèg  aihdàv  xcd  ^àX- 
TTOvCéV  xovg  yoretg  aùttòv  éxoi'xag  Ttxtgvyag  xal  roaaonoioOci 
aùxoèg  xal  vioi  yivovxai,  Xéyovaiv  odv  xoìg  tavxmv  yoveCfftv'  5 
ACTisg  ijfietg  ivotffftoTTon^aaxe  i^fnàg  xal  xtxfii^xtxxe  xal  xqé^ovxég 
ijfi&i,  xaì  fjixug  xò  SfiOiov  Ì7rotìj<Tafiév  ùfitv .  xal  n^g  i}jii€K  oi 
voìixol  àvi^qutnoi,  ovx  àyan^^kv  xovg  iavxàv  yovstg  ; 
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1  iu  a,  il.  2.  —  2  7Tié(fvyas]  ntai^vyas  —  avtùiy]  aitata  —  3  Afc'jfoutfiyj 

7  fnon;fl«/iÉ>']  inoi^aufdty.  —  Cfr.  I/,  11,  p.  48;  "W,  8,  p.  239;  Pitr.  X, 
p.  3iGi  Legraad  XLI,  p.  92. 


2. 


*0  ifVCtokòyog  ^Xé^e  rre^l  xoO  inórrov,  Ì<S%tv  yàq  6   ^nonog 

/UXQÒV    3T£T€tVÓv .    yVCft^l    J**,    VOì^i    dvif-^tOTTS,    7to(ctV   OOfflaV   Óh- 

S<ax$v  aèrt^  ò  «>fò^  xal  7t(òq  itìxi  <piXonùtQ(xìOV  xal  qiXoiii/^tQtov 
ó(iv€0ìf .  Tiogevezui  XotTiòv  ò  àve^  xai  fj  ^i^Xv  xal  TiotoDat  zovg 
veoaffovg  eiq  xà  xovfpi^  tiSv  SivàQotv,  xai  rxoQsvovtai  ol  àfi-^  5 
(fótègoi  xfù  xoui^onat  ^^^aiv  xal  àiaiQéyovtJi  %oi)g  Véoaaoèg 
aàrtòv,  xal  óre  reXeiiax^dHatv  ol  veoccol  aùt^v  ànoóvovTat  ji)v 
TTTé'Qit^iv  ol  yovcti;  avTòììf  xal  yCvovtai  vBOCdol  fA^  dvvàfÀCVOi 
7T ft aax^i^i'ai .  tt^^  àga  ^t^coPTai;  è^^QXOvtca  xà  tt'xva  xaXf^ 
fiovkì'j  xal  xofti^ovCt^  ^QdUfftr  xal  óiaigt^ovat  xovg  yovéTg  am<òv  10 
xaì  àvajrXi^QO&ai  foèg  yovéìi  avt<ò%'  tòv  aùi^^  xónov  xal  fxta^ói', 

Kaì  co  ovv  )'V(Di>i,  vof/tè  àvi>Qiùnf^  Sri  f'x  natgòg  xal  ^tj- 
z^òi  yeyévv^aai^  xal  iv  xQ7iut  xaì  thàivij  xal  atévayftoj  aè  avi- 
x^Qéipav  xal  léXéioì'  àvi^f^wjxov  àv(7xXi]Qu}aav .  uofiev^ffg  o6v 
xtd  co  TÒV  àvsifiioi^òv  Ttoùjcov  voli  yoveOc$y  Vva  insXfvCBxai  15 
<roi  Bvx^  Tiagà  ncaqo^  xal  j«?;rpdc,  ij  àìfTictr;QÌ!^ovcà  Cé  ànò 
nàct^g  xaxovQYi'ag.  yivov  to0  ÒQVt'ov  fHifir^r-i'^g, 

KaXdùg  ò  ffvctoXóyoi  iXé^e  negl  Tot»  (tiÓjiov, 

2  in  ',  fi.  Ib.  —  1  fnoTioff]  irnanoi  —  2  yrw^i]  yyiù$^  —  3  ^tXonaTQàtoy] 
tpuionàiQùit'  —  4  oQveoy]  oQyeov  —  à^^Xv]  ihjXv  —  6  nùQtvoytui  —  6  ^^vtaiy] 
fiQoiciy  —  ^taTQt'tfovat]  àM&Qétpovat  (auohe  1,  10)  —  7  reXeitu^tùatj  r<- 
Xeio^ùioty  —  ànoSvoytai]  ànoàtnyxai  —  9  nttaabijvai]  nt^ao&vyai  — 
10  ^ovX^,]  ^oXfj  —  xofti^ov^i]  xuifÀÌZown  —  ^Qwaty]  jt^àaiv  —  12  yyù9i] 
yytù^l  —  13  lùàiyfi]  odfiyij  —  ai\  av  —  14  na^ev&dt  Vitelli  —  15  nyn- 
fàta^òy]  àmtfàf/a&ny  —  17  ntiarjs]  nàci^  —  j"»^^'?'»?^]  f*fii*f}tii.  —  Cfr.  H, 
p.  19;  U,  9,  p.  187. 


3.  negl  Ì7i<anoc, 


^ECTi  TTStstvòv  Xfyó^evov  inoìf},  h  tpvctoXóyog  fXs^c  nsgl  aé- 
%ùO  Òti  Òse  yr^QaCùìCtv  (d  yovetg  advtìiv,  dxovcov  %Ì  notoUci  xà 
niTHvà  tà  xéxva  aèttòv  iv  Tt^  étfxa  jxétovrat  xal  notoUCi  voc- 
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xoù   tò   ftìv   i'r   xadk^exat    0vr3-éQfU(tv(or    roùi   yorsTg,   tò  di   6 

Qdjjovat  jà  7Tena).anoiié'va   nxtQà  xu\  oi^ttù^  àvaveodvtai  xal 
TxoQsvovrai  /iiwO  ;iffltf^o/'*>'a. 

'O  ééyiog  BaffiXéio;  élneV  tiè  fièi*  koytMÒi  à>r^  dvOgcoTTé,  yt^- 
0OTQÓtprj(rov  toifg  yoveì^  ^tpovfisvoi  tò  riéttivòv  ÓTteog  xal  r^v   10 
ai^n^i'  f/'x^''  ^?*'?  '^^*'  TTagà  X^ianfì  éi*Qì'j(T€ig  ;t^piv.  athòg  yàg 
elnev*  ó  fiij  ztjiiQv  ròv  rraiega  i}  lijv  fii^réga  buratti}   tt'Xétf- 
ti^tXét,  ti  òvVjCti  àrOQUJ/iog  ^XbnoìV  tov^   uéio€  yortìg  iv  àdv- 
va/AÌ^  xaì  fiì)  fiorj&òòv   aùtoitg  àXk' itè'Qoig  na^^x^iVy  toòs   éè 
yoreìi  TtaQogcìr;  ti  rig  ovv  ttnr^'  ròv  XQtCtòv  àyajrdi,  xcd  tòv    15 
àóéX^òv  aùtoO  futtsel,  i^'evatijg  (ìTtI  xaì  èuviòv  if^eranar^ .  « 
tòv  étófXifòv  dv  €ù>Qttxag  fxtaet,  tòv  Xgtctòv  Òv  oùx  itógaxag 
TTfhg  «/«H'ijo'fi:  rò  àà  f-ìneTv  ròv  Kvgtov  ii/itòv  Ir^aoVv  Xgiajov' 
ò  àyantàv  naztQa   J}  fiiptQa  imòQ  tftè  ot^x  Ì<Tt$  fiov  à^tog,  oi* 
TTéQÌ  io  fxiatXv  ioi>g  yovttg  loOto  éigi^xi,  àXkà  tò  iféièQy  toiniC%i   20 
énsffàvut  éfAod  ^  nXstotéQojg.  tòv  Kvqìov  ^ìv  àyanàv  algetw" 
TfQoy  értàg  Txavta  tà  ògé^uva  xcti  rtfiàv  tohg  yoviTg  xtxl  nàvta 
àvxf-Qianov  ^é'vstv  e'v  ti^   àyuTtij  to€  XgifftoO,  toùg  ògOoSó^ovg 
mcttvovtag  óti  ò  d^eòg  àyàrti]  iati,  xaì  6  fAévtùv  sv  ti^  àyérctj 
€V  T^7  0^€t{i  /i^ifi.  ànoctQkiftaO^ai  ^Xceatftjnovg  xaì  /niafTv  ani-  25 
ffiovg,  rovg  de  àyaOovg  xaì  zoìs   ^^i^   ^fff*    àovXévovrag   jÀtfiéi- 
ai^ai  àQiió(TrfilJov  xcà  x^^^Q^^"^'  ^'''V  àya^oTg, 

3  in  p,  fi.  160-160*.  —  3  n^rovrai]  nérayrai  —  xtt&éèovat]  xa^^Coviri 
ia  mg.  —  ai4^Xvtu7ìovyjn^\  afijìXvatjioiàiyreit  ìu  mg.  aiÀ^Xvuinoovfiai  — 
11  f^ftfj  iS^ÌS  —  20  tovréart]  toì>v  hrt  —  iW^aVw]  vnéQ  avta  —  23  op- 


a 
dovXevQPXtg. 


2i  moTévotnni]   Tnntevoyres  —  26   dovXtvovttti] 


xxxx. 


Ttegl  tijg  ^mvag. 


*0  vófAog  Xò'yH'  /i^  9^ày[jg  ^mvav  fir^óè  tò  Ò^oiov  aùf^g 
Ì(fTiv  ^«dov  Xéyófxevov  €atva,  xal  yàQ  nota  juiv  dggsr  ictiv^ 
note  ftèr  ^fjXv  f^téfiiyfté'vov  Ùr^gCov  iati  Sta  rò  àXXdc(Xétv  aù- 
Toi>  r^r  ffvffiv.  xal  ò  *ifQ€^uag  It'yBf  f.tij  ffnì^Xatov  i>aÌVT^g 
xXì]QovofiÌa  fiov  èfii^.  5 


PER  LA   CRITICA    DKL   PnTaiOLOaVS. 


^1 


Oviw;  xal  (Xv,  votato  dv^^né^  fiij  yivov  éótrTieg  {yatva  rroT^ 
lÀèv  nÓQì'og  .lofè  óè  nógiij,  Trott  fUv  txovì^qòì  jioxt  dà  àya- 
iìò^y  àXXà  Tiarrort  ei'  àya&otc.  noqsvov^  xal  iv  àya^oìg  xa~ 
tavTi^fTr^gj  Tra  xal  aói  tf-iakXétq  tò  toì^  Ja^ìd  ìf*aXfi.6v'  ètg  àya&òg 
ò  ^éò;  *l<ToailX.  IO 

KaXtbq  6  gvaw?.6yog  /Aeff  7T€QÌ  Tijg  ^atvctq. 

In  I,  fl.  6-5*;  a,  fl.  23-23\  L' intestazione  in  a:  nepì  v«>7fj  in  i\  rjtQi 
vtfat.  —  1  qc«;'flCj  (p*i}'Fi<  ta  —  vnintf]  vcvav  T,  vìvr^v  a  —  .«'/''^l  f**}^^  ^  — 
o^oioH  tSfAotoy  a  —  tìaiya]  iléyn  t  —  2£ffri»'....  vat-ya]  in  a  o* é  invece: 
ó  ipvaioXóyos  iXe^ey  negi  r^f  vcVijc  oca  tt^Qtyo^vX^  iaùf  in  2  si  legge 
vfya  —  xal  yÙQ  norè  fiiy]  noti  fièy  yùq  a  —  latly]  yii'fJM  a  —  3  nofè 
féky\  Tiorì  (f*  a  —  &r}Xv]  ^tjXv  t  a  —  f^t^iyfdéyoy]  ufut^y^éytoy  f,  fisfuttft' 
ftéà'Dy  a  —  etiAautffir]  àXXnaeiy  t  —  nvrov]  noroV  a  —  4  x«ì  ò]  Aa  lovro 
xnì  a  —  vuitnji]  l'éVi/f  t  a  —  6  f^i/]  ifAot  a  —  6-11  solo  in  I;  a  invece  : 
jMiJ  ovy  i^dfiotti/i^i;  xal  <rv  ty  véyr}  nota  fàèy  w?  ag^ey .  nota  àà  trjy  9v- 
Xiiay  (pvaiy  ttannl^oifieyoi .  qÌj  <fvaiy  fàefAtpoftiyov  o  *«iof  nnòataXa^  f<ptt- 
ffxty .  iTppfi'tff  et'  ù\iQfair  r^y  ct<?/»;<io(rtVi';i'  ÙQyiiaetyfa  —  6  cv]  aoi  t  — 
vntrn]  vtra  t  —  9  ooì]  dft  non  correggersi  in  av  t  —  ^iùXXhc]  if/nXei^  I  — 
U  vaiytts]  vtytti  t  —  Cfr.  (specialmente  per  a)  U^  24,  p.  55;  W,  24  p.  256; 
Pito.  XXXVII,  p.  361. 


XXX  XI. 

ntQi  fwoi'  evvÓQiSog. 

'EtXTtv  ftìo»'  Xsyóftévov  svvóqìc^  /topyijv  ^x^^^^^  xvvóc.  fX^Q^'» 
jii^v  tfjfiv  tuÙ  xogxoóiXXnv .  xatf-iéfiévog  óè  ò  xoQxóótXXog  àvèhìy 
fit'vovg  ^x^  toùg  Ò9i>aÀ;io^f  xal  rè  aiàfta.  énàyei  oòv  ó  ivv- 
ÒQtog  xal  xqittat  oXov  tò  aà^fia  ni^X^fì,  xaì  inàv  ^tfQavdfj  &X- 
XéTat  fig  TÒ  atonia  roO  xogxoóiXXoVy  xal  rràvra  là  l'yxata  xaì  5 
Toèg  TTÓQovg  aùroC  xaxeCi^Uf, 

*Emxfv  oòv  ó  xoQxóàtXXog  tijJ  SiajìòX(py  ij   óè   BtvSgtg  ftg  rò 
100  StarffQog  ij^^v  TTQÓauìrtov  Xaft/idvfTat .  Xic^òv  yàg  ò  KvQtog 
^fiòiv   JffloOg  XQiGxòg  t^v  x^i^t^iv  (Xttgxa^  xazt^rj  sìg  tòv  (xórjv 
xal  ItXvfJfv  lag  tbóìvctg  vo€  &avàvQv,  éiQt^xthg  tolg  iv  àifffAotg'    10 
éS^'Xi^ats^  xod  %oTg  ìv  ti>Ì  ffxótet'  àvaxaXvipx^tits. 


In  a,  if.  23*-24;  in  p,  fl.  168.  ~  la  p  T  intestazione  suona:  negl 
tXXov  Xtti  x^oxuiy.  —  1  "Entty]  tari  p  —  Xeyóf^eyoy]  xnXovfiei'oy  p  —  irv- 
àgls]   tXXtfi,  nyi^  die    iyv^gtoy  xoXovaty   ttvtóv  p  —  c/or<ro]   f/«K  p  — 


e.  O.  JfUUKTn 

y^^Qiìi.,.,  rariy]  xal  taiiv  //J>^oV  p  —  '2  xo^xniSiXXov]  M^oteo^elXno  p  — 
xoifÀuifi€yos  óè  0  xoQxóàtXXo^]  jeoifÀÓufyof  ^è  o  v.  a,  ocam.  in  p  — 
areipyfÀéMov;....  arà/Àa]  tlyetoyfÀéyor  t;(wy  rò  crójatt  p  —  3  ó  ^*'wVp»ofJ 
0  tXXoz  p  —  4  /^lerw]  J|f?*t<  p  —  oAok  rd  aai^ucr]  trJro  r^J  p  —  «ni 
itulif,,.*  eròfàit]  in  a  c^è  ailUrMt;  in  p  si  legge:  x<r2  ovrctif  eM^/nai 

ti(  TÒ  aiùfia  —  5  xoQXùdikXov]  XQoxodeiXov  p  —  syxara xcrré^r^ic»]  iyróf 

ttvrov  tgtiiyfi,  xul  Iti  cnXfiy/vtt  )(nt$aOÌ£i  p  —  7  xoqxòJiXXoì]  xQòK6d$i~ 
Xoi  p  —  t}  et-  ^pucfpf-,-;  6  iXXo^  p  —  f ${....  Xau^tif6jut]  xov  awfiatoS  tov 
ZQiCtcv  lìQÓOùtTiay  Xaftpàvu  p  —  8  Xa^aiv]  X(t^fày  a  —  9  jf  oi'jdjVl  /otiti;»'  a, 
Xoixijy  p  —  xati^tj]  xurìjXOfy  p  —  10  iXvHf]  ^Xtttfy  a  —  tòdTyag]  òitfiVac  a  — 
eiQtjKoic]  €ÌQt-x<iii  a  —  11  iÌ(X9ttfe]  fÌéX9€ie  p  —  th'oxaXvfp&rjre]  àrantt- 
Xvnreci^e  p^  il  quale  aggiuoge  :  xtd  nàXiy  6  àTtoaroXoi  Xéyet'  tiov  cov, 
Sayttie,  lò  xiyiQùy,  noi  aov,  ijdrj,  ro  v^xo^:  xni  ùyécit)  ix  yiXQÙy  tf}  Tghff 
^^é^.  —  CiV.  W,  20;  p.  256  e  Pitr.  XXIV,  p.  355j  Legrand  Xìl]  p,  iìO. 


XXXXII. 
1.  negì  ixvt>'ftovog, 

^Eaxiv  fdSo»'  Xfyo^ierov  ixt'é/Kow  ix^QÒg  Tiàvv  icrlv  to0  S^à- 
xovtog.  iàv  ovv  è^Qtj  ndw  (iyQtov  ÓQdxovra^  xaiPiac  ò  ifvcw 
kéyog  Xé'yeé,  rroQevfitn  xaì  x?^**  iavrì^v  Tn^koJ  xnì  ri;  xéQxtp 
toiig  /Jtvxif^gag  tr^Qéì. 

Ofltejg  xaì  Ò  Soìtijg  ^/itìr  ^eòg  fXa^sv  ri^v  loif  ;foò^  yè'vovg  5 
oiiff/infi',  TfìVTéffTiv  rò  ff(3«cf,  fi  àvt'Xa^ev  Ftag  of>  ànoxTfivtj  ròv 
vorjTÒr  ó()àxovta  ròv  ^afi<Sj  ròv  x«i>?y/ifvor  ini  to&  irtnafioO 
AlyvTuoi*,  rovzt'artv  tòv  óiàfìvXov.  ti  yàg  àffw^ictTog  ò  XQiCtóg, 
n&g  tòv  ÒQàxovtct  élx^v  ànoXi'ffat;  eXtytv  &v  avtòg  ÓQaxtav 
6x1  O^fòg  éì  xal  or  óvruf.tai  co*.  àXX*  ò  nàvtuìV  fAei^ojv  tavtòy  10 
ixanélvtoCtv  iva  nàvrag  amen, 

Iq  a,  fl,  24*.  —  2  ff^ptor]  aygotoy  '—  xa^tàs]  xu&w^  —  4  fÀVxr^^as] 
ftvxrtJQa<;  —  rtjQfT]  r^Qfi  —  6  rovféarty]  toùrécny  —  tfàt/Aa]  anifia  — 
9  ÒTioXéaat]  àrtoXuae  —  é^axiar]  é^xoM, 

2.  negl  ixvévfiovog 

'O  ìxvevfioìì'  fx^Q^i  *<^'^*  ^ojT  Ógàxovrog.  iàv  oSif  fifgij  àygwv 
égdxovta,  noQtvéTai  xal  XC^  ai'ròi'  irr^Xfn  xal  xài  f^^jf^Q^i 
'ri](feTy  xaì  odrtag  àratget  rf;ì  àiffiart  at>toù  tòv  òqaxovva. 
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Oi?rw  xai  ò  KvQtog  Xnliàiv  ix  fij^  naQxHvov  x^v  ^ow/v  o»^ 
ffiav   ^XQVtftev   aùioC   zr^v    i/eòiìjta^   xaì   àvttkt   tòv    ó^àxovta,  & 
TOt/T^tfri  TÒv  óiàfiokov. 

2  in  ;>,  fi.  167.  —  Cfr.  Pitr.  XXVII,  p.  356;  Legrand  XI,  p.  69-GO. 
XXXXIII 

1.    7T€QÌ    ^aiQÙXOV, 

E(Sttv  (ìàtQaxoi  x^Q^^^^'^i-  ^  ^vffwXóyos  /^U^f  Tièf^l  aihoi) 
tìT#  ^aatà^H  tòv  xnvaaìvit  toO  ^Xinv,  éàv  ^è  (ftfóóon  aùtòv 
xaraka^iji  àno\} iT^^axet ,  oi  Si  loi^  OàaTog  jidrQaxoi  far  ìk^UìCtv 
ànò  toO  OSaro»;  xaì  àtf'r^rat  aòrtòv  ó  ^A«>s,  ét)«>£(uc  TiaXiV  el; 
tò  ^é<a^  óùvfi.  5 

*EoÌxafStv  oi  yfVvaToi  rroXtTfinal  t(>)  x^Q^^fy'  *«•'  Y^9  fftfó- 
Sga  )jfi/*ò>i»  aì^toùg  xaraXà^t^^  zovriativ  Ótoyyftòg  vttìq  rij^  àgt^ 
tilg,  téXevTÓiai,  al  et  %o€  xóayLov  irÒQÒìSug  tiaiv .  f.Tav  yàif 
àtpì^ca  a^iOiv  òXlyov  O^éqfxr^  7tttga<Tfio0  imO^vfitaiy  txi^  ^t'Qov- 
«£(  àérovffi  TràXiv  érti  rfjv  àffiàv  tfjg  Xayveiag  ÒQtS^v,  IO 

la  a,  fi.  26.  —  2  Xftùcwya]  xavcova  —  3  tino^ytjcxei]  àno&yrjaxt^  — 
6  évyet]  ^vyrj  —  7  tfXétrtùaty]  leXsvTwtny  —  l'dipaiVeif]  tV^oicfiys'  —  hrày] 
iftay  —  10  riji  htyréiai]  ftj  Xttyylai.  —  Cfr.  AV,  29,  p.  259-60;  Pitr. 
XXXVni,  p.  361  ed  anche  fT,  30.  p.  58-9. 


'O  ffV(TtoXóyoi  iXe^e  neqì  to€  ^cngàxoVy  TitQÌ  zoO  ^r^go&  xaì 
t(r0  Xfyopitvov  aàxxov  xrù  vyQo€ .  ovrog  yàg  ò  ^tjgòg  ^àxQctxoq, 
{ara  df/ó/i^vos  lòv  xavatufia  roO  ijXiov  iti<;  Tidcijg  xaì  òn^QOvg 
xaì  àv^fÀOvg  xaì  x^*/^^vag,  xaì  nàvra  vtio^ìsvHj  xaì  o^àa/icòg 
xo/tti^ .  ò  àè  ifygòg  ^drgaxog  oùéèv  t<Òv  toiovttov  énévryxétv  Sé-  6 
varai  àXX' iir€  (fOdCft  ò  x«/«ft»>%  ^dXXft  éavtòv  tv  Ttf)  ^v*}ttì. 
xaì  ot€  Xdfnjifi  ò  ffXiogj  f^éQx^iai  xaì  tùi}^^iùg  ^egfiaivétat , 
xaì  dt€  TTaxvvih^astaé  fj  toù  ^Xiov  ^éQfiìj  tig  adxóvy  fiij  Sv- 
ràiABVog  ^aaràìat,  ndXiv  ^dXXet  tavtòv  dv  Ttf*  ^v&tfi^  xaì  oi>- 
Sèv  tò  tnégxonov  óvvi^<Tfiai  ^aard^ai  ù  aùròg  éygòg  ^àrgaxog.   10 

Kat   ffv,   vor^rè   dvO^QwjTfj   yv(ò&i   oSxwg   xaì   ol   %f^v    dtXxrjCiv 
Xa^óvteg  f.tovaxoì  àwr^covrat  narza  virofiéVvat,  TTcTvav,  Óitpav, 


2(H 
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ò'fyfovxai.  ol  óè  xoafÀtxuì  ovÓé'ra  rtòv  totovrtav  ifTTtveyxeTv  dv 
vijffOVffOfi,   àlX*  óre  dQ^orTm   f^àeég   vr^GTfVFiVy   ^ij   x^ov^oiT^g   15 

Kak^i  ó  ifvatoXóyo^  ^Xt^e  u^qì  xod  ^(ttQcixov. 

2  in  i,  li.  2^.  —  2  optoi]  ovtaìs  —  4  /fijuw*'«?]  /ei;i«*'a<  —  ovóa- 
f*tòi]  ovàa/Ànti  —  5  oì'tìéi']  oóàiw  —  àvraxat]  (fvvnie  —  6  /fiuoiV]  j($tfàoiy  — 
(ttviòy]  éttvTtày  7  —  ^a'/ui/^fi)  XàfÀ\i>i  —  ^*p»i«u'f rrt(]  ^i^^ivitat  —  11  o^  i} 
—  12   n€Ìy<iy]  nivtty  —  7  éyx^uitiav]    èyxtfàxiav  —  oJJft^s*]    ovrferof  — 

17  KtiXùe]  xakoii.  —  Cfr.  Legrand,  X,  p.  58-9. 


3.  ticqI  paxqàxtay. 


Éial  fiàrgaxoi  ivvÓQtot  xaì  x^Q^^^^*  •  ''*'*V  M^*'  xtQactiov^ 
irtàv  xaraXà^èj  aùtoèg  ó  x*'/'«<>>'  |W»J  Svvdtxevoi  {mo^ÌQHv  %òv 
Trayftòv  xaì  toù^  òfi^govgy  à:TÓ).XvvTai .  ol  Jè  fvvÓQiot  Siav 
xaTakafiff  aùrovg  ò  to0  ijHov  xavaiov,  /if)  /;corrf$  i7J(iìp,  xcù 
aÙTÓl  òfio^tag  ànóXXvt^rat.  6 

'O  ^ytoi  BarriXetog  einc'   xmodroi   fiat   noXXol  rwv   fttyàdtov 
xaì  ^ioi'«X(3>*.  Sie  rtg  TfttgafTfiòg  xataXcijìt]  athovg,  oè  dvvarvcu 
éno<ptgtii'y  où^Jè  xcà  /lovo/of  dxxi  ragàacorrai  ùnò  rd^v  Aoy«-       I 
0'jU«5i'   Xò'yovreg  èv  tuHji   rj    jwoi'j   oèx  l^ojufv   àvÙTravOiv,  ò 
xaihfyovfAsvog  /yjucùv  od  ngotréxéi  ìj/àiv.  fiéyug  xavwr  èaxiv  ir   10 
tavir^   ifj  jWOi'i;,  àXX'  àrTà'X^bìfUV  ev  ùXXr^  fiiovìj^  Ira  xfti  ij^éii 
TT^oaxà^MUfr  àXXovg,  xaì  ju^  àXXiH  ^ftdc .   xaì  fuetà  tò  i^il- 
^etv  ex  ttJ^  ftovi^g  St'xfxat  airroifc  ò  Sazavàg  xcel  ptfjceXXàaafi 
aètoòg  arto  [torfig  etg  /.lori'fr,   xaì    i.io^àXXtar    aùroìg   xaxoùg 
XoYiafiQÌ>g  oèx  i^  àranav^vai,   ovzs   iv  iaxm   àiàyuv,  ò   óè   15 
Xoytxòg   xaì   tpopovfxevog   tòv   x^éòv    cx^Xà^tt    àótaXéiTrtuìg   tip 
x^éffì  énoffégiùv  toitg  nctQaafJoùg  roùg  i/it^x^tfit'rovg  aéttìt.  noX- 
Xoi  yÒQ  TtatQa^óitevQt  xaì  értùtfèQorxég  nXfiova  fuC^òr  X/nportai^ 
ég  ò  /laxagtog  Yw^.   oi   óè  òXiyótffvxoi  /*i)  iiro^éQOVTfg   àrróX- 
Xvvrat  Aaneg  ot  ^ÓTQaxot.  20 

3  in  p,  fl,  168-168^.  —  2  trtày]  inay  —  3  ànòXXvvttn]  ànòXXoyrat  ^- 
4  icavaiitf]  xttvaof,  in  mg.  xRvVai»'  —  5  ànoXXvrTttt]  ànóXXotiai  —  14  trvroìs] 
at'rovg  oorr.  in  avrots. 
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xxxxnn. 

1.  7TBQÌ  tfjg  Cala  flavo  qac, 

*0  ^vtitoXóyog  IXé^e  nfQÌ  Ttji;  GctXctfiàvÒQug  Xiytùv'  iàv  eia- 
^Xx>t]  de  xàiitrov  nvQÓg^  tr^évrvtat  o).r^  i.  xàfuvog.  fàv  fìg 
xcevffT'/^Qioy  fialavfCov  fia^k^r^,  £i^i^£iag  xnì  etviò  c^évvvna  %ò 
ènoxavari^gtov. 

Kcù  yàQ  ot  TQéTg  natSeg  in  TfiaTttag  dtà  nvgòg  ^X^ov^  x«ì  (tu'  5 
tov^  TÒ  7tÒQ  uùóiv  i-^dCxr^KSiv .  àódfiag   yào  lé'ysTai  òn  nàvtag 
da^àid^  aù^òg  óè  vn  oi^óevòg  àa^uà^érai. 

Kaliòg  ò  ^vaiokóyog  fXf^e  nsQÌ  tijg  accXa^ià%*ÒQ«g. 

In  tf  fl.  7*.  —  3  ^txXnrsiov]  fiuXnyiov  —  ro  vnoxavarrjgtoy]  xmv  vno- 
Cfr,  Legrand  XXIX,  p.  77. 


2.  nsQÌ  zijg  xsaXaitàvÒQag* 


'O  tpvmoXóyog  iXe^e  néQÌ  ti^s  ffccXa^cevó^ivr^g  tTav^ag  &rt 
iàv  élaéXx^ri  eìg  jtàfAivov  nvgóg^  fffis'vvvTca  óXtj  i}  xàvtivog,  xal 
iàv  Hg  imoxavffxi^Qtov  ^aXavdov  HaéXO-ì],  a^ivvvrai  lò  òtto- 
xavnt^lQtov, 

Ei  oih'  il  aaXafiavàQivfj  iTaéQa  (X^è'vvv<rt  tò  7r0g  tj   q^vaio-  5 
XoyÌ{t,  ndg  fi^XQ^  ^^^  à7naioi>ai  ztvèg  6ti  oÌ  vQetg  natéeg  i/4- 
fiXr^^t'vTeg  iv  ti]  xaftivi'ì  oòàtv  i^Xà^r^aav,  àXX*  ix  x^v  bvkv- 
Tiiwv  ftpv^av  TÌjV  xàfxivov;  ybyqcertTai  yà^   oh  xàv  olà   nvqòg 
eìfféXih^g,  yAòf  oè  xaiaxttvaei  ce, 

2  in  o,  fl.  27-27  '  ;  p,  fl.  168.  L' intestazione  Ìd  p  non  ha  1*  articolo  — 
1  Ht^f]  fXe^ey  a  ffret'pcr?]  Fin  qui  invece  in  p:  "EffTì  ^òioy  Xeyóftfvoy 
OttXft^tiyjQtt .  6  fpvatoXóyoc  fAfff  7t$Ql  uvrije  —  2-4  a^ivyvxat....  vnonttV' 
ati^^toy]  in  a  jìeeXayiov  ed  c/ac'AtVce;  in  p  soltanto:  t]  tit  vnoxavriJQtoy 
pttXnyfiovt  a^iyyvxn%  —  5  ij]  *^  a  —  ifftXntjayjQiyrj  caiga]  anXa^tiytf^a  p  — 
li  fpwnoXoylif]  xn^iò^  tprjay  o  tfva^oXóyot  p  —  6  *•»»*]  lov  yvy  p  —  «n»- 
irrot'af]  ùniai^uovci  p  —  i/j^XrjiHytes  èv  jj  ifR^iVy]  eli  rtjy  xtifÀtyov 
pXr^^ù'XH  p  —  7  à^Xv{ir,0tty]  fjdtx^^cay  p  —  8  tt^v$tty  rijV  xtitityoy] 
ixavoey  ij  xtifityof  p  —  xay]  €Ì  xrt'i  —  cTik  iìvqò^  eiiféX^pi]  nfQtitaiX&t^c  p  — 
yAoi  ov  xtti€txnva$t]  tfXà$  ovovia  xav<rEi  p.  —  Cfr.  il,  31,  p.  69-60j  W,  31, 
p.  261-2;  Pitr.  XXXIX.  p.  361-2. 
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xxxxv. 

1.  fregi  àdaiiartivov  XÌ\^ov* 

*0  àùcifiàvr^vog  X£x>o^  od  Ciér^qov  (po^éXtat  Tvntófuvoiy  uUre 
TtOg  i^io^eTxm^  ovte  ùfffi^v  xanvoO  Xafifiav€i.  xal  iàv  iaxlv  iv 
oixffì^  oÙTf  duinoìv  fxft  ({fgitrxerni  oiVé  rò  otovoUv  xaxóv.  *0  Sa 
xQar(ìiv  ceètòv  dfi^QùìTioi  l'ix^  nàaccv  óia^okixijv  irtQytiav, 

ASafidvnvog   lH^og   ifftlv   ò   Xftttnó^.   èàv   oiV   ix^ig  ccùtòv  5 
€v  rij  xa(ìS(^  aoVy  ò  àv&gconCj  o^div  coi  xaxòv  dr;rrt»Ti}o'ti  nor^, 

EaÀd^i  ò  fpvawXóyoq  ^Xt^e  ntQÌ  toC  hxvQoO  Xi&ov. 

1  in  /,  tì.  9.  —  1  Tvnióf4€voc]  tvnratfievfK  —  orr*]  orrf  (ter)  —  2  kafi~ 
pàyst]  XttfÀpùyrj  —  3  éaifttav]  àéfioty  —  xttxóy]  xnxtày  —  4  *f»a^oA(*i/r) 
^ittfioXtìtrjy  —  G  xcrxoVJ  xnxòr.  —  Cfr.  Pitr.  XL,  sex.  II,  p.  363*  i 


2.  7t€QÌ  Xi^otf  ààafÀavzivov. 

*0  (fvaioXóyo^  iXé^tv  Sn  èv  ttp  AvazoXtxt^  fit'gèt  tvgiffxéjat 
ò  àdàfing.  oi)^  éÌQÌ0xixM  óè  (v  ij^é'g^i,  àXX*  €V  vvxri.  àààftccf 
Xt'/tTai  utt  ndi'tag  óafià^et,  €tvtò<;  Sé   iW  oi^Jeròs    óafià^ercct. 

Kaì  ò   KvgiOi  ijn<òv   'h^aoOg   Agtctòi   nocvrag   xQiìd^   aètòg 
de  én  oéÓBYÒi  xqÌvìtm,  aitrò^  yàg  ilrxev'  tig  ej  éfiùiv  ijXsY^cv  5 
ftoi  TTfpì  àiiaQuag;  iv   vvxtl   fl^Qtaxerai   rregl   ^^fnf'gng.   ò   Xaàg 
ò  xaih]fiiroq  iv  (Txótet   if&g   ilSev   ftéya^   xal   xoXg   xa^i-fiérot^ 
iv  X(iiQ{t  xal  Cxt^  i>avàiov  (ftòg  àvé'tstXtV ,  fi*  y/y  àvuroXi)  ttiv 
éÙQiaxéxat,   àXr^^tbg   yàq   xorà   %òv   nqotf'iiiì^v   àvavoXij   ovovia 
at^oO,  xat  ol  cévOgoìnot   Si    òtxì^v   àóufiavioi;   yfyórcerjtv ,   ofog   10 
ytyoyev  léfiy  dvO^gomog  ia>r  àt/  f^Xiov  àraToXéoVj  /t^y  óv%àu6rog 
énò   To<)  Ttovr^goff   Sftiiaaùf\vat.   olot    yéyóvaatv   oi   àrróffroXot 
rijv  àvaroXì^v,  XQiatóv,  àyanì\(X€tvx(g.  xa&òìg  xcà  IlaVXog  noO 
ifiì^civ'  H  àoxtftfjv  ^r^xetxe  xoO  iv  i/toi  XaXoOvxog  XQtaroO,  ì*ttò 
*iovóaiwv  ^a^ói^óiievag  iv   (fvXaxalgy  iv   ói<ayfiotg,  iv   àxetxa-   15 
<Sxa<y(aig  òjxofiivtav,  xivói^vovg  noxafx&v^  xivòvvovg  Xr^aràVy  xiv- 
Svvovg   iv   ìptvdaàé'Xff-atg.   xal   (SCTTfp   àààftag   oi^x   ivóiStoxeVj 
àXXù  ytvvadag  l'^To/u^Vrtc,  ovx  ijtxì'i&i^  nagà  ttòv  O^Xi^órxwv 
oÌ^o>g  xal  Tiàg  ó  Xf>Qà$  "^^^  txqo^ìjx^v  xal  òaCfov  rodala. 
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2  in  u,  flf.  27  "^-28.  —  5  iXtU'f  fàot]  ijleySt  fis  —  7  tldev]  Wtv  —  8  <rxi4] 
tfjEMt  —  13  xttvVioc]  xa&tlk  —  14  ei  àntttfirjf]  i^àotettà^f  —  15  'lovifaimi'] 
'lovàaiio  —  àxarntjiaolati]  òxrtartttftaoU^  —  16  Xpojmy]  Uarwf  —  19  roet- 
a»ot]  yotìai^io.  —  Cfr.,  ia  parte,  i/,  32,  p.  60-1 }  W,  31,  p.  262-3  ;  Pitr.  XL, 
p.  362  (sBis.  1). 

XXXXVI. 

'0  <pvmoX6yo<;  ^kt^ev  nsQÌ  xoi>  ixayvijtov  ?4&ov,  ón  àvcaiQ^' 
fivà^et  zòv  ci6i]Q0ì\  xoXXtjtJag  tòv  déri^ov  r^  X(&(iì  xttl  àvct' 
xQèfivd^ft  cestài'. 

Ei  oèv  tà  xTÌCfÀata  àvaxQfttvà^ovaiv  dlXr^Xa,  rtòai(t  fiàklov 
ó  xjiatt^g  xaì  ài^tuovQyòg  ràv  uTiàvrùìv    ^fo';,   ó   àraxQffiàaas  & 
lòv  oÙQavòv  ànò  xf^g  yf^^  xui  ixTsh'ag  ctùròv  tbccì  ót'Qgtv; 

In  a,  fl.  29-29',  Neir  intestazione  :  tj^qì  Xl»av  uayvUov.  ~  1  f4ay$^ 
101']  fiayt'Uov  —  2  xoXXijaas]  xoXXlatti  —  4  aXXtjXa]  àXXtjXa. 


XXXXVII. 
negì  Sévdqov  jté^df^iov. 


"  Eartv  àt'vSQOv  iv  rij  *ìvdixfj  X*^Q^  neQiÓé^iov  xalovfitvoVf 
ò  Sé  xaQTTÒi  uùtoO  yXvxvrmói;  iaxiv  xicl  XQ't^^^^  dféà^tt*  td 
Óè  7t((iiatéQai  zé'Q7Torzat  nùvv  t^t^ó^tvui  cenò  loD  xu()7iui>  toV 
Ó6VÓQ0V  ixsCvov,  (fo^élrcu  Ói  ò  òqàxaìv  tò  SàvÓQOv  ixéXvo  xcà 
tì^v  iTxtàv  uòvoO,  èv  (•;)  al  JTéQtareQaì  èvcevki^ovtat .  tati  óè  ò  S 
Òqàxmv  xàtuj  Tf^i  riòQtaifQài  xal  où  3 viavai  ò  ÓQàxo>v  iyyiOM 
T^f  jTèQiCTeQdg  oùóh  tt]^  axtài  rot»  ShvÓQov .  *«v  ovv  /y  axut 
%oO  ò^vÒQOV  sìg  rà  Óvtixà  fxt'Qt^  xXiì'ét,  (févyéi  ò  dgàxoiv  éig 
àvettoXìjVy  fàv  àè  fi-;  àraroX^^v  tfevyn  tlg  àvatv,  t-'àv  ovv  tv 
cxóxéi  àrtoTiXavì^O-ff  ì)  Jieg^aiéqù,  éi'QÒìv  aótìiv  ó  óqùxìùv  ano-  10 
x%fiv€i  aùti\v. 

Tò  Sò'ì'Óqov  ovv  énl  tòv  TzaiéQa  xmv  ùXmv  vothat,  àig  tléXe 
Fa^QiijX  ti]  MaQitf'  Ttvtdjxa  ùytov  titiXtvae  ini  aè  xid  óóva^utg 
vìfHCtov  Ì7itcxiàGtt  Go$,  SvXov  yÙQ  j^wijg  icxlv  nàCtv  àvxtxo- 
ixévoig  (fÓTtp,  ei  tòv  xagnòv  cnivoù  àdacet  iv  xaiQfft   a^roO  xal  1& 
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ij  anta  tdtv  TTTfgvytov  aov  iXnmCiuv,  xài  ij  to0  àyiov  Ilét^ov 
ffxtà  «<fiwx«r  lòv  (f^fìQOTvoiòv  ^àvtttov  àrrò  tdtv  àv^giÒTttov . 
éàv  f)òv  noi  infitti;  àvit'xofiév  ^tt^  ifj^  (Toifùeg  xui  toùg  xuqtioò^ 
TO0  nrti^natoi;  ift^Co^uv^  éÙQÒtv  ^fidg  ò  óià^oXog  oéx  èyyiCH 
ijfttv,  iàv  Sa  ir  toTg  roO  axóiovg  ngÓY^iaair  à7i07zXavr^%/&fier,  20 
&  ictiv  noqvtUty  p,otxti((y  sìótiìXokax^^Ha^  *òqù>v  »/ji*fis  ^  Sta- 
fioXog  ftìj  Ttagaftévovtag  tifi  fijg  fw^?  f'^'^'JS  sùxóliog  àvaiQsT. 

JévÒQOv  àè   vor^Téov,   àyanj^xéf  tà  TtQocfT affiata   roO   i>*o«J, 
xal  Iwg  qvXàatrr^  aùtà  ùv^^Qomoc,  xòv   àià^oXov  tn)  qo^éTtai^ 
i^vUa  àè   (tùia   là    nQoaiùyftata   toù   Oeov  xatatfqovì^atj^  tó%€   25 
xa«  ò  ÓQdxoìv  xataXaft^àvét  avróv, 

KaXfàg  ò  gufffioXóyog  iXé^é  ntgi  tod  é^'vàgov  intót^iov. 

la  a,  ff.  29'-30;  t,  fl.  8-8*.  Neir intestazione  (e  cosi  nel  contesto) 
i  ha  imde^iov  —  1  cTfVcfpo»']  Jt'yd^oy  Ì7itàeìioy  t  —  'lyétx^]  i^ixfi  a  — 
■jieQi^k^iov  xnXovfÀtyott]  avriu  xnXovatf  ro  óéyé^oy  irtiéé^toy  t  —  2  aùrov] 
lov  (féyéQov  ixiiyov  t  —  ^'Xvxviarói]  yXvxvf  t  —  /f  ^'«T*>v)  /f  t  —  3  nt- 
pmreQtti]  7ì€Qt<nttiQè  t  —  t^Qnoytat....  ixeifov]  t^stpòueva^  ré^irayrat  nti- 
ro».  xaraaxi^yovyjfi  yd(ì  indyto  lov  óiy^^ov  T^étpoyttti.  4^  atrov,  ffftty 
àè  àfftixoy  VTiòxàfùi  tov  tìi'y^Qov  t  —  4  èxtU'o]  ^XX<i  t  —  5  neQtctepaì  iyav- 

Xii^oyTat.]    TtfiitatntQtd    itvXovyjai    t   —    tatty nf(ii.fftf(itii]    oram.  t  — 

6  àvytttitt]  àvytere  t  —  7  ètiy  ovy....  xXìyei]  day  éè  axiàaet  t6  éivógov 
n^òg  td  dvTixà  t  —  8  tpevyti]  fpevyff  a  —  età  nyajoX^y]  n^òf  té  ùvato^ 
Tuxtt  t  —  9  iày  di  eii  àyuroXtjy]  iùy  àè  ^A*iy  i;  axtn  npoV  tà  àvtttoXixd  t  — 
^Evysi  fi'f^  ff'  ó  ó(}àxoiy  Tigó^  t  —  (ùy  ovy]  ùiy  àè  nXuytjih}  TìeQiatEQii  i  — 
ÙTionXvyìj&f,  ij  Tte^iats^à]  omm.  da  t  —  tv^tòy]  xai  ev^y  t  —  12-22  sol- 
tanto in  a  —  IG  me^vj'wy]  Ttrttt^vywy  a  —  20  tjxÓTovi]  axórov  a  — 
21  fioi/eia]  fsv^i^  <*  —  *7^"f]  *J^"S  o  —  22  na^aftéyoyjat]  nagau^yoyfai  a  — 
tvxòXats  àyaigti]  ivxòXog  nyfQeì  a  —  14-23  soltanto  in  t  —  23-27  tìyanijfé] 
àyamté  t  —  Swi]  ewi  t.  —  Cfr.,  in  parte,  //,  26,  p.  55;  W,  34,  p.  264-6  j 
Pitr.  XXVIII,  p.  356-7. 

XXXXVIII. 
néQÌ  Ki^tovg  nqCmvog, 


*'E<Trtv  toBio  ro  ^(hov  nté'Qvyag  /^fov  fiaxqdg,  xal  iàv  iòr^ 
TtXoTa  àqftfyi^ot'ra  xtà  aòtò  fiifieìrat  ainà  xal  vipol  tàg  nreQV- 
yag  avtoù  xal  àgftev^H  egi^ov  toTg  nXoCmg  toTg  àg/mviCorm.  eàv 
tfè  TTOiijfftj  ataóiovg  x  ij  /'  xont^  xal  tàg  Trrtgvyag  etg  atavtòv 
l'Xxéi  xontàffag.  xaì  ià  xviiaza  aùtbv  ànoqdgsi  eìg  tòt  :ì€tkatòv  5 
4ri>iroi7  xoTZOv. 

17.4.97 
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^a^^avorrai  oth'  ià  rrlnìa  si-;  rtQtirruìTtov  ànoatóXtav  xid 
fiaQii'QOìi'^  ot'ttì'^i  Start iQitactvt ti;  ót'xi^v  ^(tXàatTf]»;^  xatavtlov* 
fiévot  àè  xvfiufftVy  tai^  toif  fiiov  n^ayfiatetat;^  I<fÌtaCav  elg 
«JJioj'  Xif.tév(t^  èii  ^^ly  TiSv  oòoavmv  ^aaiXfiai' .  tò  ^wov  àè  10 
toOio  7i((Qèixà<Ti}i^  éì^  loò^  à^^aiuvov^  tf^r  Txohitiuv  ijji  àfJxì]' 
fffùig   xnl    TxàXtv   Sgofu/jffaìfff^  éttì  tijv  nQott^av    àvuargotf^^v 

GàXaaaav  voi^ih  tòv  xòaf£o%\  nkma  òè  noòg  ày(ovq  ànoffró- 
Xovg  Toifi  TTfQdorevia^  ròv  aìiòva  %o€iov  xai  cài  àvttxetfié'rag  15 
àvvàftftg.  7iQ((av  àè  ò  iJtij  éTTOfifirag,  à^fif viCti  y^Q  fÀtrà  rcDv 
7tXo(tav  énl  -tovg  ngò  X'  tJ  a  x?^''^*'  noXtvfvofi^rovg,  rotV  jw^ 
ÒTTOftfivrerrng  et;  itXog,  àQiuiib'roi^g  fQ/tov  ùyaO^dùv  xal  ^^y  r*- 
X€i<oÌ/6ftag  Fvèxsv  tftXcKQyvQia^  ^  àXXi]Xo<fovÌceg  tJ  rrogreiag  fj 
^oiXfiftg,  xvtntrn  tijg  O^aXaaaijg,  xovréativ  al  ivavtiai  óvvà-  20 
fi€tgy  xaxa<§ÌQovaiv  cnhòv  fig  tòv  (iàr^v. 

In  a,  fl.  31-3r;  p,  fl.  166^  LMutestaxìone  in  p  auona:  nefjl  nifìta- 
t'oi,  —  1  "Eariy  rovro  ro  ^wo*']  '0  fjpvrttoXóyo;  tiJiff,  tirrt  Ct^ov  èy  rfj  9a~ 
Xiicffg  n^loiv  Xeyófteyot*  p  —  nrfQvyn^]  TtratQvytci  a  —  fX^^Ì  ^X*'**'  "  — 
^iAoTa  tìg^tfl^oyta]  nì-otoy  ttQ^ut'ì^or  p  —  2  xtti  avtò  fiifÀtìidi]  fAéfitìtat, 
ttòrò  p  —  vìpot]  itl^oi  a  —  TttcQvym]  ntftÌQvytte  a  —  3  ^^C*»*]  ^piCw»*  a  — 
itìy  if^]  xai  éày  p  —  4  ao(»;tffl]  rrnujaei  a  —  x*  ij  A*]  t)  X'  tJ  fi'  p  —  xo- 
.■Tniìj  X0711Ù  a  —  ntéQvyug]  nrnÌQfyttg  a  —  5  xortiiiaug]  omm.  p  —  xrfÀUitt] 
xoifWfu  a  —  aiiòy  ft7io(fé^fi]  fp^govtjty  ttviòv  p  —  TtnXatòy]  miknt'  p  — 
7-13  .iftfijidyoytnt  xtX.  solo  iu  a  —  9  xvpniny]  xoifUKur  a  —  n{ittyutt~ 
teiaiq]  Tj^cryannUs  a  —  12  d^ourjaaytei]  dgafiianyies  a  —  li  sqq,  solo 
io  p  _  ly  liXXfiXofpoyhi]  ùXXriXotftDfHui  p  —  Cfr.  W,  6,  p.  35-36  ;  "W,  29, 
p.  '268-9;  PUr.  IV,  p.  34:J. 


XXXXVIIII. 
1-  nsf^  nvQo^óXov, 


Bmt*  XÌ/)ot'  o'i  Stuv  fyyiaoìfftv  èai^roTg  ùra^^è'rrfg  fV  ttv^I 
Ttaì  Ti&v  jò  iftTTÌrrov  avvoTg  xaictifXtyovmv ,  <fV(TH  tìé  eiatv  ui 
toiupfot  àqasv  xal  ihf^Xv .  nttxqàv  ót  ónaiì'ixaatv  à;r^  itXX7p.un'. 

Kitl  Cv,  ytfvntócuif  7ioXtttviàj  tffùye  lò  O-rl/.v^  tra  fu)  fy- 
yiaag  aùif'^  àvatfi^f^g  nqbg  f^^ov^v  xal  xataifXt^r^g  ndaav  ti^v 
iv  aoì  àQtJi^v ,  xal  yàq  xai  ^a/ti/'cur,  yvvatxl  xcà  fAt"^(j  ti^o- 

Sludi  ita!,  dt  mi.  elau.  V.  ti 


àio 
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Ku),&i  tkt'^t  ò  tfvaioÌMyoi  /ttfìi  /rvgOfióÀov. 

1  in  ^  fi,  8';  a,  li.  :t2-33\  —  1  oV  om.  l  —  iavrcti:]  «UffAoif  a  — 
eV  7ivgi  xiù]  ifTiv^i dovati'  a  —  2  ^fiTtintoy]  ^finirìtoty  a  —  xnttitpXéyovcif] 
omm.  a  —  oi\  omni.  a  —  tftaèi]  if>va£an  t  —  8  rotovcoi]  lomfV*;;  a  —  uQaty 
xai  l^^Xv]  in  t  c'è  aucora  l'Tiop/oratr:  in  ai  sii  tì^gir  tttà  tó  *^A*j  —  die- 
ort'jXftcìv]  Óiiaii,cif  t  —  rrVj  orom.  a  —  4  tfv]  aol  t  —  9ìjXv]  9vXv  a  —  ttrrm] 
avrà  t  —  iCftiatfX^^fis]  xafrtffk^^rt';  t  —  6  yvyntxt]  ytyfxt  t  —  xnl  in9fj] 
omm.  ti  —  7  rijV  ^cr/tV]  tf/f  /i/ìr  t  —  anextt^ttto]  ànfxtJQttro  t;  in  a 
l'ordine  è  Ìl  seguenUs:  tijiexéÌQttta  rijy  iax^*'*  essendo  omm.  rovi  ò<p^<tX- 
fiùvs  —  8  inXayijUrjoav..,.  xttl]  iuectey  Ì¥  a  —  yvvatxii]  a  agg.:  é^ 
yiy^ontM  —  9  omra,  ia  a.  —  Cfr.  W,  37,  p.  2fi8;  Pitr.  Ili,  p.  341. 


2.  néQÌ  ki&ùìv  nvQOJÌòlon'. 

Y)  ^vfftoXóyog  léy«.  éial  XC^ot  nv^ó^oXoi  év  tffi  àvceroXtxfp 
fiéQHj  tà  àQ^ev  xal  tò  .ViJ^r'.  xaì  fv  dffr.ì  uaxQàv  élciv  art  àk- 
kt^Mov,  oùóafini)  :tPq  xftifi.  é^àv  ót  éyyiaif  tò  tigQfr  Tff»  ^ìjXft^ 
àvàTiTerat  nùQ,  xaì  €fi7ivgi^ei  %à  Ttàrrn. 

Si  yfvraiótttrf  noXtfi-VTtc,  AyytXf'  ir  ì'oy-f;!  xal  xa^tàgm  f-tcìv 
yvvaixòi  k'v6xa  ^ajU(/'w»'  x(d  ^okottéòv'  oi  óixtuoi  éig  TTeiqarifjQtov 
it'67T6<Tav,  xal  TiokXoì  xarà  rò  ytyQatifUvov  inkarr^i^r^aav  év 
xdkkst  yvvatxóg, 

2  in  p,  fl.  1G6*.  —  6  yvrttixvi]  (o  yvytxixùiy)  om.  —  Cfr.  J^  4,  p.  25; 
Pitr.  in,  p.  341  n.  4  (p  =  B;. 


L. 


7T€QI    ÓÒQXOIK 


•  "Eativ  ftSoi'  k,tyófnvnv  óógxoi ,  ò  tfVGtokóyoi  iXè^BV  nsQÌ  aé- 
to&  OH  àyujx^  7iùx'ia  rà  Vif'i,Xà  3gi;.  ti)ì'  òè  rfìofjìfjv  fvQÌcxtt 
ini  rà  Tìiùtvà  7wv  ò^itmy^  xui  iftuìqti  à:rò  ftaxgó^év  ntivttt^ 
voèg  m^fSsQXofiivovi  TiQÒg  aiHòv  xul  ytvtóaxH  ij  ftétà  ùóXov 
ÌQXO%'T€a  tJ  fiera  <ftXiag.  5 

Àdri^  oèv  iativ  fi  àyurtbaa   là   vtf>>^/,à  ÒQt^y  tovtò'auv  tovc 
jTQo^ìjta^y   t&S   éltev'    iSoù   ò   àóéX<fóg   fiov  àXXétiu  ini  tò&v 
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au 


ÒQtùìv^  TTi^é&v  irrì  ttòv  ^ovrtòv,  fV^rf^y  d^vàogkói  iattv ,  óÓQxnv 
<n^iiu(vit    Oli    ò   ^uìiì^g   ^Xinet   tà  Trgatió/^érUy  Ag  fy^'w    lòv 
^lovàav  tòv  <fiki*^fU(tt   aùtòv  naQaóóvia,  ttfìj  óè  xaì  ó  JavCè'   10 
/yi'w  KÓQiog  tov^  Òrtai;  avroD.   élitév  éè   xal  ó   'iwàirrjg'   tÓt 
ò  àfxvòg  loH  xftoCj  ò  ttìfitvv  tijv  àuaQxiuv  loii  xóafj.ov. 

Tà  fièv  ÒQì^,  Yori%è  àvi^Qtarxiy  àvaXàiM^ave  ini  toèg  ngoff/j- 
rag,  toi>^  ^ovvoifg  ini  roi^g  àrroatókovi^  é/iéiSrj  ij  SoQxag  iat^v 
ò^vòoQx'ì'^gy  ótt  ò  2(iìt^ig  ^Xtntt  Tìàvta  tà  7rgatTÓi.tfVa  t*7iò  co0,  15 
^éòg  yàg  xixXr^xcu  óià  tò  avtòv  ò&utQéTv   Tà  ^gya   i^fiù\\   xaì 
%ovi  fiaxgò^ev  ig%o^iivovi  Ttgòg  athàv  fietà  òókov  yivbìax€t. 

Kakiùg  ó  tpvffiokóyog  èXt^e  negi  ri^;  óógxov. 

In  a,  3.  34;  i  ff.  S^-S.  L'intestazione  in  t  è:  nfQi  tf^i  cTo^xov  — 

1   ()o(>xDCJ   ^offxtis  (  —  Q  ffvfftoXóyog iin]  om.  (  —  2  uyan^]  àyartii  t  a  — 

tV'/'^"]  v^'i^fì  ctj  vtptXXti  t  —  3  Ttèdfiyii]  Tjfuàiyù  (,  Jiéteiyd  a  —  ùnò  jun- 
x^ó&iy  itiiyttei;]  mirtai  otto  fiaxpó^ey  t  —  6  tQ/ayiai]  tgjietat  a  — 
fpiXiiii]  tpvXias  t  —  6-12  solo  in  a  —  6  i;'i//f;An]  vìpiM  a  —  7  aXXtjai] 
ùXXtiM  a  —  8  7ii;cfaI*'I  metà»  a  —  lnnói}\  inn!ii  a  —  10  égpi;]  ?qp»  a  — 
13-18  in  t  —  14  éntnt^]  imi  ài  t  —  16  òìvàogxrjs]  v^vdoftxfs  t  —  n^ar- 
TÒfÀfytt\  TìgtiTÓf^eyn  t —  17  y^ytàaxft]  yii'óaxft  t —  18  àògxov]  àoQXOv  i,  — 
Cfr.  W|  41,  p.  270-1;  Pitr.  XLIII,  p.  864. 


LI. 


negl  àx^^^  ^'f*  ftagyoQhotK 


"Otav  vi  téxvhat  ^v^to0a$v  tòv  ftagyagitr^v  òì  à%à%ov  a(f%òv 
éi'gicxovatv .  àfa^isvovifiv  yàg  tòv  àxait;v  (TrTagrùf)  tìtegtrìì  xcd 
XitXtòait'  (cviòv  fìg  lìiv  //«AttCaar ■  fp;c*r«(  ovv  6  àxàitjg  ini 
TÒV  fAagyagivi^y,  xcù  cxi]xh  xal  où  ffaktveTat .  xal  tùO^iujg 
voù^Ctv  oi  dvrat  tòv  tónov  top  àxtxtoVy  xal  àxokovx^oOvteg  G 
t(fì  anagtùf»  iiygCaxovaiv  xòv  fictgycegirrjv ,  ndig  J*  xttì  ya'vùtai 
ftagyagift^g;  xóyxog  iaxlv  iv  rry  x^uXàcan  xaXnvfterog  Aargeog^ 
xal  àvé'gxétai  ùnò  t^,-  thaXàaaì^g  iv  raìg  Ho^tvaTg  uigaig  òq- 
0-gov^  xuì  àvoiyn  ó  xóyxog  xò  axó^ua  aùxoC,  xal  xaxanivei  ti^v 
ot'gdviov  ógóaov,  xaì  tt;v  àxtìva  roù  ijUov  xal  i^*,'  tf-Xìj%'i^g  10 
xaì  zìi»'  iìaiguìVy  xaì  noitl  lòv  fiagyagixtjv  ix  xùtr  dyu>  tf-ùf 
ctìjgoit',  ò  x6yx<ii  ^'X**  nxigvyag  óvo^  Snov  ti*gi'<Tx€vai  ó  {lag- 
yagixr^g. 
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'O  àxf'cTì^i  oóv  f/rl  fòv  *lo)dvvtjv  voeìiru.  a^tòi  yùo  P4iiiev 
flf^lv  lòr  roT^QÒv  fiagya^hr^v  kt'ywr'  lóà  ó  àftvòg  zoO  ^toù,  ò 
atQoov  %i^v  àtiiagriav  toO  xo^fiov,  xaì  ol  Sikm  ìtÙ  tiiv  ^o^òv 
T(3v  7T^i»<fr-f<òv^  at  Sé  évo  xoù  xóyxov  jiihQvye^  fj  7rak<€ià  xaì 
xatvrj  <J/«//jJxiy .  Ònoiwi;  xctl  i^  fffkì^vt]  xaì  t«  ^ctqo  xccì  ^  S^ócoc 
ini  Toù  Ilvét^natoi  roO  àyiov  %où  irtttf,ovi(àMxo<;  èv  taX';  ótcti^i^- 
xa«(.  6  fiagyaQhìji  Ìnl  xo0  StMflQo^  fj^Av  *h^<ro0  X(tta%o0^  Òr 
Xot(Sò)v  àv^QùJTtog  xaì  Titoki^^ffag  nàvra  tà  éTraQXOvta  aùto0 
xtàrcei  fòv  ti^iov  fiaQyaQiti^v. 

In  a,  ff.  34'-35;  p,  fl.  Ifì8\  —  1  ff/m«»]  xMX^ltM  a,  re^Wrw»  p  — 
ZvìXQV9iy]  Xrixàc%¥  p  —  di]  dia  jov  p  —  2  evgiaxovvif]  ev^laxovai  p  — 
dea^svotHiif]  àeaiÀovai  p  —  roV]  omm.  p  —  arraQjti^]  eV  /Kpr(\o  p  —  «Tf- 
pFw]  aiBQQtò  p  —  3  /K^iùoi*']  /«JlotJoi*'  a  —  ém]  f  tV  p  —  4  xaì  ttjr^xei  jtfA. 
sino  a  roV  fàa^yaQÌTtjf  uella  1.  6  omna.  ia  p  per  omoioteleuto  — 
6  yeyt^ÙTtit]  yiyetat  p  —  7  jMnp/upiiijc]  o  fia^ya^irtjf  (txovco»'  p  —  xóyx^ 
étrtiM]  Icrrt  xóyxos  p  —  «V  xq  ^aXàctrt}]  lic.  ia  p  —  xitXovfint'oi]  Uyó" 
(uros  p  —  ooreeop]  offr^toy  p  —  8  xni  nK/j^/rrai]  lac.  in  p  da  xtel 
fino  a  iy  rttì^  —  w^rk]  tàgàtoi  a  —  9  xai  ayùlyei]  in  p  dopo  oqS^ov 
e*  è  lacuna  o  poi  àjjò  riji  i^uXnoar}^  e  poi  altra  lacuna  fino  ad  ù  ttdyx^i  — 
xatanlyn]  niVet  j>—  10  tijr  àxrtyu]  djV  àxilvu  a,  itU  àxiiyttt p  —  11  éà]6  f*' 
lac  p  —  Ì2  o]  ò  éi  p  —  Tir^pp/fff]  7nal{ìvyai  a,  nteQvyia  p  —  12-13  Snov. , . . 
fiaQya^iftj^]  omm.  p  —  15  yoe^òy]  ovQÙyioy  p  —  16  xnl  ci  dùrat  ini] 
Xttfi^àyetai  otV  ij  ^ùXaaaa  e/;  toV  xòofxoy.  o  dì  xd/Ao{  iii  p  —  17  dvù 
Tov  xóyxov  TitéQvyti]  d.  r.  x,  ntaÌQvyèi  a,  nii^vytg  jov  xòxXov  p  — 
i;....  diaS^tjxtj]  ini  xt]y  xatyfjy  din&rjxfiy  xtù  ttjy  7iaXttiiiy  p  —  18  óftoims 
xai]  6  rjXioi  xtù  p  —  19  fov  Hyerfiufoi  lar  tiylov]  loC  aylov  7»rfr^or"v  p  — 
inupoittìiytoi]  inupoirovyrog  «,  inufotT^cavroti  p  —~  dui9^iÌK(tt^\  diaStj'- 
xefi  a  —  20>22  ÒV....  xTtum]  in  a  c^  è  Xa^tòy  e  xr^rrn»;  in  p  si  legge  :  ov- 
TOC  ynQ  àaitv  a  fntQyaQÌTr,i,  of  Xèyfrai  éy  r/j  YQ^^^-  ò  ùvy  nùXtjaa^ 
iavTov  tti  vnàqxoyruj  xai  dov(  Jtzùtxoì^y  xtàrat.  —  Cfr.  "W,  44,  p.  :274-5f 
Pitr,  XLV,  p.  366. 


15 


20 


7t€gl  avxftfih'ov» 


O  fiaxagio^  Afiàtg  Xéyei'  oòx  ijfiì]v  nQoq'i^rr^g  o^dè  vlòg  nqo- 
^Tor,  àXk'  f^  aìnókog  ^.«i^»'  xvi^mv  avxdtitva.  ò  «irroAo^  r^à' 
yovi  TTOiUttCvH,  xaXiiìC  6  Uitùìc  jt^ócùìtiov  XQiatoO  XaujilivH. 
TÒ  J*  kéyéti'  dxi  ovxàmva  xvi^tov  voéQÒr  ^^*ia,  xaì  ó  Ztcyx<Jtìog 
avèrti  ini  (Tvxofiiooiav .  oiÓa^  ori  ttqò  toO  xviC^^f^vai  tò  cvxà'  5 
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/tnor,  éìfTÌv  GxviTxa;  ol  Isyóitfvot  xértaTtég^  ivùov  aéto€  ev 
axóièi  xcttotxoOrisgy  yà>g  ov  ^Xtrroì'rtc  iv  èavroTg^  oT  ktyovfftv' 
flg  (lèycth-jV  x^9^*'  xaTtuxoOfifv .  €v  axóxBi  di  eUftv  xa-^^fiévot , 
inàv  ovv  xvi(T'/fi  là  avxàitn'ov  xaì  xàtaaiv,  fiké'novai  rfjV  Xa/t- 
noórr^xcc  xoO  ^A/ov  xaì  tijg  fieXi^vi^i  x€ti  tùÌv  tiat^oìv  xaì  JU-  10 
yovmv  tv  iavroTi'  tv  axóiH  ^fiiv  xaih'ifiévot  xaì  axtt^t  ^uvàtov 
fTQÒ  Toi'  xvlc^^i'a^  TÒ  avxàfuvov,  xvi^éxai  /itèv  oév  %f^  ngtÓTi] 
f^ftbQtjty  ir?J  Sì  TQttj]  ijju«^^<  naQiaxàvetat  xaì  XQoqiij  j**vna« 
nàrto*v. 

K^xvtotai  oèv  ii  nXevqà  toC  Kvq(ov  ijfA&v  *lr^aod  Xgtatoif  15 
rij  Xóyxf]  xaì  f^f^XS^t-r  aina  xceì  SòtaQ,  Tij  tQhri  àrceatàvtoq 
aùxoù  tx  Y&xQ(è\\  ffSoftfv  Tovg  rotQoùg  tfoìarrjgag,  &;  xcd  ol 
cxi'Tneg  xvtat^t'vrog  avxa^dvoi*^  if^  "^Q^^Tì  ^/'*P?'  tQoqij  yivtTat. 
of'toìg  xaì  ò  KvQiog  i^/icdv  lifioOg  XQiffrògy  t/;  tqìt^  ^M-^Q^ 
àvaatàg  ex  x&v  vtx^éiVy  xaì  ^laij  xaì  tgo^ij  nùtsiv  i^jitv  iyévtxo,   20 

In  a,  fl.  36-88';  f,  ti.  9\  —  1  'O  ftaxà^toi , . . .  Xéyei]  omm,  (  —  ^fir^y] 
tifil  t  —  2  ttXX"  rj  tiinóXoi  'J,"'?*']  ttXXtj  inófityav  v,uiv  a,  ùX^^iófitfoy  rjf^'y  t  — 
xn^tuy  avxautytt]  xvrjZtoy  av^àurjyit  a,  xrtZùiy  c^xùtuyoy  i  —  d  (t{nQXoi\ 
6  inoXoi  a,  d  inóXXnvi  t  —  3  ,TQi/4AiVfc]  itottiéyet  a,  nvftéyovi  i  —  4  ©r» 
avxùfxLVtt  xi'i^wi']  or*  cvxtifAfjya  xy^^my  a,  oti  tj  ovxti/4tyoy  xyrjZ*ay  t  — 
^r^aj  dopo  questa  parola  (,  ommettendo  il  resto,  ripiglia:  xaì  ;*«(» 
KtxyijaÙM  {=  xfxyiatat)  I.  15  sqq.  —  ày^^ij  ini  avxofimQtnt']  nvé^e  in^ 
ffVKofitiìQftty  a  —  xyt-ifA^^yM]  jfii;ff<h;i'ai  a  —  avxàf4iyoy]  cvxd^r^yoy  a  — 
6  mcyìnei]  axyijneg  a  —  xaiyiùnff]  xvyutjtfi  a  —  9  (Ttày]  imty  a  —  xviai>f^ 
xyrja9^  a  —  avxtiftiyoy]  trvxtifirjyoy  a  —  11  irjrt^j  axià  a  —  12  xytaO-ijyat] 
xyrja&^yat  a  —  avxti^r^yoy]  avxàfiiyoy  a  —  xWCerni]  xyrjCfrat  a  — 
15  Kéxytanu]  xexytj(i»at  a,  xul  yuQ  xexyrja&ai  £,  che  da  questa  parola 
ripiglia  il  discorso  —  nXevQii]  rjXfvQÙ  i  —  t;/ìuj']  om.  t  —  16  tj]  i»^ 
tfi   t  —  i^rYA^ey..,.   uiua]    lac,   in  a,  dove  si   legge  solo  re  f  — 

Tfl  rpi'fl]  t«i  ifl  xpt'rp  '}."«V^'  '  —  «VaffroiTOff  a^rot']  tty^art)  t  —  17  ^if 
yexQuiy]  Ìx  tiày  yexQiùy,  ùtft&aQoitti  «forc  rd  yiyBi  ròv  oToy ,  xnXto^  6  tpv- 
<stoXóyoi  éXe^f  rr^pt  r^f  avxufityov  t,  che  ommelte  quaoto  presenta  a 
dopo  yfXQbiy  —  eìdo^ey]  XÓafify  a  —  tpuiOXT}^a<;]  tfutoijJQu^  a  —  18  oxyTni^] 
4ixytjjt€i  a  —  xyta&e'yroi  avxafxiyov]  xytjo^éytoi  avxttftrjyov  a.  —  Cfr. 
W,  48,  p.  277*8. 

Lin. 

7r€QÌ  To€  kéxov» 


n^éxì]  féctg  XO0  Xvxov.  JltQÌ  &v  ijitvi^Ct^rj  6   Kz^gtog  ij/itìv 
^ifjffoifg  XgtaTÒg  iv  toTg  eMyytXiotg'  TXQoaéx^e  ano  to5v  t^fsv 


214  e   O.  ZORETTI 

kvxot  <5grr«yfj.  V)  ifvaioXòyog  fifjf  nsQÌ  rop  Xtfxov   Sti  óóXtov 
fftidr   fVit.    fp;(OjUéroi   yàg   toÌ^   àqnàoat    ànò   i^f   àyt'krj^   r^?   5 
noifivr^g  àvsf^YjiévQV  fx^é  rò  ard/tc?  aètoP.  àQ7ra<fag  Sé  fpfvyfi 
àirò  itàv  Tiotfiviùjv, 

^EouijVeta.  *0  àè  fiéyai  BaffCXetoq  élrxf .  toioÙtoÌ  tìaiv  ol  ai- 
Qsxixoi  TXfQnoéxoì'tfq  ir  ìrÓvftafft  TTQO^àroìV,  al  Sé  xaoéicn  uè- 
x&v  &(X7r€g  Xéxoi  àgirà^ovre^  toùg  ànXovarégovq  à7roko0m  rag  10 
Xffvxàg  aihiSv.  toioStoi  eto"!  xaì  ol  TrXBorexvai .  ttoXXoI  tùiv  àv- 
3-QÓ>nuiv  nXtovixzo&vieg  %òv  rrt'vi^zct,  xccl  ot  nkovatoi  àgnà^ovai 
àn'  avtoO  %o0  nt^vr^tog  tòv  àygòv  fj  tòv  àfxneXtòva  {  Ti  ànò 
Tfi3r  TTQayfiàroìv  aòrot^y  /<^y  TVtoov/Aevot  tòv  qó^ov  vo^  ^fof. 

JévitQa   (féùig  xov  Xvxov,  "Oi'av   ànnt'i'^Cìj   àv^gwTroì   nvì   1& 
7T0IBI  èavTÒv  x^Aòr  fiij  £<rx'}3tó>g  riva  utolwrta  sv  tt^ì  noóC.   ^ 
de  xttQSla  aihoif  óókov  xaì  àQTray/xoO  nkì^gi^g  hnàqxov^ct, 

'O  dytog  Baalkcioc  sItzs^  roioOrot  flaiv   oÌ   S6).ioi   xaì   òrroé- 
Xtoi.    oiav    àTTurrwffi    ttal    tdtr    àyaì/^div    àr^gwTiuìv,    Txotoùfft 
iavtoèg  Trgoat'xovtag  &g  cv  àxaxiatg,  ^ii^àèv  novrjgòv  xexti^/ìa'*  20 
vovg.  àXX  i}  xagdia  aùztSv  yt'fiei  ntxgCag  nal  óóXov. 


In  p,  fl.  153^.  —  3  ^pjfOKTùii']  l^/oi^rm  ydg  in  mg.  —  9  avtwf]  «t'- 

....  .  V  ,.<.*" 

jwy]  —  10  oTìaXovat]  anoXXovat,  —  17  nXij^r]g]  nXiJQei  —  17  i'tìoìiXìoi]  vite- 

3Uoi  —  19  ttytt^tiy]  agg.  ia  mg.  —  '20  axuxi'ai^]  in  mg.  uxaxi». 


Lnri. 

ntgl  fiovioC  àygiov, 

Utgl  of  itivrjfiévevce  Javió'  xtù  fiovtòg  àygtog  xaTSVffiiijcctto 
tijv  àfiTTéXiòvà  fxov.  'O  (pvtTioXóyog  ^Xe^e  negl  aùroO'  i'^toxftai 
ot^v  fx  roO  ógvfxoo  iv  rt^  àiqi  ^r^xtbv  Oótag  toO  avyxvXt<J^ì]ì'ai 
iv  aòv'ìì  xttl  zòxB  àvSgetdtai  xcà  àvigx^''^^*'  ^^  ^t  àfiTiéXtòvi 
xaiuTQthytov  toèg  ^ótQvag  xaì  xataxóntùìv  ^tacaóixfvog  igt^fin  6 
aùi/jV.  iàv  Óè  d^Qii  avxìjv  nfQiffQvyiiivt^v  ov  óvvaxat  BtOéX- 
•&élv  iv  a^tfjy  oÙte  ri^v  dro)  xQcfiu^ivijv  évvarat  xar«v£/ii}- 
CatTx^ai, 

'O  àytog  BaaiXftog  éÌTtev'  fg  ix  ógvfAOff  tòv  ótct^oXov  nago- 
^oioL  Kal  ò  JavlJ  xaì  àfirveXùiva  tòv  xó(Jfiov.   i$€X&ù)V   ovv   10 
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ù  òtà(ioXoi  ànò  Tufi  Ùeh'^fiaiOi;  roH  ^fo0j  jrsfftTrecrtòv  tTxonfvó- 
^tfvog  Sntag  fUgì]  àTTfQCtfQaxrov  t(*vx^v  //ij  ex"V(Tav  qó^ov  i>fnv' 
xal  éVQtùV  éìaf-Q%òiuvoi  uLttii^UUi  avfi^v  Sta  tòjv  alai^i^v  Ào- 
YiOfUtìVy  xal  ffvyxoÀifi  cetHfjv  dv  ttii  ^og^ógro  tr^<;  àuitQtiag.  fi 
óè  fffQìf  TXbQKpQayfitvì^v  xjjvx^iv  év  rr»)  O'eh'^juart  ro0  O-^ni)  ava-  lo 
XtoQoùv  qét^yH  air'  athijg,  fifj  Jvvà^uévog  avXfjcm  ròv  oixov  rf^g 
(/'l'x^^-.  àfi7Tf?.(ov  xaì  ò  hvQtOi;  éQfii^vfvErat.  at^rò-;  yàg  ^Xf-yf 
roì'g  i(«^/;Tfc/%-*  fyw  éìf.(t  ì)  df.u.T^Aos,  éfiétg  rà  xh^ntnce.  ftévt/ìv 
oév  Ò  àv^QbìTiog  ir  tf^  x/-eXij^au  to0  ùéoii  xal  dvta  ^xwv  ròv 
vo&v  aihofi,  ^(f7T€Q  tò  xlfftia  xQfiidftfvor,  xal  roTg  xaftdxmg .  "20 
fpXÓ/'**'*''?  oóv  ò  fiij  x''?''"?''/''*'''?  àf-ì  TToXf/uTv  roiV  àvi/QtÓTTOvc 
xaì  fiìj  svQiaxùìv  fv  àttFÀn^y  tìtotxsn'  zoj^^  dtxaiovg,  àkX' fv  tr;) 
i^fXi^ftati  TO0  xho0  /uVoiTcr^,  q^óyn  àn  fti^tìv .  fi  óè  eO^rj 
uva  àvO-QtoTTOv  iv  àiitXet^e  Jtàyorire^  féVf^x*'/'^*"^  é'Qrjtn  zòv 
otxov  ifji  V'yrt'?  (dhoO  xal  oOvm^  ÙTtók?,vfai  ò  «c^^w/ro?.  25 

Id  pt  ff.  ISO^-IST.  — 6  évyutm]  àvrertti  —  d  7ttt(ioiioiot]  TtrtQftuoiot  — 
12  ùjitgiqQftxtoy]  ùnegtg^Qfixrjy  in  rag.  xtoy  —  20  Kttfjtixoti]  xauùtai^j 
mg.  noti  —  22  ùtitUii^]  àutXeiiit,  mg.  Xtif^, 


LV. 


Ttsgì   XQOXOÓSlXoV. 


*0  ifvffioXóyog  HtSe  ntgì  toO  xguxoótCkov'  ò  xqoxóSftkog  ^(òov 
èvvÓQtòv  iati  iv  xoìg  TTOia^otg  xal  iv  xatg  Xifivaig  èVQiaxnitevov. 
^fiTTQfHSsifv  fièv  txéxQi  ò(fO^a?,fio0  ifaivfiat  d)g  Xt'wv,  ano  ót  roD 
òq^^aXftoO  l'o)^  xàtco  òttneg  òqiq.  oxav  òè  xataXtxxj]  rtrà  ict" 
%7^Q(anoVy  ia*>Cei  aèiòv  ànò  Ttoótòv  fxéxQ*^  Otfovóvkov,  6t€  àè  5 
nXt^atàlei  xi]  xetfnXfj  xai>é^ttat  ^qx^vìòv  af^xòv. 

^EifUT^veta.  Totavitj;  àQfXì]i;  ééQÌ(fxovrnt^  Xé'yct  ò  àytoq  Barri- 
Xfiog,  TToXXol  rUv  éjisQfX^'iVxuiv^  nXfovixtai  xal  àótxoi^  xaxé- 
ffi>ÌovT€g  toi>$  TXévXjXag,  iaxó/nfvoi  àè  iv  xjj  xetpaXrj  ijyovv  irta- 
ntov  XO0  xgtto0,  toD  KvqÌov  t)tniv  'irjtro^  X^nffxaù  tfvjW  xff/aXi)  10 
yàg  x<Òv  ttndirwv  ó  XgtiTxóg'  òxt  axaOdatv  h^iiigo^iv  xoù 
éixaiov  XQITO0  xXaùcovct  xal  Oqì^vì\c»v<Tìv  tctvxoò;  óià  tàg 
Txovr^Qàq  adxtòv  Trqà^eig .  àXXà  av,  el  ^oéXai  ihf^aaty  iXir^cov 
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In  p,   tì.   155.  —  5  0tf!tìfévXov]  vt^ord^Xov 
16  iitij^iytfij]  ^UtjS^ctj. 


li  or]  «r,  mg.  ór  — 


O  tfvffio/òyog  iXfif  TTfpì  aiVij^-  or/  drf  fii'kSLtj  TfxeTv  là  wó, 
ytrmojut  tòv  xaigòv  xoP  àt^i,  xaì  óre  (^e^tiaxla  rroAÀi}  yivftai 
dv  ttft  àégi^  àTTe'Qx^ff**  ^^^  ^<^^  ccìyiaXòv  xai  xixtéi.  xal  futà 
iò  TfxoiSv  axéTtà^H  ai^tà  furà  rf^^  àuftov  xal  TtogfVftaé  h^ 
ttnfiYOdtiet  ttthà'  xod  uìj  fx  rofl  xotvaoìvo^  toO  i^Xiov  ffri'^fp-  5 
uoivóuévee  *^t^x*'^"*  '^^  fftgov^ia ,  kt/orTut  Sé  axQ'tvi}*mànrjXtH. 

O  àyto^  Baaikétoi  Xò/h'  Tmo&roi  fìcir  ol  àitx-TJtAovfi  yovttg. 
xaTakéfi.iàvuvtfi  yiig  là  it'xra  uviàiVy  TTogèvoviat  fv  àuflét^ 
fir^óàr  juQtixvò^rit^  xod  óta^gitj'at   ceìnà.  TtàXiv  totoùzoì  tifTiv 
oj  7xrtViX€cvixQÌ  Txarégfs  ol  ;f«(pò,u*»'o<  J^/orr*^"  tà  Tvvév/natixà   10 
rixva  a&t^v  fh  f'^ottoXòyt^ifév .  xai  fìi^' v^rtag  iv  àtuXédf.  Sta' 
yovxtg^    oÙrt    sv    *TQoasvxfj,    oÒtt    ir    àygvnvitf   ^vrjtnvfvovTtg' 
TTVévuartxàìr  tixrotv  avfbit',   éxliTiatQoVvté^    Tijv   toO    Kvgtov 
§Qi]t}ftav  vnÌQ  ttùv  àfiaQttùiv  aétdiv .  oùx  oiSaat  éà  Sti  avrai 
fitXkfìvai  ÓoOvai  Xàyov  ifingacd-év  roit  àixaiov  xgnoO,  xatà  ròv   15 
ÙTióatoXov. 

la  p,  H.  160*.  Neir  indice  c'ò  Ttfftl  tuatetai.  —  4  rfxoìfy]  rcxùr.  mg. 


LVIL 
7T(QÌ  (fuactavoS, 


y?  ^vCioXóyo^  fXfìf  nfQÌ  aÓToP,  "E(Tuv  ópvéov  ^aa<Ttavih\ 
x(ti  fitta  TÒ  àTtovtuCffwfJtiv  toi'g  rtofTfXov^  reètoO  nogbvexai 
fiét  atfrwv.  ore  J*  tti;  àr^goìnoi  trttXàx'i  aùióf^  ixJ{óo)aiì' 
àavtòv  slg  Vtotiiov  ^ij^a/ia   f\i7TQorT\>BV   xvd  àvxf^gwTiov   rrornv 
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Toi'^  vfoixaovg  nfQtaxoQjtiff^iji'ctt  xcerà  ròv  nyQÓv,  xat  tote  avva-  6 
Trarre  arrùv  xaì  «7r*'^;ffr«i  3f«ip/#n',  ùìc  iìfkéuau;  tòv  «ri'/pwnoi'. 
'O  éèytog  BuaiXiiog  eìnev'  oihia  oèv  ÓéXeù^et  ò  èx^Q^^  ^^^^ 
àrO-QuìTiov;;.  èrtofìàXÀfi  oth'  thy  óvi^iftanov  noif^fftxt  tì^v  ùtxuQ- 
zìcey,  xat  TràXéV  ééil  t^jv  nVQior  cQX^l*^^'^^  ^  xaxòq  Ci\aufQi<Ttfii 
^jTijiàlXwv  f/ioi  tr/^fifQor  xaì  ttè  rt^  v^er^t*  6  X^tcìòg  Xéyet'  <rij-  10 
/if^or  «òv  tflg  ywiT^^  f*^^^^  àxovcifte.  àxov<fo>ftéV  oòv  roù  \PfO0 
/J/I6&I',  ToO  ftovXoiiéi'ov  tò  àyaxfòv  xaì  ftìj  zod  TiXàvott  xaì  àrra- 
Tfùivog  foi^  ftfiyavotfitvov  àrtoXtaai  tiiv  àvO-gtaTtov .  w(7nfg  yàg 
ì)  ÒQvtq  fiijxctr^tai  rijv  (tXà^f^v  %Av  ìlwx^v  ^^i6i%\ 

ovati 
ìu  Pj  tì,  1G2.  —  i  Tìouif]      TtoKÒf  —  5  avyunai^]  avyanai^  mg,  nat^  — 


Lvin. 

Tiéql  Toif  Xayod, 


'O  f/ vfXioXóyog  ^Afjf  nfQi  ai^roty  Su  Srav  xm*)yy<?rrti,  xnta- 
^fivyèt  tr  latg  rrtvgaig  xal  àva(fOQ$xoTg  tónoig^  xtxl  vSxm  aio- 
^éiou,  Sifàv  J*  /fprt*'*c  xatb'X^if;  ftttj  óvvdfxévog  tq^x****  ^^^  **^ 
%ovg  nóóag  tft7TOO(fO-iv  xoXoj^ovg  ^x^<r,  xal  xtvvtó^tùg  xataXof^i' 
fiàt'u  athòv  ò  xvvi^yóg,  xaì  J/à  to(ijo  ^i^itl  rag  àva^d(Tétg,        5 

'O  àyi**g  BaaéXfiog  tìntv'  ^ì'^jì^aov  xaì  av,  é  àv^pcd.Ts,  lijv 
nirgav  dto)xóf^tevog  ònò  ro€  nort^goO  xvvóg^  roù  àalfiovog^  to0 
^tùìxortog  fiutQav  xaO^  ì]at'Qav  xataXa^klv  «V;i'  J"ajt)v  %oV  àv 
<!>(i(0:tov .  ti  ftév  yào  lói^  ròr  «»*i>^w7tov  r^4';fovr«  fjil  rò  rrgavòv 
xaì  f/QovoOi'Ta  là  j'ijo'flt  xaì  xà  Trgóaxatga  toC  fi(ov  toùioVy  10 
TÓCf  nXì^atàì^éi  aùtiìì  dia  zdv  «ta/gaìr  /oyiCjUcfli'.  inàv  Sé  ÌSjj 
athòv  iQt'xovta  tv  tf'ì  ^^XijiiaTi  to&  i>éoi\  xaì  ^r^ioOvxa  r?)i' 
7itigtti'  n)ì'  àXt^x'/tì'i'p-,  tòv  KvQtov  ijfiwv  'it^coOr  Xgiatóv,  xaì 
rag  àva^dcfig  rtBv  àregx^t^^^'^*'^  viroiXfQéifei  à>g  xéoìv^  xord 
tòv  Jnvià'  à7To<fga<fì^TUi(rav  éig  tà  ònlao  xaì  xaTataxvv3c£rjaav  15 
el  ^ovXófiévot  xaxà. 

In  p,  fi.  16*2\  —  NelVinteitazioae  mg.  htytùQv^  che  c'ù  anche  ueU 
Kvtoy 
r indico.  —  5  »vitf}yòi]  xvytjyó^  —  Il  értàr]  inuy  —  16  xataicxvrSchjaay] 
h&  »  o&Qcell&to  da  due  lineette;  cfr.  L,  XIAlìf  p.  95. 
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Lvmi. 

7t€QÌ  xktùég. 

*0  y}tfaioXÓYog  iXé^e  negl  aétoOy  6tì  ò  i9eb^  avo  yévi]  etalv 
iv  XHpL&v^  xal  èv  iagt.  Saavxqtxoi  àè  x^tòeg  eìai,  Xovet  tà  àéQ' 
fiata,  oéx  àvSqa  oèv  xXbntei  ò  i>(6g,  àXXà  xvvag  xaì  iXà^ovg 
ivédQ€vo)v  àyQeéei^  6u  ro0  Xéovrog  ^egàiKov  elvai  óoxsX,  xa- 
taXafx^àv(ùV  yàq  r^r  iXag>ov,  tò  alfia  aùvijg  mvfir  xal  ipaveìg  5 
Tfj^  Xtovrt  aM^v  àffiet,  éartsQ  rig  &rjg6VTi^g,  iva  x^Q^^  i"^ 
fiXdipj]  aMv, 

In  p,  fl.  166.  —  2  Aoi/'ei]  Xvet  —  3  olf]  or. 


INDICE 


-71.  àdtt(Attv%lvov  Xi&ov.     .     .  p.  206 

n.  àerov 136 

TT.  àXtÓTiexog 172 

n.  àoTìiàog 156 

71.  àffntdoXéXiót'rjg 196 

7t.  ce/nrot» 211 

71.  ^axQÙxov 203 

n.  yaX^g 188 

n.  yo^yóyjjs 161 

?r.  yQvìp 156 

n.  yvnós 139 

71.  dey^QoxóXaxp 175 

TT,  óéy^Qov  ncQtée^iov ....  207 

n.  dopxoi; 210 

n.  é^ùiTog  C^ov 124 

7r.  èXatfov 131 

n,  éXé^ayiog 126 

jz.  èvvÓQiéog 201 

77,  tmartog 198 

7T.  é^oidiov 197 

71.  éxi^yrjs 158 

71.  ixlfov 182 

n.  *aM)ff 218 

n.  iàaem 216 

77.  iyéixov  Xl&ov 196 

71.  InnoxsvtavQtay 182 

77,  ixyevfÀovos 202 

77.  xaaroQog 191 

77.  xiJTOvs  TiQimyog 208 

77.  xùQoìytjg 198 

77.  xgoxoóeiXov 215 

77.  Xayov 217 

77.  Xiovtog 119 

77.  Xi^ov  ààauayxiyov,     .     .     .  206 


XÌ9-0V  iyótxov p.  196 

Xl&ov  fiayytjrov 207 

Xvxov 21S 

ftayyiJTov  XÌ9-ov 207 

/Àa(tyaQÌTOv     . 211 

fioyiov  àyqlov 214 

fioyoxéQùìtog 189 

fÀVQ}ii}xoXio*'Tog 187 

/ivQf4r}Xog 16B 

yvxTeQÌdog 180 

òyrlyQQV 194 

òyoxeytavQtay 181 

ofpeojg 162 

Tttiyd^Qog 184 

Tiaóyov 155 

JieXa^yov 144 

nBXexàyog 141 

néq^ixog 145 

ne()tiJT€Qttg 149 

ni^xov 194 

■nqitayog 2(^ 

nvQo^óXov 209 

aaXafAÓyàQag 205 

tfttVQag  i^Xtaxijg 177 

aeiQìjytay 181 

avxafilyov 212 

TQvyóyog 147 

vaiyag 200 

vÓQtanog 125. 134 

^aauiayov 216 

tfoiyixog 152 

Xagad^iov 178 

X^Xt^óvos 174 


^ota.  —  Alla  bibliografìa  del  Kmmbacker,  Geiehichte  dér  By*.  LUt.*  p.  876 
8i  aggionga:  E.  Teza,  la  natnra  dell*  uomo  di  Nemesio  e  le  veocbìe  trad.  in  ita* 
liano  o  in  armeno  —  Atti  del  B.  latitato  Veneto,  tomo  L  (nov.  1801  —  ott.  18BSÌ), 
pp.  12%-1279.  Anche  nell'operetta  esaminata  dal  Teza  compare  U  nome  di  S.  Ba> 
silio,  corno  in  p  :  anche  l'ordine  dei  capitoli  ò  il  medesimo. 


VARIàE  LECTIONES  IN  LVClANi  DIALOGOS  MERETRICIOS '' 


If  1  xal  vvv  tiol  /Còl'  èxeivog  où  TT^ótreaii  xil.  Soripserim 
7rpó<r«(ri,  quod  est  in  codd.  Pai.  73,  Vat.  89  et  1323,  Laur. 
LVII  28. 

II,  2  TtéQÌ  <Tvn§oXaiov  vavTixoC.  Manifestam  emblema 
vainiKoO  in  uno  Vat.  87  legitar. 

VII,  1  xal  f.iiya  ÒcpsXog  Gv^nénxiaxav  olxog,  Scribendum 
i^néTMTtrìxfv  ex  codd.  Pai.  73,  Vat.  87  et  947  et  1323. 

VII,  3  GÒ  àè  el  mtJTt)  xrA.  Immo  tjò  di  ì)  maiij  xtL^  ut 
est  in  omnibus  libris  mais.  Librarli  enim  nescio  cuins  vel 
editoris  neglegentia  periit  ironia,  qua  toto  dialogo  lepidis- 
sime utitur  mater  cum  £lia  colloqueus. 

IX,  2  TTQÒg  ób  ce  odx  àv  fìrrov  xxk.  Recte  oi))^  à  nnus 
Laurentianua,  quod  CobetuM  in  Varr.  Lectt.  coniectura  in- 
venerat. 

XII,  I  TìXo^  éè  roi)  fiijXov  —  rcQoxvìpag  jitag  —  xóXttov 
aviijg.  E-estituo  Ttgoffxvtffag  ox  Vat.  76  et  86,  Laun  LVII  28, 
item  où  (prò  rutf}  et  interrogatìonis  sigaum  post  adt-fjg  ex 
eodem  Laurentiano. 

XII,  2  TTQÌftg  (prò  Trgiff)  recte  Vat.  87  et  Lanr.,  ut  et 
Oobetus  voluit. 

XII,  3  Vera  lectio  est,  aut  ego  fallor,  in  Vat.  76  et  87: 
^•1Y2.  tpéQctv  ovv  iO^Xeig,  é  Ilvi^tdg,  'l6éa<rccv  ravrr^v  r^i-  v€v 
éaxQvovGav  avròv  fmaràvra  aòtf^  noie  ftfxà  veaviov  xa^€V- 
doéar^;  —  Ì0E2.  *Efi(>i  Ì7xéctr^g^  y^vaia  (ita  Vat.  76;  av  fxoh 
^néatr^g^  é  Avala  Vat,  87);  —  UVG.  Tò  fièv  6Xov  hatga  iffxi, 

XV,  3  xal  noiriata  nàvta.  Suo  iure,  ut  videtar,  Laur. 
praebet  noQiat». 


Scr.  Parmae  postrid.  KbL  Dee.  a.  mdcooxcvi. 


L.  Levi. 


1)  Codd.  Pai.  73,  Vat.  76,  86.  87,  89,  947,  1323,  Laur.  LVII  28.  — 
Vat.  89  sex  tantum  priores  dialogos  et  fere  dimidiam  part«m  septiml 
coDtioet,  Vat.  947  dialogos  HI.  VI-VIlIj  in  Vat.  87  desunt  dialogi 

vai.  IX.  XV. 


INDICE  DF  CODICI  GRECI 


LUCCA  E  DI  PISTOIA') 


CODICI  DI  LUCCA 

1,  (1424  =  Cod.  Lucchesini  136) 

Cartaceo  (cm.  21,1  X  14,6)  di  if.  165,  sec.  XVI.  Attaccato  al  foglio 
di  guardia  e'  è  un  pezzo  dì  carta,  che  porta  questa  nota  di  Cesare 
Lucchesìai:  '  Varie  lezioni  dell'  Ecuba  di  Euripide  tratte  dal  mio  Hs.  | 
V.  39  HQÒs  otxoy  =  cod.  tiqó  oixoy  \  v.  63  vnsg  =  cod.  vnó  oxtjyfj^,* 
Fortunatamente  il  Lucchesini  non  continuò  la  collazione. 

f.  1  Vita  di  Euripide  (tit.  ytvog  Edgmióov  to€  noujTOd. 
Concorda  cou  la  vita  3  presso  il  Westermann,  Biogr.  141  seg.) 
1^  Argomento  delU  Ecuba  (Nauck  I  138,  16-139,  7) 
2  Personaggi  del  dramma  e  in  fine  la  nota:  iat^ov  Sé  6t$ 
eito&aaiv  ol  Ttakatoì  SgafiatOTVotoì  xaì  TQaytxol  ànò  ro€  ne- 
Qt7tad-f(TzàTov  TiQOffibnov  xakeTv  tò  notì^fia  2^  vac. 
3-72^'  L'  Ecuba  con  scolii  e  glosse  interlineari  e  marginali; 
le  glosse  interlineari  e  i  lemmi  degli  scolii  sono  in  rosso 

73  Argomento  dell'Oreste  (Nauck  II*  243, 1-244,  20) 
73 "^   Personaggi   del   dramma         74-165^  L'Oreste;   e  in 
fine  si  legge  il  senario  -f  eÙQtTtmàov  (sic)  àgàfiarog  '^h'xtgag 
Tt'Xog  -\- . 

*)  Appunti  di  Niccola  Festa. 


525  N.  FBSTA. 

a.  U42G  =  Cod.  LucchesÌDi  138) 

Cartaceo  (cm.  20,3  X  M,l)  di  ff.  69,  snc.  XVI.  I  fogli  51-61  vanno 
riordiiiatì  cosi:  51.  53.  59.  51-56.  52.  63.  GÌ.  Di  mano  del  Lucchesini 
sono  le  indicazioni  doli* ordine  primitivo:  p.  e.  51*  '  vedi  il  seguito 
dopo  sei  carte  \  52  '  cootiuutizione  della  fav.  IIG  '  ecc.  11  foglio  di 
guardia,  membranaceo,  reca  nel  verso:  *  Iste  liber  est  mei  Carolici 
louaunis  ande  despiglatis  civis  flor^:  —  '  e  nel  rigo  seguente:  '  fa- 
vole disopo  greco  '. 

Contiene   143   favole   Esopiche,   di   cui  la  prima   oorri- 
sponde  alla  5  dell*  Hai m  e  T  ultima  alla  276^ 


3.  (1427  =  Cod.  Lucchesini  139) 

Cartaceo  (cm.  21  X  13,7)  di  iV.  113  (oltre  3  fogli  bianchi  a  principio 
e  2  in  tìuo)  aec.  XVI*  Quando  il  cod.  entrò  nella  biblioteca  Lacche- 
sinì,  ai  cercò  di  fare  scomparire  T indicazione  delia  provenienza;  ma 
nel  mg.  inf.  del  f.  X*  ai  legge  ancora  '  ex  Itbris *  e  in  fine,  non- 
ostante i  molti  freghi  di  penna,  mi  par  di  leggere  '  de  Pist.''*  *; 
sicché  può  darsi  che  appartoneaso  a  nna  librerìa  di  Pistoia.  Sulla 
coperta  è  rimasto  in  rosso  il  numero  d* origino  135. 

1  Vita  di  Teocrito  e  notizie  sulla  poesia  Bucolica  (Dùbner, 
Soholia  in  Theocr.  1  seg.)  3  20^  Idillii   di   Teocrito 

I-VIII        21-54^  Epistole  di  Falarìde  I-VIL  X.  Xn-XIV. 

xvi-xviii.  xxr.  xxn.  xx.  xix.  xxvi.  xxvin- 
XXX.  xxxii.  xxxiiL  XXXI.  xxxrv.  XXXVI. 
XXXVn.  XL.  XXXIX.  xlvi.  xli.  xliii-xlv.  xlvu. 

XLVIII-LTIL  LV.  LVIIL  LIX.  LXL  LXXII.  LXXIV- 
LXXVI.  LXXX-LXXXII.  LXXXIV.  CXIX.  LXXXV- 
LXXXVIT.  CXXIII.  CVII.  ovili.  LXXXIX.  XCV.  XCI. 

xcii.  ex.  cxx.  xcin.  lvi.  lxx.  cxxi.  xciv.  cxi. 

CXII.  XCVI.  IC.  e.  XCVIII.  evi.  XL  IX.  vili.  XXXV. 
LXVII.  XXVIL  LXXVIL  XXXVIII.  LXXVIH.  LXXIX- 

LIV.  LX.  LXIIL  LXV.  LXIV.  LXVI,  LXVIIL  LXIX. 
LX  XXVIII  Hercher  55  vac.  56-63  quaranta  favole 
Esopiche  di  Aftonio  nell'  ordine  in  cui  sì  trovano  nella 
raccolta  del  Nevelet  (322-353)  63''  vac.  64  Tò  f^qmi- 
xòr  i'xH  Ttóóetg  e;'  64'"   'leréoy  Stt  Trarrà  ni  ^EXXt^vfg  — 

nkfovt^iav  òQdìV  aùxoO  (Scolio  ad  Esiodo,  Gaisfordj  Foetan 
min,  gr.  II  36-38}.  Segue  un  estratto  tisqI  ntxO&v  senza  in- 
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testazione:  CA^qatetcìg  i^t^,  /?r;  .  ióttixt,  àòàxt  \  ("A/gaig  ^t^?,'^- 

afyviot,,  duviov  I  <' E;xO-hìpi^  cxi\7xtQov^  axi]7iiov  \  {Il^aQi),' 
XfUfftì;  xàlkiovj  xàhov  \  <i7>poxo;TjJ  ò&fice,  adi  \  \2/vi'aXfH<^ì^ 
intaxtìii  xgàaei  avvatgfi'an  xal  laTg  XoiTTrtTi  (cfr.  Schncider, 
Excerpta  Fffgt  rra.'/wr,  II,  20)  65^-99  Esiodo,  "Egya  xcel 
'Hf^ti'gui  con  glosse   interlineari  100-105  Favole  tetra- 

stiche  d'Ignazio  (tit.  ^a^gfov  iv  i:it%o^fl  fifTaygag^èv  {ino 
iyraTtov  fiayicioQo<;,  Non  potendo  consultare  F  edizione  del 
Moller,  do  i  numeri  del  Nevelet;  i  numeri  grassi  indicano 
le  favole  pubblicate  col  titolo  di  Babrìae  ineditae,  gli  altri 
quelle  attribuite  a  Gabria:  1.  31.  *  2.  3.  41.  16.  •  32.  1. 
30.  20.  34.  17.  19.  2.  42.  12.  14.  3.  38.  28.  18.  37.  ♦  36. 
4.  7.  26.  39.  5.  40.  35.  6.  7.  6.  21.  4.  16.  8.  9.  ♦  11.  10. 
Gli  asterischi  indicano  tetrastichi  che  non  ho  potuto  iden- 
tificare; eccone  per  ordine  i  principi;  xXotù  (sic)  kvxoi;  — 
MOi  ixtftQfv  —  Bt^h;i6  Iti  —  ^*i'^  ^*>ài)  105*'  vac. 
lOG-113^  lettere  scambievoli  di  Libanio  e  Basilio. 


4.  (1387  =  Cod.  Lucchesini  100) 

Cartaceo  (era.  32,6X23)  di  fogli  189  +  42-1-10.  Le  parti  I  e  li 
SODO  dal  ftec*  XVI«  U  111  del  XV.  Va  numero  ia  rosso  sulla  coperta 
indica  che  il  cod.  fu  un  tempo  segnato  132. 

I.  Commento  di  Proclo  al  Timeo  di  Platone  ("Otl  /tiv  ^ 
roD  7TXai(i)vtxo0  —  '/'•'Z^^'  Xóynv  St^XaSì^  ti\^  Ovi^jf^^).  Scolio 
marginale  a  p.  489^;  toì;;  tòìv  nqQxfi^ivoiv  fOgr^Tui  va  fìg 
TÓr  Tinietov  to0  flgóxXov  '  ii  àè  xaì  là  ircótieva  t^r^i'^aato, 
dòt^Xow 

IL  Manca  il  titolo.  In  un  foglio  libero  lasciato  dal  Luc- 
chesini nel  codice  trovasi  cominciata  la  trascrizione  del 
testo  col  titolo:  ^  Commento  di  Proclo  al  Cratilo  di  Platone  * 

(*0    (tXOTXÒi    tot)    KqczTvXqv    T/yV    ÌV    iaxàxOt^  xàv    %QQfVétV  ilq 

III.  1-9  *liùaì]nov  TTsgì  to0  airroxQaroga  tlvai  tòv  Xoyiff^ióv 
{^iXoantfmazov  Xóyov  ém<feCxvvff3cet  HhXXta  —  Mr^tfórsg  nagà 

ut 
&eo0  ^v  Jo'f«  «5  TO0g  aitiivccg  —  à««ijr:  t*Ao;  Maxa^siav  J  ') 
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9'-10^  note  cronologiche  {yirovvai  ành  to0  USttfi  jué'xp» 
to€  xutaxXvaixoe  hi;  Qfi§'  —  à^  ùfXiìO  yivtaiPiti  ànò  %(Qtafo)^ 
TìaQovaue^  l'uìg  thóé  lir^  tfvt  [avrà  voluto  dire  yo)}?]). 

5.  (2502f  proveniente  da  S.  Romano) 

Cartaceo  (cm.  21X13)  di  fogli  107,  sec,  XIII  (?).  Nel  margino 
inferiore  del  f.  104*  &i  legge: 

,    -       .    "    **? 

xa9-ofÀoXQyttt  eytù  tj  -.  tut    o  ^ioJo^iiZ'ìi 

n^     -,  I 

Tonòa'  6/0  ntcQaXiOìftiafigy  v      i9 

nel  f.  107:  TOfioraattJQituy  ìv$  ^art  raaTfjy^a  trro/jJluwV  |  ònovroi^tO' 
«tfpf  ò  aaatpof  o  yéQnvxòi  fiov  \  xa't  ytù  i]fiov  iJrrorujcTiaroV  ftov  fiaìutj^lae 
o  ftSViìS  I  tcrtoTovxoQqjovi .  e  nel  f.  ìi*:  9v  tò  ffià^oè"  reó^itov  di  Tjòfos» 

Salmi  e  cantici.  Precedono  alcuni  fogli  contenenti  pre- 
ghiere. 

6.  (2336,  proveniente  da  S.  Maria  Cortelandini) 
Cartaceo  (cm.  10,9  X  8,6)  di  fogli  24  -f-  3G,  a.  I7C7. 

I.  MiPKor  rvAAìor  kihepsìsos  oneipoi  toy 

^KIlllQSO^  ì.aitvKTiì  fifrceqQuaOt-tg  xaì  ygafjfTi  TTctQÙ  <X>p«y- 
xiaxov  '^avegiov  Boyyi  rij^  ^l'vayoiyf^<;  rij?  Mì]iqqì  toff  OtoO 
iv  Neanókfi  ^((/'Jt'  (I^  sogno  di  Scipione  in  greco  col  testo 
latino  a  fronte:  il  greco  comincia  ^Hn'xa  TTtol  u]v  'A^Qtx^jv 
àtfixóf-ir/v  e  finisce  iyù}  Si   roti  v:tvov  t{*i)vg  ÙTifkvOi^y'), 

II.  Titolo  8omigliante  al  precedente:  favole  d'Esopo  con 
traduzione  latina  del  Bongì. 

7.  (1898  =  S.  Maria  Cortelandini  523) 

Contiene  6  tavole  (cm.  54  X  23,7)  DRuiìche  con  la  dicitura  in  greco, 
credo  del  »ec.  XVI-  (V.  G.  Uzielli  e  P.  Àmat  dì  S.  Filippo,  Studi 
BibliograGcì  e  BÌog^*afici  sulla  storia  della  geogratia  in  Italia,  li,  277; 
dove  del  reato  non  è  data  alcuna  descrizione). 


8.  (compreso  nella  miscellanea  1254) 
Cartaceo  (cm.  27,6  X  10)  di  fogli  34,  sec.  X\l. 

Piccolo  lessico  greco-latino  {àa^ta  exLalo  —  ùiXQfk  pallidus). 

236.»: 


coDiai  oasci  di  i.voca  b  di  Pistoia. 
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Biblioteca  Fobteouerui. 


1.  [À,  24  [già  B,   34  $tanta  annessa,  come  è  scritto 
nella  prima  pagina  del  testo  e  in  quella  che  la  precede]). 

Membrauaceo  (cm.  18X12,2)  di  ff.  47,  sec.  XT,  scritto  dal  Sozo- 
meno  i}i  come  indica  la  sottoscrizione  iu  fine:  tig^a  66oxqÌtov  vnò  cto- 
Co/iéfov  yQfitféftoQ:  \  àyai^j  ^^Xti*  ^omi  di  altri  (possessori?)  sono  «tati 
in  parte  cancellati  f.  l**  mg.  Ego  B...  e  f.  47'  Ego  francùoìia, 

t\  1^2V  Esiodo,  ÌQY"  *"*  7)ti6Qai  (sottoscrizione  in  rosso 
Tékog  iiaióàov  \  AFASH'^TYXU)  22-24  vac.  25-47 

Teocrito,  Id.  I-VIII  (titolo  in  rosso 

#;  ov  IO 

à^Xà     z&q  ^taxo/uxSg  tìtoxqixov 

HvQoiq  {sic)  TTOi^àv  xal  aijiókoi) 


S«  (A}  55  [già  B,  82  stanza  annessa]) 

Membranaceo  (cm.  26,SXI^i'<^)  ^  ^'  ^^t  see.  XY,  di  mano  del 
Sozomeno.  Nel  mg.  del  f.  2**  e  nel  f.  227*  gli  stessi  nomi  che  nel  cod. 
preoedeata,  e  allo  stesso  modo  cancellati. 

1'  figura  a  colori:  un  vecchio  coronato  di  alloro  in  atto 
di  accingersi  a  scrivere  2-227^'  Omero,  Iliade  (sottoscr. 
in  rosso   T^kog  'lltdJog  ArABU^  TYXH) 


»)  Il  catalogo  manoscritto  ha:  '  Hesiodì  et  Theocriti  Poemata 
(graece)  cod.  roembrao.  in  8  del  sec.  XV  segnato  A,  24.  E  codice  pa- 
linsesto, ma  non  ò  possibile  decifrare  ciù  che  dapprima  contenesse. 
Ha  carte  47,  più  carte  4  in  principio  e  1  in  fìoe  seir/a  numerare. 
Sono  bianche  le  carte  22.  23,  24  '.  Per  quanto  ho  potuto  esaminare 
il  codice,  non  ho  trovato  indìzio  di  antica  scrittura,  e  non  so  corno 
al  compilatore  del  cataloga  sìa  venuto  in  mente  che  si  tratti  di  un 
palinsesto. 

St%tdi  itat.  di  fltol.  class   V.  15 
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IL  —  Biblioteca  Fabbomana. 


3.  (307) 

Membrauaoeo  (ciu.  24.2  X  IS^l)  di  fogU  315,  finito  di  scrivere  il 
lii  Settembre  1880  (t*.  318'  ìyQ'  èf  è^'  ,smX^  ò-rf.  té:  fit^yì  ae^^^*   *~?-t\ 

f.  1  titolo  in  rosso:  ót^Xw  ,  diakatt ^àvovaa  i^ir  io*»  /^oroi» 
•zòàv  f^ayyflioiv  àvàyvoitSiv  xu\  i  i)v  twv  ti^ayyéhGnòv  ófuóo- 
Xi^v  '  Ttó^ev  T€  dé^x^^rra»  nai  noi)  xaxaXif^yovtxiv  {laté'ov  6t$ 
àvayivóìCxtvai  rò  v<fOi  toO  xattt  liadvvì^v  —  xfGCaquxofStfiz 
aafi^aroxvQtàxoiq).   Cfr.   Laur.    VI,  24.  27  2-6  -|-  i^rfo- 

[laàfg  to€  SXov  XQ^^'^*^  "h  ài^jXtóCtg  àxQtfii^q  rdòv  xcei^  IxàCxtfV 
^tt,  x£<faXciio)v  ToP  €V'  àQX^'^^'y*^'^'  ànò  t^g  fihyàXifi  x,  ro€ 
nac *  iv  ìd^'  X,  HI  éaTTt'Qug  £v  Ì&\  x^  f^  ecc.  B*-10*  mtì- 
nologio  10-11    indice    dei    capitoli    del    Vangelo    di 

S.  Matteo        11^*  Notizia  sul  Vangelo  di  S.  Matteo  (tò  xaià 

Matx^atov  iv      ngòg  to^^  «f  ÌovSaÌatv  —  SóÓ'  tjv  Ò   xs')i   * 
cui  seguono  i  quattro  versi  MaiO^aiov  xoée  fgyov  —  (ÌQotòv 
aùiòv  forra  (cfr.  Laur.  VI,  27)  e  la  stìcometria  :  fft£x(où  ,fix  "f" 
12  vac.  13-97^  Vangelo  di  S.  Matteo  98  in- 

dice del  Vangelo  di  S.  Marco  99^  notizia  {iatèov  du  — 
òt]XoÙv)         100  vac.  100 '^  versi  deca   neQÌ   ;i;p(0"roro  — 

àXXoi  èÒt(x^ìi  (cfr.  Laur.  VI,  13)  101-153^'  Vangelo  di 
S.  Marco  154:  indice  del  Vangelo  di  S.  Luca  156  no- 
tizia {iaxéov  6u  —  téQt'wg  x^vfuòivTog  rypfaro)  o  versi  j^ovxàg 
'ijTtió^h'fiog  —  ncefQÌ  (fredv^tj  (cfr.  Laur.  VI,  13)  156*'  vac. 

157-243*  Vangelo  di  S,  Luca  244  indice  del  Van- 
gelo di  S.  Giovanni  244''  notizia  {laià'ov  5n  —  toi)  x^ 
ytvcày)  e  versi  jÌQovi^eig  —  fiii^Xvvi  tfQt'ra  (cfr,  Laur.  VI,  13) 
245-313  Vangelo  di  S.  Giovanni        313*'-315  vac. 

Ài  testo  di  ciascun  Vangelo  è  premessa  una  miniatura. 
In  un  angolo  del  f.  315"  il  copista  volle  provare  la  penna 
e  r  inchiostro  scrivendo  -|-  àoxvtiio  toO  xorJvXiov  xal  tov 
fteXcerog  tàr  xaX6ig. 
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4.  (308) 


Cartaceo  (om.  33X22,6)  di  ff.  210  (21  quinterni  iateri)  sec.  XTI 
o  fine  del  XV. 

f.  1-145  Aforismi  d' Ippocrate  ooL  commento  di  Galeno 
146"  vac.         146-207'   il  TTQoyriaatixòv  d' Ippocrate  col 
commento  di  Galeno        207'^-210''  vac. 

5.  (311) 

Alcuni  fogli  staccati  di  un  ovaugeliario  in  onciale  racchiusi  in 
una  Beatola  (soc.  X?). 

e.  (397) 

CarUceo  (cm.  14,6  X  9,3)  di  ff.  215,  finito  di  scrivere  il  10  Giu- 
gno 1657  dal  monaco  Anastasio  (f.  215*  -^  tò  nuQÒif  ^t^Xloy  ìyftaiptj 
<fia  /«poV  ifiov  Tov  fktcj^icToy  aVet^raffiV»  IsQOfifìvù^ov  urtò  ^«^«rfof/a- 
qìov  é^tiy^rji  rà  ininktjfnt  tpiXtifiios  èv  ira  fiX*"^  ^^  t*^*'^  ìovi^lm  T:  "v) 
f.  38*  marg.  inf.:  Hyìja9^rt  Kvgte  xal  àyuTiavaoy  Tfjy  ^v^yjy  roiì  xfxot- 
(jÀtjyftéyov  ffovAof  ffoi'  rQìjyo^iòv  [fQouoyùxov. 

f.  1-52"'  Liturgia  di  S.  Giovanni  Crisostomo  (comincia 
daXVeéx^i  rijc  TrgoO^t'aetag'  ò  Béòg  ò  $éòg  ^jucdv  ó  tòv  oi^Qavwv 
à^ov  xrX.  Goar,  Euchologium,  p.  51,  26  od.  Ven.  1730) 

53-130  Liturgia  di  S.  Basilio         130*-176  Lezionario 
175  seg.  àia  ligdxxftt)^  *5ijy«yf  toO  naQaóeCaov  '^ixoq  àevtfQog 

17C-177  vac.         177^  i/;»*  ^tùvijv  aoì  Ttgoaàyoftev  xrA. 

185-188'  i^óxaì  tod  kvx^^aoù  (Goar,  Euch.  28  segg.) 
189-201  *^xai  tot'  òq<^qov  (Goar,  ibd.  39  segg.)        201'-206'' 
àxoXov^ta  toO  jAtxQoif  àytac^oi^  fina  tòv  edXoyìjtòv  tò  tQfCà- 
yiov  <TÌ>v  ToTg  XoiTroT';        206-215  rrgò^  ^E^gaiovg  :  Udfkgoì  ò 
uytdCotv  etc. 


7.  (398) 

Cartaceo  (cm.  15X9,5)  see.  XTII,  di  ff,  95,  mutilo  ia  prÌDcipio 
e  in  fine. 

Baccolta  di  inni  ecclesiastici  con  note  musicali  :  f.  1-6 
spiegazioni  delle  note  musicali  (1  raOta  daìW^  quindi  Ìl 
foglio  è  lacerato)         1'  €Ìaì  Ó€  xal  m  ^x^ogca' rtòv  jJx®*'  ««'^w 
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2  al  àvotoO0ai  g>tav€tl  ^x^^*^^^'  o^mg  3  al  aatowCaaf 
(ffovat  //ontf*!'  ovttag  e  più  giù  al  àvoioCffai  fieraróv  xatoiov- 
awv  é;i£oi'cr/r  oifTùjg  ecc.  ecc.)  7   ij    «j^ftW    XftxovQyiu  roi)  év 

aymq  nargòg  ^/àu>v  «o***"'  toì?  xQiaoaxófiox^  ijxos  'J        ''^^^  no(i]fia 
to0  xoQCùvrj  fjxog  ^  9  %ò  naqov  ìpaXletiai)  etg  tag  émat- 

fiovg  ioQrag  {x^^  nk^"  9^   WUtaQlwv  notrjta  to€   rXvxéog 

fyC"^^  -^  1*^  TTOii^fia  xvQOù  ^avovi^X  Xafk7vctSaQ(ov  roì)   %qv 

<Ta(frj  ^X"?  "         ^^  noirjfia  tov  àyàd-ovog  ^x**?  ^  ^^^^  7€0Ìr^^a 

xov  ayt'ov  iw*'**"  toit   Sanetcxivox^  ^X"^  ^/^  1^'  Tr^por  /f- 

gov^txòv   rrohjfita   xvqoV   iw**""   roiJ   /At»x£<0^  19   xoivtovixòy 

TTOir^/xa  xvQoìi  ^r^{.ttjo(ov  xov  QéòiCtì^vov  "f^xog  ta^^  21*  Ftf~ 

QOt*  no^r^fiatoO  x^'^o'ffyiy  «Jx**?  22*  ttoÌt^^  tov  Xaaxn- 

Qfùìg  ^x''^  '^  23*  /;/g  T^r  eoQtì^v  ttàv  àyttùv  ÒTToatóXtov 

24^  tò  naQtìDV  tf'aXXétai  tfj  i  trjg  avaXijtfteoìg        25*  r;  ^6ia  X(i' 
Tovgyia  voi}  irayioig  ^fAwv  ^uffiXelov  to0  fieyaXov       26*  nolr^^a 


29  jrofrjfta   rov   Ì0-ixo0    ti^' 


iw****"  XaftnadaQiatt  rftgatptovov         32  rò  nagov  ìpaXfTtu 


30 

«g  IO  àQXtegt^a         36*  xivcoi'ixoi*  rr^  xi^piaxi^  toìJ  Tiaaxct  rroif^fia 

ToO  xQv<^(*<fij  ^jxog  n^'  61*  aafxattxov  i^iaXXofievov  «5  %ov 

{>Q&g(ov)-  7roi7]fjia  tov  XaXotfr^ov  ^xog  Tifi'  67  iyxéfiiov  tk 

T^v  é7tegay(lavy  i9^<Jforo>xov  Ttoir^jna  toO  ftatcrg^   x^gòv  ttoa- 

VOV    tO0    XOVXQvZi   . 

Le  pagine  6*.  27*.  75*.  88*,  (quasi  interamente  lacera)^ 
92*  hanno  scribacchiatnre  di  mani  più  recenti.  Il  f.  94 
contiene  una  lista  spropositata  di  nascite  dal  1607  al  1626. 


INDICI 


(L  =  Laoo*.  P  =  FistoU). 


A.*  Scrittori. 


JLftonio  L  3. 

A-gathorij  melodo  P  7. 

(Babrio)  v.  Ignazio 

Basilio  F  6,  7,  L  3. 

Bongi  (Francesco  Saverio),  tra- 
duttore L  6. 

Cicerone  L  6. 

Coronej  melodo  P  7. 

CkryiapheSj  v.  Manuele. 

Crisostomo  P  6,  7. 

IDamasceno,  v.  Qiovanni. 

Demetrio  Bedesteno,  melodo  P  7. 

Bsiodo  P  1,  L  3. 

Esopo  L  2,  3,  6. 

Euripide  L  1. 

Evangeli  P  3. 

Falaride  L  3. 

(Oabrìa)  v.  Ignazio. 

Galeno  P  4. 

Giovanni  xovxovl^i.  (ossia  Kovxov- 
l^éX^s,  V.  Christ-Paranikas 
zxxxx)  melodo  P  7. 

Giovanni  Damasceno,  melode  P  7. 

Giovanni  Glykya,  melodo  P  7. 


Giovanni  LampadatioSf  mei.  P  7. 

Giuseppe  (Flavio)  L  «L 

Glykyty  V.  Giovanni. 

Ignazio  L  3. 

Ippocrate  P  i. 

Itkiko$  (?),  melodo  P  7. 

Lalutzosj  melodo  P  7. 

LampadarioSf  v.  Giovanni  e  Ma- 
nuele. 

Lascaris,  melodo  P  7. 

Libanio  h  3. 

Sffanuele  Chrysapkes  Lampada' 
riosj  melodo  P  7. 

Omero  P  2. 

I*roclo  li  4. 

Hedesteno  v.  Demetrio. 

Teocrito  P  1,  L  3. 

Vali  :  Cantici  e  Salmi  L  6  ;  versi 
sugli  evangelisti  P  3;  pre- 
ghiere L  5;  scolii  L  3;  note 
metriche  L  3;  note  negl  na~ 
&i5y  L  3;  note  cronologiche 
L  4;  tavole  nautiche  L  7. 


B.  Amanuensi. 


A.nastasio  P  6. 

Songi  (Francesco  Saverio)  L  6. 


Malachia  (monaco  di  Corfù?)  L  6. 
Sozomeno  P  1,  2. 
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O.  Possessori. 


IPranciscus  (?)  P  1,  2. 


Cesare  Lncchesini  L  1-4. 


D*  Note  varie. 


.A^safos  L  6. 

Corfi  L  5. 

éoxvfuo  jov  xoyévXlov  P  8. 

ravtijyxCa  L  6. 

Giovanni  o  9eodo^nC*iS  1*  5. 

Giovanni  o  aaX^aqég  L  5. 


Gregorio  Monaco  P  6. 
Xjamadoscar  ?  P  6. 
Palinsesto  (?)  P  2. 
Pittura  P  2. 
Sticometria  F  3. 


1880  P8. 


£2.  Date. 
1657  P  6. 


I         1767  L  6. 


UN  CODICE  IGNORATO  DI  TIBULLO 


Nella  biblioteca,  clie  fu  già  del  conte  Luigi  Tadini  di 
Crema  e  che  ora  per  disposizione  testamentaria  del  detto 
conte,  morto  nel  1829,  appartiene  al  Municipio  di  Lovere 
(Bergamo),  conservasi,  non  segnato  in  catalogo,  un  vecchio 
codice  cartaceo  ancora  in  buono  stato,  che  contiene  quasi 
per  intero  i  due  libri  genuini  delle  elegie  di  Tibullo. 

Il  codice  consta  di  ventiquattro  carte  numerate  (mm. 
207  X  148),  ed  è  rilegato  con  due  assicelle  congiunte  da 
tre  striscio  di  cuoio.  La  scrittura  à  umanistica;  d* inchio- 
stro rosso  quasi  tutte  le  iniziali  delle  elegie.  Nella  prima 
carta  recto  T  iniziale  è  miniata,  e  nel  margine  inferiore 
una  figura  d' uomo  sorregge  uno  stemma,  che  fu  poscia 
cancellato;  io  basso  e  a  sinistra  dello  stemma  pare  che 
si  legga  ^^i8ch^  (?)  vito.  La  stessa  carta,  in  alto  ha  le 
abbreviature  IC  .  XC  {irj<roi>g  .  x^iffroj)  ;  sotto  è  la  rubrica 
Incipit  tibullue,  liber  primue  Incipit]  quindi  comincia  senz'al- 
tro Divìtiais  nliiis  eto.  In  tutto  il  resto  del  cod.  non  si 
trova  alcun  altro  titolo;  nulla  v' à  che  segni  la  fìne  del 
primo  libro  e  il  principio  del  secondo;  fra  l'una  e  l'altra 
elegia  è  lasciato  uno  spazio  di  una  o  due  linee,  e  solo  sulla 
quinta  è  stato  scritto,  con  altro  inchiostro  e  da  mano  po- 
steriore, Quintus.  D'altra  mano  son  pure  parecchie  postille 
dichiarative,  specialmente  nelle  prime  carte,  come  ad  es.  : 
aliquis  sopra  alias,  ac{c)nmulet  sopra  congerat,  agros  aopra 
iugera  nel  primo  distico,  e  alcune  poche  correzioni  inter- 
lineari e  marginali.  Il  testo   tibulliano  termina  sul  verso 
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della  carta  23,  cou  candidua  agnua  ovia  (II  5,  38).  L'ama- 
nuense dopo  (questo  distico,  che  negli  antichi  codd.  e  nelle 
prime  edizioni  chiude  l'elegia,  scrisse  la  parola  Finis;  ma 
un'altra  mano  aggiunse  sotto:  Nec  dum  completur  quamvi» 
iit  finii  in  iato.  Sul  recto  della  carta  24  bianca  è  scritto 
Julij  homhoni  (?)  Liher  e  più  sotto  ancora  Julij  homboni 
homhoni,  con  caratteri  piìi  recenti.  Sul  verso  della  stessa 
carta  è  disegnato  grossolanamente  un  leone,  sopra  cui  si 
legge  Imperio  Imperio,  Nella  j>arte  interna  dell'assicella 
posteriore,  che  serve  di  guardia,   leggesi  .  • .  stultum  t .  .  , 

taxillos  hackumqne |  Si  fortuna  perii  nullua  amicus  erit. 

Infine  sul  taglio  delle  carte  si  può  leggere  LIBER  TI- 
BULLI  —  MELATI  HI(?)ERONIMI ...»). 

L'esame  dei  caratteri  esterni,  fra  cui  soprattutto  la  scrit- 
tura, e'  induce  a  credere  che  il  codice  appartenga  al  quat- 
trocento »);  aggiungiamo  che  per  certi  caratteri  intemi, 
che  accenneremo  a  suo  tempo,  ci  pare  di  poterlo  assegnare 
alla  prima  anziché  alla  seconda  metà  di  quel  secolo. 

Sebbene  non  sia  grande  in  genere  il  valore  critico  dei 
codd.  tibulliani  del  sec.  XV,  in  cui  troppo  liberamente  i 
dotti  italiani  osarono  introdurre  nel  testo  mutazioni  e  rac- 
conciamenti, tuttavìa  si  hanno  codici,  che  meno  sono  in- 
fetti del  vizio  comune  e  presentano  la  lezione  piuttosto 
corrotta  che  interpolata.  A  questa  classe,  alla  quale,  secondo 
il  MùUer  (praef.  p.  xiii),  appartengono  i  migliori  esemplari 
di  Tibullo  del  1400,  sembra  a  noi  si  debba  ascrivere  anche 
il  nostro.  Infatti  non  si  riscontrano  in  esso,  se  non  in  pic- 
colissima misura,  le  interpolazioni  dei  codd.  più  recenti; 


*)  NoD  essendovi  alcuua  data  nel  cod.,  bea  poco  si  può  concludere 
dai  nomi,  verosimilmente  dì  possessori,  per  determinino  il  luogo  e  il 
tempo  in  cui  fu  scritto.  Solo  dal  Loono  sì  può  forse  arguire  che  il 
cod.  stesso  si  trovi  da  tempo  in  provincia  già  soggetta  alla  Repub- 
blica veneta.  Come  poi  sia  venuto  nelle  mani  del  conte  Tadini,  aman- 
tissimo delle  lettere  e  delle  arti  (v.  nostra  Notizia  intorno  a  una 
scultura  del  Canova  in  Levare  in  Archivio  storioo  delV  artCf  Anno  VI 
Fase.  T),  non  potemmo  rintracciare. 

*)  È  questo  anche  il  parere  del  prof.  Guido  Mazzoni,  che  vide  il 
cod.  e  incoraggiò  benerolmeata  chi  scrive  a  farlo  oggetto  di  studio. 
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«  nel  maggior  numero  delle  lezioni  s'accorda  coi  migliori 
codd.  tibulliaui,  sìnora  conosciuti.  Vero  è  che  neppnr  esso 
offre  intatte  le  lacune,  che  sono  in  ottimi  codd.,  dopo  I  2, 25 
e  dopo  II  3,  16  e  78;  ma  è  da  notare  che  tali  lacune  non 
si  trovano  intatte  nemmeno  in  altri  codd.  molto  stimati 
dal  Lachmann  (Berlino,  1829)  e  dal  MUller,  come  ad  es. 
V  Ebor  accusi  »  o  Cod.  di  Yorck  e  il  Parigino  regio,  contro  i 
quali  forse  un  pò*  troppo  acremente,  nella  condizione  an- 
cora incerta  della  critica,  si  scaglia  il  B&hrens,  pur  gran- 
demente benemerito  degli  studi  per  la  reintegrazione  del 
testo  tibulliano.  Reputammo  perciò  non  inutile  raffrontare 
la  lezione  del  n.  ms.  con  quella  dei  codd.  già  noti,  e  prin- 
cipalmente con  VAmbrosiuìw  del  sec.  XIV,  col  Vaticano  3270 
della  fìne  del  medesimo  secolo  o  del  principio  del  succes- 
sivo e  col  Guelferhytanitu  del  sec.  XV,  che  servirono  al 
Bahreus  (Lipsia  1878). 

Nella  seguente  collazione  omettiamo  le  discrepanze  gra- 
fiche di  nessun  valore.  Adoperiamo  poi  le  stesse  sigle  usate 
dal  BUhrenR;  e  cioè  oon  le  iniziali  Ay  F,  G  e  g  {g  &  \dk 
seconda  mano  che  interpolò  (})  indicheremo  i  tre  codici 
accennati  sopra;  con  0  raccordo  dei  tre  codici  stessi;  con 
Par.  e  Frit.  gli  Eatraiti  parigini  (Par.  p.  =  codice  pari- 
gino 7647  del  sec.  XII-XIII;  n.  =  codice  parigino  17903 
del  sec.  XIII)  e  i  Frisìgensta  del  seo.  XI;  con  g  le  lezioni 
dei  codici  più  recenti  e  interpolati. 

I  1,  2  magna  (A  Vg)  |  4  Marcia  (Par.)  |  5  vita  [Scritto 
da  altra  mano,  in  margine  ;  nel  testo  fu  cancellata  la  pa- 
rola corrispondentel  |  12  florea  (e;)  |  14  agricola* . .  deum  (0)  | 
16  fìt  (Lambinus,  Fruterius,  Bahrens)  |  17  ponatur  (0)  | 
21  casta  (vulg.  coesa)  {  23  cadet  (0)  |  25  lam  modo  non 
possum  (0)  I  28  rivoa  (0  Par.)  |  29  bidentem  (G  Par.)  [Scritto 
da  altra  mano  su  rasura]  {  32  domus  |  34  Omette  ent  (Fris., 
Par.  p.)  [Una  mano  posteriore  aggiunse  éBt  in  fine  del  verso, 
dopo  il  segno  d'interpunzione]  |  36  pastorem  quem  eum  [Cor- 
rotto per  ignoranza  dell' amanuense  d&  pasioremque  menm  \ 
37  Adsitis  divi  (Bilhrens)  |  41  fructusque  (AV)  |  43  Parva 
seges  satis  est  requiescere  (V)  |  44  Scilicet  (O  Par.)  |  thoro 
(A  V  Par.)  i  46  continuisse  (0)  1 48  igne  (A  V)  |  49  sit  (G  Par.)  | 
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iure  (0)  )  54  domito  |  Lostiles  (G  V  mano  2)  ]  55  victum 
(lUli  in  Muller)  |  59  Te  (?)  |  60  Te  (g,  Mùller)  |  64  Vincta 
(Q  Fris.;  V  m.  2)  |  nec  (0)  |  67  Tu  (0)  |  71  uec  (G,  Par.,  Fris)  | 

72  capite  (0,  Par.)  |  74  inseruisse  (0)  |  78  Dites  despìciam  (A  V). 

2,  3  Heu  I  percussum  (O)  |  bacho  (A  V)  |  4  amor  (0)  | 
6  firma  (A  V,  Mtiller)  |  7  dominae  (g)  |  10  Nec  (Ha  nee  il 
P  ood.  di  Is.  Vos)  I  11  demencie  nostre  |  14  florida  (A  V)  | 
19  furtim  molli  (0)  |  decedere  (0)  |  21  nutus  (AV)  | 
22  abdere  (0)  |  23  decet  (A  VG  m.  1)  |  omnes  (0)  |  24  cla- 
mor I  25  26  M  ^Q  ego  oum  tenebris  me  facit  esse  venus 
Securum  in  tenebris  tota  vagor  anxiua  urbe.  (Il  v.  26  manca 
in  A,  G  e  V  m.  1;  V  m.  2  in  margine  reca:  Seenrum  in 
tenebria  me  facit  esse  Venus.)  |  35  fiat  (0)  |  37  Neu  (Biihrens)  | 
strepitum  |  40  omnis  (G)  |  42  rapido  (0,  Fris.)  |  sentiet 

(O,  Fris.;  I  46   Fluminis  (0)  |  52   aestivo orbo  (A  V)  | 

54  hecat^  (A:  hecate  |  V.  eobat^)  |  55  posces  |  60  ipso  (0)  | 
61  Quid  credam  (0)  |  67  po^it  (A  V)  |  71  oontextus  (0)  j 

73  boves  mea  si  tecum  modo  delia  (0)  |  74  solito  (O)  {  76  et 
(A  V)  I  79  tunc  (A  V)  |  80  posset  (0)  |  82  nunc  (A)  |  84  di- 
ripuisse  (0)  |  87  perrepere  (A  V)  |  90  non  vanus  (g)  |  91  le- 
sìsset  I  97  circumterit  (0)  |  arcta  (0,  Par.)  |  99  dedita  (A). 

3,  4  mors  modo  nìgra  (0)  |  9  cum  (0)  |  11  sustulit  (G)  | 
12  (e)  trivijs  (0)  |  13  nusquam  (G  V)  |  14  Cum  (O)  |  nostra  | 
respiceretque  (0)  |  17  omnia  (V)  |  dira*  (0)  |  18  Saturni 
sacram  (0)  |  21  neu  quia  (0)  |  23  tibi  |  25  dum  (G  V  in.  2)  | 
29  Ut  (A  V)  I  voces  (0)  |  33  Ac  |  34  mascula  |  37  contem- 
paerat  (0)  |  38  ventis  (A  G  V  m.  2)  |  50  repente  (G  V  m.  2)  | 
54  inscriptis  (0)  |  63  Ac  (A  G)  |  69  Thesiphoneque  (G,  Par.  p.)  j 
impexa  (O,  Par.)  |  71  Tane  (A  V)  |  73  tentare  (G  V)  | 
79  quae  (G)  |  86  deducat  j  longa  |  colo  (0,  Par.)  |  87  Ac  (0)  | 
89  Tunc  (0)  |  91  Tunc  (G  V  ra.  2)  |  93  rubentera. 

4,  2  noceantque  (0)  |  6  ostivi  [t^opo  nudus  manca  et  in 
questo  verso  e  nel  precedente]  |  7  tum  bacbi  (0)  |  8  sic 
(G  V  m,  2)  I  12  Hic  placidam  niveo  (vulg.)  |  13  quìa  (vulg.)  | 


i)  Nell'ediz.  del  Mfltler  non  è  tenuto  calcolo,  per  la  numerazione, 
di  questo  verso  e  della  lacuna  del  seguente  y.  26;  cosicché  il  v.  25 
di  queir  edizione  oorrispoode  al  27  doll^edie.  del  Bfthrens. 
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22  freta  (A  V)  |  26  Affirmes  |  28  stat  remeatque  (0)  |  29  de- 
perdit  (G-,  Par.,  V  in.  2)  |  30  alta  (0,  Par.)  |  33  Vidi  iam 
(AV,  Fris.)  I  36  illam  (A  V)  |  dedere  notam  j  37  baccho 
pheboque  (0)  |  iiiveutas  (A  V)  |  38  Nam  (0)  |  40  Credas  (0)  | 
vincit  (^)  I  41  Neu  (O)  |  43  pietà  (O)  |  44  admitit  j  imbrifer 
ftTcus  (0)  I  48  opera  (0)  |  53  mibi  (V  m.  1)  |  tum  (V)  | 
54  tamen  abta  [b  por  p]  (0)  |  55  post  (e;)  |  afferei  (0)  | 
velit  (A)  I  67  s(a)ecula  damnant  |  59  Iam  tua  (e;)  |  61-62  Pie- 
rides  (G)  |  63  [Om.  tal]  \  71  [Om.  l'intero  esametro:  Blan- 
ditiis  vult  ecc.,  seaza  lasciare  interstizio]  |  72  ileutibus  (0)  | 
79  caneutem  |  80  Diducat  (0)  |  81  Heu  heu  (G-  V). 

5,  1  dissidium  (0)  |  2  sortis  (A)  |  3  turbo  (0)  |  7  parca 
(AV)  I  11  te  (0)  I  16  vota  novem  veneri  |  20  sed  (O)  | 
22  carente  teret  |  27  vitibus  (A  V  m.  2)  |  28  segete  et  spi- 
cas  (A  V)  I  32  detrahat  (A  V)  |  33  virum  huuo  (0)  j  34  Huic  (0)  | 
gerat  (0)  |  42  Et  pudet  et  (0)  |  mea  (0)  |  45  Talis  ad  beino- 
nium  nereis  que  pelea  quondam  (A")  |  56  volvetque  per  urbes  | 
67  Eveniet  (0)  |  61  presto:  tibi  presto  |  64  Subioietque  (A  V)  | 
66  Pauper  ad  ocultos  furtim  deducit  amicos  (  67  vieta  (G  V 
m.  2)  I  patescit  (0)  |  69  furta  (0)  |  71  Non  (A  V)  |  72  ac  (0)  | 
74  excubat  ipse  fores  |   76  nat  (G  V  m.  2). 

6,  5  Iam  (G)  [Forse  prima  era  Nam;  poi  l'iniziale  subì 
nna  parziale  abrasione]  |  7  tam  multa  (0)  |  8  pernegat  (A  V  g)  | 
91udere(A  V)|  10  heu  heu  (0)  |  11  nunc  (0)  |  12  nunc  (G  V)  | 
13  Tunc  (0)  I  8UCC08  (0)  |  16  Me  (0)  |  18  laxo  (G)  |  23  cre- 
das (vulg.)  I  26  signnmque  (0)  |  32  Instabat  (0)  |  34  Ser- 
vare frustra  (0,  Fris.)  |  35  Et  |  38  detrecto  (AG)  |  41  nec 
crimen  possit  |  42  aut  (A  V)  |  stet  procul  (0)  |  46  mota  (A  V)  | 
46  non  et  amans  (0)  [In  fine  di  verso  è  aggiunta  la  cor- 
rezione amens]  |  47  violenta  (G  V  m.  2)  |  53  attigerit  (0)  | 
59  adinngìt  |  64  Si  (V  corresse  poscia  SU)  |  67  vitta  (g)  | 
69  sint  (0)  I  70  Possum  (A  V)  |  71  putafc:  ducorque  (Ò)  | 
72  Inmerito  (A)  |  proprias  (A  V)  |  proripiorque  (0)  |  73  ipse  j 
77  Et  I  79  adnectit  (A)  |  80  ducta  (0)  |  84  quod  (0), 

7,  3  fundere  (A  V)  |  4  atax  (0)  \  6  evinctos  (G  V  m.  2)  | 
8  nitidis  (0)  I  9  me  est  tibi  (0)  |  honos  (A  V)  |  tua  bella  (0)  | 
10  santonici  (G)  {  11  rhodanusque  |  garumna  (0)  I  12  Car- 
noti  (0)  I  c(a)erala  (0,  Fris.)  |  13  At  |  14  C(a)eruleu3  pia- 


236  O.   UALAOOLI 

cidis...  aquis  (0)  |  15  ^thereo  (0)  |  16  arat  (0)  [  cilicas 
(A  V)  I  20  docta  (0)  |  23   possira   (A  V)   |   28   plaudere  | 

32  ab  (AV)  |  35  iocundos  (A  V,  Fris.)  |  42  cuspide  (AV 
e  anche  G  da  prima)  |  pulsa  (0)  |  45  oorymbis  (G)  ( 
47  et  (0)  I  dulcis  (A  V)  |  49  centum  ludos  (0)  |  54  Liba 
(A  V)  I  mosopìo  (A  V)  |  melLe  (g)  |  feram  (A  V)  |  55  suc- 
crescat  [Ot  V)  |  56  stat  |  veneranda  (0)  |  57  Ne  (A)  |  quae 
(GV)  I  58  Candida  que  (AV)  |  61  canit  (0). 

8,  1  celare  (A  V)  |  2  ferant  |  levia  (A)  |  4  Exprimit  | 
9  molles  prodest  (AV)  j  10  S(a)epeque  (A  V)  |  11  comas 
(0,  Par.)  I  ornare  (0)  |   14  coUigat  (Par,)  |  arcta  (0,  Par.) 
17  pallentibua  (AV)  |  29  ne  (O)  |  31   levia  (A  V  m.  2) 
35  At . . .  invenit  (O)  |  oonoumbere  (0)  |  36  Dum  timet . . 
conserìt  (0)  |  39  iuvant  quae  |  41  iuventas  (A  G  V  m.  2) 

43  Tum  (AV)  |  est  (0,  Par.)  |  tum  |  45  nunc  (G,  Par.) 
49  Seta  (A  V  in.  1)  |  51  soutica  |  52  luteo  (O)  |  53  Vel  (O) 
querelas  (O)  |  54  Conicit  (A  V)  |  58  ut  nec  (A  V)  |  60  etre- 
pitn  (A  V)  I  61  possunt  (A  V  m.  1)  |  66  pedes  (0)  |  70  tura 
71  marathus  |  73  lacrimas  |  75  oranis  |  desplicet. 

9,  3  Ha  (A,  Par.)  |  et  siquis  (AG  V  m.  1)  |  8  urget  (A  V) 
9  petituras  (G  V  in.  2,  Par.)  |  23  Heo  [  celanti  fas  (0) 
24  St  (Sit  0)  I  25  leve  (AV  m.  1)  |  31  nullo  tibi  (A  V) 

33  terra  (A  V  g)  ]  34  bacchi  (G) 
peres  (G)  |  36  fluminis  (A  V  g)  | 
et   ipse    (0)   1  40   Sit  (AV)  |  85 

44  clausas  (AG)  |  45  Tum  (0)  | 
donis  (A  V)  I  60  emeruisse  (0)  |  61  bacche  (G)  |  65  At  (A  G) 
67  putas  (A  V)  |  68  Aut  (A  V)  |  pectere  (A  G  V  m.  2) 
69  Ista  h(a)eo  (G  V  m.  2)  |  73  Nec  (AGV  m.  2)  |  75  Huic  (e) 
79  Tu  no  (0)  |  80  geret  (MuUer)  [  regno  (0)  j  81  dum  (O) 
82  palma  (0). 

10,  3  Tunc  (0)  I  tuno  (G)  |  4  Tuno  (G)  |  5  An  (A  V)  | 
8  ciphus  (AV,  Par.  p.)  |  11  vulgì  (0)  |  17  e  (0)  |  18  ve- 
teres  (O)  |  21  uvam  (G  V  m.  2)  |  23  oompos  voti  |  ipsa  (0)  | 
26  Hostiaque  e  (0)  |  rustica  (A  V  g)  |  30  adverso  (A  V) 
35  andax  (0)  |  36  8tygi(a)e  (G)  |  pupis  (Par.  p.)  |  37  per- 
oussisque  (0)  |  39  Quam  (G  V  m.  2)  |  et  hic  est  |  41  ac 
(Bahrens)  |  46  curva  (A  V)  |  47*  sucoos  (0,  Par.)  I  49  bi- 


falernus  (A  V)  |  35  cri- 
39  facciam  (A  V)  |  nisi 
(s;  A)  I  41   verbis  (0) 

48  Et  (0)  I  53  puerum 
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dena  (G,  Par.  V  m.  2)  |  vomerqne  vigent  (G  V  m.  2)  |  50  oc- 
cupai (A  V)  I  51  e  liitoque  |  ipso  (0)  |  69  Ha  (A)  |  60  et  | 
diripit  (0)  I  62  ornatus..,  com{a)e  (O)  |  68  Prefluat  (AV). 
II  1,  1  valeat  (O)  |  9  sint  (G  V  m.  2)  |  11  discedat  (0)  | 
12  externa  |  15  agnus  (A  Vg)  |  17  DÌÌ  (A  V)  1 18pel(I)ite  i  AV)  | 
21  Tunc  (0)  I  22  Ingereb  (A)  |  23  satyri  (V)  j  24  et  ex  (AG  V 
m,  2)  1 25  Et  ventura  |  27  falernos  (A  V)  |  29  celebrent  (AVg)  | 
34  addes  (ades  0)  |  35  Nunc  |  36  c(a)elitibus  (G  V  m.  2)  | 
37  hi9  (GV)  I  38  glande  (G  V  m.  2)  |  39  tigellis  (A  V)  [ 
43  Tunc,  tunc  (0)  |  44  Tunc  (0)  j  45  Aurea  (G,  Par.)  j 
tunc  (AV)  I  49  ingerit  (Par.,  G  ex  corr.)  |  50  ut  (G  Par., 
V  m,  2)  I  66  nìmìo  |  58  hyrcus  anxerat  hyrcua  oves  |  66  as- 
sidue textrix...  Minervam  (0)  |  66  appulso  (0)  |  67  Ipae 
quoque  ante  agros  |  72  audaoes  (0)  |  furos  |  73  opes  (g)  ( 
74  Limem  (A)  |  76  Ad  iuvenem  tenebris  (A  V)  |  78  cui  (0)  | 
79  Ha  (A)  I  81  festis  (A  V)  |  83  vocate  (A  G  V  m.  2)  j 
88  thoro  (AV  m.  1)  |  89-90  [Om.  Pultimo  distico]. 

2,  1  bona  verba:  venit...  |  5  genius  aasit  (A  V)  |  7  di- 
stil(l)ent  (O)  I  9  cornute  (0)  |  13  Hoc  |  15  undis  i  17-18  uti- 
nam...  advolet...  portet(O)  {  19  Vincala qu(a)e  maneaut(A)  | 
21  Hic  (A)  I  prolemque  (0)  |  22  et  (0). 

3,  1  cornute  (0)  |  2  Ferreus  heu  ben  |  3  latoa  (AV)  | 
5  Ego  cum  I  8  arva  serenda  (A  V  m.  1)  |  9  quod  (A  V)  | 
10  et...  pustula  (0)  |  11  adtneti  (G  V  m.  1)  |  12  cithara 
(G  V  m.  1)  I  16  Et  potum  fessas  ducere  flnminibus  (V  m.  2 
in  margine)  1 18  (17  Biihrens)  mixtus  (A  V)  |  10  (1S>  Tunc  (0)  | 
23  (22)  dura  (0)  |  26  (25)  et  a  templis  (0)  |  34  (33)  Ser- 
vire (A  G)  I  35  (34)  sed  si  cui  cura  pnelle  est  |  37  (36)  is 
est  (A)  I  38  (37)  Imperat  ut  (O)  [  40  (39)  operata  (A  V)  | 
41  (40)  discordibus  (AGVm.2)  |  42  (41)  cnior  (AGVm.2)| 
propriorque  (GV)  |  44  (43)  ratibus  (AG  V  m.  2)  |  45  (44)  obsi- 
stere  (A  V)  |  46  (45)  Ut  multa  innuuieram  ingera  pascat 
overa  I  47  (46)  tumultu  (G  V)  )  48(47»  mille  (0)  |  63  (52)  Heu 
heu  (0)  I  57  (56)  gerit  (O)  |  59  (68)  fusci  (A  V  g)  |  63  (62)  li- 
quor (0)  I  quae  (A  V)  |  64  (G3)  gypsatos  (G  Fris.:  gipsatos)  | 
05  (64)  At  (O)  I  ne  inesim  (nemesim  G  V  m.  2;  no  mesis  A)  | 
abducis  (G  V  m.  2)  |  66  (66)  terra  (0)  |  67-68  (66-67)  bach© 
bis  (A  V)  I  iocund^  (A  V)  |  70  (69)  abdere  (A  G)  |  sunt  (A  V)  | 
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75  (74)  Tunc  (0)  I  79  Detur  ut  accedam  domin(a)e  provelle 
loquarque  |  80  (78)  violasse  |  82  (80)  iuvet  (0). 

4,  1  Sio  (AG  V  m.  2)  |  2  paterna  (G  V  m.  2)  |  veni  | 
4  remittet  (0)  |  10  vasti  (G  V  m,  2}  |  12  nam  (0)  |  17  Neo 
(A  V)  I  ^qualis  (equalia  A  V)  |  ubi  (0)  |  orbera  (G  V)  | 
18  recar(r)it  (.0)  |  21  At  (0)  |  23  sacris  insignia  fanis  (0)  | 
28  ovem  (Mailer)  |  29  Hic  avariti^  stimulos  |  cboa  (AV)  | 
30  et  e  (0)  |  31  clavem  (0)  |  32  cepit  (AG)  |  33  vieta 
est  (G  V  m.  2)  I  36  ipse  (A  V)  |  38  hic  deus  (0)  |  40  por- 
tas  (A  V)  I  41  (iuid  |  tunc  (0)  |  43  veniet  (A)  |  49  dicet  (AY)  | 
61  prosunt  quid  (0)  |  66  Quicquid  (G  V)  |  circe  (V)  (  57  amo- 
rem  I  68  Hippomaues  (G)  |  59  Si  modo  (G  V  m.  2). 

6,  3  te  (0)  I  cordas  (A  V)  |  4  meas  (0)  |  7  Sed  (0)  | 
9  Qualem  (O)  |  11  deditus  (g)  |  13  arnspex  (A  V)  |  15  si- 
bylla  (AV)  [Non  vi  è  aggiunto  est,  come  si  trova  vulg.)  | 
18  quod  (g)  |  canai  (A  V)  [  20  captos  (0)  |  22  respieeretque 
focos  I  23*  formaverat  (0)  |  32  Nam  (A  V)  |  34  pulla  (0)  | 
36  Illa  (G)  I  diti  (g). 

Appar  chiaro  dal  confronto  che  il  n.  cod.  nella  maggior 
parte  dei  casi  s'accorda  con  AG  V.  Pili  stretta  parentela 
ha  però  con  A  V  che  con  G,  come  dimostrano  e  il  numero 
delle  lezioni  comuni  e  la  singolarità  di  parecchie  di  esse, 
anche  so  errate;  ad  es.  vv.  2,  48,  78  (I,  l)j  6,  76  (I,  2) 
28  (I,  5);  54  (I,  7);  1,  17,  49  (I,  8);  46  (I,  10);  5,  21  (II,  2); 
3,  9,  39  (II,  3);  36,  44  (II,  4).  Non  mancano,  è  vero,  va- 
rianti notevoli  in  cui  s'accorda  con  G  contro  AV,  ma  di 
ciò  diremo  appresso. 

Se  poi  sia  più  affine  ad  A  o  a  V,  è  difficile  dire  a  tutta 
prima;  perchè  se  per  numero  di  lezioni  s'accosta  più  al 
primo,  noti  mancano  alcuni  punti  che  possono  tenere  in- 
certo il  nostro  giudizio.  Notevoli,  fra  l'altro,  sono  le  va- 
rianti dei  vv.  43  (I,  1),  17  (I,  3),  64  (I,  6)  che  il  n.  ms.  ha 
comuni  con  le  originarie  di  V:  la  prima  in  ispecie  di  queste 
varianti  Parva  scges  satin  est  requiescere,  che,  secondo  il 
Bahrens,  sarebbe  avvenuta  in  V  per  mero  errore,  non  si 
saprebbe  come  spiegare  nel  n.  ms.  se  non  facendolo  deri- 
vare da  V,  oppure  ammettendo  che  gli  autori  dei  due  codd. 
siano  caduti  accidentalmente  nel  medesimo  errore,  cosache^ 
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sebbene  difficile,  non  è  tuttavia  fuori  d'ogni  probabilità, 
considerato  che  Terrore  in  questo  caso  consiste  neir avere 
omesso  il  raddoppiamento  della  frase  satis  est;  la  seconda 
6  la  terza  variante  omnia  e  iSi,  in  vece  di  omtna  e  Sii, 
che  si  loggono  in  A  e  G,  possono  forse  più  facilmente 
spiegarsi  per  la  somiglianza  grafica  delle  parole.  Ma  dal- 
l'altro canto  non  meno  notevoli  sono  le  varianti  dei  vv.  57 
(I,  7),  74  {Ily  1),  19  (II,  2),  37  (II,  3)  comuni  con  A,  e  il 
ritorno  per  tre  volte  della  stessa  lezione  Uà,  nei  vv.  3  fi,  9), 
69  (I,  10),  79  (II,  1);  cosicché  ci  pare  che  si  debba  ritenere 
maggiore  l'affinità  del  n.  cod.  con  A  che  con  V.  Non  si 
tratta  jierò  di  una  discendenza  diretta:  ci  vietano  di  cre- 
derlo, fra  l'altro,  le  lezioni  comuni  con  Q,  cogli  Estratti 
jiarigini  e  le  particolari  del  n,  ras. 

Le  più  importanti  lezioni  che  il  n.  cod.  ha  comuni  con  Gr, 
sono  le  seguenti:  vv.  40  (I,  2),  79  (I,  3),  61-62  (I,  4),  18  (l,  6), 
45  (I,  7),  35  [I,  9).  Son  quasi  tutte  buone  lezioni,  e  ci  di- 
mostrano che  qualche  codice  della  famiglia  G  dev'essere 
stato  usato  a  correggere  il  codice^  padre  diretto  del  nostro. 
Ohe  G  abbia  ben  presto  servito  a  correggere  gli  errori 
della  famiglia  A  Y,  lo  afferma  anche  il  Bahrens,  ed  è  com- 
provato dal  fatto  che  in  V  stesso  furon  fatte  correzioni, 
da  seconda  mano,  sulla  scorta  di  G.  Ma  contro  l'ipotesi  che 
il  n.  cod.  debba  le  sue  lezioni,  conformi  a  G,  alle  correzioni 
di  V  mano  2,  sta  il  fatto  che  in  V  m.  2  non  s'incontrano 
le  lezioni  da  noi  citate. 

Cogli  Estratti  parigini  quattro  volte  soltanto  s'accorda 
il  n.  cod.  in  lezioni  che  non  siano  comuni  anche  ad  AVG: 
vv.  4,  34  (T,  1),  14  (I,  8),  36  ^I,  10).  La  prima  dì  queste 
varianti  marcia  [martla  —  0),  non  ha  grande  valore,  perche 
l'amanuense  può  avere  scambiato,  come  ha  fatto  in  altri 
casi,  il  e  per  il  t;  altrettanto  ai  può  diro  dell'ultima  ]jupi§ 
(puppis  —  0),  ricorrendo  spesso  nel  cod.  l' uso  della  con- 
sonante semplice  per  la  doppia  e  viceversa.  Ma  T  omissione 
di  est  nel  v.  34  (I,  1),  propria  del  Par»  j>.  e  che  si  nota 
anche  nei  Fris^j  e  la  lez.  coUigat  [coUigit  —  0)  hanno  certo 
maggior  importanza,  e  fanno  pensare  che  il  Mtìller  non 
abbia  torto  quando  afferma  (di  parere  opposto  sembra  il 
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Babrens)  che  gli  Etiirafli  parigini  non   fossero   ignoti  ai 
grammatici  italiani. 

Parecchie  sono  le  lezioni  in  cui  il  n.  ras.  discorda  da  AG  V^ 
dagli  Eitratti  più  antichi  e  dai  codici  più  recenti  e  inter- 
polati, che  il  Bahrens,  cita  nella  sua  edizione  critica.  Al- 
cune fra  esse  sono  manifesti  errori,  dovuti  all' ignoranza 
e  qnalche  volta  anche  alla  negligenza  dello  scrittore:  ba- 
stino ad  es.  le  lezioni  dei  vv.  35  (I,  1),  37  (I,  2),  12  (II,  1). 
Ve  ne  sono  però  altre  d*una  certa  importanza,  non  ignote 
talora  a  qualche  altro  codice,  citato  dal  Wunderlich  (Torino, 
Pomba,  1821)  e  dal  De  Golbéry  (Parigi,  Lemaire,  1826),  e 
che  non  si  saprebbe  dir  bene  se  siano  interpolazioni  o 
varianti  di  un  terzo  apografo,  di  cui  pare  cospetti  l'esi- 
stenza il  Bahrens  stesso,  tratto  dall'archetipo  dal  quale 
discendono  A  e  V.  Tra  queste  sono  le  varianti:  Jit,  v.  16 
(I,  1),  accolta  anche  dal  Bahrens;  riihentem,  v.  93  (I,  3); 
damnant,  v.  57  e  cnneniem,  v.  79  (I,  4);  veneri,  v.  16  e  excu- 
hat,  V.  74  (I,  6)  ;  Exprimatj  v.  4  (I,  8)  ;  ned  si  cut  cura  jmel' 
l{a)e  est,  v.  35  (II,  3);  Hic  avariti^  itimuìos  (forse  dopo  Ilic 
fu  omesso  dat\  v.  20  (II,  4);  focos  v.  22  (II,  B). 

Ora  considerando  che  il  n.  ms.  si  accorda  rare  volte  coi 
codd.  più  recenti,  mentre  ne  discorda  spessissimo,  ci  sembra 
lecito  ritenerlo  derivato  da  un  codice  della  stessa  famiglia 
a  cui  appartengono  A  e  V,  più  affine  ad  A  che  a  V,  e 
scritto  nella  prima  metà  del  quattrocento,  come  fauno  cre- 
dere le  poche  interpolazioni,  frequenti  invece  nei  codd.  po- 
steriori, e  i  versi  aggiunti  a  supplir  le  lacune  (I,  2,  25; 
II,  3,  15),  che  sono  dell'Aurispa,  vissuto  dal  1370  al  1469. 

Che  dire  poi  delle  omissioni  dei  vv.  71  (I,  4),  89-90  (II,  1) 
e  del  fatto  aucor  più  notevole  che  nel  ms.  son  comprese 
soltanto  elegie  del  primo  e  secondo  libro?  Sarebbero  questi 
elementi  preziosi  a  rintracciarne  la  derivazione  e  determi- 
narne il  valore  critico  intrinseco.  Ma  a  noi  non  consta  che 
le  dette  omissioni  s' incontrino  anche  in  altri  dei  codici  noti  ; 
possono  quindi  dipendere  da  negligenza  dello  scrittore. 


Carrara,  gennaio  1897. 


Giuseppe  Malaqoli. 


SR.5.97 


I  FASCICOLI  QUAETO  E  QUINTO 


DEL  auovo 


CORPVS  INSCRIPTIONVM  ETRVSCARVM 


Dal  num.  1074  ci  porta  il  Panlì  con  questi  dne  '  seg- 
menta *  al  num.  2304,  ne  s*  esce  ancora  d' assai  dal  fera- 
cissimo suolo  chiusino.  Naturalmente,  salve  le  riserve  fatte 
a  proposito  dei  tre  primi  (cfr.  St.  Ital.  IV  319.  344.  348-50 
e  pass.,  Eiv.  di  fìlol.  XXIV,  1896,  .12-419),  confermano 
essi  V  importanza  del  servigio  reso  colla  cospicua  opera 
alla  filologìa  classica  tutta  quanta.  Come  nello  studio  in- 
torno ai  fascicoli  precedenti,  si  premette  anche  in  questo 
il  ragguaglio  dei  numeri  nuovi  con  quelli  delle  raccolte 
anteriori;  poi  si  registrano  le  antiche  voci,  forme  e  testi- 
monianze, che  secondo  i  due  nuovi  fascicoli  andrebbero 
per  ora  escluse  dal  lessico  etrusco,  e  lo  nuove  che  per 
contro  ornai  dovrebbero  trovarvi  posto:  fatta  ragione,  e 
per  le  une  e  per  le  altre,  eziandio  delle  osservazioni  mie 
proprie  appresso  esposte. 

I.  —  Kaggnaglio  dei  numeri  antichi  coi  nuovi 
e  indici  delle  iscri/.ioni  inedite  *)* 

Fabro kti  48,  Pauli  2321.  112,  1727.  113,  1686.  114, 
1722.  115,  1728.  117,  1749.  118,  1748.  126,  22.52.  127,  2270. 
128,  1911.  130,  1741.  131,  2326.  132,  2334.  133,  2338.  134, 


>)  Chiudo  fra  parentesi  quadre  si  ì  numeri  di  cui  roenoa  presso 
il  Pauli  per  errore  dì  stampa  il  riferimeuto  alle  precedenti  pubbli- 
cazioui,  mi  i^aeUo  di  alcuue  epigrafi  da  lui  a  torto  date  per  inedite. 

S(u4i  Ual  di  nM'  cìeat.  V.  16 
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1675.  137,  1701.  138,  1841.  139  sg..  IIMIJ.  141,  1866.  142, 
1907.  143,  1894.  144,  1887.  145,  18y2.  146,  1871.  147,  1940. 
149,  195G.  150,  U»06.  161,  1357.  152,  1971.  163,  1987.  164, 
1976.  155,  1993.  156,  2001.  157,  2002.  160,  2019.  161,  2061, 
163,  2353.  164,  2139.  165,  2359.  172,  2393.  176,  2394.  191, 
2305.  202,  1789.  206,  1925.  223,  1659.  229,  2079.  230,  20S6. 
232,  2121.  233,  2092.  235,  1376.  236,  2UJ4.  237,  2094.  23». 
207.3.  239,  215.5.  239  bis,  21oS.  242,  2133.  243,  2132.  248, 
2236.  269,  2256.  273  bis,  2306,  274,  2341,  430,  1702.  431, 
1840.  447,  1703.  462  ter,  19p2.  486,  1421.  487,  1424.  488, 
1423.  489,  1425.  490,  142G.  491,  1422.  492,  1429,  493,  1428. 
494,  1427.  494  bis-,  1327.  494  bis ^  1323.  494  bis S  1326. 
494  bis',  1324.  494  bÌ3%  1321.  494  bis',  1322.  494  bis?,  132S. 
494bis%  1325.  495,  1353.  496,  1354.  497,  1355.  498,  1357. 
499,  1358.  500,  1,359.  501,  1356.  601»,  1360.  SOlbia*,  2345. 


,  2350.  501  bÌ8%  2.346. 
1181.  512,  1174.  513, 
517,  1178.  518,  1177. 


501  bis",  2349.  501  bÌ8%  2348.  501  bis' 
501bisS  3347.  608-+-510,  1944.  511, 
1176.  514,  1175.  515,  1180.  516,  1182 
519,  1161.  520,  1159.  521,  1160.  522,  1158.  523,  1163.  524, 
11G4.  525,  1162.  526,  1165,  527,  1396.  528,  1399.  529,  1392. 
530,  1393.  531,  1395.  632,  1397.  633,  1394.  634,  1398. 
534  bis',  1231.  534bis^  1237.  534  bis'',  1235.  534  bis-»,  1228. 
534bis%  1230.  534  bis',  1239.  634  bis^  1238,  534bi3^  1229. 
534bisS  1233.  634bìs\  1232.  634  bis',  1234.  634 bis",  1236. 
534  ter»,  1240.  534  ter  ^  1241.  634  ter  %  1242.  534  ter'',  1243. 
634161",  124*1.  534terS  1252,  534  ter%  1245.  534ter\  1246. 
634  ter»,  1247.  534terS  1248.  534  ter \  1249.  634  ter",  1250. 
634  ter-^,  1251.  534quater",  1346.  634quater»',  1349.  534  qua- 
ter",  1345.  634quater",  1347.  534quater%  1344.  534quater', 
1342.  534quater5,  1348.  534quater^  1343.  534quater*,  13.50. 
634quater\  1351.  634quaterS  1352.  535,  2260.  536,  2259. 
637,  2261,  538,  1442.  539,  1444.  540,  1443.  549,  1380,  550, 
1381.  551,  1382.  552,  1377,  553,  1383.  554,  1378.  564  bis, 
1379.  555,  1206.  556,  1205.  557,  1207.  558,  1203.  559,  1204. 
660,  1202.  560  bis^  1979.  660bis^  1980.  560  bis",  1977. 
560 bis',  1978.  560 ter',  1258.  560terS  1259.  661,  1209. 

562,  1210.  662  bis»,  1319.  662  bisS  1318.  562  bis  %  1320. 

563,  1820.  663  bis,  1808.  564,  1812.  565,  1815.  666,  1816. 
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567,  1817.  568,  1809.  672,  1809.  572  bis,  1669.  573,  1690. 
673  bis,  1707.  574,  1G82.  674  bis,  1681.  575,  1704.  576,  1691, 
677,  1716.  578,  1752.  579,  1742.  679  bis,  1739.  680,  1745. 
681,  1821.  582,  1773.  583,  1735.  683  bis,  1736.  684,  1773. 
585,  1763.  586,  1764.  586  bis,  1769.  587,  1762.  688,  1761. 
589,  1758.  690,  1759.  691,  1768.  692,  1767.  593,  1756.  694, 
1765.  595,  1770.  595  bis,  1781.  596,  2196.  596  bis,  1792. 
697,  1798.  697bi8%  1791.  597bis^  20G9.  597  bis^  2314. 
597  bis*,  1697.  597  bis',  2243.  597  bis-,  1693.  597  bis\  1698. 
597  bis»,  1926.  597  bis^  1782.  597  bis',  2389.  697  bis»,  1806. 

697  bis",  1805.  597  bis",  1921.  697  bis»,  1710.  597  bis»,  2024. 
699,  1179.  601  bis*,  1188.  601  bis S  1187.  601  bÌ8%  1189. 
60lbis^  1186.  601bis%  1183.  602,  1276.  602  bis»,  2317. 
602  bis^  2247.  602  bis^  2246.  603,  2248.  603  bis,  1453.  604. 
2262.  605,  2264.  605  bis,  2208.  60G,  2267.  606  bis,  2266. 
607,  2269.  608, 2272.  609,  2271.  610,  2287.  611,  2286.  611  bis, 
1106.  612,  2329.  612  bis*,  1296.  612  ter,  2330.  613,  2290. 
614,  2336.  614  bis,  1286.  616,  1852.  617,  1836.  618,  1827. 
618bi3^  1842.  618bis^  1831.  618  bi8^  1918.  618  bis',  1900. 
619,  1873.  620,  1912.  621,  1891.  621  bis%  1361.  621  bi9\ 
13B2.  622,  1867.  623,  1864.  623  bis,  1895.  624,  1898.  624  bis, 
1,363.  625  bis',  1943.  625  bis ^  1950.  626,  1946.  627,  1888. 

628,  1908.   628  bis,  1959.  628  ter,  1853.  628quatGr,  1964. 

629,  1966.  630  bis»,  198.5.  630bis^  1982.  631,  1983.  631  bis, 
1994.  632,  1992.  632  bis-,  2008.  632  bis ^  2362.  633,  2004. 
633bis^  2023.  634,  2037.  636,  2042.  637,  2041.  637  bis', 
2030.  637  bis',  2036.  637  bis',  2039.  637  bi9^  2031.  637  bis", 
2032.  637  bis',  2(>40.  637  bis^  2035.  637  bis\  2033.  637  bis», 
2034.  638,  2050.  638  bis,  2054.  638  ter*,  2048.  638  ter'',  2052. 
639,  2372.  640,  2342. 641,  1191.  642,  2346.  643,  2348.  643  bis», 
12S3.  643bis\  1882.  643  bis ^  1281.  644,  2357.  644  bis,  1445. 

2374.  647,  2382.  648,  2384. 
2292.  656,  1384.  660,  2134. 
671,  1198.  674,  1452.  675  bis*,  1981.  675  bis*,  1364.  675  bis*, 
1365.  677,  2071.  683  bis,  1286.  684  bis,  1257.  687,  1905. 
687  bis*,  2100,  687  bis",  1287.  689  ter',  1208.  693,  2018. 
694,  1192.  694  bis*,  1195.  6^4bis^  1194.  694  bis",  1263. 

698  bis,  1197.  700,  1954.  700  bis,  1366.  703,  1963.  706  bis, 


645,  2370.  645  bis,  2367.  646, 
649,  2385.  650,  238G.  655  bis" 
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lOllquater',  154S.  1011qaater\  1547.  1014,  2137.  1014 bis*, 
16aS.  1014  bis^  1611. 1014  ter,  1552.  1015,  1419.  1016,  1562. 
1017,  1560.  1017  bis,  1610.  1018,  1420.  1018  bis*,  1609. 
1018  bis-*  1612.  1018  bis',  1538.  1018  bis^  1626.  1023,  1716. 
1026  bis,  18(31.  1039  bis,  2190.  1056  bis*,  1434.  1540,  1818. 
1540bis,  1813  (non  8113).  1790,  1561.  1877,  2216.  2553, 
1678.  2554  ter,  1717.  2554quater,  1783.  2556, 1865.  2658  bis, 
1870.  3558  ter,  2320.  2559,  1938.  2572  ter,  2083.  2573,  2166. 
2573  ter-,  2339.  2573  ter»,  1720.  2617  bis,  2298.  2618,  1690. 
3624,  1830.  2624  bis,  1327. 2629, 18.55.  2631, 1793.  2633, 1840. 

FabrettiApp.IV,Pauli2089.XXY,1074.XXVIIl,1436. 

Fabretti  Suppl.  I,  120,  Pauli  1101.  121,  110(3.  122•^ 
1105.  123,  1004.  124,  1103.  125,  1111.  126,  1115.  127,  1112. 
128,  1113.  129,  lino.  130,  1110.  131,  1117.  132,  1102.  133, 
1108.  134,  1107.  135,  1009.  136,  1114.  137,  1116.  137  bis^, 
1650.  147,  1457.  148,  1458.  149,  1456.  160,  1469.  158, 1468/9. 
163  4,  1372.  165/6,  1373.  168,  1720.  169^  2239.  169*,  2029. 
ito;  1708.  171,  1366.  173bisS  1800.  173bis^  2022.  173  bis', 
2343.  173  bia«,  2315.  173  bis\  2344.  173  bis»,  2091. 174,  2365, 
175,  2354.  178,  2231.  178  bis,  2185.  179,  2388. 179  bis»,  2184. 
179bis^  1854.  180,  1696.  181,  1924.  183,  1963.  184*^  1784. 
185,  1917.  186,  1785.  189,  2119.  191,  2162.  192,  2307.  196, 
2304.  199,  1732.  200,  1821.  201,  2147.  203,  1919.  [2W,  1779]. 
207,  1738.  208,  1773.  [211,  1668).  212  bis,  2014.  219,  1948. 
222  bis*,  2162.  223,  2351.  224,  2365.  225,  2358.  227,  2061. 
228,  2038.  229  bis,  2311.  235,  2206.  236,  2140.  239,  ?1766?. 
240,  2130.  243,  1760.  250  bis,  1777.  251  bis*,  1663.  261  bis*, 
1601.  251  bis',  1588.  251  bis^  1603.  251  bis*,  1699.  251  bis', 
166S.  251  bis^  1576.  251  bÌ9\  1670.  251  bis',  1566.  251  bisS 
1567.  251  bis\  1669.  251  bis",  1674.  251  bis",  1576.  251  bis', 
1589.  251  bis',  1607.  251  ter',  1664.  251  te^^  1580.  251  ter'', 
1686.  251  ter^  1683.  261  ter',  1587.  251  ter^  1582.  251  ter*, 
1584.  251  ter\  1685.  251  ter»,  1581.  251  ter",  1602.  261  terS 
1604.  251  ter",  1579.  261  ter",  1591.  261  ter»,  1600.  261  ter?, 
1595.  261  te^^  1594.  261  ter',  1593.  261  ter",  1596.  251  ter», 
1597.  261  ter",  1598.  251  ter',  1678.  251  ter',  1572.  251  ter», 
1606.  251  ter^  1(305.  251  ter*^,  1577.  261  ter",  1671,  251  ter*•^ 
1590, 251  ter",  1566.  251  ter**,  1592.  251  ter*-,  1673.  606, 1949, 
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1533  sg.  1537.  1539-46.  1540-51.  1640.  1G48.  164f>.  1651. 
1652.  1654-57.  1660.  1663.  1666.  1667.  1673.  1676.  1679, 
1683.  1689.  1695.  1609.  1700.  1706.  1711.  1712.  1713.  1723. 
1724.  1731.  1734.  1743.  1751.  1753.  1771.  1778.  1780.  1785. 
1787.  1786.  1790.  1794.  1795.  1799.  1807.  1810.  1811.  1814. 
1824-  1829.  1832.  1833.  1836.  1838.  1839.  1841.  1845-49. 
'  1867  '.  1868. 1872. 1874-80. 1883. 1885. 1896. 1897.  1901-03. 
1920.  1929.  1930.  '  1931  '.  1935.  1939.  1942.  1949.  1951- 
1970. 1972. 1974. 1975.  '  1984  \  '  1986  \  1991.  1997.  '  2009  '- 
2026.  2028.  '  2043  ".  2046.  2049.  2056.  2057.  2060.  2063. 
2065.  2066.  2067.  2072.  2077.  2080.  2082.  2085.  2087.  2038. 
2098.  2099.  2101.  210G.  (etr.  e  lat.)  '  2107-09  \  2112.  2113. 
2115.  2117.  2118.  2120.  2131.  2136.  2156.  2157.  2159.  2160. 
2166-68.  2170.  2174.  2181.  2183.  2189.  2192-94.  2197.  2200. 
2203.  2204.  2208.  2212.  2214.  2218.  2222.  2223-28.  2232. 
2235.  2244.  224.5.  *2250.  2251.  2253.  2254.  2263.  2281.  2283. 
2283.  2289.  2291.  2295.  2299.  2301,  2308.  2312.  2316.  2318. 
2319.  2322.  232.5.  2327.  2328.  2331.  2332.  2335.  2363.  2364. 
2371.  2373.  2375.  2376.  2379-81.  2383.  2387.  23l:)0.  2391. 

n.  —  Voci,  forme  e  testimouìaiize  per  ora  eliminate  >)• 

*Akuni  1665;  *Avial  1933;  *Aei  1265,  *Ae:nta  1236,  Méiu- 
natnal  1421;  *aieieitial  1558,  *Aipi  2206,  *Airiu  1339;  *al 
1433,  *Alapasai  1175,  *Alchu  1433,  *AlÌ7iani  1664,  *Aìfna 
"^Al/nitìa  *Alf.,ei..  190S;  *am  1136,  *an»[cje  1873,  *Amiega 
1720;  *Anaina  1685,  *AnalnaÌ  2015,  *Anaini  2014,  *Aiiami 
1678,  *^Anara  ^  1152,  *ATìcar{  1690,  *^«cr«i  1697  ine,  *Ane{ 
1456,  *Anv8  1721,  *Ani  1713,  *Ama  1457,  *[Anx]nU'  1766, 
^Antainei  1563,  *Antial  1612,  *Antrumac{a  1738;  *Apìuni 
1082,  *A2>U8a  1936;  *..arafrc,.  1819,  Mrd  1263,  ^ArnOalisa 
1124,  *AruBli»u  1313,  *Arn{unia  1747,  *Arntnei  17.")9,  *ar' 
pnllativa  1989,  ^Arsmsnei  1746;  *Atai:nali$a  1179,  *Atar 
2269,  *Aie9  1925,  *Atia  1862,  ♦^iima/ 2369,  *Atisnal\al  2 Ì4B; 
^Audre  1926,   *Aulatm  1800,   *Aukaa  1713,  ^Aulia  1796; 

<)  Chiudo  fra  virgolette  le  parole  e,  come  già  nelle  pagine  proce- 
denti, i  numeri  delle  iacrizioni  d'alfabeto  latino. 
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♦  'Axina  '  1586;  *A(f.  1080.  -  *CacnÌ8  1026;  *Ciie..a  182^, 
*Caenisi  U)2i),  *Cai  IT.'ìS,  *Ca4'a  1866,  **  Calciai  "  1151,  ^Cai- 
nal  1102,  *Caini  1904,  'Cainnei  1363,  ♦Cairui  1895.  *Cal- 
puri  2010,  *Ca«a  lyóS,  ♦Cuna  U»57,  ♦Carnei  1853  ♦Caria 
1957,  ♦...caru  1703,  *Cawiiei  1073,  *Caunic  2290;  ♦C«cu«a 
2366,  ♦Ce/e  1978,  *Celtaeual  1727,  ♦Cenau  1988,  ♦Céna  1978, 
*C«ntt  1988;  *ei  (in  f.  di  1.,  Pa  ci.,.)  2081,  *Ctcviéne^  2155, 
^CiciuHfiB  2141,  *CierMfi«  2007,  ♦Ciré  1922;  *claiutiz  1430, 
*c/(aH)  1399,  *C/a7ii  1131,  *C;a«iu7JÌa  1356,  ^Clat^a  1399; 
*[iWa^xl\unial  1643,  ♦Crei'  2016,  ♦Creiic*  1756,  ♦Cri  1564, 
*Crt..jwi«  1899,  *CrBpi  2064;  *Cuf...  1760,  »Cwm  1082, 
*Cup$na  2243.  —  *EcnatÌal  1950;  *etanti<ir  1612,  *EÌ8ea 
2133,    ^EiserrtB   2341;    *Eniinate    1253;    •JS^iaina   2239.— 

♦  '  ra/<ifia/fii  '  1141,  ♦Ta/^wiaa  174r),  *  Tarinm  1153,  *Varn- 
lai  1779;  ♦  Fet«a  2386,  *  re*st  2125,  ♦  Feitóna/  1030,  ♦Te/ 
(gen.)  1784,  ♦Feccia  1889,  *Vch  1919,  ♦  Fe^imna  2121, 
♦F«/3.irt  2102,  *VelsUi  ♦  Fe/fi«iw  1206,  *Veltae$  1840,  ♦Fé/- 
X<JÌ«'  1851,  ♦  Vtìlxln]a6s'  2024,  *  r«nuca  1964,  *Ftfpiu/ita  2225, 
♦Feacuania»  1084,  ♦P'ef usa  2185;  *VianÌ8a  2206,  *Fi/jafei  2073, 
.^-.vini  2097,  *Vlaturia  1840,  *FZix  *Fi//«  1571,  ^Vraera 
1287,  ♦  Frinaa*  2231  ;  *  Vuhùiei  1317,  *  Vusina  *  Fusine  1095. 
—  *Zicu  1414  sg.,  *ZM«'nix  2250.  —  ♦/Joine  ♦//aire  1183, 
*^a»tt  1812.  1,  *Haiunial  1580;  ♦i/cr/itìsa*  1255;  *HÌ8euc 
2314;  ♦i7rin«  2274.  —  ♦0a(na)  1364,  ♦0ani  1713,  *'&anse 
2323,  *0[€tn8i]nei  1634,  ♦0a;n<a  1236,  *0rtsÉia  1243,  ♦©€•; 
rina^'  1687;  *0i^ia;  1692;  *&ucu  1509,  *0M»'(inei  2317,  ♦0«-^ 
rat».. a  1113.  —  *i  1796;  binate  1255;  *it«ni  11 36.  —  ♦la- 
0ZÌ£  1665,  ♦ 'Zanfinaet  '  1147,  *LarcanaJ.  *'7ìalìt']a  1704, 
♦Lare/  2344,  ♦larcna»'  1217,  *Lar:ki  1092,  ^Larhia  1889, 
♦£(ar6»)  1784,  ♦Larfla  1806,  *Larean$a  -eialisa  1260,  ♦Zar- 
49Ù  1806,  ''Larne  1117,  ♦Zaei  1973,  *Laucl  1288,  *jLaucfi- 
«ic  2384,  *Lfiun{u  1132,  *£au/(fmi  2386;  *Leexu  1374,  *Leipr- 
nal  1922;  *Zrtìi  1073,  ^  *  '  M.D'  1027,  *3/arinace  (cfr. 
♦Zub'iii'X  ♦^ncnii)  2292,  ♦ifarinia  1153. —  ♦  '  Nara  '  1152, 
*i^aris  1777;  ^nvarnìai  1779;  ♦«<«  1236;  ♦iViiv...ia'  1913, 
*Nuù'  1914,  ♦A'u/s'eni  1802.  —  ♦PaMunia  1921,  ♦P««a  1206; 
♦Pdcua^  1796,  ♦Perenni  2164,  ^Permaa  1895;  ♦...j)iei  1677; 
*'  Pontas  '    1077;   ♦j)u(ia)    1765,   ♦Pwisina   2090,  *Puplai 
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1413.  —  *S'a6[ral]  KMl,  *S'al2)e  1755;  * S'Musa  1708,  *5'«r- 
tuma  1979;  ^S'inunias'  1325.  —  ♦/?«..««  1382.  —  *5/7,iena/ 
^Salitnal  1^66,  *5aZ«ia  1360;  ♦-Sea^ia/  1398,  *Seiana  1215, 
*[Se]ianita^  1012,  *ó'e«ft!6a  1203,  *Sential  1558,  *.Se;»«ùmfa 
1813,  "^Setimesa  1884;  *-6\*aivtma«a  1521,  *iSia«<fl  *Sjpanie 
1206;  *5/e  1852. —  ♦  Tana^a  2178,  *  Taresnei  1251,  *  Tar- 
Zts  1141,  \.Aasave  1133,  *  Tatinial  2339,  *  Taiw  1904;  *  Te- 
easa  1434;  *  rtej>w«ia  1399;  *  Tizia l  2301,  *TÌ8seic...  1078, 
•riììni  2158,  *r^7mrec;8a  1382,  *  Ti^nei  2243,  *  2'i/ì/tì  2090; 
*r^e«Ha  2129;  *  '  Tmare  '   1145,   *Èmtì   1928;    Turis  2097  f 

*  ruinrtv  1184,  *  Tuonai  2125,  —  *f;c«rii  2110,  *tJcu«'«ei  2007, 

*  t/ya^  1500,  *  Utfalias  1507.  —  *<l>erj«afi'  1087,  *<fÌ8pl  1349.  — 
*-Yax-..  lt>77.  —  *Fa»ti  1817,  *[F]a«««ine  1973;  *Flaitia  1873; 
*Fr«inenei  1209,  ^Fremnal  1085,  *Frtfmrnai'  108<>;  *  ' /'u/- 
cini  ■   V.  2381. 


III.  —  Voci,  forme  e  testimoiiianzo  di  nuovo  acquisto*)* 

a  ine.  1248.  1552.  2088;  Acaria  1695,  Acarui  1706,  Acilu 
1524  sg.,  Aeln[Ì]  1649;  ^e/a  ine.  1690;  av  v,  1552,  aria  tt 
1933,  avue  v.  1804;  ^tì((/;<a  17.53,  Adi  1050,  atìnt*  1054-00. 
adr  (con  lautni)  v.  1114;  /l/apn«a  ine.  1175,  /Uptu  lOfil-63, 
Alpnani  1664,  yUunei  1666,  /liuni  1665,  Alfei..,  ine.  1809, 
>l/^m  1607,  Alfnal  1940,  JZ/nisa  1908;  ama  1130,  ame  1873, 
^m9ne  1076,  AmBnial  ine.  1092,  ^m^Wi  1077,  amre  v.  1873;  an 
con  X  ine.  (eir.  a/i  con  ei)  1130,  ^natna  2015.  2028,  *-Ìnai- 
nal  1836,  Anainci  1679.  1683.  1685,  Anainl  2014,  incarta 
1099,  -Incarnii'  1700,  \An]caru  1703,  Ancari  (appar.  onerai) 
1697  ine.,  Ane  {Ama  e  Lare)  1711-13,  Ane  (  V7.)  1715,  An^i 
1530.  1721,  Anes'  1724,  -4n6«  1925,  ani  ine.  (cfr.  an  i)  1130, 
>lni  ine.  1741,  Anitdnei  ine.  1504,  yl»ud»a  1719.  1723,  Anina 
1935,  j-liiùia/  2300,  Aniu  1330.  1734,  ,,anBl  ine.  (forse  [s]arj«Z) 
1480,  ^««aiijfiì  ine.  1564,  Antiar  1612,  '  ^n£ic/i*«  *  2021, 
Antrumasia  1738,  ^InuaZ  ine.  1155,   Anx^ri  ine*    1366,  An- 

i)  Comprendo  qui  ancora  par  quelle,  che  il  PauU  vorrebbe  escluse, 
laddove  io,  couforme  alle  osservazioni  appresso  esposte,  specie  quando 
nò  egli,  né  il  Dauielssoa,  videro  il  cimelio  (fìuora  circa  40  °  o  dei  testi 
da  lui  pubblicati},  reputo  essere  tuttodì  più  o  mono  sicure. 
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x[Ì]énei  ine.  15G3;  ,,.apa,..  2290,  ^l^u(  1457,  Aplaa'  1743, 
Jptce»'  ino.  15Ó8,  Apliini  10!:<2  ;  ^ratìa/  2170,  /IrcttÉie  191M), 
ylrcaneì  1251,  ^Irda  232Hj  ^lr«a/2327,  '  Ariauga  '  ine.  1155, 
....  arihiu  (cfr.  [Ljari^nu)  113G,  Arisai  211J3,  ylri^^aZ  ine. 
1394,  Armunia  1747,  ^r;»  IGfK).  1814,  Aruziu  1795,  >lr»»- 
/a«e«'  1989,  {[A]rn[9al])  1617,  ^rntìai  1734  sg.,  '  (^rnf;*]a/  • 
1617,  AniSar  v.  1G12  e  2269,  AmeiaìUa  1124,  yl(rn>  2198, 
^rnfna/  23tì3,  {Arntu[al])  1917,  ^ni^ni  1753.  1759,  Arntni$a 
1706,  '^rrm.es  '  1775,  Artal  ine.  1653,  ^riina  1778,  Ar* 
tinas'  1779,  ylr/ni  1751;  a$  v.  vl(rn)«  2198;  Ataimi  1781, 
^«anii  1780,  ^/e««  1785,  AtUir  (cfr.  1612)  2269,"  A[i]{vai  ' 
ine.  1155,  M^tmi  '  1586,  -fl^wa^^'  1787,  /Uma^'  1788,  air 
(cfr.  adr)  con  helu  e  /«««ni  v.  1114,  ^ir?*  1700;  au  v.  1552, 
oue  autVa  (3.'  ps.  sg.  e  pi.)  v.  1864,  Aul  ino.  2140,  Auhz  1832, 
Auhs'  2335,  ^lu/fiso  1968,  AuUa  1794  sg.,  [i4n]^'a  ine.  2068, 
AuUal  2060,  -Au/ia«'  1654.  1655».  1655^  AuHa$  1797,  Auliu 
2245,  -4u/nanj  ine.  1803,  Auìstni  1799-1801,  Aule't[u]nei 
ino.  1804,  ' Auli!  -ìun'  '  1571,  ^?£nf^nrt7  1496,  Auriam  1744, 
iìuths'  1276,  autni  «M^[f»]»  au^n/a  «m<iìv.  1744;  Axii'm<^*2\\(i\ 
Afrcé  1«19,  yl/ana  1807.  1810,  Afunal  1814,  Afuna»  1811, 
>l/u«e  ine.  1909.  —  '  [B]uci[o]  '  ine.  1288.  —  Ica  ca  1864, 
Ca«  1700.  1832  sg.  1836.  1838.  1841.  1845.  1851.  1901  sg., 
'Cae'  1820,  Caeg'  1827,  Caesa  1824.  1826,  CaOnis  1926, 
Cai  1899,  Caina  1102,  '  Cainae  '  1151,  Cflina/  1877  sg.  1942, 
Ca{inaì)  ine.  2394,  Caine  1874,  Cainei  1492  sg.  1853,  1876. 
1879  eg.  1885  sg.  1H93.  1903,  Caini  1868,  Cainiz  1893,  Cut- 
nw'  1541,  Cnlatual  2189,  Cali  1929  sg.  (ine.),  'CWìnoi  '  1931, 
(7a/i«*ni  1939,  Ca/.'i?;u  1932,  Cali  ti  ine.  1930,  '  Galla  '  1673, 
C'a/pur[;i...]  2016,  Caiu[n....  2055,  Camannc  1942,  Canti 
1882,  Canpinei  2284,  Cajma  1949,  Caps'nei  136.3,  Caprina 
1475,  Caprinal  1476,  Caprua  1623,  '  fJargo»$a  '  1955,  cari 
2219,  Carflfi  1957,  Car«Ha  1963,  Caini  1968,  Cau/fl  1970, 
Counu..  2290,  Cauyii»  1902,  Cau»'iii6  1973,  Caus7ùic  1972, 
Caus'linei  1974,  Ca/a«i  1531;  Ceicn«  1975,  Ceiziwl  2057, 
'Gelius'  1984,  '  Gellia  '  1986,  Ce^mnei  1533,  CéuiK  1988, 
[C]cmw«io  1989,  Cdncu»  1991,  fc€j>[c»i]  1136,  Cepeni  1474, 
Cesu  1157  (solo).  2363  sg.,  Cesunìa  2365,  CeBuaa  2366  sg.,  Ctf- 
*i[«nei]  ino.  1997;  Ct3inh'a««  1695,  Cvspi  2064;  Jfci  c{  v.  1624, 
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Ciciunias  2141,  Cicu  2381,  ^tii  ino.  1024,  CUpfisa  120G,  Ci- 
pirusa  2007,  Cisvttnal  ine.  2155}  Claniu  ÌVM  sg,,  [C^]/«niw 
ine.  1210,  Clanxu7iia  ino.  1356,  ctonia  ine.  1398,  c/anfi  e 
c?aH(fi)  (fera,  di  c/tin)  v.  2209,  clantit  ine.  1430,  C/?4^c  1040; 
Cnepni  1476.  1478;  '  CorJa/é  '  2058;  Kra  Cra  v.  1G98,  (Ci-a- 
j[)t/]uniai  1643,  '  Craaniaa  '  2219,  Craupania  1903,  Crnufa 
1902,  Crct(ce)  ine.  1564,  Cret[ce)  2016,  Creìces  2214,  Crei- 
cela 1757.  1794,  {C]reici(t  ine.  ló(55,  Creicia  ino.  2018,  Cret- 
(ci'a/)  ino.  15G4,  Crejmi  1473.  75.  76,  Cri{cinl)  ine.  v.  1.564;  Cw- 
vtn«t2055  sg.,  (7w/<anei2025sg.,  Cumeres'  1082,  CuTOer(«niaii') 
1769,  Ci/j^i  2046,  (7wpj«i' 2U56,  [Cu]prnasa  ine.  2068,  Cu;>8?iia 
2049,  CM//8nas' 2243,  Cup{maBa)  1443,  Cure  1534,  c{u)r(e)  ino. 
1370,  Curvel797.  2060,  Curia 2057,  Cu$lnei  2063,  CM.t?(w]  1909, 
Cìitnal  2066  sg.,  Cufnei  2065;  Cti  1812.  1.  —  afcu  ecu  (lutu) 
1947;  .£:»na[Z]  2334  ine.,  Eenei  2071  ine.,  J^zunai  2072;  ei  1612, 
Eìceras  2341  ine,  ElnaUi  2073,  ^ini's  2322;  tlurni  1546;  cm 
1136;  .É^p/e  2074  ine.;  errte»  ir)46,  i^rrei*  1744  ine.;  Eé'zna 
1947;  '  Estìncial'  2303  ine.;  ef  (i/f)  1618;  ei*  (//?*)  eu-ìaHi 
eu'iat  V.  1947.  —  va  (con  ^a,  cfr.  ve  mi)  2080  ine.,  '  Vael  ' 
1731,  '  7ac/i«a  '  1147,  Vanina  1935  ine.,  Varnas  2077,  Tamara 
1817  Inc.,  Va{rnei)  2080  ine;  re  (con  mi)  1136,  Ke«a  20>t8, 
F(fl)sd(rTirt)  1624  ine.,  VeBi  1485,  ^  Vedi  '  2106,  Federa  2115, 
Veiania  2082,  Fewa  2085,  Fflt«  2087,  Veizial  1918,  Ktf/ca 
1375,  Velcial  1889  ine.,  '  Fc^cxana  '  2108,  re/c«'fjo  210(ì, 
'  Velxna  '■  2103,  '  IWa-8«a  '  2107.2109,  Fe?#wr  (gentil.)  2112, 
Fe^tìunW  1490,  VelHur»' 2113,  Fe?tìurui  2117,  F^/t*  1513  ine, 
Fe/f«  2101.  2120,  '  Velia»  '  2058,  FcZicu  2118,  VelÌM  1514. 
1532  sg.  2065.  FeZ/mnc  2121  ine.,  Velisniia  1839,  Veli,.  1540, 
Fe?s«  1839,  Kfi/HÌ  120(1.  2141,  FcZfsna^  1080,  Fe/^«nfii  2193, 
Vdisni  2192,  Fe/u  1939,  Velus'  2168,  Fé/wa  2279,  '  Velo»  ' 
2278,  Ffi/u«a  1666,  Velx  2098,  T'eZxa«a  2024,  Ftì/x«  1810  sg., 
Velxe»'  2097,  FcZ;(i  2101,  Veixia  2102,  FcZ^tW  2099,  Fe/^t- 
te»'  2217,  Fcna  2201  ine.,  Venari  1690  ine.,  FcM«<e  2156.  2159, 
Vtsnatne  2160  ine.,  Ventesa  164<!),  Fe»<n ('«a  2207,  Fenunio  2226, 
Fenwsa  19C4,  t-^r  1136  (due  volte),  Vercnei  2164,  Terge/ 
1699,  Veni  1700.  2166,  Ferunia  2227,  Ve$eunia»  1084,  Fe- 
siHCÌ  2214,  Vestrcial  1514,  Fe/anci/  1678  ine.,  VeU  2167. 
2169  sg.,   Vele»'  2212,    Feti  1484.  2168.  2171,    Vetial  2212, 
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Vétias  1038,  retinali]  113-2,  lVe]Una£a  1133,  Vetinei  2181, 
Vetiia  1H07,  Fc^na/isa  2331,  Vetnisa  2307,  re<«'  2174j  Td^ii 
1«54  sg.  1657.  2185,  r«<MÌ  2189;  Vz9  1024  v.  F(e)«©(rna); 
Viliasa  1521,  Fipì  2057.  2197  sg.  2200  sg.  2204.  2206,  Tì(pi) 
2203.  2222  sg.,  'Vili'  2207,  Vipin  1150,  Vipina  2199, 
VÌ2?inaf  1715,  Vipi/je  2219,  Ftpìnei  1490  iuc.  222G  sg.,  Vi- 
bimi  2219,  Vipini  2212,  fr^>]«a  2053  ine,  [V%p]li  1G50  ine, 
Viplias  1502,  Ftsc  2133,  Fìfice  1525,  Visceta  1G78  ine,  [Kt- 
»]cMa  2130,  ]7««ta  1875  ine,  '  Vitra  '  1549  sg.,  '  Vttras  ' 
1551;  l'prtìwa  2003;  Vravnal  v,  FraunnZ;  FwtV...  1544, 
Vuxbì  2233  ine,  Fuisi  2232.  2235.  2237,  Vuisina  2090.  2239, 
Vuhinal  2200,  Fui*'»  2233  ine,  '  Vttlrni  '  v.  2381,  Vusina 
2230,  l'usinei  1095.  —  Zarapiu  2240,  [«ar]tc  1136  ine,  zaures 
tauri  V.  1540;  Zemnal  2280  (cfr.  Canni*?  lat.  pren.  gemna); 
zi  V.  1650  (cfr.  2(7  zilae\  zil  14.30  ine,  Ztli  2244  ine,  Zi- 
(iini)  2245  ine,  Z{xnei22-i3,  Zixu  1414  sg.2242;  ZMpr«2251, 
Zuxnis  (appar.  Zua'nix)  *2250.  —  ha  (con  ra,  cfr.  mi  con  va) 
o  kava  ine  2080,  Aa  (med.  e  fin.  in  isc.  libertina  come  ein 
ei,  Pa.  Ha.)  1487  sg.,  ha  va  paip  2080  (cfr.  Ha.  17.  ^arp 
2222),  Ilaliàirm  1874,  //ar/i««  (forse  Hal[$']m  1480,  /Za/«'«« 
1482  sg.,  HaU'neia  1484  sg.,  iZaZiu*  2253,  nani[n]e  2255  ine, 
ITarjjj'fe  2280-83,  Harp{{tes')  2222,  ^aati  1817.  '  2258  \  Ha- 
stia  1787.  1873  ine  2284,  Ha(8t(a)  Vòi'A  cfr.  1487  sg..  Ha- 
irunia  1589;  Helxal  2101,  A(cV(m)  Ae/u  (con  lanini  o  a£r  a6r) 
V.  II 14,  Her.cUt  1487  e  Herclite  Caeàxlfirog)  1486.  1488, 
Ilerinas'  1687,  //erùie  2274.  2288.  2295  sg.,  //[tìrJiHtìa'  2228,' 
ferirti  2275  sg.  2.300,  He{rini)  2301,  Herima'  2237,  //er(ini«') 
2277,  Ihrinisa  2289.  2291  (ine),  Herin...,  2299,  ^er[me8]a 
230G,  [77«r]miHfl«a  1872,  Ilermnei  2307  sg.,  Ilerneaa  1974; 
Al  1349  ine,  //'ù.uc  2314,  //i«««a  2312;  hi  (per  A«?u) 
1114;  A«c«  1509,  Htt[zetn]a8  2221  ine,  ^ttZ«  1901,  Hulu- 
mai'  1900,  Huplice  2315,  Hus'nnei  2317,  Huracia  v.  2316, 
Huratnl  1114,  //ura«'  2316,  Hurain  1113.—  0ac<ra  2319, 
0ocu<«ro  2318,  ©(aiu/)  mse  1632  ine,  &{ana)  fem.  1728, 
€Ka)n(a)  2312,  &anai  o  -na«  ine  1910,  Gania  1528,  ©a»si  2323, 
©ansi/ja  1870  ine,  [G>an]nsa  1493,  '  Thansius  '  1148,  bastia 
1944  ine;  Bdazu  2327  sg.,  0«prw  2331,  Seprimi  2332;  (9ì  tfu 
V.  1624,  e{\)  1349  ine,  Oilial  1558,  0i[«]atfi  1634  (Pa.  0[a- 


I  FA8C.  QttAATO  K  gmKTO  1>VL  0OBI»V9  rWWR.  VTR. 

«i]nei);  Sn  15n2,  0»  per  0(aV*(a)  2312,  Qucérna  2335.  — 
i  ine.  1099.  113G.  124s.  1251.  1349.  lOlG,  iicu  (v.  ecu)  1943, 
ut  (v.  eO  1618;  ipa  (cou  ama  e  ^'«pen)  1136;  irat  1552  ine; 
t?«Ì6  1136  ine,  imi'  1927  ine.  —  l  1249  (*  l  cfr.  $Ii  bans'l), 
1434  (i.<  per  latt.tniea);  Latia  1134»,  ?afli  (cfr.  lai)  v.  1947, 
Ladi  1156.  1973,  L(a)r  1398  ine,  Larcana  1704,  Zarce  2344, 
'Larce  Large  '  2108,  Lar(cfiB)  1810,  Larceea  1811.  2332, 
Zzarci  1719,  Lardai  1403,  £(/?*A;ien[aii]  1136,  Zar[cnaJ/isa 
1215  ine,  [L]arza  2097,  Xarfl  1424,  lartìia  113G,  '  Larthiaei  ' 
1138,  LarSi.al  1508,  Lardialim  12G0,  [Z,«r(9]Zt  1650  ine, 
LarBlis  1665,  [Z,]an^*iw  1136  ine,  Larìsal  1780,  Larhtnei 
1537,  LarH  1117  ine,  Larsti  2;5:M»,  Larstial  2391,  '  jLart  '  1 141. 
1145,  i:*(ar)tee  (cfr.  Zarce)  2028,  Zarii  1490,  '  Lartia  '  11.50, 
Lartial  1776.  1793,  '  Zarii»'  1145,  Zarf/{  v.  1650,  lai  v.  1947, 
Latini  1157  (con  Cesa  Cesunia  Ceausa).  2361.  2364  sg.  2367. 
2373,  Zattnta  1524,  Latmial  2369,  Za/i[tu'...]  (cioè  -nia?  o 
-tiua)  1631,  ■  Zaitfea'  '  2240,  [L]atunt  1167  ine,  Laucane  2375, 
Zaucaiie^a  2376,  Zaucania  2379,  Laucamas  23^1,  Laxicxnal 
1778,  Laucinei  1779,  Zaucj?!«{a  2384,  Lausumal  1667,  /auf 
(cfr.  iauti  con  2253  /a««  abbr.  di  iauini)  1473,  lauti  2066, 
'  Zautinaet*  '  1147,  Inutna  2120,  Zawin^a  2392,  ^au^ni  1081. 
1.529.  1795.  2067.  2077.  2097,  laut{nt)  2253,  liautni)  2240, 
lautniSa  1508.  1677,  (/au[<m#a])  2322,  l{au) , HjiiOa)  1434, 
Zau(«nida)  2088,  Za(uenifla)  2324  ine,  l{autmtìa)  1589,  iaufnta 
1744  ine,  Lauxicnunei  2387,  Lauj^msneì  2388;  Lecs(tìni)  2394 
ine,  (Z]«tfe  1963,  Leoiusa  2082,  Lei^unia  2228  sg.,  Z[em]r- 
[c]ri«ì  (Pa.  Z[/i]r[c]fitìi)  1173  ine,  Zauc^a  [ZjsuW  v.  1288,  Ze- 
xwma  2230;  Zìca»<ra  {,4vxar3Qoc)  1529;  '  Zonc(i)  '  1527; 
Luci  1542,  Lusicanei)  2352  ine,  Lu^rias'  (cfr.  lat.  etr.  Zu- 
cercs)  2106.  —  Jfanaca  v.  1694,  mar  (forse  abbr.  per  inaru) 
1518,  Mar{alia»')  1734  ine,  Marcias  1657,  Mar{cxa^')  1518  ine, 
J>fnt(rcia«')  2185,  '  Afare  '  1145,  mar{u)  1518  e  1734  ine,  Masni 
1621,  mafan  1M6,  '  7na(cr(e)  '  e  '  maceri  '  v.  1573,  maiu  1916 
e  V.  1251;  me  o  J(f6(/anrttifl^  o  Me{faival)  1928  ine,  [itfé- 
BjeZta/  1504  ine,  '  Metlìaei  ^  1138;  mi  1136.  1546  (eoa  no), 
\ii  V.  1624,  '  MiniaB  '  1829,  '  Mimici  '  1625  ine;  Mu[ci] 
1210  ine,  '  Murrenia  '  1153,  mu^e  113G.  —  na  (con  wiì)  1546, 
*  Na  '  1142  sg,  V.  Na{n3tìu$)j  naìcva  (con  feft  cfr.  Uia  tidar) 
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1136,  '  Navie  '  (gen.)  1730  ine.»  NavUa  ì^ll  sg.,  NavlUal 
1876,  '  Namii  '  1140,  '  Naneiius  '  1131»,  '  Nan{»tiu»)  '  1141, 
^ Na{n8titu)  '  1142  sg.,  ' Nantnalisa  '  1144,  '  Naupe  '  (gen.) 
1730;  H€n«  18V0  ine;  ni  1130  ine,  Ninust  (Pa.  '  iftnucì  ') 
1625;  .V«ti«'  1013,  Nuis'n  1914,  Numsinal  2087.  2282sg.,iVum. 
«(irw^)  l.'yj2,  Nuniah'  1640,  ^w(«'ic8a)  1397  ine. — p  (in  j*;», 
cfr.  Pia  ecc.  svalce  con  lat.  afric.  pia  vixit)  2248  e  v.  1115;  jpactì 
V.  1173,  Paipinn»)  2080  ine,  Palpe  Wob,  papa[l\»  2212  ine, 
Papia  1152,  parsi  1136,  jjase  1173  ine,  [P](ttuni  1167  ine, 
'Pattca  '  1155  ine;  Pece  1918,  Peznei  2071  ine,  '  P«<Z«rnt  ' 
1138,  Peela  2120,  Pu^na»'  1506,  PeSnasa  235S,  Pei»*  1505, 
Peieial  2iì63,  PercuTTiiinaa  1508,  Peri«a  2206,  PesTtasa  1382, 
Petinate  2278  sg.,  Petrual  2295  sg.,  Pe;(«  1919  sg.  ;  pvnac 
(forse  pvliaCf  ossia  puUac,  per  puiac,  falsamente  letto  di 
solito  pHÌci-c)  1938;  p.t  a  1248,  Pinas  Pinaial  Pinei  Pinial 
Pinieas  v.  1456,  Pistia  1875  ine,  Pittca  1170  ine,  pi.... 
1999;  [P/a]ui[ria«']  1909  ine,  P/ec«»'  1795;  Precunia  1920, 
Pricesa  2371  ;  pu  v.  pw(ia),  Pn  v.  Pu(vipual],  Pucsinal  2156, 
Pttcaiiu  2391,  Pucsiaisa  2390,  Pitviznei  1620,  puia  1765.  2113, 
ptt(to)  2088.  2199,  Puienei  1619,  Pu/fu<  2373,  Pul/nal  1528, 
Pumpana/  1922,  Pum{pna»)  2198  sg.,  Pumpw  1510.  1618. 
2098  sg.,  Pumpxial  2288,  P«(m/)«a;)  2301,  Pumpui  2277, 
2289,  Pa77jp«««/  1788,  [Pumjpm'  2097,  [P«mlpu«  2166  ine, 
Pupanasi^'  2197,  fP]ttptt  1134»,  pure  1518,  Pwmi  1640, 
Pufinaa  2166  ine  —  S'al  S'ali  2381,  Saìisa  2379,  «'unc.cs 
1558  ine,  S'apu  1552,  S'apusa  1936;  «'ec  1533.  2365,  -S'e^ 
t?an[87]  1552,  S'epuea  1768,  *S'ere(uriaZ)  2242,  S'erturna  2375, 
^'arturnaZ  1979,  -S'eWurnei  2376;  S'intinas'  1235,  j6"[iniiii]itt 
1215  ine,  s'ia  s'tas  v.  1603,  «7ai9...  1097  ine;  s'h  1820;  S'uca 
1170  ine,  «'u^i  1136.  —  i?a[v]/es'  1537,  Ranamsnal  2371, 
Ranazm'  1276,  iJaMs'  1795,  Pan/d  1922;  [P]«icio  1565  ine, 
Reicna  1489,  Rem{tnal)  1833,  Resciunxa  1478,  Restumnal 
1780;  Ritiiei  o  R\tln]ei  1616;  Run:  atesa  1944  ine,  Rusni 
2019  ine  —  «  1255  ine  (Nardi-Dei),  s  Z  (cfr.  sii  e  «ans/)  1249, 
Sainal  1866,  Salmti  J366,  [s]anfi/ 1486  ine,  Sapina  1136  ine, 
5atnan790;  '^Scaiuni  '  2020,  ó'cei;ia«  2072;  ^e^nfc  1202  ine, 
Séviasn  o  Sevlasa  1650,  [6VJ(^rH«i  2306  (cfr.  2.305),  Seiania 
2218,  -Seianic  1814  (cfr.  1202),  Seitieial  2136,  «cm  v.  1820, 
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'  8emo  '  {Zijfioìv)  1G25,  »en  v.  1820^  Senti  1514,  Senti. aLchii 
1433,  Sentinatc  1255  inc^  jSen(ìna<e«  1813,  Sepiesa  1203  ine, 
Setrnal  2279,  Seiumesa  1S84;  Sveas/a  2251,  ;St'e[/aia8')  [SveJ- 
nmsa  1215;  ^ianfe[s']  1202  ine,  Sìat  1521,  «t(^ti  2285,  *St- 
tunìa  1136;  Skparis  2253,  iSZe/vara'  2254;  /Sp^a<unVxl840,  «j^i 
o  splum  1340;  »/as  2381,  Statinial  2339;  iSusinc  (fom.)  1G22. 
-^  [T]fiviamenei  1154  ine,  ^  Tana  '  1152,  Tania  1741  ine. 
'  1931  \  'r«r««ia  '  18G1,  '  Tati  '  1137;  Te  v.  Tc{i{nas'), 
Tecumunìs'  1706,  Tefla»  1434,  feti  (con  na/iua,  cfr.  tela  tular) 
1130,  Ifi^ia  1785,  Tetiìiaa'  1529,  rc(«ina«')  2088  ine,  Teti- 
na$  2025,  7'eiinaaa  1528.  1676.  2026;  Tvnasa  2178;  ti  tH 
V.  1624,  rtuusi  U/oiiiffio.;)  2066  ag.,  Tiacesa  1678  ine,  Ti{U) 
1930  ine,  Tites  1486,  T/fùt  1382,  Titial  1661-1663.  '  1841  \ 
2158.  2167.  2361,  TiVioa  ine  1413,  tiurk[e]  1546,  TiytVe 
(JUfùoi)  2096;  77e8Ha/  2129,  TUsnasa  2144;  f?»  [«]n  v.  1552; 
Trazlu  2223,  '  TrapoHia*  '  1841,  Trepinal  1920,  7Ve;>u  1814, 
Trepunia  1399,  r[rlepu7i(iV0  1173  ine;  turke  1552,  rti«/u[B] 
1413  ine,  Tutna  2253,  TMinai  1184,  Tm^ocì  1528.  1706, 
Tu(tnei)  2352  ine  —  [U]e€na  2201  ine,  '  Oglinta  '  (etr,  -4?*- 
c^iner) -075,  Ucnms'nei  2007,  Ucursa  2110,  ne...  1542;  l/e/[«t] 
2130  ine;  L'tfiW  2056;  '  Olinpia  '  1986,  Ultimnial  2364; 
«m  1349  ine,  Z/mrana  '  Umrana  '  1617,  Umranasa  1616, 
Umrinal  1897,  L/^mrint  2291  ine,  Umruna  1615;  Unatnal 
1421;  U(f.alias  1566,  U^aliasì  1567.  —  y  t  1319  ine,  fi>i7a 
(d»/;.!,)  1570.  —  Xeriìiict  1506.  —  Faplnin'  2112,  i^tisi*  17'^5, 
fa««ra  1683;  *  FercUte  '  (per  '  IhrcllU  ')  1487;  i^ravn/fil 
(appar.  TVarnaO  1287,  Fraunh'  1795,  Fremrnal  1085  sg. 
2171,  Fr<rnrn«t  1269;  i^w/u  1845. 

IV.  —  Osservazioni  critiche  ed  ermenenticlie. 


1097,  Il  disegno  non  parmi  permetta  di  ricostruire  S'a- 
éì[ral],  come  dietro  lo  S'aSrei  del  num.  1096,  scritto  sullo 
stesso  monumento,  propone  il  Pauli,  ma  richiede  «'<afì...;  a 
non  sarà,  direi,  nome  proprio,  ma  formola,  secondo  consiglia 
anche  il  collocamento  fuor  di  linea,  e  andrà  forse  con  s'ian 
9ta9  (v.  1603.  2381),  finali  anch'essi  d*epitafio,  conforme 
pare  essere  stato  s'ta^,.,  —  1099.  Il  Pa.  sospetta  lanfiA. 

Studi  itai.  di  flloi.  cUtst.  V.  17 


253  B.   LATTKS 

p....  male  letto  o  trascritto  per  L{arB)  Alfnij  taeglio  però, 
a  parer  mio,  frattanto  registrare  codesto  i  (v.  1251)  tra 
gli  esempi  incerti  della  particola  t,  ben  documentata  sin 
dal  1890  (Arch.  glott.  suppl.  I  32  sg,),  e  confrontare  Lanfi 
p...  con  1115  Lannf&  p.  e  con  Saggi  e  App.  p.  7  n.  13 
Flave  e  (piavi  a  Volterra  entrambi,  Pulfna  PerU  e  Pultpna 
PerÌ8f  Faun  e  tpaun,  —  1114  hi  Verna  Huraznl:  «  quid 
initìo  sit  ìd  non  video  »  ;  direi  h{Q)l{u\  designazione  servilo 
o  libertina  (cfr.  Iscr.  pai.  77  e  Saggi  e  App.  32  /auini  helu^ 
latna  heliuf  heW  alTs'  con  lautni  atìr  qui  appresso,  ffaura  heluf 
Oaure  lautnes'cU),  ben  conveniente  al  diminutivo  Hurazn4: 
cfr.  CE.  955  Nepvr  lavti papasla,  1G5-4*  con  1G05  [Lar0]li 
lautni,  F.  1662  lautni  Tarxìsla,  F.  736bÌ3  l(au)t(ni).  aSr 
Nunicl,  e  Rendic.  Ist.  Lomb.  1892  p.  423  n.  13,  quanto  al 
significato  diminutivo  del  suff.  -w(n)  nei  prenomi  libertini 
Auliu  Velu  ecc.  e  pure  in  laut-uH'i-;  cfr.  inoltre  qui  avanti 
num.  1650.  Per  Ilura-zn-  Hura-tn^  cfr.  ffurad'  CE.  2316  con 
Due  iscr.  prer.  09  sg,  n.  51  etr.  Caial'zna  nordetr.  Obal-eana 
lat.  barb.  Aulo'zenes  AuU'zanu$  Muca'Zanus  Muca^senus  ecc. 
L'  allitterazione  di  hi  con  Huraznl  richiama  i  casi  in  cui 
lautni  clan  sec  puia  ecc.  appaiono  scritti  appunto,  perche  al- 
litteranti  col  nome  della  persona  a  cui  spettavano  (St.  metr. 
10-12).  —  1115  ^1.  Lant^G  Veì»' .p:  forse  puiì^  come  1117 
ylnes'  Caes' puilj  oppure  j>Hiac,  che  mal  si  scompone,  credalo, 
iu  puia-c  '  uxorque  ',  e  va  invece  {'quel  della  ^^ttia  ')  con 
patac*  ratao^  frontac  aniax*  (gen.  ania;fes');  in  ogni  caso, 
cfn  1099  Lanji  p.,.,  2248  p;»;,  1248  pà  a,  52'  p  «,  tutti 
finali,  come  qui  p,  e  642  p  da  solo  per  tutta  epigrafe;  cfr.  al- 
tresì CE.  52*  B  12  (13)  pace  finale  dell*  intero  testo  (St.  ital. 
IV  332).  —  1118  acnaiee,  come  lucairce  htpuce  Larce  ecc. 
Cfr.  Saggi  e  App.  113  sg.  —  1124:  malgrado  il  S'  di  Aules* 
Anhi{s\  sospetto  pur  sempre  (Saggi  e  App.  114),  ohe  debba 
leggersi  prumaOne  e  non  Priisatìne,  Il  riscontro  con  CE. 
208.  211  Prumaeni  -Hai  (cfr.  St.  ital.  IV  338,  307)  mi  vale 
più  che  non  quello  con  0ur8edneij  messo  avanti  dal  Pauli 
(Altit.  St.  Ili  47),  o  con  puro  picrt  purOne  proposto  dal 
Deecke  (Etr.  Forsch,  VII  20.  30"),  a  favore  del  quale  ultimo 
potrebbesi  oggidì  aggiungere  pru8  e  j^i^'f't^Bn  della  Mummia 
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(Saggi  217  sg.).  Offre  poi  if  per  s'  e  m  insieme,non  pure  nella 
stessa  epigrafe^  ma  uella  stessa  parola,  già  F.  2033  bis  D* 
seMtpM  per  semtfs',  secondo  ammette  il  Pauli  stesso  (Etr.  St. 
V  7,  10  cfr.  Tsc.  pai.  57  con  43).  —  1131»  fr.  I  1,  3:  non  ari-  e 
-(fpe-,  ma,  giusta  i  disegni  1  e  2  dovuti  alT autopsia  del  Ga- 
murrini  e  del  Danielsson,  ...art-  e  -ute-i  quindi,  anziobò  ari- 
kiu$  ttpinas  ituni  am  tipe,  leggerei  [L]ar{kiu  Bapina  Situnia 
mute^  perchè  cosi  mi  consigliano  Larkìen[a8]  I  1,  il  rispetto 
per  la  frequentissima  allitterazione  (St.  metr.  4-13),  la  persua- 
sione che  d**!<una  *itun  mal  può  affermarsi  esistano  (Arch. 
glott.  auppl.  1 .34,  Saggi  e  App.  95),  e  il  confronto  con  mutne 
viutna  viutana  (Iscr.  pai.  In)  ;  II  2  non  nakvani  nuovo,  ma 
iiakva  ni  bene  documentati  (Saggi  127  na^va  nacnva  eco., 
con  Arch.  glottol.  suppl.  I  30  ni  Larisaj  ni  Udite  ecc.);  II  4 
non  /:en...  ma,  conformo  al  disegno,  kep[en]j  come  II  3;  forse 

I  2  [ea\rve  e  II  1  [zar]ve  (Saggi  139  sg.).  Confronto  poi:  1 2.  3 
ver  con  Not.  d.  Se.  1885  p.  504  t.  15  mi  ni  AnBaia  mi  ni  ver 
tun;  II  1  mi  ne  Uti  con  Saggi  54  n.  82  ve  mi  stesj  Arch. 
cit,  41  n.  50  mi  Venelua  ve,  mi  ni  Andata  v(e);  II  1  teli 
nakva  oon  F.  1910  teta  tular  (Saggi  127  con  27),  ondo  bel- 
lamente si  conferma  il  significato  sepolcrale  attribuito  e  a 
tular  e  a  nacva;  II 1  ani  con  ana  nnnat  (Riv.  di  fìlol.  1895-9G, 
24,  p.  16  Bg.  =  Isc.  di  Narce  §  33),  come  celi  cela  celatty 
»e  pure  non  trattasi  di  an  i  (cfr.  Saggi  1113,  175  an  et); 

II  3  ipa  ama,  come  nel  Cippo  di  Perugia  F.  1914  A  5,  e 
come  nella  Mummia  (Saggi  71)  ipa  MaOcva  ama^  ìjju  Oueu 
jietna  aniay  onte  acnesem  ipa;  II  3  ipa  ama  k6p[en],  come  II  4 

ipa  eni  kep[en]  e  come  cepen am(a)  arc{a)  nella  lamina 

di  Magliano  (Saggi  88  sg.).  Sta  poi  em  a  F.*  83  en  (cfr. 
Saggi  120),  come  eim  (da  cui  non  differisce,  direi,  se  non 
sotto  il  riguardo  fonetico)  a  ein  (lat.  '  en  et  *,  e  come 
inatam  sem  tutim  a  matan  sen  tntin  (Riv.  di  fil.  cit.  §  40.  42).  — 
1145.  Con  Mare  (secondo  il  Pa.  mso.  etr.  di  1114.  1150  Ma' 
riTirt),  cfr.  CIL.  XI  20i)5  Fedro  Caipri  mari  (ine.)  e  Pa.  Ven. 
tav.  TX  con  p.  llfema.  mari,  ricai.  —  1147  Vaeltza  laulinaei 
(d'alfabeto  latino)  «  mere  etrusce  esset  veiliza  lautnei  (=  laiU- 
niSa)  »;  ma  *  Veiliza  non  s'incontrò  fìnora,  sibbene  Veliza 
(cfr.  Velizza  e  Veliaa),  cui  sta  Petr.  lat.  Vaeliza  p.  e.  come  ]'«/- 


jfa^rut  liuu.)  a  Veliera  e  come  Aevas  Caezirtli  Praeteuua  n 
Eva»  Cezartfe  Pres'nts'j  lat,  volg.  aeorum  Ctmonius  jyunef'- 
la€  ecc.;  cfr.  altresì  1153  VtUza  Murrinia  e  1731  Va^l.  — 
llfS5.  Più  che  Ar.  Panca  Ar.ji[l\m)  Anuaì  gna{tu*\  secondo  il 
disegno  del  Danielsson  mi  persuade  (Saggi  20S,  G)  Gamnrrini| 
Nofc.  1892  p.  307  Ariaugn  e  A\t]ivai  gna{tuè)  per  confronto 
con  CTL.  ¥4536  Arugun  e  ooll'etr.  ativu.  —  1157:  Cexti, 
direi,  e  non  cesuy  mancando  dut;  v.  St.  ital.  IV  344  nr.  772, 
dove  però  vuoisi  leggere,  in  quanto  spetta  al  Pauli  :  ìnr 
latini  c6$Uj  ossia  Lar  Latini  Gesù  (cfr.  CE.  707.  880.  23tìl. 
23*>4  con  23G5  Latini  Cegunia  e  23G7  Latini  Centsa),  — 
1173/asfia  /..,.r..nfii  eltae,.uitpa8ei  <  potest  iiiisse  Hostìa 
L[a]r[c]nei  VI  Trep[v]niasa  >.  Ma  per  la  prima  lacuna,  Va  non 
basta;  direi  quindi  L\em]renei  17  T\r]epun{ia)  paae:  cfr,  pace 
in  fine  di  CE.  52»  (St.  Tt.  IV  332).  —  I2(ì3.  U  diseguo  dà 
chiarissimo:  septeea^  e  cosi  lesse  ora  il  Danielsson,  come 
prima  gli  altri;  tuttavia  pel  Fa.  e  baud  dubie  »  deve  leg- 
gersi sentesa  <r  ita  ut  sìt  uxor  praecedentis  >\;  e  il  marito  è 
iScante  secondo  il  disegno,  Seiante  secondo  la  trascrizione, 
Spante  secondo  F.  660  e  Siante[8']  secondo  F.  SII!  —  1210 
<  de  nomine  gentilicio  mw....  nihil  conatat  >:  cfr.  Mnkia' 
rnukaOiisa  lat.  Macitu;  quindi  forse  LarO  Mu[ei  C]lttniu: 
Vétu,  —  1251  hastia.'i  j  arc$neì:  «  videtur  posse  snppleri 
in  tarcnei  >.  Ma  1."  Arcsnei  e  confermato  da  1249  Arcnei^ 
1250  Arena  e  da  1746  Arcmsnei  (cfr.  F.  2163  Arcmsnat); 
2."  Tepitafio  Ilaetia  i  Arcsnei  presenta  struttura  atìfatto  ana- 
loga a  quella  di  CE.  50»  B  7  Fasta  %  LarOu  (St.  It.  IV  331), 
G.  203  AuU  i  mata  e  sup.  1099  Zan/.i.^....  (cfr.  F\  365 
Semnies  .  Ar  .  iy  e  forse  UE,  1697  Sana  Ancra  j  i  Haltunia', 
di  cui  qui  appresso  al  num.  1698,  e  forse  altresì  CE.  1601 
^  F.*  251»  &ana  .  Lancine  j  i.  LeBesa  cou  -e  femminile,  an- 
ziché con  -cj)'  Bensì  il  Paulì  CE,  1916  emenda  Aule  i  matu 
predetto,  già  nel  testo,  senza  più,  in  Aule  Cai  Patii,  quan- 
tunque quello  gli  venga  dal  Gamurrini,  senz'aiuto  di  revi- 
sione sua  propria;  ma  ciò  fa  egli  per  1* unico  insufficiente 
motivo,  che  il  num.  1015  suona  Ar  Cai  Patu.  Quanto  ad 
t  e  mata,  cfr.  sup.  num.  1090  e  qui  avanti  1546  matftn.  — 
1288.  Sfuggirono  al  Pa.  gli  argomenti  addotti  nei  Eendic. 
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!st.  Lomb.  1SU2  p.  412  a  favore  della  lezione  '  L,  Phisius, 
L.  t\  [B]ucilo]  '  e  contro  il  suo  '  L.  Lanci  ';  può  pensarsi  però 
anche  a  'Z.  ì^ibertm)  Auci  \  per  confronto  di  Auciaga  G.  495 
e  CIL.  X  8072.  22;  cfr.  ora  per  etr.  Z.e«c/c,  anche  Not.  1882 
p.  254  [Ljeuslj  oltreché  veu.  Loùkh,  —  1340  y  i  »jpl:um^  e 
però,  in  tanta  oscurità,  né  tpi^pl  (PaOi  i^ò  hispl  o  Aie;;/ 
(Conest.):  potrebbe  doversi  leggere  anche  Bi  o  d(i)  i  aid\ 
per  ^jd  0  splunij  io  pensai  sempre  a  B'pel(a)  n'pelBi  e  s'pelaneBl 
{circa  lat.  *"  sepulcralia  %  '  in  sepulcro  \  '  in  sepulcreto  ')  del 
Cippo  di  Perugia.  —  1366.  Il  gentilizio  Salustx^  felicemente 
ripristinato  ora  dal  Pauli,  si  tocca  col  Salustm  Veneries 
della  imprecazione  latino-etrusca  di  Arezzo  CIL.  XI  1323. 
Quanto  al  resto,  malgrado  la  concorde  opinione  del  Deecke 
e  sua,  confesso  parermi  poco  probabile  che  il  Fabretti  abbia 
letto  co' suoi  occhi  e  trascritto  dì  sua  mano  An^erij  dove 
altra  volta  chiaramente  si  egli,  si  il  Conestabile,  sì  ora  il 
Pauli,  lessero  ^nìeji':  stimo  adunque  che  male  si  vogliano 
identici  F.  700  bis  (Salita  [ora  Pa.  Salasti]:  Caes'  :  Anies') 
e  F.*  171  (Saltes  [con  T  incerto]  ;  Caee' .•  ^«xeri),  sebbene 
entrambi  titoli  iscritti  sopra  vasi  sepolcrali  chiusini  della 
società  Colombaria  di  Firenze.  —  1370:  forse  Senti  c{u)r\e); 
cfr.  CE.  43r»  cure  Fnlu  e  St.  Ital.  IV  347  con  331.  W\  e  341; 
cfr.  però  altresì  ib.  339  c(u)r(8m), —  1375.  <  Pro  velca  {cencusa) 
videtur  legendum  esse  vthx  ita  ut  sit  £lius  sequentis  {vtìsi 
ceiicu)  »:  cfr.  però  Velxn  e  lat.  etr,  Volcacia  (CE.  1471);  si 
noti  poi  sopratutto,  che  Velca  potò  suonare  poco  diverso 
da  VeUaj  come  vuoisi  sospettare  dal  confronto  (Saggi  207 
cfr.  124)  di  Piante  Calma  con  Plute  Scatrnia  (nello  stesso 
sepolcreto),  Casprìal  con  lat.  etr.  Scarpta  n{atus)  (trovati 
insieme),  SlcanesnaS'Sanesnas*,  Scurnas-SurnaH  ecc.  (cfr.  fr. 
chamj)  lat.  campus  ecc.);  infine  si  noti  ohe  Velcci  sta  con  CencH 
e  Velsi  con  Ceneusa*  Per  tutte  codeste  ragioni  credo  bensì 
probabile  la  parentela  di  Velca  Cencu  con  VeUi  Ceneusa, 
ma  non  già  necessaria  o  verosimile  l'emendazione  di  Velca 
in  Velsi,  —  1304  Arlttìal  <  emendandnm  esse  in  ArnOal 
vede  jam  vidit,  Deecke  ;>  ;  e  può  darsi:  non  dimentichiamo 
però  .4ii/a  F.  2188  e  patena  PeiSnai  CruUenla  Larteia  Lm 
(St.  It.  IV  340).  —  1398.  Il  clatpalr  (un  Palfna)  del  Pasquini, 


emendato  dal  Fa.  già  nella  trascrizione  in  Seatial  eì{au)  per 
confronto  con  1397  Pulfna  S6iantialj  parmi  conduca  circa 
a  Clanta  Lr;  cfr,  1399  pulfpa  per  Pulfna  dello  stesso  Pa- 
squino —  1407  <  de  forma  alnsu»'  dubito  ?>:  però  in  fine  di 
F.  823  sembra  aversi  A/susa.  —  1430.  Non  so  accettare  il 
clan  zilj  che  Pa.  trae  dal  disegno  del  Danielsson,  laddove 
questi  lesse  claniìz,  quasi  precisamente  come  già  il  Fabrettì 
{claiutiz  con  /-(-  V  per  N)\  finora  zìi  non  s'incontrò  che 
una  volta  (F.'  436  con  Deecke,  Etr.  Fo.  VII  7.  12),  ma 
accompagnato  dal  gen.  eteraias  o  eieraUf  come  zilaO  parx^f 
cìla6  eterav  (De,  ib.  lo.  2S  cfr.  11.  19  zilat  parxÌB)j  e  non 
già,  come  qui  starebbe,  da  solo,  al  modo  di  zila6  o  zilat 
(De.  ib.  19,  38,  cfr.  21  nr,  41  tilai  lupu  15  nr.  29  eilaS 
Ttirxnaltti,  6  nr.  10  eilx  cexaneri^  15  nr.  2(5  sg.  zite  o  zilx 
marunuxva),  —  1433.  Per  '  e.  senti,  al.  cku  \  ossia  secondo 
il  Pauli  ^  C  SeniL  Alchu  \  ricorda  egli  la  notizia  del  Lanzi, 
essersi  trovato  un  titolo  latino  coi  nomi  ^  C.  Stntius  Aulax  ' 
nello  stesso  territorio  (giacché  questo  dice  il  Lanzi  a  nome 
del  Paolozzi,  e  non  già,  come  apparirebbe  dal  Pauli,  in- 
sieme «  eodem  loco  qui  hic  titalns  »),  e  col  Lanzi  raccosta 
etr.  alchu  a  lat.  Aulax;  dimentica  però  il  Pa.,  come  già 
nelle  Iscr.  pai.  51  siasi  proposto  di  mandare  tutto  intero 
Sentialchu  con  etr.  Resxualc  (cfr.  lat.  mars.  esalieOj  lat.  coni' 
pitaliciua  ecc.).  —  1434.  Leggo  Chpatra  Tti^as  l(au) ,  t{n\Ba)^} 
cioè  lauinxBa  con  interpunzione  pseudoetimologica:  cfr.  G. 
774  s{va)A{ce)  per  svulce.  L'etr.  lat.  Terfa,  corrispondente  a 
etr.  TtBa,  occorre  non  solo  nelF  abbreviato  Tedifl)  del  nom. 
1435,  ma  altresì  (Saggi  e  App.  2.  n.  1)  distesamente  nel  ma- 
tronimico dell' epitafio  latino-retico  CIL.  V  5072.  Trovo  poi 
l{au)i{ni)  in  F.  796  bis  (cfr.  De.  m  292.  99  autopsia):  e. 
V{e)L  l{au,)t{ni).,  i  Ve(l)  l{autni).  —  1456  e  1457.  Al  primo 
di  questi  due  numeri  {Pinei:  Herclenia:)^  che  il  Pa.  toglie 
da  F.*  149,  nota  egli:  «  ex  titulo  no.  17 jy  {Le.  Ane,  Velusa 
lercie)  facile  in  aneì  corrigitur;  nomen  j>i»e{  non  essistit  ». 
Ora  1."  i  nuovi  nomi  etruschi  crescono  naturalmente  dì 
di  in  dì,  e  parecchi  ne  aggiunse  appunto  il  nuovo  *  Corpus  '; 
2.-  abbiamo  già  F.*  392  Pinteas,  F.*  85  (CE.  1413)  Pinaa, 
F."  398   Pinal,  Not.   d.    scavi   1881   p.   366  Pinaial   (cfrwi 
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Bull.  1882  p.  47).  Bensì,  da  tempo,  il  Pauli  (Etr.  St.  I  105 
e  IV  ">)  dubitò  di  PinaSy  e  propose  mutarlo  prima  in  Tina*, 
poi  in  Titias  (cfr.  CE.  140d'U\2,  ossia  F.'  i)4-96);  ma  pure 
allora  ne  addusse  del  dubbio  suo  ragione  diversa,  nò  ricordò 
gli  altri  citati  nomi  della  stossa  base.  Quanto  al  uum.  1457 
(lG]ann  Apia  Velu[s']y  similmente  tolto  da  F.*  147,  prove- 
nendo, come  pare,  da  un  medesimo  sepolcreto,  secondo  il 
Pauli  in  esso  «  prò  apia  scribendum  esse  anta  tilulo  prae- 
cedenti  probatur  »  ;  ma  1.^  manca  del  tutto  siffatta  prova, 
se  in  questo  mantengasi  Pinti  e  non  si  muti  col  Fa.  senza 
ragione  in  Ami;  2."  tutti  sanno  come  abbondino  nelP epigrafia 
etrusca  gli  esampi  di  tìtoli  affatto  diversi,  almeno  in  appa- 
renza, quantunque  trovati  nello  stesso  sepolcro,  perchè  p.  e. 
la  parentela  delle  persone  essendo  abbastanza  giustificata 
dalla  comune  sepoltura,  in  luogo  dell'intero  nome  composto 
di  due  o  tre  membri,  parve  siilficiente  scriverne  uno  solo.  — 
1475  sgg.  L*  avvicendamento  ripetuto  di  Crepni  (1475.  1477) 
con  Cnepjii  (1476.  1478,  cfr.  1479  Cenepnal)  neglMnediti 
epitafi  trascritti  dal  Danielsson  (cfr.  1473  La,  Crepni  con 
La.  Cepeni  <  in  tegnla  et  olla  quae  ad  eandem  personam  > 
della  stessa  famiglia  di  1475-78  e  videntur  spectare  *),  giunge 
in  buon  punto  a  rinsaldare  la  relazione  lessicale  di  cntram 
con  cleiram  dirai  e  l'identità  di  mene  con  mele  e  di  niutlxne 
con  luzl-jpie^c,  rivelateci  dalla  Mummia  (Saggi  e  App.  9  e  113). 
—  148G  a  1488.  Questi  titoli,  che  il  Pauli  dà  come  inediti, 
Tennero,  per  verità  alquanto  confusamente  e  scorrettamente, 
pubblicati  già  da  lui  stesso  Yen.  113.  Pel  finale  ,,an$l 
(1486  con  A  incerto,  Ven,  1.  e.  an:Bl)  egli  pensa  a  [c]lam 
l{autni)j  forma  (cfr-  clan  gen.  cUna')  e  formola  finora  del 
tutto  inaudite;  io  ricorrerei  piuttosto  o  a  [l{autnt)]  anslj  ossia 
a(n)e(u)lo'  (cfr.  aeil)^  o  meglio  a  [a]an«^  (cfr.  sant'I)  e  al  con- 
fronto con  CE.  1249  Lar  Arcnei  sL  —  1518.  VL  Vilia.  VI. 
mar.  purt:  anche  questo  titolo  non  ò  punto,  quale  dal  Pa. 
appare,  inedito,  ma  già  si  legge  presso  Deecke  Etr.  Fo.  VII 
20  nr.  39  con  piirt^  secondo  P  autopsia  del  v.  Dnhn;  anzi 
la  integrazione  e  dichiarazione  mar{u)  del  Deecke  torna 
forse  più  probabile  che  non  il  Mar{ena{)  del  nuovo  editore, 
causa  r unione  con  2^^^^  o  i>«r<?  (cfr.  F.'  388  con  St.  It. 
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rV  349  nt.  zU-c  ti  purts'vav-c  ti.  De.  op.  cit.  21  nr.  42  sjmral 
inarvas)^  sebbene  sia  certo  di  molto  peso  il  confronto  di 
Villa  Mar  con  ViUania  Matcnal  (1517)  e  con  Marcnex  Vt- 
liasa  (1510).  Lo  stesso  mar  è  del  Pa.  integrato  CE.  1734 
(V.  qui  avanti)  Mar{aUafi)  con  rinvio  a  17vj(i  Matal\as>  — 

ir>46  minatiurk tauri  j  elurnì  eriket  I  inatan,   inedita 

epigrafe,  disegnata  dal  Danielsson,  di  un  <  magnns  lapis 
tiburtinua  formae  fastigiatae  >  col  solito  <  forameu  >  per 
le  libazioni  «  in  basi  lapidis  >:  il  Pa.  la  riporta  così,  senza 
pur  tentarne  la  lettura,  quantunque  ornai  abbastanza  facile, 
parmi,  e  certa.  Infatti,  alla  coppia  iniziale  mi  na  (cfr.  mi  nij 
mi  ne,  mi  mk,  me  nu,  n^,  ine.  m«  na)  segue  tiurk[e],  che  sta  al 
solito  turke  turce  '  donavi  '  e  '  donavit  \  come  Tucuntines' 
Partunua  ecc.  a  Tiucuntnal  Partiunua  eco.  (con  tu  por  u 
dopo  tj  alla  osca)  ;  mentre  poi  in  fine  erikez  Toatan  (cfr.  tee 
'  dedit  \  lìcx^  '  faecavit  \  crce  ercem  ersce  ercc-fah  '  sacri- 
fex  '  con  Heraeus  nell'Arch.  di  Wòlfflin  IX  595  etr.  lai. 
ergenna  '  sacerdos  '  '  haruspex  \)  si  tocca  colVdisno  matan 
o  matam  (lefcter.  '  sacravit  manem  [libationem]  *),  ripetu- 
tamente letto  nei  versi  della  Mummia;  la  quale  infìne  col 
suo  eluri  ci  dà  pure  il  riscontro  per  elurnij  allitterante 
col  seguente  erikez  e  concordato  col  premesso  eqnidesinente 
zauri  (cfr.  Not.  d.  Scavi  1880  p.  445-  25  zaures  e  gen.  fem.  etr. 
lat.  Marci  ed  etr.  Tlttjjuni  con  -i  per  -ei  -ai  -oe),  inseparabile, 
direi,  da  sarà  earia  (Saggi  40.  210  '  sacravit  sacratus  '). 
Avremmo  pertanto  allo  incirca  letteralmente:  mi  na  ttur* 

k[6] tauri  dumi  erikez  maian  '  egomet  donavi, sacrae 

elurnat  sacravit  manem  (lapidem) '.  —  1552  indecifrata; 
leggo:  Vel  S'apu  (Deecke,  Etr.  Fo.  Ili  411  cfr.  285.  19, 
autopsia)  dn  iurke  (Corssen  I  630  cfr.  459  e  Deecke  285.  411) 
S'6lvans'[l]  (Co.  De.  IL  cit.  e  Etr.  Fo.  IV  55)  a  (incerto) 
irat  (ine).  I!  nome  del  dedicante  si  ritrova  quasi  tal  quale 
nell'epitafìo  F.*  170^  Vel  Sapu^  chiusino  anch'esso,  come 
l'epigrafe  di  cui  si  tratta.  Per  On^  sfuggito  finora  a  tutti, 
cfr.  Bti  turke  con  F.  78  tn  turce  e  2014  ter  in  turct,  o  forse 
meglio  [t]n  turct  allitterantì,  l'uno  e  T altro  sopra  statue, 
al  pari  del  nostro  6n  turke.  Di  S'eh-ans'l  ripristinato  per 
integrazione  (*S'e/[va«»7])  dal  Corssen,  lesse  poi  veramente  il 
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Deecke  nell'originale  anche  la  sillaba  -van-j  e  da  S'efvan.,, 
ricompose  da  ultimo  S'evan[s'l]  nel  commento,  dimenticato 
dal  Pauli,  al  bronzo  piacentino;  a  me  par  vedere  nel  di- 
segno traccia  sicura  anche  del  S\  Infine,  quanto  ad  a  irai 

(Conest.  a  irapy  De m....al  cioè  -ap  capovolto),  por  ìra-t 

ricordo  eU'lat  annat  e  novil.  trai  (insieme  con  erut  e  tVaiVon 
accanto  a  etr.  aisaru  leeni  SUcnes)'^  ijuanto  ad  a^  osservo  che 
3'elva7i[8'l]  a  troverebbe  riscontro  in  F.'  44o  Eh.  alpan .  a,  CE. 
2304  Ci;e[r]<a,  CE.  2G0  Ah  FuUcna  au^  2(>1  av  Uni,  445  au 
VeU  Ctis:  in  tutt'i  quali  esempi  si  lesse  per  lo  più  A{uU) 
Ar{fe)  Au(h\  perchè  finora  non  s'avverti  la  particolarità  dì 
codesti  a  au  av^  cioè  la  loro  associazione  costante  con  nomi 
di  deità  {E$  o  AU^  Untf  Vel^  con  Cu-b  e  QuplBa-s),  —  1558. 
Che  i'ancez  aiéiOÌal  di  Macchioni  e  Dempster,  confer- 
mato da  mane, ci  titial  del  Passeri,  possano  <  restituirsi  » 
in  ...s'  Apicea'  Sential^  come  il  Fa.  fa  cou  molta  audacia 
già  nel  testo  del  '  Corpus  \  non  so  credere;  a  me  s'anctz 
ed  ei  0{tlal  (cfr.  1012  ei  Aniiar)  paiono  risultarne  abbastanza 
guarentiti  e  probabili.  —  ir>G3,  1.'j»}4  e  ìbi^b:  si  ripete  al- 
l'incirca  il  caso  dei  num.  145G  sg.,  salvochè  qui  a  favore 
delle  proposte  emendazioni  e  parentele  sta  almeno  la  diretta 
autopsia  del  Pauli.  Il  disegno  suo  dà  chiaro  pel  num.  l.'iG.H: 
anx  sne»...,  e  però  concorda  quasi  a  pieno  col  disegno  e 
colla  lezione  del  Fabretti  (SuppL  I  251  bis*  e  tav.  VII 
^^^^^^nx:srìei:,  ossia  per  me  Arix[i]8nei) ;  ciò  nondimeno  tra- 
^^^^ncrive  il  Fa.  antnineì  con  ^1  /  incerti,  perchè  l.*>  <  littera 
r  8  recentiori  manu  est,   sub  qua  accnratius  inspicienti    T 

I  etiam  cernitur,  ita  ut  nomea  appareat  anxainei  (con  A  ìn- 

I  certo),   quod,    cum    titulum   sequentem   comparas,   fortasse 

I  recentiore   manu  effectum  est  prò  antaind  »  ;   2.**  perchè, 

I  conforme  egli  oeroa  poi  mostrare  con  apposito  disegno,  la 

^K  <  media  pars  >  di  quel  vocabolo  gli  sembrò  (<  mihi  videtnr  >) 
^^r  incerta  fra  -;g"«-  e  -<os-,  o,  se  vogliasi,  fra  -;(ai  e  -^ar-  (con  A 
sformato  a  mo*di  IJ  greco);  3."*  perchè  egli  confronta  a 
conferma  «  titulum  sequentem  »,  Ora  questo  (15G4)  secondo 
la  concorde  autopsia  di  quattro  testimoni  fra*  più  autorevoli 
(Fabretti,  Garrucci,  Bormann  e  Schmidt)  suona:  Oa{na) 
anainei.cri,  e  solamente  al  Pa.  fu  dato,  non  solo  di  rettifì- 
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care  eri  in  crei,  ma  eziandio  di  avvertire  sopra  il  primo  / 
di  anxainei  una  lineetta  breve  e  tenuissima  (tale  apparisce 
dal  suo  disegno),  sicché  gli  risultò  esso  mutato  in  antainei 
(con  T  incerto)  :  ma,  come  può  mai  una  cosi  incerta  lezione 
raffermare  il  precedente  mutamento  di  an^  anei  nell'anche 
più  incerto  e  immaginario  antainei  (con  AI  incerti)?  Tra- 
sformato poi  così  lo  Qa{na)  Ajiiainei  Cri  (cfr.  Tscr.  pai.  1>2 
n.  124  etr.  €>ana.  Cra  con  lat.  pren.  C,  Cra,  P.  f  q  Tirri 
Craidi  e  qui  avanti  num.  lGi)8)  in  Oa{na)  :  antainei:  crei' 
(ciaOf  opina  il  Pa.  che  il  seguente  (1565)  etcìa.ar^^ai  <  in 
. . .  [cr]eieia .  arffal .  snpplendum  esse,  titulus  praecedens,  qui 
est  fìliae,  docet  >;  e  ciò  senz'aggiunger  verbo,  nò  suo,  ne 
d'altri,  onde  risalti  che  la  tegola  iscritta  sia  rotta  e  man- 
cante in  principio^  e  ohe  sia  stata  rinvenuta  insieme  col- 
r altra  in  un  medesimo  sepolcro  o  luogo:  bensì  di  alcuna 
rottura  inizialo  pare  da*  loro  disegni  abbiano  avuto  sospetto 
anche  il  Fabretti,  il  Bormann  e  lo  Schmidt;  più  assai  però 
quegli  che  non  questi,  e  punto  il  Garrucci  e,  ciò  eh*  è  più, 
punto  lo  stesso  Pauli  («  descripsi  »),  che  nel  disegno  dà 
meramente  eieiaj  laddove  p.  es.  863  già  in  quello,  oom^ 
poi  nella  trascrizione,  s'ha  ...un'eia.  —  ir>G7.  Ad.  Verairu 
Uffaliasi  (cfr.  150G  VI  Veratru  Urfaliat);  «  forma  U<f aliasi 
novum  exemplum  est  genetivi  in  -ai  desinentis  >,  afferma- 
zione, a  parer  mio,  erronea,  quanto  inutile  in  opera  di  sua 
natura  il  più  possibilmente- neutrale.  lufatti  niente  fa  il  Pa. 
con  quelle  parole,  che  ribadire  puramente  e  semplicemente 
la  teorica,  per  me  falsa,  del  -«t  genitivo,  senza  rispondere 
alle  numerose  obiezioni  contr'essa  a  più  riprese  accampate 
(cfr.  da  ultimo  Rendic.  Ist.  Lorab.  1894  p,  1>44-I)r)4),  ed  ora 
splendidamente  rincalzate  dal  nuovo  e  vero  gen.  Pupanasi-tt' 
(qui  avanti  num.  21C7);  niente  infatti  pur  qui  impedisce,  e 
le  cento  ragioni,  già  più  volte  esposte,  raccomandano,  di 
rendere  U<f  aliasi  con  un  lat.  '  Obaliasius  \  il  quale  starà  a 
lJ<falia$  lat.  '  Obaliae  ',  come  lat.  libri  pontijicalés  a  libri 
poniìficum  e  it.  *  mar  glaciale  '  a  '  mar  di  ghiaccio  '.  No- 
tiamo noi  piuttosto  a  nostra  volta,  come  i  luoghi  dei  libri 
suoi,  cui  qui  rinvia  il  Pauli,  espongano  quella  sua  combat- 
tuta dottrina  in  modo,  cui  egli   medesimo  in  questo  caso 
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per  buona  parte  rinuncia  e  contraddice  tacitamente;  ivi 
infatti  reputa  egli  le  voci  in  *sè  genitivi  di  dedica  o  do- 
nazione, sicché  nel  caso  presente  egli  dovrebbe  interpre- 
tare: '  Larte  Veratrone  (donò  l'oggetto  iscritto,  eh' è  una 
tegola  sepolcrale)  ad  Obalio  ';  per  contro  anche  il  Pa.  ri- 
conosce in  questo  caso,  come  già  noi  in  tutti  gli  altri, 
trattarsi  di  semplice  epitafìo,  e  interpreta  con  noi  :  ^  Larte 
figlio  di  Obalia  *  semplicemente,  giacche  Lh  U^alìasi  gli  è 
nulla  più  di  un  <  frater  praecedentis  >  VI  Ug^aliasy  cioè  dire 
di  un  '  Velio  f-  di  Obalia  '.  Ornai  pertanto,  ae  perdura  fra 
lui  e  noi  la  grave  discrepanza  in  punto  a  grammatica,  cessa 
felicemente  ogni  dissenso  sotto  il  riguardo  ermeneutico, 
perchè  il  Pauli  almeno  circa  questo,  come  già  più  altre 
volte  (Eendic.  cit.  p.  057  sg.  n.  29  sg.ì,  s'acconcia  ad  ac- 
cettare quanto  noi,  contro  di  lui  e  de'  suoi,  da  tempo  pre- 
dichiamo. —  1573:  <  lege  Thanusa  Toceronia  nia^er,  Thania 
Selia  nata;  de  addito  mater  c£t,  pater  supra  no.  1145  {Lari 
Mare  Ar.  /.  pater)  et  Jilìus  supra  no.  1062  (Q.  IVeÒonius 
.Q,  /.  Jilius)  ».  Io  penso  invece  pur  sempre  a  maier(e)  (Isc. 
pai.  47,  Saggi  e  App.  278),  per  analogia  di  lat.  etr.  matcri 
(CIL.  XI  3071  Orta):  cfr.  lat,  gali.  gen.  Poteri  Cehriani 
(ib.  V  6251  ililano),  osco  paterei  e  Eendic.  Ist.  Lomb.  1891 
p.  181  sabell.  matere^h  pateresh^  Fa.  Vorgr.  Lemn.  II  32  frig. 
materee  materan.  Ottengo  cosi  un  costrutto  epigrafico  pie- 
namente regolare,  quale  si  ha  in  CE.  1Ò8G  matr(e)  Tauu$a 
Atina  (v.  num,  sg).  e  in  CIL.  XI  2280  A{uIub).  Prasna 
Ar{unt{s  f,)  Rav{eia)  matre  (cfr.  789  [R]avaf  880  Rauaz  se- 
condo St.  It.  di  filol.  IV  357j  e  2659  Ravia)^  secondochò 
in  ambo  i  casi,  per  ciò  che  spetta  a  v^aire  matr[t)^  amjnette 
(cfr.  ora  C£.  2592)  senza  esitazione  anche  il  Pauli.  —  1586. 
Non  ■  Axina  ' ,  direi,  finora  inaudito,  ma  '  Atina  '  (cfr.  etr. 
CE.  1786  Qana  Atina  e  Atini  Atlnei  Atinal,  Not.  1887  p.  305 
Atinia  ecc.),  con  T  etrusco  in  epigrafe  latino-etrusca  col  ma- 
tronimico, al  modo  che  *  natu  M,  ossia  natua\  per  lat.  natus  \ 
'  FoPtunatus  '  per  '  Forianatuz  '  e  altri  numerosi  esempi 
analoghi  (Iscr,  pai.  29  n.  Ò4,  33  num.  75  e  79,  44,  117  s.  v. 
alfabeto  misto  e  qui  avanti  num.  2381.  2384).  —  1602.  Leggo 
anch'  io  regolarmente  CamniuSj  e  lo  mando  coli*  etr.  Camna$ 
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eli  F.  2335,  oggi,  senza  necessità  (cfr.  Iscr.  pai.  11)^  letto 
CanpnuB,  —  1IJ03  Velcial  s'tas:  cfr.  sup.  1098,  St.  It.  IV  344 
num.  763  VuisinUi  s'ta,  e  qui  avanti  (nam.  2381)  Cieu.tfar, 
con  sta  s'taé'  aias  sempre  ugualmente  in  finedeirepitafio.  — 
1G12  l[a].  i)Te^[n]te.  eiantiar  da  F.  1018  bis*  (autopsia):  <  de 
eianiiar  valde  dnbito;  potest  fuissa  aut  [s]eiantial  aut  1*1 
antial  ».  Eccoci  adunque  ad  un  terzo  'ftr  per  -ai  (St.  It. 
IV  327  sg.  ArnSar  Atiar)^  questo  quasi  rifiutato,  gli  altri 
due  (cfr.  qui  appresso  num.  22G9),  aifatto  esclusi,  senza 
che  cb.i  sospetta  od  esclude  ricordi  in  ciascun  caso  i  due 
rimanenti.  Io  per  me  non  esito,  nello  stato  attuale  della 
ignoranza  nostra,  a  scomporre  eiantiar  in  ei  e  Antiar  (cfr. 
sup.  1553  et  0i(ial)j  e  vedere  in  et  la  nota  particola  da 
tanti  esempi  documentata  (Sagg.  e  App.  112-118,  St.  It, 
IV  330  num.  50,  CE.  370  ei  li  hax,  cfr.  88r>  ein  ser)  e  in 
Antiar  la  conforma  appunto  del  ricusato  Atiar^  entrambi 
forse  varietà  fonetiche  di  AniiaL  —  1618  ut  Pumpu  (Gam.), 
ossia,  direi,  et  per  eft  eifl  etV,  come  qui  appresso  1047  J/cu 
per  ecu  e  CE.  144  ^iu  laOi  (Pa.  '  lovelledius  ')  per  Veu  lai 
a  principio  del  Cippo  di  Perugia.  Il  Pa.  chiede  per  contro 
se  ut  siano  «  reliquiae  praenominis  Vtl  ».  —  1624  penrtf.  Ani 
(interpunzione  a  mo*  dì  o  piccolo  seguitò  da  O  grande  per  <5>): 
<  fortasse  te  vcdrna?  »  Io  accetto  l'emendazione  solita  di 
pe-  in  Ve(/),  ma  tengo  tal  quale  il  resto,  e  scorgo  in  V{eì)^ 
un'abbreviazione  appunto  di  CE.  2r>4  VetSrnei,  e  in  kii  il 
ki  di  Not.  1880  p.  445  (t.  XV)  ni  larisa  Larecenas  ki  (cfr. 
CE.  370  ei  ki  hax)]  sta  oioà  kii  a  ki  ci,  come  fnii  a  tnx  (Àrch. 
glott.  suppl.  I  31),  Oli  a  Si  (Sagg.  144-140)  e  Hi  (Not.  18% 
p.  15  con  Rendic.  Ist.  Lomb.  1890  p.  1104)  a  ti  (cfr.  Deecke, 
Etr.  Fo.  VII  11  nr.  20  zilc  ti  purts'vavc  ti  con  10  nr.  18 
zilc  Oujif  1 1. 17  edt  zila;^nffaSj  8,  14  cisi  «i7a;fnce,  12.  21  ziij(nu 
caspe  purts'vana  dune).  —  1032.  Non  so  approvare  la  sicu- 
rezza, con  cui  il  Pa.  già  nella  trascrizione  di  quest'epitafio, 
da  Ini  non  veduto,  ma  tolto  al  Gamurrini  nelle  ^  Notizie  \ 
emenda  0(nna)  Veìlfiana  in  [L{ar)]fi  VelìSanaf  considerati  i 
numerosi  esempi  di  &{ana),  quelli  di  -ana  per  -ania  fem- 
minile e,  la  crescente  probabilità  che  gli  Etruschi  abbiano 
usato  talvolta  0ana  o  Tana  ali*  osca  con  ufiicio  di  prenome 
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maschile.  —  1634.  01 . .  nei:  lacuna  troppo  breve,  perche  posila 
col  Pa.  pensarsi  a  &[ansi]neij  meglio  &Ì[t]neij  giacche  abbiamo 
G-  683  &itna  e  CE.  4G8  Gitni  (se  il  Pa.  ben  legge  T  appa- 
rente Ockni).  —  1G43.  Titolo  veduto  e  trascritto  soltanto 
dall'Helbig  e,  come  di  ragione,  accolto  tal  (|uale  dal  Bor- 
mann;  non  posso  quindi  approvare  l'emendazione  di  {Cra- 
pU]un{ai  in  -la/,  dal  Pa.  introdotta  già  nel  testo.  Del  ri- 
manente r  esistenza  di  gen.  fem.  in  -ai  -ae  etruschi,  risulta 
ornai  iucontestabile  :  cfr.  etr.  CIoub  Crapiluniai  con  Sagg. 
e  App.  107-1(X*  '^'^xW  cresverae  hevtai  nella  Mummia  e  con 
lat.  etr.  CE.  *J53   *  Arria   Arianai    Titilniae   naia  '   ecc.   — 

1G50 li.  Aclìnis  .  lauini;  direi  [Vip]li  o   [Lartì\U  (cfr. 

J.  1860  auta  Vipli  fautni  e  i  diminutivi  CE.  1665  Lartf . 
Alnni .  LarQlxB  e  G.  64  LartU  «0,  diminutivo  (cfr.  LarziU 
Ventile  ecc.)  ben  conveniente  ad  un  lautni:  cfr.  sup.  num.  1114 
papasla  Tafj(isla  Nunicl  Auliti  ecc.,  tutti  spettanti  a  per- 
sone cosiffatte.  —  1690.  Non  vedo  come  Ada  renari  (Conest.) 
possa  identificarsi  con  Vel  Ancari,  —  1694,  L^etr.  lat.  Tol- 
maca  trova  riscontro  ora  nelTetr.  Manaca  del  Nogara  (Iscr. 
di  Bruscalupo,  p.  5  nr,  1  Ramea:  Vaiuis' : — ,  estr.  dal- 
l'annuario  delFAcc.  Scient.  Lett.  di  Milano,  1896);  il  quale 
anche  ricorda  opportunamente  i  nomi  latino*gallici  del- 
r  Italia  settentrionale  Alhaniaea  Magiaca  ecc.  Credo  per- 
tanto improbabile  il  raccostamento  difeso  dal  Pa.  con  gr. 
JoXofxàxfi  o  nrohjnàxtiì  ©  tii  quel  nome  scorgo  piuttosto 
un  nuovo  documento  delle  frequentissime  relazioni  gallo- 
etrusche  (ofr.  Riv.  it.  di  numism.  V  1802  p.  43  sg,).  — 
170^^.  Qui  il  Pa.  corregge  già  nel  disegno  la  P  di  Htsl~ 
zumnapialj  colla  dovuta  diligenza  e  con  piena  sicurezza 
copiata  da  me,  che  ne  sono  finora  l'unico  teste:  natural- 
mente, secondo  già  altrove  avvertii,  è  P,  come  tant' altre 
volte,  apparente  per  T(Rendic.  Ist.  Lomb.  1884  p.  489  sg.); 
ma  ciò  non  toglie  che  nel  disegno  essa  F  apparento  debba 
conservarsi,  e  importi  per  la  paleografìa  e  per  la  storia 
dell'alfabeto  etrusco,  insieme  cogli  altri  analoghi  numero- 
sissimi esempli  di  suoni  diversi  per  naturale  svolgimento 
della  grafia  rappresentati  dal  medesimo  elemento.  — 
1730.  Strana  ohe  il  Pa.  preferisca  Navie  del  Mazzetti  a 
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Naupe^  o  naupe{gu8)y  od  altro  che  vogliasi,  guarentito  dalla 
triplioe  autopsia  delTHùbaer,  del  Kiessliug  e  del  Bormann. 
lu  ogni  caso  L,  AnniuB  Anthus  Naups  o  Navie  troverà, 
se  escludasi  la  coughietturata  integrazione  in  naujjd^us)^ 
riscoatro  in  CIL.  XI  2dVj  Sex.  Gegani  P,  /.  (ìalle^  ossìa 
'  Gallae  natus  ^  (Iscr.  pai.  42  cfr.  Saggi  e  Àpp.  205  cou 
Pauli,  Ven.  392  Ihamna  Galle  e  Sqnna  Gaìh).  —  1731,  Vael 
per  Vel:  cfr.  sup.  1147  Vaelisa  per  Vtliea.  —  1734  mar 
finale,  corno  sopra  1518  mar  ,purBy  e  come  Deecko  VII  19.  37 
eprBni  ib.  36  purBn&^  ib.  38  zilai]  quindi  non  MaT[aVia9') 
torna  «  verisimile  >,  direi,  ma  mar[u).  —  1738.  Antrutnaèin 
(Daniolsson)  per  -acia  (Fab.  da  Corsseii),  gr,  Jrtfpo/tax'J 
'à%Ha^  bell'esempio  di  -$\  per  -ci  da  mandare  con  avil  »i 
e  avil'8  ci-8,  lemn.  $ialxveiz  -viz  ed  etr.  cialxn»  ceal^us' 
ceal^w^i  iiseti  e  uceti,  Mamerse  e  MamercCj  kainite  e  Htulmcts 
(Iscr.  pai.  59  cfr.  51  Saggi  e  App.  7.  152,  sup.  1173  ine. 
pase  pace  e  appresso  2341  Eiceraa  Eiseras  ecc.).  —  1744 
errsiautnta  j  auriaaa  (cod.  marne.)  <  potest  snbesse  erig 
(gr.  'EQtg)  lautnta  apiatfa  ».  L'emendazione  ingiustificata  di 
AuriasQj  benché  nuovo^  e  la  improbabilità  cbe  lautnta  siasi 
sformato  per  mero  errore  grafico  in  autnfa^  mi  persuadono 
che  meglio  forse  eri'sì  può  coughietturarsi  apparente  ciroa 
per  Er[a]n]  mentre  poi  auini  nel  significato  di  Uxuini 
(cfr.  Saggi  138)  già  occorre  in  F.  804,  dove  a  cuor  leggiero 
mutasi  appunto  (CE.  2340)  in  lanini  t  ex  in  schedis  Ver- 
miglioli  >  (testimonio,  ognun  sa,  tanto  benemerito,  quanto 
poco  accurato  e  sicuro),  sebbene  già  il  singolare  colloca- 
mento delIVl  fra  le  due  linee  dell'epigrafe  cenasi  assoluta* 
mente  ne  guarentisca  la  sincerità,  specie  trattandosi  di 
parola  rarissima,  rimpetto  ad  altra  ben  nota.  Inoltre  se 
non  vale  per  l'etrusco  la  mancanza  del  /  nell'umbro  di 
Gubbio,  il  sospetto  più  o  meno  fondato  di  parecchi  simili 
scadimenti  iniziali  (Iscr.  pai.  51  n.  80  e  Saggi  e  App.  9 
n.  IG,  38  num.  24  e  n.  55.  96.  239  ArUa  -al  e  LarUa  *al, 
Atnhs  ine.  e  Matnles  ine.  detti  della  stessa  persona,  i  e  mi 
nelle  identiche  formole,  uttnce  e  mutince  accompagnati  nella 
Mummia  dalle  medesime  parole,  Entinates  e  Sentinatef  In* 
tiall]cu  e  Senti ,  al .  ckuj  Bui  eseBce  e  Bui  cesu  eoo.,  aBrmia  e 
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zadrmis)  finora  però  i  più  cancellati  a  gran  rinforzo  di 
'  emendazioni  \  deve  ornai  renderci  in  tali  casi  ben  cauti. 
E  8*  aggiunge  che  a  favore  di  autni  autntaj  sta  anche  autu 
Vipli  (F,  1860,  cfr.  aup.  1650  ...li  lautni)  appunto  un  lautni: 
cfr.  CE.  1273  Capiu  Ranazua'  autles'  lautni  e  F.  354  Qepru 
aut[n]ìf  anche  esso  dimostrato  certamente  dal  prenome  un 
lautni,  — 1772,  Non  vedo  come  G.  419  Larth  j  ffastia  Scania  I 
Hastia  Scania  e  G.  405  Larth[i]  j  Antla  .  Scan\o'n]a  Stlac[ial] 
possono  tenersi  identici,  e  ricomporsene  un  8olo  titolo^  due 
volte  inesattamente  copiato.  —  1770,  Manca  il  ragguaglio 
con  CIL.  XI  2289.  —  1770.  Manca  esso  con  F.»  204.  — 
1793.  Non  intendo  perchè  il  Pa.  muti  in  LarBial  il  Lartial 
dato  dal  Passeri,  unico  teste  :  fors*  è  errore  di  stampa,  come 
1704  lo  Onnia  della  trascrizione  in  luogo  dello  Qana  dato 
dal  disegno.  —  ISI2,  1  certo  non  H[as]ii  Afuneij  ma  o 
C...  ti  (nome  del  demone  sottoposto,  come  in  fine  della 
stessa  linea  Vand  e  Cuh'u)^  o  C,  (demone)  e  Ti{t{)  Afu- 
ncij  come  lo  stesso  Pa.  ammette  (p.  251).  —  1820  «  mira 
quidem  est  nota  a'n  >  :  essa  occorre  anche  nella  1.  8  della 
lamina  di  Campiglia  ceu  .  $'n  .  inpa  (non  mj'ti)  Haj^icun  (Not. 
d.  Se.  1895  p.  330,  cfr.  Saggi  e  App.  22  n.  36,  81  sg.  Ceu-s 
e  160  S'eu)  o  verisimilmente  va  col  sen  della  Mummia  e 
col  $6m  di  Narce.  —  1864  leggo  Aule:  Caini :aue  ea  (Pa» 
e  fortasse  in  fine  erat  aulesa  »,  ossia  Aulesa)  per  confronto: 
1)  con  CE.  524  tne  auc,  che  il  Pa.  '  emenda  '  in  Tito  Aal^ 
dimenticando  F.  63  tnes'  avei  (St.  Ital.  IV  342);  2)  con 
F.  2228  vii  ììu  avice  ka  (Saggi  151),  che  il  Pa.  '  emenda  * 
^Etr.  St.  ni  18.  69)  in  Afinu  AvU  -fiTaica'),  non  ohe  con 
E.  123  Oauxvilus' :  ca  (St.  It.  IV  334)  e  con  F.  2301  Fé- 
edi'/ra  x^  (Rendic.  Ist.  Lomb.  1894  p.  640);  3)  con  auisa, 
finale  d'epitafìo  come  avue  ka  e  aue  ca  (Saggi  150),  testé 
dal  Pa.  trascritto  per  errore  anis'n  (Vorgr.  Inschr.  Lemn. 
n  75.  33).  Cfr.  lat.  ave  avet  avere  pf.  *avui  *avuit  *avuero^ 
come  deaero.  —  1872.  [Her]m\nasa  è  raccomandato  dalUallit- 
terazione  coll'inc.  Hastia.  —  1873.  *  Flastia  .  Cainei .  Clantie  » 
Puia  Ame  **  (Orioli-Campanari,  in  lettere  latine):  il  Pa.  tro- 
vasi per  questo  titolo  ancora  allo  stesso  punto,  che  nel  1879 
il  Deecke  (Etr.  Fo.  III  355  n.  2);  e,  vale  a  dire,  non  ri- 
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corda^  se  ben  Todo,  «versi  onnii  mm*  *  in  ama  ^  nella  Mnm- 
mia,  e  però  tornare  in  aà  e  per  sé  ornai  illecita  F  emenda- 
zione in  am[c]ej  mentre  ben  conviene  come  6nale  d^epitafìo 
rindicazLone  '  nella  tomba',  indicazione  ;cfr.  arce  '  inarca  \ 
celati  *  in  cella  ')  direttamente  ora  coafennata  dallo  aversi 
parimente  in  fine  di  CE.  401  amré^  che  sta  ad  ame  circa  come 
capra  a  cape  (cfr.  eaperi  caperle  e  lat,  capi*)  e  lat.  arc«ra,  j>ri- 
reru»  ad  area  privu»  (St.  It.  IV  340).  Sfoggi  poi  al  Pa.  essersi 
già  per  occasione  del  predetto  ama  altresì  notato  (Saggi  e 
App.  71 1,  come  ^  FÌa»tia  ^  sia  verisimilmente  niente  pin 
che  falsa  lezione  appunto  dello  JToétia  da  lai  conghiettu- 
rato,  e  cioè  FL  equivalere  ad  nn  fi*  latino  od  anche  etrosco 
qnadratO;  sdoppiato,  coir  asta  verticale  di  destra  staccata 
alquanto,  secondo  accade  talvolta,  dal  resto  della  fìgnra.  — 
1914.  Velia  Nuis'u  lesse  il  Danielsson,  come  Velia  NuÌsh  tra^ 
scrisse  il  Gamtirrini:  ora  il  Pa.  emenda  Nuis'  L{ar0\  sei 
giustificazione  alcuna:  sarà  cioè  Velia  Nuie'u  bell'esempio 
di  fem.  iu  -u  da  mandare  con  ìatna  heliuj  (^aura  heU 
Vélicn  e  Gauic^i  (pren.  fem.,  cfr.  lat.  ^aminica),  ViUnu 
(^HeUna'\  fiamSu  ^rRamBOy  Alpanu  o  Aljjnu  o  Alap[n]té^ 
(deat,  Tarsu  (Gorgone),  A'uretu  {\si.t.  etr.  Nortia\  Vehi 
Naletij  Sa(na)  Atrinu^  FrannUa  «fi'u,  cfr.  Hu$tnei  axUi.  — 
1916  v.  sup.  12r^l.  In  P.'  31S  anziché  matu,  il  Deecke, 
lahresber.  1S9I5  p.  103,  narra  di  avere  nel  lì^91  letto  in- 
sieme col  figlio  suo  naiu\  ma  codesto  N  per  il  Jf  delle  pre* 
cedenti  ripetute  autopsie,  sarà  probabilmente  dovuto  al  de- 
perimento del  cimelio:  a  favore  di  quelle  sta  in  ogni  caso 
l'allitterazione  col  seguente  manimevL  —  1927.  Forse  ini, 
come  1119;  cfr.  Saggi  12G  ìuc.  —  1947  //  cul—'lma  <  tegula 
sepnlcralìs  fracta,  ut  e  forma  tituli  conici  potest  >  ;  il  che  po- 
sto, secondo  il  Pa.  «  potest  fuisse  [Vel\icu  \Tii]tB*  [Can]tna  >, 
Ma  1."  il  Fabretti,  unico  teste,  nulla  sa  di  rottura  e  ap- 
pena sospetta  si  tratti  di  tegolo  sepolcrale.  2.*  Quando  pura 
constaj^se  della  qualità  sepolcrale,  sappiamo  noi  tanto  d^etra- 
sco,  o  pure  d'osco,  o  d* umbro,  o  di  paleolatino,  perchè  un*^ 
qualsiasi  «  forma  tituli  »  possa  permetterci  di  afiTermarlo 
lacunoHO  senza  evidente  necessità?  La  risposta  negativa 
già  risulta,  fra  cento  esempi,  da  CE.  123,  che  il  Pa.  lessa 
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Ban^vilus'  Cn —  e  il  Fabretti  — Gan^vilus'  Ca^  entrambi 
a  torto,  gioccìió  nulla  manca;  a  proposito  del  qnal  titolo 
ricordai  nuovamente  (St.  It.  IV  ;j34)  niiuna  (F/  101),  te- 
nuto frammentario  quando  iguoravasl  la  separata  esistenza, 
ornai  ben  documentata,  di  ni,  e  di  iana  o  Buna;  e  avrei 
potuto  allegare,  fra*  molti  simili,  anche  CE.  166  dove  il  m. 

L{ari)s  copiato  dal  DUtschke,  diventa  senza  più  .,,.ìtLl$ 

3.«  Sin  dal  1890  (Arch.  glottol.  Suppl.  I  22),  e  poi  di  nuovo 
ampiamente  nel  1892  (Iscr.  pai.  42,  88  sg.),  dimostrai  che, 
come  nelle  iscrizioni  venete,  falische,  paleclatine,  occorrono 
pur  nelle  etrusche  esempi  di  //  per  E  (cfr.  sup.  1G13  iJt)^ 
e  più  volte  anzi  e  in  quelle,  e  nelle  etrusche,  insieme  con 
E  nella  stessa  parola,  oltreché,  secondo  qui  accade,  nella 
stessa  epigrafe:  aggiungo  ora  oflFrirceue  nuovo  notevolisr 
simo  esempio  il  Pauli  CE.  144  col  suo  iìu  laOi  a  torto  da  lui 
stimato  nome  proprio  (lat.  '  lovelledius  '),  laddove  ci  rida 
esso  (cfr.  Not.  d.  Scavi  1890  p.  423,  Pompei,  IIVPEILETVS) 
quasi  tal  quale  lo  éu  lat^  con  cui  comincia  il  cippo  di  Perugia 
(cfr.  F.  2301  eu-Raav  con  Rendic.  oit.  1S94  p.  640  e  CE.  1119 
1927  iui  con  Saggi  120  tue).  4.°  Sin  dal  1890-92  avvertii 
quindi,  come  /re»  vada  verisimilmente  con  etr.  eku  equ,  e 
possa  confrontarsi  con  lat.  eco  eqo  fai.  eko;  mentre  poi  la 
grafìa  Es'tna  si  giustifichi  col  confronto  di  Jint^zneves  allato 
afenzna  Jiemnate  (F.  2279,  cfr.  ora  Saggi  222.  228),  e  però 
altro  non  sia  quella  voce,  che  il  noto  gentilizio  chiusino 
Ezna  Ezunei:  a  che  ora  aggiimgo,  esserci  inoltre  precisa- 
mente Esznat  scritto  interamente  in  una  sola  linea,  offerto 
da  una  piccola  urna  orvietana  (G.  G06  ....eseria....).  Trat- 
tasi adunque,  secondo  a  me  pare  pur  sempre,  di  un  ben 
prezioso  eeu  Esena^  ossia  per  me  *  ego  Esiniua  \  — 
1973.  Causline,  non  *Caus'iine  «  sculptoribus  inscitia  aut 
neglegentia  ?,  con  T  apparente  contrapposto  per  simmetria 
al  Z  e  all'U"  di  simile  figura,  secondo  spesso  si  osserva: 
cosi  pure  ib.  Causine  con  i  =  li  {cfr.  jju  la  e  e  ptiHaCy  lat.  etr. 
Jlus  fia  e  lat.  fd\u$  filla  ecc.)  per  1074  Cau$'linex.  —  2006. 
lauti  conferma  bellamente  CE.  95:')  lavii  (St.  It.  IV  3ó8).  — 
2197.  Aule:  Vipt:  Pu^amib'is' :  e  forma  jpupanas'  prò  |>wm- 
panas'  videtur  scripta  esse  ;  quid  sint  duae  ultimae  litterae 
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(cioè  •«')  non  liquet  >.  Bene  però  esse  '  liquent  '  e  tor- 
nano preziose  a  chi  non  reputa  il  -si  esponente  morfolo- 
gico di  genitivo  o  dativo  (sup.  Ì5C7),  ma  suffisso  deriva- 
tore, e  però  in  so  o  por  so  indizio  di  nominativo;  infatti 
se  p.  e.  Uff  aliasi  (num.  laGT),  non  dice  '  Obaliae  ',  ma  '  Oba- 
liasius  *,  dirà  Pupanas'i-B'  semplicemente  '  Pomponasii  '  o 
'  Pompouasiae  '.  —  219S.  As  non  <  per  errorem  sculptoris  >, 
in  luogo  di  Attile)^  ma  semplicemente,  direi,  essere  per  A{rn)» 
come  As  Le  per  A{rn)e  L(ar)e;  cfr,  F.  2425  Arn»  e  CE.  554 
Az  dal  Fa.  stesso  difeso,  t^uale  e  praenominis  Arma  nota  >.  — 
2204.  Il  fregio  ao\Tapposto  forse  dice  t{arta}  '  sacratus  ' 
(cfr.  2241).  —  2212.  papa*.»'  parmi  doversi  integrare  in 
papa[l]»'.  —  2219.  '  Lar{tia)  Vibinet  Craanisa,  La{rtia)  Vi- 
j)ine  cari  ':  iterazione  del  tipo  ^  ollus  Quiris  --  ollus  \ 
già  prima  incontrato  (St.  Ital.  ni  241  n.  IV  343  num.  679); 
quanto  a  '  cari'  *,  cfr.  Riv.  It.  di  filoL  XXIV  1896  p.  .^07-509 
kara  earati  finali  al  par  di  carìj  e  Due  iscr.  prer.  79  shlaS 
Cam  (circa  *  in  cellula  dei  Caronis  '  ossia  '  delle  Caristia  * 
e  '  della  cara  cognatio  *  nel  Cippo  di  Perugia  con  ven. 

lele Karos   (circa  '  cellae   dei   Caronis  '  ).  Sta,  direi, 

cari  ^  a  kara  con  carati^  come  celi  a  cela  con  celati  (lat. 
'  cellae  '  e  '  in  cella  ').  —  2240.  Cfr.  CE.  475  e  St  It. 
IV  340.  —  2241.  maria:  cfr.  Saggi  e  App.  210.  8,  aup.  22iM 
e  2285  ttiftu  *"  situs  '  per  tutt' epitafìo,  come  appunto  sarta.  — 
2244.  Isili  (non  Zili):  cfr.  lat.  Icilius,  —  2245.  Piuttosto  che 
Z»Vi),fìnora  ignoto  (cfr.  num.  prec),  direi  Zi{lint)  noto  da 
CE.  1340.  —  2269.  Thana  Heli  Atar  clan  (Passeri):  <  quid 
subsit  non  liquet  »;  giova  però  notare:  l.'*  il  Passeri  dà 
Aliar  clan,  e  non,  come  per  errore  di  stampa  il  Pauli, 
Atar  clan;  2.**  Atiar^  confermato  da  Antiar  (sup,  1612),  va 
con  AnBar  (ib.);  3.^  non  sempre  Qaiia  fu  prenome  femminile; 
4.°  chi  ammette  (CE.  370  cfr.  St.  It.  IV  338)  Aule  s'e^ 
pnò,  parmi,  ammettere  Qana  clan^  o  ool  Deeoke  clan{ti) 
femminile,  secondo  fors' anche  risulta  da  altri  testi:  ofr.  p,  e. 
CE.  198,  dove  eaura  clan  si  dice  di  una  LarOia  S'rutznei 
Natisal  puia;  CE.  1047  dove  una  Qana  è  elanti  di  17  e 
Fatacsnal;  1049  dove  una  Mareni  è  danti  di  Ae  e  Cumeru- 
nias''j  F.  1247  dove  il  marito  e  Sjourinal  clatij  la  moglie 
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danti  ArznaL  — 2206.  Torna  assai  notevole  codesto  '  bos 
fictilis  *  anche  se  il  titolo  iscrittovi  fosse  cosi  sicuramente 
<  spurius  >  come  stima  il  Pauli,  per  T analogia  coi  '  tori  ' 
sepolcrali  dei  Latini  di  Spagna  (Saggi  e  App.  214).  — 
2316.  Per  Hurae,  oltre  aAV Hurasa  che  il  Fa.  anticipa  dal 
futuro  num.  2549,  può  allegarsi  sup.  CE.  1114  Hura-en-l 
(cfr.  1113  flura-tn)j  e  VHuracia  ch'io  lessi  nel  1884  sopra 
urna  etrusca  del  museo  Fol  a  Ginevra  (Rendic.  Ist.  Lomb. 
1885  p.  567).  —  2341.  L'  «  emendazione  >  di  Eiceras  (Dem- 
pster  Gori  Passeri  Lanzi  Fabretti,  concordi  da  Buonarotti) 
in  Ei86rae  non  parmi  punto  giustificata,  né  mai  io  l'am- 
niìsi:*come  cioè  (sup.  1738)  Mamerse  useti  AntritmaBÌa  per 
Mamerce  uceti  ecc.,  cosi  inversamente  per  me  Eiceras  Ctztea 
per  Eiserats  Seetes  (cfr.  forse  altresì  Saggi  229  n.  107  cbejìs 
wzjpalxah  rimpetto  al  copto  9ts'p  sas'p  basco  zazpi),  —  2346 
6  48.  Stimo  non  guari  fondata  l' identificazione  dei  due  ti- 
toli fabrettianij  specie  di  AB  Larcna  Lr  (Pa.  con  Schaefer 
Lo,  senza  motivo  sufficiente);  Tuinaì  con  Larcnal:tna\ 
cfr.  St.  ital.  IV  341  sg.  tm  Ines.  —  2381.  H  finale  Cicu,8tas 
conferma  splendidamente  l'interpretazione  data  (St.  It. 
rV  344)  di  Vuisiniei  s'ta  o  di  Vdcial  ^'ia^'  (sup.  1603, 
cfr.  1098):  aggiungo  qui  a  conferma  l'epitafio  etrusco  la- 
tino di  alfabeto  misto  *  C.  Vulrni  pose  '  (CIL.  I  1378  = 
XI  2000),  dovo  (laor.  pai.  29  n.  54)  mal  si  legge  pur  sempre 
alla  latina  ^Fulrniy  e  si  emenda  ^Fu.lcini[u^).  —  2384.  Altro 
esempio  di  alfabeto  misto  porge  qui  LaucXinie  (Pa.  Lane* 
iin\6)  con  X  latino  e  gli  altri  elementi  pretti  etruschi; 
enimmatico  finora,  parmi  omai  ben  chiarita  la  sua  relazione 
grafica  e  fonetica  con  2382  Laitcimt  (cioè  circa  Laut;inU 
Lausinie),  da  2106  Ad  Velca'nas  (etr.  di  alfabeto  etrusco)  in- 
sieme con  2108  Larce  Velexna  (etr.  di  alf.  latino),  2107  Ar, 
Velxana  e  2100  La  :  Velxsna  (id.)  2108  Large  .  Velxna  (id.).  Co- 
desto apparente  ^Lauctinie^  tiene  presso  Fabrettiil  num.  648; 
ora,  subito  dopo,  si  ha  F.  648  bis  S'ecXras'  LaucXni^ 
che  leggeremo  quindi  omai  circa  S'ecxras'  Laucxnij  ossia 
*S'ec$ra8'  *Lauc$ni  per  ^Se'sras'  *Lau$ni  (cfr.  lat.  Sextus 
Seètius  ecc.)  e  correttamente  S'eOras'  LauBni:  cfr.  Deecke* 
MùUer  n  397  n.  114,  F.»  323  Ahsnas  per  326  ecc.  AhOnas, 
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6  F.  190  Piteta  ohe  mal  si  emenda  Pustay  e  s^  ha  veramente 
ripetuto  F.  200  colla  grafìa  PustOj  cfr.  pren.  Botta.  Codesto 
F.  642  bis  manca  ancora  al  nuovo  '  Corpus  '  dove  quindi, 
ignoro  perchè,  l'apparente  Laucini  andrà  separato  dall'ap- 
parente Lauctinìe. 

V.  —  Errori  di  stampa. 

Chiudo  augurando  sempre  più  sollecita  e  lodevole  la 
continuazione  della  splendida  utilissima  impresa,  o  notando 
gli  errori  tipografici  che  m'accadde  avvertire  nei  due  nuovi 
fascicoli,  insieme  con  alquanti  altri  de' tre  precedenti,  che 
ho  nel  frattempo  rilevati,  in  aggiunta  a  quelli  già  prima 
(Rlv.  di  filol.  class.  XXIV  18%,  p.  419  cfr.  St.  Ital.  IV  338 
num,  366)  corretti: 

CIE.  29  disegno  LJX^  trascrizione  *LIV;  66  dia.  Cneuef 
trascrizione  *Cneve;  75  dìs.  ril.  ..//(ossia  p.  e.  XII  o  LII)^ 
tr.  *rxL  ,,II  (con  -«7  incerto);  198  dis.  daura  cZan,  tr.  *8aura  . 
clan;  294  AUtnal:,  *^Ahinal\  588  *Aaniaj  Oania]  632  Arn6:^ 
^Arnd;  795  ....oii<e,  *  ....nate  (falsa  quindi  è  Tintegrazìone 
*[Sent%]natey  secondo  risulta  del  resto  dal  seguire  Cuiu'la,  che 
in  F.  701  bis  s'accompagna  con  Sente  come  F.  707  Cuhla  con 
Seiate^  e  perù  qui  {Seijante)]  823  Ao  Reatumnal,  *AS.  HtBtti" 
mna]  856  Valisa,*Val{sa;  861  Fera*'...,  *Vera8']  874  '  Tana\ 

•'  Tania  '  (cfr.  1152  '  Tana,Papia')\  938  Cainal,  * Cainal 

(cfr.  p.  e.  863  ....uricm  e  894  Rtun,,.  dis.  e  trasc.)j  975 
Velu8\  *Velus']  n.  *1058.1165  (p.  168),  1158-1165;  1102  £<inye, 
*Zamf/6;  1123  San^vil  *0anxvil.;  1136  Gam. ariA^ust^a,  *ari- 
hukxta  e  us'inwA-fi,  *tw)in«A*c;  1142  ** Nattuitus'' j  ' Naustius'' ] 
1137  '  Tati.f\  *'  Tati./.  ';  1148  *  Thansins  per  -sius  (nel 
commento);  1152  '  Tana.  \  *'  Tana';  1202  Seante,  ^Scianto] 
1248 |;.i  a,  ♦jn  a;  1300  *rtua»,  Tiusa;  1301  Hermne,  *//ermnei'; 
1318  Tuinal  ?.,  '^Tutnal  l\  1336  ©a,  *ylO  (importante  per 
la  questione  accennata  al  num.  225  circa  Tuso  della  sigla 
prenominale  0a  —  cfr.  CE.  1487  sg.  Ha  con  1139  'A,  Nati' 
stius  Ilastiae  '  —  come  matronimico);  1348  dis.  e  trascr. 
Puruni:Baf  laddove   1318  Cu^scna  trascr.  *Cup$na;  cosi 
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1350  Fótta  /,  trascr.  *Fettal  e  per  contro  1317  dis.  e  trascr. 
LarS  !j  mentre  poi  s*  ha  1437  Venzileal  :  fnalhle  trascr. 
Ytmih:  AlfnalUh  ecc.;  1366  Conest.  Anie^\  *AfìeÌs'\  1417 
'  C:f.  \  '^'C:f  'j  lòOS  dove  il  dis.  dà  Artìlal  e  la  trascr. 
Lardi  :alj  sicchà  torna  diiEcile  decidere  qaale  dei  due  si 
voglia  tenere  per  vero,  tanto  più  trattandosi  di  au  lautnì^  e 
avendosi  anche  CE.  35.  2327  ArSal  (cfr.  F.  UK)5  con  F.'  p.  109 
*Ar(i\al  apparente  per  LarBÌaL)\  1513  Sentinati^  *Sentinate] 
1563  Vrfia,  '*=  Urfi-,  1656  ilr/e,  ♦..ilv/e;  1672  '  Alfi\  ""^  Aljii  \ 
1783  Aiinati,^  *J<intt<i;;  1739  Pumpueij  *Pu7npnei,;  1794 
Qanoj  *0ania;  1735  dis.  ininterpunto,  trascr.  interpunta 
di  ben  quattro  parole;  1798  Qana  :  Aulneij  *Oana  .  Aulnel\ 
num.  *8113  (p.  251)  per  1813;  1928  me,  *  mia  (commento); 
1950  Ecnatnal:^  *  Ecnatnal;  2005  AO:,  *AB.  (quantunque  i 
due  punti  siano  poi  confermati  dall' annotazione  che  male 
il  Gamurrini  <  post  pose  aB  unum  pnuctum  »);  2052  Fab. 
"^Atansa  (l.  Atnea);  2083  Vedie...,  *V6Bie\  2228  Vipine,  *Vipi' 
nei;  2231  Vrinatet  ^Vrituiti  (quantunque  VrinaU  sia  confer- 
mato neir annotazione  «  inter  vrinate  (sic!)  >  ecc.);  2244  leili 
*ZÌlÌ  (e  però  torto  anteposto  o  connesso  con  2245  zi  per  2i7t); 
2269  *Atar  (1.  Atiar);  2340  autni  (o  lautni)^  *,.JautnL 


Giunte  e  coeuezioni.  —  Contro  la  bella  integrazione 
CE.  433  Cavinei  iu$XurBir\  sta  forse  CE.  44  Cavinei  Tuzl\ 
sup.  p.  247  togli  1776,  2289  e  p.  249  aggiungi  2289,  1776; 
p.  250  aggiungi:  *Ca  1827,  *Cainnei  1363,  *  Cai  1821, 
*Carnl  1961,  *ce8Bau  e  *eliai0ia  23C7  (v.  Caea  Capsnei 
Cesma  Latin\)\  p.  252  agg.  <7au(87tn . . .)  ino.  1821;  p.  256 
agg.  '  Hufus'  1079;  p.  265  con  au  VeU  Cus  cfr.  G.  332  au 
Veh  Ceca  e  Saggi  95  sg.  con  218;  p.  271,  nr.  1840:  non 
s'intende  come  mai  F.  2633  =:  F-*  261  (^au  ,  caisia  ,  ilpia  a 
Iti .  eaisia  .  xlpia  =  vlcaiéiiailcia)^  possa  anche  identificarsi 
con  F.  431  *veliae$  ^vlaturia  ossia  ora  VI .  Cae  .  Splaturia; 
p.  273,  con  iiu  ladt  e  eu  lai  cfr.  anche  etr.  ret.  Latnse»' 
e  la  (contro  Due  isc,  prer.  76,  in  parte  con  Pa.  Inschr. 
nordetr.  Alph.  99.  103);  p.  275  con  Laucxiuie  cfr.  lat.  etr. 
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Lausenna;  p.  27G  :  CIE.  254  ScMctna,  *Se9ctna;  2f)C  (-5]«- 
flc  .  atunaSf  *  [Sjescatnas  con  T  incerto  ;  207  renine  *  renine.  ; 
414  *Ca{ne{,  Captici  come  G.  OOS  ;  714  ThoceruaLy  Tkoct- 
rufxl  ;  1046  TI .  fl«n<ii  ;  *'«[c],  *Tle8nal  :  »«[c].  Infine  if  num.  223 
(F.  374)  O.Caupne:  La  :  pma^  è  ripetuto  al  num.  849 
(F.  944  bis*'  B  :  Ca  ,,  upne  :  La  :  vua\  che  il  Danielsaon  lesse 
[L]0  :  Caupne  :  La  :  pula  ]  e  però  questo  almeno  fra*  titoli 
àe^Cvelne  di  Siena  esiste  ancora,  e  non  può  dirsi  ohe  <  nuna 
videtur  periisse  >  (Pa.  223]. 


Milano,  Settembre  18.06. 


E.  Lattes. 


Alciphron.  ni  48,  1, 


'  Satis  mira  depravatione  codices  consentiunt  in  xcatrjyxà* 
xmg  vel  xaxeyxàxiaq;  correxit  Berglerns  '  (Meineke  p.  143). 
Scrivono  quindi  col  Bergler  Kaxòg  xaxdtg  ÙTróXono  xal  àiftùvoq 
èh^  AixvfLVioq  6  xfiz  TQceytpSiac,  t^noxQiTi^i  xtA,  ;  e  neppure  io 
credo  sia  da  fare  diversamente  (cf.  Ili  10, 1  ;  28,  3).  Voglio 
solo  notare  che  la  tradizione  ci  porta  a  riconoscere  nell'ar- 
chetipo de' nostri  mss.  la  forma  volgare  xaxf}%'  xaxdag,  da 
scrivere,  a  quanto  sembra,  anche  qui  xaxiyxàxùjg,  per  col 
V.  E.  Kurtz  in  Byzant.  ZtiUckr.  HI  152-154.  395. 


G.  V. 


UN  PASSO  DI  POLIBIO  (11,31,1) 


A  PROPOSITO  DI  MASSALIA 


Polibio,  dove  narra  la  spedizione  dei  consoli  P.  Furio 
e  C.  Flaminio  contro  gli  Insubri,  a.  223  a.  C,  ha  occasione 
di  rammentare  la  regione  degli  Anamari  ol^  avfi^aivfi  /i^ 
/iiuxgàv  cenò  MacaceXiaq  ^X*"'  **)^'  otxr^Gn^  e  soggiunge  che 
avendo  fatto  amicizia  con  costoro,  attraversarono  la  loro 
regione  e  giunsero  in  quel  ponto  del  paese  insubro  dove 
TAdda  si  getta  nel  Po. 

Sino  dal  tempo  del  Cluverio  si  è  pensato  che  Maacakiag 
dovesse  essere  corrotto,  e  l'illustre  fondatore  della  geografìa 
storica  italica  a  quella  parola  sostituì  nXaxevrtaq.  L'opi- 
nione di  lui,  dopo  tre  secoli  si  può  dire  che  abbia  fìnito 
per  prevalere,  e  ad  es.  il  Pedroli  ('  Roma  e  la  Gallia  Ci- 
salpina *,  Roma  1893),  ossìa  l'ultimo  studioso  che  si  è  occu- 
pato di  questo  argomento,  non  esitò  a  scrivere  (p.  17):  «  Ma 
che  città  era  questa  Massalia?  Non  se  ne  sa  nulla,  ed  io 
per  parte  mia  credo  col  Kiepert  {alte  Geographie  p.  394  a.  2) 
che  questo  nome  sia  nato  o  da  un  errore  di  Polibio  stesso 
o  degli  amanuensi.  Certo  quel  Massalia  non  può  essere 
altro  che  una  corruzione,  per  quanto  a  primo  aspetto  ma- 
dornale, di  nkaxsvTkeg  e  non  può  essere  ritenuto  altro  che 
per  questa  città  ». 

Io  penso  invece  che  il  testo  di  Polibio  non  abbia  bisogno 
di  correzioni  e  che  si  possa  agevolmente  spiegare,  purché 
sul!'  esattezza  di  questo  autore  in  questioni  geografiche  e 
topografiche  non  si  rechi,  come  si  suol  fare,  giudizio  troppo 
favorevole  ed  esagerato. 
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Sebbene  ponga  me  stesso  fra  gli  ammiratori  di  Polibio 
e  reputi  costui  storico  infinitamente  superiore  a  Livio,  non 
sottoscrivo  ali*  opinione  di  coloro  i  quali  credono  che  Po- 
libio abbia  sempre  colto  nel  vero  e  lo  storico  latino  abbia 
invece  sempre  errato  *).  Sta  bene  ricordare  che  Polibio 
visitò  la  Cisalpina  e  percorse  buona  parte  delle  regioni 
italiche  di  cui  narra  gli  avvenimenti.  Ma  senza  intendere 
di  fare  rimprovero  di  sorta  al  grande  storico,  dobbiamo 
pure  notare  che  anche  per  la  descrizione  della  Cisalpina 
egli  si  vale  talvolta  di  designazioni  vaghe.  Acerrae  ad  es. 
distava  sole  7  miglia  romane  dal  Po  ed  oltre  40  dai  più 
vicini  e  più  umili  contrafforti  delle  Alpi.  Or  bene,  parlando 
di  essa  Polibio,  che  pure  visitò  quei  luoghi,  dice  i^  fatalo 
xeiTcci  toù  Jlàòov  xcà  Tdir  'Jknétvdiv  ÒQ^v  (II,  34,  4).  Polibio, 
e  con  ragione,  si  vanta  di  narrare  il  passaggio  di  Annibale 
senza  falsi  ornamenti  retorici  e  di  aver  fatto  un  viaggio 
attraverso  le  Alpi  al  fìne  di  poter  parlare  con  esattezza 
intorno  alla  via  percorsa  da  Annibale  (III,  48,  12).  Eppure 
i  suoi  dati  per  questa  questione,  sebbene  pregevoli,  non 
sono  gran  che  precisi.  Come  è  noto  a  tutti  quelli  che  hanno 
studiato  questa  inestricabile  questione,  Polibio  e  sempre 
assai  vago  ;  e  non  e  poi  vero  ad  es.,  come  egli  asserisce, 
che  quattro  soltanto  fossero  le  vie,  che  all'età  sua,  per- 
correvano le  Alpi  (ap.  Strab.  IV  p.  210  C),  dacché  come 
proverebbero  recenti  scavi  archeologici  dell'  età  nostra, 
assai  prima  di  Polibio  esistevano  altri  valichi  che  egli  non 
rammentò  o  di  cui  non  ebbe  notizia  *). 

Non  intendo  con  ciò,  amo  ripeterlo  chiaramente,  muo- 
vere un  grave  appunto  ad  uno  storico  di  primo  ordino 
per  giunta  cosi  benemerito  della  geografia.  Polibio,  dove 


1)  Accenno  a  questiona  ben  nota.  Anche  io  nelle  mie  '  Osservaz. 
intorno  alla  storia  ed  alla  amm.  ci.  Sicilia  durante  il  domìnio  ro- 
mano '  (Palermo  1888  p.  46  sgg.)  credo  di  aver  dimostrato  come  Polibio 
accanto  a  pregevoli  notizie  di  carattere  geografico  e  topogtufico  ne 
ponga  altre  dello  atesso  genere  che  non  sono  esaite. 

t)  Un*  antica  via  alpina,  almeno  dal  V  secolo,  attraversava  la  valle 
dell'Isonzo.  Ciò  è  attestato  dagli  scavi  di  S.  Lucia.  Vedi  nei  miei  Stadi 
Storici  I  (1892)  p.  297. 
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ciò  era  a  Ini  possibile,  e  stato  abbastanza  x>reciso  neir  in- 
dicare i  confini  anche  della  Qallia  per  le  partì  più  note 
volte  ad  Oriente  ed  all' Adriatico  (v.  II,  14,  11;  16,  8  sgg.) 
ma  si  comprende  come  egli,  discorrendo  di  una  vasta  regione 
da  pochi  decenni  solo  in  parte  romanizzata,  anzi  in  qualche 
punto  non  interamente  domata  ed  incivilita,  non  sia  sempre 
stato  in  grado  di  dare  indicazioni  geografiche  esatte  *). 

Di  funesta  poca  precisione  abbiamo  alcuni  altri  note- 
voli esempi,  che  fanno  ancor  più  del  precedente  al  caso 
nostro.  Dove  parla  dei  confini  della  Gallia  Cisalpina,  Po- 
libio indica  come  tali  i  gioghi  delle  Alpi  che  partendo 
ÒTTO  MaaaaXCuq  giungono  sino  k\\V\iSQÌni;  ftvxóv  (111,47,4; 
cf.  II,  14,  6).  E  nel  libro  precedente  parlando  dello  stesso 
soggetto,  egli  del  punto  in  cui  le  Alpi  e  gli  Appennini 
si  venivano  ad  incontrare  dice  :  zuviov  Sé  ruO  ax^'if^ato^  rijr 
fiiv  xoQv<f^v  ij  T€  j47r£t*vtv(ov  xtthw^iévoìv  ÒQ(òv  9tal  %(&v  \iX- 
nfivtùv  0éfi7it(o(ftg  ov  paxQàr  aitò  to€  ^agàtiiov  :j£kàyovi  ùtiìq 
MttaactXicti  àTxoteXtX  (II,  14,  8);  cf.  poco  dopo  tòv  d' \int'ivivov 
ànò  fi  tv  Ti;^  àgxf^i  ti]^  vn:èQ  MuaaickCav  xcà  ti^c  ngòg  tàg 
"AÀTTétg  (n'ixTtT(i>ce(oi  ^{yvcuvoì  xcctotxoCci  xtX.  Nella  sostanza 
queste  indicazioni  non  sono  erronee;  ma  sono  tutt' altro 
che  precise,  e  chi  esamini  tutti  questi  passi  vedrà  che  Mar- 
siglia dal  lato  occidentale  è  come  un  punto  cardinale  ohe 
è  sempre  presente  alla  mente  dell* autore.  Ma  se  per  de- 
terminare il  punto  di  incontro  delle  Alpi  e  dell'Appennino, 
anziché  di  Genova  già  ricordata  per  fatti  anteriori  all'età 
sua  »),  Polibio  fa  menzione  della  lontana  Marsiglia,  sebbene 
aggiunga  oi)  fxaxgdv  dal  mare  sardo,  che  v'è  di  strano  che 


i)  Polibio  visitò  la  Gallia  Cisalpina  fra  il  156  ed  il  154  o  al  più 
tardi  nel  161  a.  C.  :  v.  Valeton,  do  Polybii  foatibus  (Traiecti  ad  Rh,  1879) 
p.  18B;  SusemihI,  Qeschicht«  d.  grieoh.  Litt.  etc.  II  p.  SC.  Ora,  come 
è  aoto,  solo  nel  191  a.  C.  i  Boi  vennero  veramente  fiaocati;  nel  180 
i  Romani  dovettero  daccapo  lottare  con  i  Galli  venuti  di  là  d'Alpe; 
ed  in  quanto  ai  Ligari,  gli  ultimi  trionfi  sa  di  essi  vennero  riportati 
nel  166,  nel  153  e  perfiuo  nel  155  a.  C.  I  Salassi  infine  cominciarono 
ad  arrendersi  solo  nel  143  a.  C. 

1}  Genova  è  di  già  rammentata  da  Livio  XXI,  32,  5  all'anno  216  a.  C. 
Su  ciò  V.  Mommsen  ad  CIL.  V  p.  885.  Polibio  non  può  esser  nato  prima 
del  211  (cf.  Susemiiil,  op,  cit.  Il  p,  80). 


2B3  E.   PAIB 

egli  abbia  detto  che  gli  Anamari  abitavano  /ir)  fiaugàv 
da  Marsiglia? 

Chi  tenga  inoltre  presente  oltre  ai  passi  citati  quello 
dove  indica  gli  abitatori  della  Cisalpina  al  dì  qua  del  Po, 
vedrà  che  dopo  tutto  rindicazioue  di  Polibio  ù  un  poco 
meno  inesatta  di  ciò  che  può  sembrare  a  primo  aspetto. 
A  cominciare  dall' Appennino^  anzi  là  iié^l  'J7i^vrtvov\  gli 
abitatori  della  pianura  erano  jigtòiot  fièi'  "Avavtiiy  venivano 
poi  i  Boi,  indi  i  Lingoni,  infine  i  Senoni  (Q,  17,  T).  Io 
reputo  giusta  V  opinione  generalmente  accettata  che  code- 
sti Anani  siano  la  stessa  cosa  delle  genti  dette  Anari  III,  32 
ed  Audri  TI,  34  *);  e  poiché  ci  è  affermato  che  abitavano 
pei  primi  al  di  qua  delle  Alpi  e  sull'Appennino  confiuante 
con  la  pianura  padana,  trovo  ohe  a  modo  suo  Polibio  non 
dice  inesattamente  che  erano  jui)  fiaxgàv  arto  MaaauXiag, 

Per  comprendere  meglio  come  mai  Polibio  potesse  va- 
lersi di  una  espressione  così  vaga,  è  necessario  tener  conto 
della  condizione  di  vita  civile  dei  popoli  che  abitavano 
le  Alpi  e  l'Appennino.  Noi  sappiamo  che  i  Galli  distruttori 
della  civiltà  etrusca  nella  valle  del  Po,  vivevano  in  borgata 
sparse  uell* aperta  campagna*).  Se  tale  era  lo  stadio  di 
civiltà  dei  Galli  della  pianura,  che  cosa  dobbiamo  pensare 
dei  Galli  e  dei  Liguri  montani?  Il  distretto  occidentale 
del  Piemonte  venne  per  la  prima  volta  reso  interamente 
civile  nell'età  romana,  ed  in  tempi  anteriori  a  quelli  di 
Polibio  =>)  le  genti  liguri   e  galliche  vivevano  sparse  per 


I)  Il  vero  nome  dì  questa  gente,  nella  forma  greca,  doveva  essere 

^Jyàftn^Fi,  ossia  Mares  o  Marici  superiori  distinti  con  la  particella 
aver  dai  Marici  della  pianura  che  avevano  fondato  Ticinum  (Plin.  N.  H. 
Ili,  134),  Così  io  erodo  che  gli  Anauni  non  fossero  che  gli  Àuni  della 
montagna  diatioti  da  quelli  che  abitavano  forse  il  piano  presso  Mantova. 
Rimando  su  ciò  a  quanto  ho  notato  nella  mia  Storia  d' Italia  I  p.  508  n.  1. 

«)  Vedi  oltre  in  fine. 

a)  Dertona  la  più  antica  colonia  romana  della  regione  IX^  stando 
al  dubbio  passo  di  Velleio  I,  15,  non  potrebbe  essere  più  antica  del  123 
e  ad  ogni  modo  non  fu  anteriore  al  148  a.  C,  come  osserva  giusta- 
mente il  Mommsen  ad  CIL.  V  p.  831,  anno  in  cui  fu  costruita  la  via 
Postumia  che  T  attraversava.  Eporedia  la  più  antica  colonia  della 
regione  XI  fu  fondata,  come  è  noto,  nel  100  a.  C. 
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le  campagne  e  possedevano  solo  qualche  rocca.  Sarebbe 
stato  già  di£&cile  all'età  di  Polibio  precisare  i  confini  ed 
i  territori  delle  varie  genti,  e  sarebbe  certo  follia,  con  i 
dati  a  noi  pervenuti,  il  tentare  oggi  una  simile  determi- 
nazione. Allorquando  Polibio  dice  che  Annibale,  scese  le 
Alpi,  giunse  alla  pianura  del  Po  xaì  xò  t&v  ^ìaóf.i^Qmv 
(9vog  (III,  56,  3),  che  fece  guerra  ai  Taurini  e  dopo  tre 
giorni  prese  loro  per  assedio  tt)v  fiaQvxàtr^v  nùhv  (III,  60, 9), 
non  ci  dà  niente  adatto  il  modo  di  comprendere  se  Teroe 
cartaginese  discese  per  la  valle  della  Dora  Riparia,  anziché 
per  le  valli  settentrionali  al  Mon  Ginevra,  e  tanto  meno 
di  stabilire  che  la  nóhq  da  Ini  ricordata  era  nna  vera  e 
propria  città  situata  dove  più  tardi  troviamo  Augusta  Tau- 
rinorum  (come  forse  giudicò  qualche  antico  scrittore  e  come 
pensano  generalmente  anche  i  moderni),  anziché  un  luogo 
forte,  una  rocca  situata  in  qualche  località  vicina,  come  ad 
es.  la  vecchia  Bondicomagus,  l'Industria  dell'età  romana. 
Per  chi  avesse  percorsa  la  Cisalpina  ai  tempi  di  Polibio, 
doveva  riuscire  tutt' altro  che  facile  fissare  i  confini  fra  i 
Taurini  (parola  che  in  ultima  analisi  era  assai  vaga  e  che 
pare  volesse  significare  gli  abitatori  dei  gioghi  alpestri)  e 
gli  Insubri  '},  ed  altrettanto  difficile  era  stabilire  esatta- 
mente verso  r  Appennino  e  le  Alpi  il  paese  occupato  dagli 
Anamari.  Polibio  ce  li  rappresenta  come  uno  dei  principali 
popoli  della  Cisalpina  accanto  agli  Insubri,  ai  Libi,  ai  Boi. 
Certo  gli  Anamari  costituivano  la  gente  più  notevole  verso 
l'Appennino  e  le  Alpi,  cioè  la  regione  che  divideva  Marsiglia 
dalla  Cisalpina.  Secondo  tutte  le  probabilità  i  veri  confi- 
nanti degli  Anamari  erano  i  Liguri  Oxibii  o  Deciati,  come 
appare  dallo  stesso  racconto  fattoci  da  Polibio  al  libro 
XXXIII,  4  sqq.,  dove  dice  che  il  console  Opimio  partitosi 
da  Piacenza,  la  quale  senza  dubbio  di  sorta  era  limitrofa 
agli  Anamari  '),  giunse  nel  territorio  di  questi  barbari  che 
avevano  devastate  le  colonie  marsigliesi  di  Antipoli  e  Nizza 


I)  Vedi  oltre  in  fine. 

<)  Ciò  risulta  noi  moda  più  ovidente  dal  passo  di  Polibio  II  S4,  5, 
dove  ai  dice  che  Clastidium  era  nel  paese  degli  Anamari;  e  ciò  ap- 
punto suggerì  la  correzione  di  MaQoaUas  in  UXmciftias. 
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(a.  154  a.  C,  cf.  Liv.  ep.  47).  Polibio  avrebbe  ben  potato 
dire  che  gli  Anaraari  vivevano  /(^  fiaxgdv  dagli  Oxibì  o 
dai  Deoiati;  se  invece  scrisse  fiij  ^axqàv  ànò  Macaakta^, 
ciò  vuol  dire  che  ubbidì  a  quelle  stesse  ragioni  le  quali 
lo  cousigliarono  dì  dire  che  le  A.lpi  e  T  Appennino  si  incon- 
travano non  già  al  disopra  (vjt^g)  dei  Deciati  e  degli  Oxibii, 
a  lai  ben  noti  e  che  erano  realmente  vicini  a  quel  punto, 
ovvero  al  di  sopra  di  Genova,  bensì  vnèQ  MaacaXia^,  Po- 
libio pertanto/ secondo  che  a  me  sembra^  volle  espressa- 
mente indicare  Marsiglia  nel  passo  ohe  a  torto  si  crede 
corrotto. 

Le  ragioni  per  cui  Polibio  preferì  ricordare  la  città  greca 
più  loutana  anziché  le  popolazioni  ligure  vicine,  devono 
essere  state  varie.  Ma  in  primo  luogo  va  osservato  che  tutte 
le  popolazioni  alpine  limitrofe  a  Marsiglia  occupavano  ter- 
ritori sui  quali  questa  città  vantava  ed  esercitava  una 
egemonia  più  o  meno  efficace.  Perciò  il  console  Opimio 
dopo  aver  vinto  gli  Oxibi  ed  i  Deciati  attribuì  ai  Marsi- 
gliesi tutto  il  territorio  che  era  riuscito  a  togliere  ai  primi. 
Anche  in  un  altro  passo  Polibio  (  II,  16,  2  )  parlando  dei 
confini  dei  Liguri  verso  1*  Italia  centrale  indica  i  monti 
limitrofì  al  territorio  di  Arezzo;  e  questa  indicazione»  ebbi 
occasione  di  farlo  notare  altrove,  anziché  di  carattere  geo- 
grafico, come  generalmente  si  crede,  è  di  indole  puramente 
amministrativa  <).  In  altre  parole  lo  Stato  con  il  quale 
confinava  la  gente  degli  Anamari  era  quello  della  città 
federata  di  Marsiglia,  il  cui  nome  era  inevitabilmente  con- 
giunto con  quello  di  Eoma  in  tutte  le  guerre  fatte  contro 
i  barbari  delle  Alpi  vicine  (cfr.  Cic.  de  off.  II,  28).  E  poiché 
Marsiglia  ebbe  parte  cosi  cospicua  nella  civiltà  della  Gallia 
Cisalpina  prima  ancora  delFetà  romana,  e  con  la  storia  del 
commercio  marsigliese  si  collegava  tutto  ciò  che  si  sapeva 
delle  barbare  popolazioni  galliche  e  liguri  delle  Alpi  e  del- 
TAppennino,  si  comiJrende  che  un'altra  ragione  si  aggiunse 
a  quelle  per  cui  air  oscuro  nomo  degli  Oxibi  e  dei  Deciati 
Polibio  sostituì  quello  ben  noto,  anzi  famoso,  di  Marsiglia. 


>)  Nei  miei  Studi  Storici  II  p.  219. 


VS    PASSO   DI   POLIBIO. 


285 


A  giustificazione  di  alcune  delle  cose  sin  qui  dette  re- 
puto necessarie  due  righe  di  commento  al  passo  di  Polibio 
(III,  60,  10),  dove  si  fa  menzione  della  ^aQvidTr^  nvXt^  dei 
Taurini.  Stando  invece  a  Livio  (XXI,  39,  4)  i  Taurini 
avrebbero  posseduto  una  sola  città  (unam  urbem  caput  gen- 
tis  eiua).  Io  non  esito  a  credere  che  Polibio  sia  nel  vero 
e  che  i  Taurini  abbiano  avuto  più  di  uu  solo  centro.  Non 
voglio  discutere  l'origine  dell'errore  liviano,  e  se  ad  es. 
derivi  direttamente  o  no  dall'  aver  frainteso  la  fonte  in 
cui  SI  diceva  che  Annibale  conquistò  la  principale  anziché 
Tunica  urbs  dei  Taurini.  Mi  limito  invece  a  constatare 
che  anche  Polibio  non  deve  essere  preso  alla  lettera  dove 
pronuncia  la  parola  ttoA/?. 

Dallo  stesso  Polibio,  confermato  da  altri  autori,  sappiamo 
che  i  Galli  della  Cisalpina  t^xavv  xatà  xwftag  àvetxiffiovg 
(II,  17,  9),  e  nondimeno  parlando  di  Acerrae  poco  dopo  la 
chiama  TiòXtg  (ib.  34,4).  Più  esatto  è  Polibio  poche  linee 
dopo,  perche  dovendo  discorrere  di  Mediolanium,  la  capi- 
tale degli  Insubri,  la  dice  taci  xvqiévaioq  tónos:  %f^<;  ttiòv 
%aé^go)v  x^?«s  (ib.  34,  10)  ;  e  d'  accordo  con  lui  Strabene, 
dove  parla  della  Cisalpina,  dice  ohe  Milano,  la  quale  ai 
tempi  suoi  era  una  nóXtg  à^tókayog,  era  stata  bensì  la  fti- 
tQÓjTohg  degli  Insubri,  ma  a  quei  tempi  era  un  villaggio 
{Tràlat  de  xùìfxr^v'  àrtavreg  -/uq  ^>xovv  xìoiaì^óóv  J).  213).  Ma 
se  Mediolanium  era  una  xcó^ur^  od  un  tutto;,  con  maggior 
ragione  Polibio  avrebbe  dovuto  dire  tale  anche  Acerrae. 

Questo  del  resto  non  è  V  unico  luogo  in  cui  Polibio  si 
vale  della  parola  nàXtg  per  indicare  le  abitazioni  o  le  for- 
tezze dei  barbari  di  Occidente.  Noi  sappiamo  da  Strabene 
(III  p.  163 C)  che  Polibio  narrava  come  Tiberio  Gracco 
avesse  distrutto  300  città  dei  Celtiberi  {tQtaxocia;  avTdjv 
xatccXOfSm  nóXetg),  ma  Strabene  aggiunge  che  Posidonio  di 
Apamea  derideva  un  poco  Polibio,  dacché  per  favorire  il 
generale  romano  aveva  dato  il  titolo  di  città  a  semplici 
torri  {toòi  négyovg  xaXoOwa  nóXag).  Polibio  discorreva 
inoltre  delle  molte  mXcig  che  erano  tvjòg  del  Beti  e  che 
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sarebbero  state  distrutte  ia  un  solo  giorno  per  ordine  di 
Catone,  e  Catone  stesso  si  vantava  di  aver  smantellate 
400  città  di  codesta  regione  (Plut.  C.  M.  10,  4),  Ma  come 
può  ammettersi  ohe  Catone  in  una  sola  parte  della  Betica 
trovasse  400  cittài  mentre  Plinio  (IC.  H.  Ili,  7)  discorrendo 
della  Betica,  paese  fiorente  quanto  altro  mai  al  tempo  suo, 
a  tutta  la  provincia  assegnava  soli  175  oppida?  Anche  in 
questo  caso  la  8X)iegazioue  ci  pare  facile,  quando  sì  rico- 
nosca che  Polibio  e  Catone  dettero  il  titolo  di  città  a  sem- 
plici castelli  o  torri.  L'esistenza  di  tali  torri  quali  centri 
fortificati  di  abitazione  è  testimoniata  del  resto  [>er  i  tempi 
ài  Catone  e  Polibio  dal  decreto  di  Paolo  Emilio  del  189  a.  C, 
con  il  quale  si  accorda  la  libertà  ai  servi  dogli  Astansi 
della  Betica  ohe  abitavano  <  in  turri  Lascutana  »  CIL.  II| 
n.  5041.  Quanto  abbiamo  osservato  per  Polibio  vale  anche 
per  Livio;  anche  egli  dice  che  i  Galli  fondarono  V  urhg  di 
Milano  (V,  34,  9),  anche  egli  parla  dei  «  centum  tria  oppida  > 
presi  1  intra  paucos  dies  »  da  Sempronio  (XL,  49,  1)  *)•  L* 
sua  dichiarazione  rispetto  aWurhs  dei  Taurini  non  vale  di 
più  della  TióJ.tg  di  Polibio,  e  per  conto  mio  non  dubito  che 
codesta  gente,  anziché  in  uua  vera  e  propria  città  intesa  nel 
senso  greco  e  romano,  si  fosse  opposta  ad  Annibale  in  una 
rocca,  in  una  di  quelle  arces  dove  solevano  riparare  in 
tempo  di  guerra  le  popolazioni  dell'Italia  centrale  che  non 
avevano  proprie  città,  ma  che  al  pari  dei  Liguri  e  dei  Galli 
dell'Italia  settentrionale  abitavano  vicatim  *). 

Piaa. 

Ettore  Pais. 


•)  Kel  princìpio  del  libro  XLI,  ogg:i  mutilo,  Livio  dovevft  discorrerà 
delle  altre  centiaaia  dì  cittÀ  prese  da  Sempromo  Gracco.  Cf.  Oros. 
IV,  20,  32  sq.  che  ai  ceatocinqae  oppida  espugnati  fa  tener  dietro 
tosto  altri  duecento. 

3)  L'opposizione  fra  ì  castella  ed  i  vici  dei  Galli  risulta  chiara  nel 
racconto  liviano  ali* anno  196  a.  C.  (XXXIII,  36,  8).  Intorno  ai  Sabini 
che  abitarono  vicatim  (Strab.  Y  p.  229)  cfr.  le  ossen^azìoni  dei  Hommsei 
ad  CIL.  IX  p.  397.  Intorno  ai  Sammites  <  in  moutìbus  vicatim  habi- 
tautes  »  basterà  rimandare  a  Liv.  IX,  13,  7  (ad  a.  320  a.  C).  Non  insial 
del  resto  nel  documentare  con  maggior  copia  di  passi  un  l'atto  che 
è  bene  assodato. 
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Il  codice  Laareaz.-Ashbarnliainiano  n."  1174,  cartaceo, 
della  fine  del  secolo  XV,  già  della  Biblioteca  PaudoJJini, 
nel  cui  catalogo  {alla  Libreria  Dante,  in  Firenze  18S4  : 
Prato,  tip.  Giachetti  Figlio  e  C.)  p.  40  è  cosi  designato: 
'  e.  54.  Libar  monumentorum  Homanae  urbis  et  aliorum 
locorum;  in  penna  cop.  di  rosso,  in  papiro  n.'^  281  ',  oltre 
ad  una  amplissima  collezione  di  iscrizioni  latine,  contiene 
alcune  coserelle  in  greco,  le  quali  si  descriveranno  più 
opportunamente  in  un  piccolo  Supplemento  ai  codd.  greci 
laurenziani,  che  sto  preparando.  Giova  tuttavia  qui  ripro- 
durre una  f^ì^yt^trt^  di  Manuele  Olobolo  «\-  ròv  ^itoftòv  joÙ 
jln6lXo}vog,  la  cai  redazione  si  allontana  notevolmente  dagli 
scolii  anonimi  allMra  medesima  editi  da  G.  Haeberlin  in 
Carmina  figurata  graeca  (Hannoverae,  1887),  p.  85  sg. 

f.  189'.  Tov  avToif  ^i^jroQog  'Oko^óXov  i^i^ipiai^  tìq  tòv  pcùf.tòr 
top  *AiiólX(uvo^.  Elf^il,  ò  ^(oftòi  àtjlovón*  reif^t  ^le  Ò 
Tiéffig,  ò  àt*ijQ  i^yovv  ò  'Ìd<Tù3V'  àvi^Q  Xé'yoi  %i\g  dgfTfvog 
ijyovv  óvà^èCai'  (rr?Jr>;c,  Yvvatxòg  i]>'oi>v  Mi^Snctq*  Tcóffig 
iLiym  fie'QOip  '  óCaa^o<;  ^yovv  \ó>  Qtrtakò^  Ó  Sìg  ^/?>}-  ^ 
a«ff*  où  ffTtoSéévag  i^/ovv  oàx  à  'AxtX^ei^c*  ?vi;  vlòg 
'E^Tiovffag  ^yoi'r  &é'riSog'  fiógog  ilyovt'  -D-àvatog'  /?oiSr« 
Ì\yovv  ^ovxóXov'  tfvxQoto  \ijyovv}  t^ùhxoO'  xal  rcxvw- 
fitttoi  i)yovv  yevn^fiaTog'  r-fj;  xvvòg  TJyori'  '^Exà^rfi  tò 
aèxò'  XQ^^^^i  à(tag,  7id?-.iv  ttqòì  tòv '/iitrov«"  xQvaoOg  10 
imt'QXafiTTQog^  àCtag  éQa(fuiOi'  àixog  ònr^vlxa'  i)  M/^ótta 
ói^XovÓti  €VC£  fxavtxei'y  xavOf^rat  ijxoii^atv  fiyovv  ùavèìv 
dvÓQa'  yvióxfiXxov,  rjovv  ròv  Tàhùv  lòv  yvta  x^^^^ 
éxovta  Ótà  TÒ  àel  mnhc^bvov  thai'  oÒqov  xal  òq^ìjTìxòv 

1  òXo,iòkov  I  2  tìfii  —  rep^e  ^u^  |  8  et  5  ah  Xéyti^  |  4  àyà^éag  \ 
0*10  non  intellego:  an  Tov  avrov?  \  10  itiamya  \  13  yvia  ^nAxcr. 
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xaì  àvéQftov'   ÌQ^atas   ^^&éi^€V'   òv,    Tàkwv'  àjtàtat^  15 
ó    H(f.attTTOi;'  ò  SiOevvo^  ò  ùvo  yvraTxa^  ^X*"*'?  "^^J^'  --^y^O" 
^itrjv   xaì   TTyv   XaQiv'    fiò^r^as   txtKir^vuxo    yvtóxciknov' 
ptfjtQÓQQtntog  fjQtfv  ò^H<faictoq  errò  rijg  /*j;Tpò?  ^i<féig' 
d^òv  éi  t€&yft   à^Qi'^Cag  Tf)v  f,*"?*'  ^(cttaaxèvì^v  ^ectcù- 
fievog'  ò  xTavtag  ó  <fovfvg'  xo0  x>eoxgirov  r^yovv  Jldgt-  80 
éog  toù  TÒi  ^tài  x^ivccvrog^  saiì  ài   \ò/  tVi),oxti]tì^i;*  xal 
uaùtr^g  xal  ivtaifia<rtt\i'  XQietXntQloio  iiyovv  *^Hg(txkéovg 
rad  €v  TQtaìv  ijii^^at^  xaì  rtjìv  ì>7tò  Jtòg  <xniK^tvfog'  dt^^v 
£7n'^óij<JH'y  utQttt^ffsv'  àvtv^ag  ìlyovv  {.uyàkoìg  {iot]oag  ótà 
tò    tQfo&flvat    érto  %o&    òipsutg,    d    xal    snàyét'    x^^^^^  ^ 
yaQ,  xaAéTTttJ^  frg<oaey  (tiyióv'  It^  g.aQftdx(fì'  avQyaatqog 
fiyovv  ò  ótfig  ò  ri  yaatQÌ  cvQÓfievog'  èxdvg  yi]qag  ò  vòv 
naXuiòv  àTTéxóvó^tévog  ó^Qf-ta  xal  vfà^uìv  àel'  xòv  à*  ik- 
XiVBtfvxa  iiyovv  xòv  ^ikoxrqrtjv  ^QuSvvovxa'  iv  àfiq>t- 
xkvatri}    f^yovv    tv    ttj    7ifQtgQVT(>ì    yii^nvifì  '    fi*v^tr^g    x&   80 
fjovv    àvì^Q '    ixuxQÒg    Ilitvòg    i}yov v    ntjVfXónt^g    ìjyovv 
Oàvafffvg'  (fòsQ  ò  xkiTxtr^g  to6  nakXaàiov'  ài^oìog  ò  éig 
^'A$óov  xaitkOwv  xàxfT^tv  àrsk^wv*  (rtg  t«  f^yovv  ó  vióg' 
àvÒQo^qmxog   i^yovr   toO    Tvósiag  roO   xòv   MtvakùxTxov 
(ivekòv    xaraQQOtf'/^ffavtog,    òr    i<f6vfV(X(v'    IkiOQuiaxag  3& 
6   XO0  ^Ikiov  ^t/oQfèg  Jio^r]Si^g'   i^Q  à^StùìV  ^vexa  Tòàv 
jÓ^cùv  roO  ^HQaxké'ovg,  àga  xcel  ztòv  ^ehàv  a  ovtog  ^qeQ^' 
^yff/  èg  TévxQióa  iiyovv  Ikiov'  xqlTtoQO-ov  xqlg  txoq^oV' 
liévr^Vy  òn  'Atia^ói'Uìv,  t»<f *  ^HQaxks'ovg,  ùrxò  rflv  *Ekkijv<a%; 

Siccome  poi  nel  codice  (f.  190')  trovasi  anclie  il  testo  del- 
VAra,  ne  aggiungo  la  collazione  eoa  quello  dell' Haeberlin 
(1.  e,  p.  73),  al  quale  sfìiggì,  com'era  naturale,  resistenza 
di  questo  Ms. 

1  £?/(' cJpCf  vo$  ft€  Il  2  diace^og  \\  5  xQvaoHc  àltag  (3'  om.)  ( 
dftog  f^a  àvÒQa  \\  7  ànàiwQ  |]  8  fiógr^ae  \  fMi^tgÓQgtTtxog  \\ 
11  T(fisantQoio  post  correctionem  {  xamag  \\  12  di?«v 
àvw^ag  ||  14  ffvqyaaxQÒg  \\  15  ikhvB^x'  \\  17  lkoqu(cxag\\ 
18  àyaye, 

E.   EOSTAONO. 


31  mjrtXónfj  \  35  xara^o^ijv<tyiQ£  —  iXo^aiaras. 
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Tn  nnoTO  codice  del  commento  di  Donato  a  Terenzio. 

Il  cod.  396  (F.  7)  membr.  sec.  XV  della  biblioteca  Co- 
munale di  Perugia  *)  contiene  in  98  fogli  questi  due  scritti: 
f.  1-77  Donati  grammatici  comentum  in  Eunuchum  Terentii; 
f.  77-98  Diogeni»  epÌBtolae  in  latinum  versae  per  Franciscum 
Aretinum  »).  H  testo  del  commento  alF  Eun.  appartiene 
nettamente  alla  classe  III,  col  cui  rappresentante  b  ')  lo 
metterò  a  confronto,  scegliendo  le  lezioni  più  caratteri- 
stiche ed  esclusivamente  peculiari  ad  entrambi;  e  per  esser 
breve  mi  restringerò  al  solo  argum^ntum  *).  Chiamo  E  il 
cod.  perugino. 

I  2  Cornelio  con.  Z»^  (|  8  praecipue  hE  \\  urbani  sci- 
licet  6 £  Il  II  1  una  cum  filia.  Sed  Thais  6^  ||  2  Rhodi 
comperisset  et  eam  virginem  quam  diximus  ab  heredibus 
ò^  Il  amatae  Thaidi  vexit  Athenas  ò£  ||  4  statimque  ne 
ab  aemulo  muneribus  superare  tur  eunuchum  ò£||  ad  Thai- 
dem  6  J?  Il  6  atque  eo  evasit  vehementi  ardore  6  J5 1|  6  Phae- 
dria  vero  et  miles  rivales  ambo  hE\\ III  4  et  querelam  hE\\ 
et  verba  ò^  ||  5  postea  h E. 

1)  Le  notizie  sul  codice  e  le  collazioni  mi  furono  gentilmente  for- 
nite dal  bibliotecario  V.  Ansidei. 

*)  La  traduzione  delle  lettere  di  Diogene  fu  dair  aretino  Francesco 
Grififolinì  pubblicata  nel  1458;  e  perciò  il  codice  ò  posteriore  a  questo 
anno  (cfr.  Girol.  Mancini,  Francesco  GriffoUniy  Firenze  1890,  p.  25). 

s)  &  =  cod.  Laurenz.  63.  31.  Cfr.  Studi  itaX,  II  69. 

*)  Il  testo  critico  dell' art/um,  è  negli  Stv4i  ital.  III  251-265. 

Studi  itai.  di  fiìol.  class.  V.  19 
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Ma  se  J?  ha  strettissima  affinità  con  Ò^  óalV  altra  parte 
non  deriva  da  esso,  come  sarà  posto  in  chiaro  dalle 
guanti  divergenze: 

I  5  udquam  E  >)  p  dicant  E  —  La  lezione  dieant  degli 
editori  è  data  finora  dal  solo  E  \\  panunj  om.  E  \\  ideo 
qnia]  ideoqne  E  ,\  aosterj  nunc  £  ||  6  applansn  Ej  ac 
plausn  b  \[  diverbia  £,  proverbia  6  ||  8  delectatur  E  || 
moderatius  EaK^  mordacias  ò  ||  9  tertium]  oertnm  E\\ 
n  1  mairi]  patri  E  \\  Bhodio  E\\A  hic  £/*  jl  et  in  bidaum 
epatium  E  \\  in  amore  E  ||  IH  1  et  secam]  et  om.  E  |t 
mrsas  oro.  EP  V  \\  2  deleganti 8  om.  E, 

Alla  m  classe  dei  codici  donatiaui,  qnale  io  1*  ho  sta- 
bilita, fu  mo^sa  r  obbiezione  »j,  che  essa  comprendesse  un 
solo  iudividno.  Lasciando  che  nou  è  colpa  del  classificatore , 
se  il  caso  salvò  uno  anziché  piii  codici,  V  obbiezione  non 
è  nemmeno  iuteramente  esatta,  perchè  detta  classe  conta 
invece  tre  individui:  il  cod.  6  e  le  due  edizioni  principi,  che 
non  dipendono  né  da  esso  ne  Tuna  dalFaltra  ^).  Col  cod.  E 
il  numero  degli  individui  viene  ora  portato  a  quattro. 


n. 


Emendamenti  "•)  agli  scolii  terenzlani  dì  Donato. 
{Phorm.  l-U) 

il r^um.  Reiffers.  14,7  Haec  igitnr  prope  {R)  tota  motoria 
est  et  in  affectibus .... 
»  >         14, 10  subinde  ceteri^  prout  in  processo  (K) 

cuiusque  actus  (i?,  actus  om,  P)  ostendit 
{P  R  V)*  —  Actxii  è  nominativo. 

1)  Dove  segno  il  solo  E  si  intende  che  la  lezione  gli  é  esclosivA- 
meute  propria. 

«)  RevMe  critique  1894  p.  205.         s)  Studi  Hai,  II  79. 

^)  Questi  emendamenti  sono  tratti  in  gran  parte  dai  tre  più  au* 
torevoli  rappresentanti  della  tradizione  diplomatica  del  Phormio:  il 
cod.  R  (Riccardiano  669),  il  cod.  V  (Vatìc.  Regio.  14.06.  Cfr.  Studi 
ital.  II  44-48)  e  il  cod.  P  (Manicell.  C  924,  fratello  gemello  del- 
rOzoniense;  Studi  ital.  IH  331);  ma  in  parie  sono  anche  congetturali» 
quelli  cioè  chiusi  fra  (  )  o  che  non  portano   indicazione  di  codici. 
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Argum.  Reififers.  14,  12-13  cum  et  ngóiaaig  et  irthacig  et 
xaraatQoyjì]  (R) .... 
»  »         14,  23  producte  àrrò  tod  nQfòxov  kiyèiv  {R  V), 

»  »         15, 20-21  proditus  uxori  suae  Naasistratae 

ut  libidinìs  reus,  non  ante. 
»  »         16,  3-4  compellat  Phanium.  Phanìum  a  pa- 

tre  agnitam  permissamque  ut  uxor  ha- 
beatur  per  Getam  Antiphoni  et  Phor- 
mioni  nuntiatur,  Quae  cum  ....  —  Cfr. 
Studi  Hai  II  74.  Nel  testo  del  Eeiffers. 
Parmenoni  per  Pkormioni  dev'essere  er- 
rore tipografico. 
ProL    2  (366, 19)  '  transdere  '  veteres  sonantius,  quod  nos 
lenius  '  tradere  \  ut  {P P\  —  Dicimus  è  un'in- 
terpolazione. 
-■»       »  (365,  21-25)  cornice  et  vetuste  (J?  V)  inseruit  '  ho- 
minem ',   ut  '  levibus    huic    hamis    consertam 
auroque   trilicem   donat   habere   viro   decus    et 
tutamen   in  armis  '  {R  V),  —  Un'osservazione 
analoga  è  nelP  Enn.  II  2^  30  con  la  stessa  cita- 
zione vergiliana.  Lo  scoliasta  richiama  l'atten- 
zione sul  nesso  huic  ....  viro;   e  perciò  vanno 
tolti  secondo  i  codici  i  due  versi  intermedi!  22-23, 
che  non  servono  a  nulla. 
»       3  (3G6,  5-G)  '  quarum  quae  forma  pulcherrima  Deio- 
pea  '  (  F).  —  Questo  solo  verso  va  citato  e  con 
Deiopea  al  nominativo,  come  richiede  la  consi- 
derazione dello  scoliasta. 
5>       6  (3G6,  24)  discessisset  {P  R  F),  —  Il  più  che  perfetto 
nella    tarda   latinità   è   adoperato   spesso   come 
imperfetto. 

Molti  altri  luoghi  del  Phorm.  restano  da  emendare  ;  né  mì  illudo  che 
tutti  gli  emendamenti  proposti  siano  accettabili:  valgano  come  ten- 
tativi. Alcune  lezioni  sono  state  messe  più  con  l'intendimento  di 
far  conoscere  la  tradizione  manoscritta,  che  di  migliorare  il  testo. 
NeìVarf/um.  ho  preso  jìqt  base  l'edizione  del  ReiiFerscheìd  (i)ona£»  in 
commenta  Terent,  praefatìones,  Vratisl,  1875),  nel  rimanente  quella  del 
Klotz  {P.  Terenli  comoediae,  Lipsiae  1840),  della  quale  segno  in  pa- 
rentesi le  pagine  e  le  righe- 
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7  (366,  27-28)  perseverans  usqoe  ad  uUimum  de  in- 
dustria (P  R  V\  ut  etiam  ....  —  L'aggiunta  di 
facta  est  è  nata  da  interpolazione. 
12  (3G7, 18]  de  maledictis   ;habet>,  habeat  ìs. 
14  (367,  26)  snpposuit  (P  R  7). 

17  i^^^  3-5)  verum   oratorie   manifesta   solvere   non 

curavifc,  hoc  est  '  inveniret  *  (inveuire  et  PRV ): 
beo  enim  subìciendum  {PRV)  fait.  ||  Omnibus 
et  novis  et  veteribus  poetis. 

18  (368,  G)  non  esse  mirandum  {P  R  V). 
20  (368, 16-17)  Hic  uesponderk  volvit  non  lacesseke 

cnr  lacossitus  respondes? 

19  (368,18-19)  Ab  studio  stcdvit  rei.  vetuste  (rei 

vetustae  R  F,  reicere  vetuste  P\  ut  et  (  V) 
'  Inserat  ladum  '  {Eun,  in  5,  38-39)  et  "'  pugnam 
pugnavit  '  (Lucil,,  cfr.  ad  Eun,  V  2,60;  Ad,  V 
3,57;  4,5). 

23  (369,  3)  àfi(fifiokoyia  (  V),  —  La  forma  costante  nei 

mas.  medievali  è  amphibologia,  passata  anche 
nel  volgare  italiano.  Nacque  dalla  fusione  di 
àfii^t^okia  e  àiitftXoyiu:  cfr.  Tortellius  Commentar, 
grammat,  de  orthographia  a.  v.  aufhibolooia.. 
ex  àfiifi  componitur  atqne  loyìa. 

24  (369,6)  Et  [RV):  priun  dicendi  ego ? 

25  (369, 10)  deest  '  quaeritis  '  (P  R  V\  ut  sit:  nuno 

quid  velim  quaeritis?  (PRV). 

26  (369,  IG)  cum  sit  alia  [R)  fabula  (T)  (cum  sit  fa- 

Cile  P). 

^  (369, 18)  a  quo  (P  K,  aqua  R)  insteruitur  (conster- 
ni tur  R), 

>  <369,  20-21)  Non  ergo  a  formula,  ut (Phormio 

(wi.  P  i?  F) . . . .  Et  (  7)  inde 

27  (369,  25-26)  Phobmionem  (P  /?  F)  si  a  formula .... 
30  (369,  33)  prò  '  si  {PR  V)  faveritis  ' ,  Nove  (non  ne  P). 

Scilicet  (sic  P  F,  siccìo  R)  voluutatem  .... 
36  (370,  26-27)  Amutans  sic  maluerunt  veteres  quam 
'  adiuvans  '  dicere.  Ennius  '  o  Tite  si  quid  ego 
(te  add,  R)  adiuto  curamve  levasse  '  (Ì?). 
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I    1,      1  (371,  6)  aliena  <a>  tota  fabula. 

»     »      »  (371,  11)  iam  tum  res  agi. 

»    »      3  (372,  3)  et  illemet  (  F,  ille  mea  R,  ille  te  P)  exigit- 

»  »  4  (372, 9-10)  Confeci  affeho  bene,  quasi  reddendi 
mora  ab  aere  (habere  Rj  haec  P,  ab  aere  causa  V) 
fuerit. 

»  »  6  (372, 19-20)  '  hoc  ',  pecuniae  scilicet,  '  munus  ei  e.  ' 
(=  ei  conraditur). 

»    »      7  (372,  25)  morem  prò  lege  esse  queritur. 

»  »  »  (372, 26-27)  Et  '  hi  qui  minus  habent  divitiori- 
bus  '  (R) 

»    »      9  (373,  8)  pauxillatim  sed  cito  {R  V). 

»  »  »  (373, 10)  et  tamen  de  lucro?  de  dimenso  (RRy  lu- 
cro dedi  dimenso  F). 

»    »      »  (373, 15)  in  mense  {R  F). 

»    »    12  (373,  34)  sine  doloribus  (P  R  F). 

»  »  14  (374,  4)  PoRHO  ALIO  AUTEM  '  aìio  '  et  '  alio  '  quod 
dicit  (P  R  V). 

»  »  »  (374,  6)  cura  adiectioue  temporis,  cuìuslìbet  natalìs 
^  dies  natalìs  '  melius  dicitur.  —  Il  resto  ut 
natalis  locus  et  natale  a&trum  è  interpolazione. 

>    :^    15  (374,  14-15) Cubae  dis  {R  V)  edendi  (cube  se- 

dendi  P) transierint  (i?).  —  Ma  dis  edendi 

et  j^otandi  et  cuhandi  può  esser  nato  da  una  glossa, 
tanto  più  ohe  aedendi  ài  P  riporta  a  un  «. 
(=  scilicet)  edendi. 

»  »  »  (374, 19-20)  apud  quem  legitur  initiis  (initis  R  F, 
sed  initis  P)  Samothracum  a  certo  tempore 
pueros  (pueros  om.  V)  imbui  more  Athenien- 
sinm  (P  R  F). 

»    »      »  (374,  25)  an  vere  (P  R  V)  mater. 

»    »    16  (374,  30)  induxisse  (R). 

I    2,      1  (375,  1)  mira  fide  poeta  {P  R  V). 

»     y>       »  (375,  3)  ipsura  loquitur  (P  R  F). 

»  »  2  (375,  10-11)  Em  (e.  m.  P,  hem  R  V)  hoc  est  quod 
ait  '  confeci  afferò  '  (I  1,4). 

»  »  3  (375,  24)  '  lecta  '  ab  eo  quod  est  '  lego  '  dieta 
(P  R  F). 


R.   8ABBADINT 

{^bTG,  11)  fìgarate  poeta  loquens  '  adeo  res  redit  ^ 

dixit  [PJi). 
(376, 15)  etsi  noa  rem  magusm,  magna  habenda 

est  gratia  (i?  V). 

>  »      7  (376,  33-34)  Sei>  tiriD  xr  es  tristis  kooxe  >'esci»^ 

Qrp  IN  Mi£Tr  descensas  ad  argumentnm  ab  eo 
^  sermone,  qui  extrinsecus  a  poeta  informatus  est^ 
ne  nuda  apparerei  crjsVé<T/s*  coraoediae.  ||  Eoonie 
aposiopesìs.  —  Seguo  V,  che  dà  cosi  le  ultime 
parole:  appareret.  Scies.  et  est  atvt^eaig  aposio- 
pesis  comaediae. 

>  B    13  (378,  3)  dicendo  '  nostri  '  (  ms  P)  ostendifc  esse  et 

alienum,  dicendo  '  fratrem  '  (P  R). 
(378,  7)  dioit  (R  V). 
(378,  20)  o  varietas!  illic  (illud  PRV]  '  quid  ni  \ 

hic  (quid  nìliil  RV)  '  tamquam  te  '. 
(378,28)  addidit  (PRV). 
(379,  3)  fwvorovxl  It^yn  y wr^yv  ùtfift'c  (  V,  che  |)er  la 

parola  Xéyft  dà  ei^yi^).  —  Demosth.   OL  I  2. 
(379,5)  quia  hospites  hospitibus  multa  donabant 

{PRV). 
19  (379, 19)  Qri  tanta  ehat  re8  '  qui  '  dativus  ca^n» 

est.  —  Cfr.  ad  Andr,  I  1,  140  et  '  cui  '  per  q^ 

veteres  scripserunt. 
20(379,20)  ostendit  èv  iji^et  [ivéat  R,  ei  P  V)  pau- 

perum  a^fectiones. 
22  (379,  25)  adducunt  (72  V). 

>  (379,26)  complebit  {P  R), 
24  (380,8)  '  domino  '  dicit  {P  R  V). 

>  (380,  10)  '  memini  me  fiere  pavum  '. 
26  (380, 16)  quam  stultam  est  {R  V). 

28  (380,  25)  Et  '  stimulum  *  (V). 

29  (380,  31)  quanto  vendant  (P  R  V). 

>  (381,  4)  sensus  autem  hic  est  (P  R  V). 
31  (381, 14)  videatur  {R  V). 
36(381,33-44)  VirgìliuH  '  torva  leaena  lupum  sequi- 

tur,  lupus  ipse  capellam,  f.  e.  e.  1.  e,  t.  C.  o.  A.^ 
trahit  sua  quemque  voluptas  (F). 


»     »       > 
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I    2,   3G  (581,  36)  sylempsis  prima  (E), 

»    »    37  (382,  6)  in  plurali  numero. 

»    s      »  (382,  7)  sed  nunc  potest  (R  V). 

>     »       »  (382,  9)  ijtiH^  éè  ffvvéTtffxeXovftsi^a  {r^fiì]ixtia  (fétfi;i'«- 
fikìjièXft   V), 

»  »  38(382,11-13)  In  quo  haeg  discebat  ludo  figurate 
<Tf|)>  *  iu  quo  haec  discebat  ludo  '  additum  est 
(additur  P)  '  ei  loco  '  (Pi?  7).  ||  Ex  adveb&um 
Bi  LOCO  legitur  et  '  illioo  '  (illi  loco  PRV).  — 
n  primo  sooliasta  osserva  che  a  in  quo  ludo 
segue  ex  loco.  Il  secondo  conferma  il  primo  e  ag- 
giunge che  la  figura  che  qui  abbiamo  ò  un^  ahun- 
dantia:  ex  abnndanti.  Donato  perciò  leggeva 
senza  dubbio  et  loco. 
»    40  (382, 19)  scilicet.  Et  '  iret  '  (P  E). 

>  43  (383, 1-2)  EooAKUs  quid  sit  <quid  sit>  quod  [PV) 
lacrimet,  non  quid  sit  ipse. 

»    45  (383, 8)  laudare  (P  V,  amare  E). 
»       >  (383, 14-16)  adverbium  '  iu  loco  *  est  {PEV)y  cuìus 
'  ad  locum  '. 

>  47  (383,  21-23)  Ea  sita  erat  '  sita  '  apposita  {PRV). 
Sallustius  cum  adieotione  in  II  ( —  tioni.  n.  P  i?, 
—  tione  cxmi  V):  '  oum  praedixero  positum  in- 
salae'.  Et  hoc  eius  reciprocum  est  (PEV). — 
Cfr.  II  1,  9  cuìus  reciprocum.  Ad  Andr.  I  1,  6 
SiTAs  coustitutas,  positas.  Ad  Adel.  III  2, 33 
SiTAE  EBAj«T  '  sitae  '  positac. 

>  67  »)  (385,  21)  Ergo  et  Virgilius  (P  E  V). 
»    58  (385,  27-28)   Extinoueuent  bene  '  estinguerent  ' 

(bene  ext  —  om,  P),  quia   '  forma  '   calor.  Et 
'  forma  '  ab  igne  et  calore  dieta  est  (P E). 

>  69(386,31)  ratio  cur  non  amaverit  (EV). 
»    60  (386,  36)  magna   laus  fidicinam  (  P,  formam  E  V) 

amanti  aliam  placuisse  {E  V). 
»    62  (386, 18)  «>y«T<xd>?  statim,  ut  qui  (E  F). 


*)  Tralascio  i  v.  46-56,  il  cui  testo  critico  ai  trova  negli  Studi  ital. 
U  106-109. 
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I  2,  64  (386, 23-26)  Nkque  enim  aequum  ait  facere  non 
quia  araet,  aed  quia  petat  {PEV),  ||  Ne^ve 
ENIM  AECUM  AIT  (decuit  R  V)  FÀCKBS  quod  pe- 
lerei scilicet.  Il  Illam  civem  esse  att.  (ait  P  R  V) 
'  illam  '  cum  (Pi? Fi  ffxtpàtxft  dixit,  quasi  dicat: 
quam  sic  contemnant  {R  F),  eam  esse  civem 
atticam  {R  V). 

>  P    65  (386, 28)  non  viles.  Unde  (P  R  F). 
9     *    6G  (387,  1)  Sin  aliteb  neoat  o-iUAr^r/'if.  scilicet  '  factu- 

ram  ',  ex  eo  quod  praecedit  '  facere  *. 

a  >  69  (387, 11-16)  Non  si  bedisset  ei  pateb  vbniam  bene 
interrogai  Davus;  hoc  enim  si  (ne  F,  om,  R) 
sperari  posset  (  P,  possit  R  V)  non  opus  erat 
fraudibus  Phormìonis.  i]  Non  si  hed.  '  si  '  prò 
'  postquam  \  nt  '  si  nona  diem  mortalibus  al- 
muzn  '  {PRV),  ||  Non  si  kedisskt  ei  i'ateu  ve- 
NiAJu  cum  scilicet  (si  P  72  F)  redisset;  Virg.  '  ai 
nona  diem  m.  a,  a.  e.  '  (F).  —  Ofr,  II  1,18 
Herus  si  RED1EE1T  '  SÌ  *  aut  pFo  '  cum  '  aut 
serviliter  .... 

»  >  70(387,26-27)  quippe  <ea>  supra  (desuper  PRV) 
magnopere  collaudaverit  (PP,  cum  laudaverat  F) 
in  puella. 

>  :^    71  (387,  31)  familias  (PP). 

»     »       »  (387,34)  non  transiit  (transit  R  V)  ad  aliud,  sed 

institit  {R  V)  iucoepto. 
»     >       »  (387,  37)  signìficantiara  (P  R  F). 

>  »    72  (388,8)  sed  a  (F)  phormione  dictus  (R  F). 
»    j»       »  (388,  10)  Quid  fiat  (faciat  P  P)  .  .  .  .  —  Questo 

scolio  non  appartiene  al  v.  74,  ma  al  72,  e  com- 
menta r  ajfectus  tristis  di  Geta,  quale  è  già 
espresso  nel  v.  7:  sed  quid  tu  es  tristis? 

»    >    74  (388,24)  casum  '  qui  \  <a  quo)  aberraverat. 

»  3»  76  (388,29-30)  Lbx  est  alia  causa  narrationi  (F)  in- 
terponitur  et  dicitur  TraQey^eat-g  {jraQévir^aic  V), 

y  i>  11  (389,  h-1)  Eoo  te  coaNATUM  picam  et  t,  s.  d» 
ànoavQoqì^  aévvo^io^  {arioyQa^ìjV  rovai  F).  Haec 
narrati©  est  quam  dicit  Tullius   <in  personis) 
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constitutam  (De  inv.  I  §  27?);  et  ipse  '  tibi  uni 
parcam  '  inquit  in  Verrinis  (Act.  II  ;  V  §  106,  (  F). 

I    2,   80  (389,  21)  àgi&fióg  (R  V). 

»    »    81  (389,  24)  QuoD  eeit  tò  '  confìngam  ' . 

»  »  »  (389,  25)  {fnóxQifSig  (E  V).  —  Eùtfr^ftia  è  una  conget- 
tura erronea. 

»  »  83  (390,2)  mire,  avxoifàvta!  quod  maxime  alter  me- 
tueret,  hic  prò  ridicula  {R  V). 

»    »    86  (390,  25)  sub  certo  (P  R  V). 

»  »  94(391,36)  ab  aetate,  '  paedagogus  ille  '  (est  ille 
P  RV)  aifc. 

»  »  96  (392,  7)  nemo  enim  non  cum  spe  amat  (nemo  cum 
non  spe  amat  F,  nemo  cum  ne  spem  amat  RP). 

>  >  100  (392,  21)  operas  (P  R  F). 

>  »  101  (392, 25-26)  absque  ilio,  quod  argento  tibi  a  me 

opus  fuit  (RV).  —  Ahsque  ilio  quod  nel  senso 
di  praeter  quam  quod  risponde  ali*  uso  abbastanza 
esteso  della  bassa  latinità. 

I  3,  1  (393, 2-3)  eorura,  qui  quicquid  immodice  concu- 
pierint  (P  R  V). 

»  »  2  (393, 13-17)  Patbem  ut  extimescam  ferienda  pro- 
nuntiatio  in  eo  quod  ait  '  patrem  '  (P  R).  || 
Ut  qui  hoc  enim  magis  mirum  est  (R), 

»  >»  »  (393,  22-25)  proferebant.  ||  In  mentem  veniat  Ci- 
cero '  fac  —  in  mentem  '  (PRV),  ||  Veniat 
abventi  multìpliciter  —  tumulti  {P  R  V).  \\  Ve- 
niat legitur  et  ^  venit  '  {PRV).  —  Perciò  Donato 
leggeva  veniat. 

»  »  5  (394,  15-16)  initia  accusare  rerum,  quos  alicuius 
(R  Vj  quo  sai.  cuius  P), 

»  »  »  (394, 18-19)  '  utinam  ne  in  nemore  Pelio  |  unquam 
caesae  (secte  RP)  cecidissent  ad  terram  trabes  ' 
(PRV),  —  Cosi  Donato  leggeva  il  passo  di 
Ennio. 

3»  »  7  (394,  28-30)  Non  potitus  essem  àvxitfoQà  monome- 
res  '  non  potitus  essem  '  ;  non  <enim>  illa  '  sed 
potiri  voluisti  '  posuit,  ut  '  verum  anceps  pu- 
gnae  fuerat  fortuna:  fuisset  ';  hic  enim  utraque 


2£)S 
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pars  ponitur.  —  Queste  son  su  per  giù  le  parole 

di  P  R  F,  ma  in  ordine  ben  diverso. 
(395}  4-5)  . . . .  AMuuM  amatorie  loquLtur  Antipho; 

errane  (P  i?  F). 
(395,  24)  qnae  adversae  contraria  est ....  —  Questa 

bella  correzione  è  del  Hartman. 
(395,  2G)  debemus  <et)  enuntiative  et  per  inter  — 

(P  R  V). 
(395,31-32)   vituperanti    cibum:    *  at   (ut  Pi?  F) 

pieno  ventre  es  '  (est  P  R). 
(396,  6-7)  Nam  tua  qgideu  heucle  certe  vita  uaec 

bene  '  certe  '  (P  R  7). 
(396, 13)  omnia  qnae  avemus  (habemus  P  R,  ama- 

mus  F). 
(396, 19)  ostenditur  (P  R  F). 
(396,  25)  pactione  transigere  (P  R  V\ 
(397,  1-2)  <Txi}fia  Ti^g  7rage(Xfit{.'6Uìg  (F). 
(397,  4-5)  ^  voluisti  '  subdistingueudum  est  et  aio 

legendum  '  uxorem  '  erit  diKfcertxwTfQov.  —  Con- 
netti Ugendum  erit, 
(397,  20)  '  modestus  ad  alia  omnia,  nisi  ad  domi- 

nationem  '  (P  R  V  \. 
(397,24)  '  et  Poeni  (poni  P  R)  fere  adversus  a. 

n.  e.  m.  '  (PP). 
(398,  3)  ....  POTESTAS  deinceps.  An  (R  F). 
(399,  6-10)  accusativo  casu  '  impendent  '  <ut  '  mare 

quae  impenden;  t  '  vesco  sale  saxa  peresa.  (An 

'  te  impendent  '>  prò  '  in  te  pendant  '?  {|  (Me 

IMPEXDENT/    MALA    CUUl    SUpra    (P  R  F). 

(399,  15)  bene  '  nostra  \  quìa  et  ipse  partem  ma* 

ximam  culpae  stiae  tenet  {P  R). 
(400,  6-7)  Lucilius  in  XIIII  '  —  u  u  —  puncto  uno 

horae  quiquomque  iuvassit  '. 
(400,  22)  TiaQÓftotov  '  nlivdov  rrAiWe  (gr^ftovtia  rjv 

\>ovx7^a  t/rfijff  F). 
(400,  28)  melius  est  hoc:  haec  (et  PR)  perturbatae. 
(401,4)  miseret  praeteritorum  (PF). 
(401,  16)  '  vidissem  '  prò  '  providiasem  '  (P  R  F). 
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I    4,   12  (401,23-24)  sic  Virgilius  '  ulta  virum  '  {PRV). 

»    »    13  (401, 28)  fuit.  Et  sic  (P  R  F). 

»     »    14(402,1) PAKAT   ànódoaig  {óvnXtoaiff  RV)    se- 

cunda  {P  R  V).  —  L' hysteron  proteron  è  chiamato 
ànóàoatg  anche  ad  Ad.  V  3,  61,  termine  a  cui  ad 
Andr,  I  5,  44  è  assegnato  il  valore  del  chiasmo. 

»    »    16  (402,  6)  cesset  (F,  cessit  P  R). 

»    »    17  (402, 17)  et  hic  videtur. 

»  »  »  (402, 18-19)  uxoria  suae.  |1  Sanun  (sanusne  V)  es 
TÒ  nXilQeg  (tongr^Tteg  V)  '  sanusne  es  *.  ||  Revo- 

CEMUS    (F). 

»  >  21  (403,  9-11)  Hem  proprie  '  hem  *  (enim  PRV)  <et> 
sua  cuique  —  et  tarditatem  intellectus  ex  quiete 
pectoris  securo  Phaedriae. 

»    »    22  (403, 14)  poeta  et  Antiphoni  {P  R). 

>  »    26  (404,  3-4)  Nulla  est  mihi  vita  expetenda  scilicet 

(sic  F)   ut   nulla  sibi   vita  sit  expetenda  sine 

Phanio  (F). 
»    »    26  (404,  7)  naQÓfioiov  {nagofiiov  F). 
»    »    28  (404, 18)  CoMMEEUissE  cuLPAM  nunc  '  commeruisse  ' 

prò  '  commisisse  '  {P  Z?). 
»    »    31  (405,  4)  callidae  interrogationis  (P  R  F). 
»    »    31  (405, 10-11)    dimittebantur,    suprema    dieta    cum 

praeco  pronuntiasset  '  i  licet  '  (R), 
»    »    32  (405, 13)    QuiN   abeam   hunc   terrorem  commovet 

Antiphoni  {P  R). 
»    »    34(406,21)  quo  magis  ridicule  formidulosa  persona 

est  (RV), 
»    *    35  (405, 28)    animadverte    et    quid    doceat    et    quid 

coram  —  (F). 
»    7>    36  (406,  6)  quod  ait  '  iratus  ',  hoc  est  (P  R). 
t     ■»      7>  (406,11)  telorum  {om.  R  P)  tenore  {om,  F). 
»    »    38  (406,  28)  transitum  significat  ad  alteram  rem  ab 

ea  quae  agebatur  (F). 

>  »      »  (406,  34)  dignoscit  (P  R  F). 

»    »    39  (407,  7)  alias  petitur,  alius  linquitur  (-B  F,  loqui- 

tur  P). 
^    »      >  (407, 10)  ut  alibi  '  mea  GÌ . . . .  '  (i?  F). 
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(•407, 18)  pronuntianda,   quasi   eadem   a   destitnto 

dicantur  (V),  —  Non  so  cavar  costrutto  da  que- 
sta lezioue. 
(407,24)  mire:  tu  non  facies  {PRV).  \ 

(407,31)  AuFEK  MI  (roihi  RV)  oportet  '  ini  '  tm 

àrttxta^qi  (iiì}roum3ttaf.i&  T',  om.  R\  addidit  {R), 
(408,2)  dixit  (PRVy 
(408,  9)  dixit.  Et  alibi  (R). 
(408, 26-27)    succenturiari    dìoitur    qui  —   aubicit 

(P  R  V\ 
(410,  G)  tarde  ad  servum  (suum  R  V,  aummam  P) 

pervenit. 
(410,  24)  quod  plus  esaet. 
(411,12)  quae  nunc  non  adest  (F). 
(411,  19)  insaniae  (insane  F). 
(411,  27)  ad  singularem  a  plurali  tranait. 
(412,3-4)  conclusam  cetera  intulit  (F). 
(412,9-10)  ordo  est:   '  semper  cogites  (F).  —  In 

generale    i    codici  donatiani    nel   lemma  dònno 

al  V.   13  cogites. 
(412,16)  reprehendat.  Quod  a  (F), 
(412, 18-19)  Hkrum  axteeo  sapien-tia  legitur  '  an- 

teeo  ',  sed   pronuntiandum   prò   coniunctivo.  || 

Anteeo  prò  '  anteeam  '. 

(413,  18-19) sperare  dolorem  '  idem  [P  R), 

(413,  31)  Isocratis.  —  Il  passo  greco  qui  citato  si 

legge  in  Isocrate  ngòg  Ji]fi.  31. 
(414,4)  quam  pacato  ore  suscipiatur  (PRV), 
(414,  7)  litigandura,  raptim  reddita-  salute. 
(414,  17)  Valet  hic  est  oratorie  dissimnlat. 
(416,  14)  leviter  (R  V).  ' 

(415,29)  dicit  {RV)  —  fecit  ';    necdum    (nedum 

P  R  V)  quod  punias. 

(416,  5) dabantur  ',  ad  <'  si)  Siculi  (R  F), 

(416,  6-7)  CuM  iLLE   EST   ffOy^ff,  nam   hic  sabau- 

dieudum  '  in  noxia  '  est  (i?  F). 
(416,11)  nesciens  {PRV). 
(416,23)  ànò  t^s  sTrteixéke^  toV  Xéyovtog  (F). 
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II  1,  40  (416,  24)  planum  (P  R  F). 

»    »    42  (417,  4)  idest  non  recuso  (P  E  V), 

7>    »      >  (417, 11)  peccavit  (P  R  V). 

»    »    43  (417, 18)  levet  (P  7?  V). 

>    »    45  (417,  24)  metastasis. 

»    »    46  (417,  30-31)  ....  DiviTi  moraliter  de  eis  qui  invident. 

7>    j>    47  (418,3)  T([)  ÒQiafioy  (F). 

»    *    48  (418,  6)  adduxerit  (P  R  F). 

»    »    61  (418,  20)  inducatur  (inducantur  P  R  F). 

»    >    57  (419, 11)  quam  ab  initio  {P  RV), 

»    »      »  (419,  20)  annum  <eo>  columine  {R  F).  —  La  parola 

eo  cadde  perchè  confusa  con  la  prima  sillaba  di 

columine* 
»     »       »  (419,27)  et  moralis  <in>  ad^i^aei  nquivèia  (auxeai 

ironia  F). 
»    »    60  (420, 6)  HoHUN'c  o.  immebit.  (horum  commeruit  R  V) 

nXf^Qfg  (F). 
»    »    64(421,21)  haec  non  minus  verba  causalem  {RV), 
y>    »    70(421,30-31)  Lic  sic  intelligi  fingit  ut  {RV), 
»    »    75  (422,  25-26)  Phormionem,  a  quo  confutabitur  ma- 

gis  senex  (P,  senno  R  F). 
T>    7>    11  (422,30-31)  hic  et  (hoc  est  P  R)  contemnit  adver- 

sarium  et  (P  R  F). 
»    »    81  (423, 14-15)  demonstratur  ideo  Getam  exclamasse 

quia  iam  dictum  est  ^  noster  {P R  F).  —  Forse: 

demonstratur  ideo  quia  iam  dictum  est  Getam 

declarasse  ^  noster .... 
»    »      »  (423, 17)   ducit   Antipho  et  causa   ex  argumento 

idest  (P  R  F). 
II  2,     1  (424. 11-12)  ex  indignatione,   qua  eum  —  depre- 

henderat,  delinitum  statim  (R  F). 
»    »      4  (425,  3)  de  aleato  mortario  (P  F), 
»     »       »  (425,  5)  appara  te  ipsum  (P  R  F). 
»     »      5(425,7)  parasitus.  Et  (et  om,  P  R)  ex  hoc   appa- 

ret  (P  R  V). 
7>    y>      1  (^425,  20)  cum  senex  dicat  (P  R  V), 
^     »    11  (426,  26-27)  modo  naqtkxetai  ex  (par  electa  ex  P, 

pars  electa  P,  parelceta  F)  terentiana. 
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n  2,   13  (427,  1)  jzaeuctrizAg  (K). 

16  ^427, 13)  intorrogare  idcirco  fiogitur  G^U^  ut. 

18  (427,  24)  qao  aat  ^  quia  *  sab  '  eniin  '  sabìagatur 
&ut  ipsnm  '  eDtm  ^  supervacoam  est. 

>  (427,27)  tractQs  galae  qao  (/?!'). 

19  (428, 1-4)  aliad  alUs  perìcolam  adertor,  a  qoibas 
aaferri  (afferri  R  V)  potest;  an  alii  alinnde  (ali- 
cundePy?)  periclitantrir  quam  crednnt  (-dnntar 
P  R}?  Est  enim  illia  causa  pericoli  non  qaae 
videtnr,  sed  quae  ab  illia  aliquid  anferre  (-ri  T') 
potest  {PRV), 

21  (428,  16-17»  illatnm;  qtiando,  -si    obaerains  (sepi 
ratns  P  R  V)  sit  sub  —  ab  alio  queritur  neqa4 
(PRV), 

22  (428,21)  rragaatuxiòi  (V\ 
23(428,26-28)   quod   prò  merito   posait   (V).  \\  Non* 

POTEST  sATis  PRO  UBRiTo  jkB  iixo  Luìusniodi  &&n- 
tentiam  (  F,  enim  /?,  re  P)  infert  poeta  <per) 
Tia^tv&fGtr  (F),  cum  hia,  quae  voluit  (nolait  F, 
vult  P  R)  inferro  (ref —  R P\  occasionem  cu- 
peret  offerre). 

>  (428,  30)  ged  ^ab>  Antiphone. 
24(429,7)  rationemì   nomen  P /',   numen   F.  LeggOj 

rationem.   Le   parole   dicti  ad  BÌgniJicandum 
rasitum  ritengo  nate  da  interpolazione. 

25  (420,  13-14)  Qui  tutti  i  codici,  non  tenendo  conto' 
delle  piccole  divergenze,  riconducono  alla  le- 
zione: '  sed  de  sexto  satis  "*  con  indi  una  lacuna|j 
nella  quale  ci  sarà  stato  benissimo  il  nome  di 
Ennio,  ma  non  è  detto.  Leggo  cosi  l' ultimo 
verso:  '  ille  tristis  est  dum  servat,  tu  ridens 
voras  ' ,  ritenendo  cihum  una  glossa. 

26  (429j  24)  Otiosi-m  ab   axiìio   t({ì  àq^f^tatitìì  addidii^ 
'  ab  '  (F). 

27  (429,  32-33)  non  dixit  enim  '  ringatur  '  sed  rin- 
gitur  \  '  Ringi  '  (P  R). 

32  (430, 23-24) agas  ibi  [P  R  V)  intervenit  senax, 

ultimo,  quando  id  quod  estra. 


Datori  ot  tvribksio. 

II  4  »),  9  (444,  9-10)  ànò  r^^  rifif^c  xul  me  o-i-.d^Voi-Af/'oiToc  (F). 
13  (445,  1-2)  personam    -,  nou,    reprehendit   (  P  R  l'i, 

sententiam  reprehensurus. 
16  (446, 11)  sectatnr  (P  H  V), 
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Fna  biografia  di  Terenzio  e  un  trattato  sulla  commedia  '). 

l.  lutentio  Terentii  est  describere  icores  Homimim  iu- 
venum  et  seiium,  ut  ipse  dicit  in  suis  versibus  {Enn.  ptol. 
B6-39?);  et  sic  tendit  ad  edificationem  morum  pertinentem 
ad  ethicam.  2.  Dicitur  autem  comedìa  ape  toy  [idest  ub] 
greco  quod  est  comos  idest  villa  et  edem  (=  ^rf*/v)  quod  est 
cantus,  idest  a  cautu  villanorum,  voi  ape  toy  edera  (=  fSstv) 
idest  comedere,  3.  quia  villani  et  pasbores  Grecia  mortuo 
Aristeo  pastore,  multum  iu  agricultura  et  in  pastorali  arte 
valente,  ei  statuerum  (=  -erunt)  festa,  vocantes  eum  pa- 
storalem  Apollinem,  idest  repletum  spiritu  ApolHnis;  4.  in 
cuiuH  festivitate  in  anniveraatìo  (:=  -ario)  cantabant  qneu- 
dam  inuum  (=  hymnum)  quimpie  modia  variatum,  siout 
modo  fit  in  ecclesia  quod  duo  cantaut  versus  et  corus 
ueuma.  5.  Et  facto  sacrifìtio,  data  una  parte  hostie  alteri 
(=  altari),  alia  sacerdotibus,  tertiam  sibi  panibant  (=  pa- 
rabant)  et  ilio  die  simul  epulabantur. 

6.  In  convivio  alius  cum  alio  iocabatur  verbis  reprehen- 
sibilibus;  qui  vero  victus  esset,  faciebat  carmina  et  magnos 
libros,  in  quibuS  iterum,  cum  ad  festum  <v)eniebant  et  in 
convivio  erant,  repreheudebat  illura  a  quo  priua  fuerat 
reprehensus.  7.  Que  talia  carmina  dJcuntnr  comedie  ubi  no- 
minatim  alter  alterum  reprebendebat;  et  ymus  (=  hymnus) 


*)  Il  testo  critico  della  scena  3*,  ohe  qui  ò  omesso,  hì  trova  negli 
Studi  Hai.  II  109-12*1. 

3)  Cod.  Liturenz.  \i&,  18  f.  140-142.  Riproduco  del  documeuto  auche 
lo.  rozza  grafia.  Il  cod.  contiene  inoltre:  iino  al  f.  140  le  commedie  di 
Terenzio;  f.  142-143^  i  mx  tfcnera  dictaminis;  f.  143^-144  la  Vita  III  di 
Torenzio;  f.  144-145^  la  Vita  VII  (petrarchesca);  f.  145'-151  gli  argo- 
menti dello  commedie,  desunti  A9\V  Expo$itio. 
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qui  ante  altarem  in  onorom  Aristoi  cantaliatur",  vetns  comedia 
prins  dicebatur  et  adhuc  dicitur;  8.  dicunt<ur;:  etiam  satire, 
sicut  luvenalis  et  Pernii,  in  quibus  tameu  non  noiniuatim 
aliquis  enim  (=  vel)  raro  reprehendeba[n]tnr  sicut  in  com- 
medii:»  viilanorum,  quo  veteres  commedie  diete  aunt.  9.  Te- 
rentius  vero  nullo  (=  nullum)  horum  modorum  ìstarum  com- 
mediarum  secutus  est  [de];  Ter.  neau  idest  nova9(^novam;i 
fecit;  lindo  si  aliquis  reprehenditur  non  posait  irasoi  me- 
rito, quia  nullus  ibi  redarghuitur  nominatim. 

10.  Et  sioat  [qui]  V  variationes  erant  in  immo  (=  liymno) 
Aristei,  sic  in  unaquaque  commedia  Tereutii  saat  quinque 
actus  idest  recreationes,  11.  quas  commodus  (=  quia  co- 
moedus)  fecerat  fieri  ab  aliquo  musico  quoddam  nenma, 
qnod  cantabatur  i;n>terim  dum  recitator  se  recrearet  et 
donec  histrionss,  qui  in  prostenio,  idest  in  solLo  pulpiti 
quod  erat  in  theatro,  represontaverant  gestibus  quod  reoL- 
taverat,  intraba<n>t  cum  clave  (=  conclave),  quod  proprie 
scena  dicitur,  ubi  recitator  orat  et  i[njterum  alias  vestes 
sibi  a5ummebA(n)t  bistriones  ad  alium  actum  representati- 
dum  vel  ad  aliam  scenam,  que  ideo  dicitur  scena  et  etiam 
unusquisqne  psalmus,  quia  ibi  proprie  mutantur.  12.  Sed 
recreatio  recitandi  non  fiebat  nisi  finito  actu;  et  tuno  hi- 
strionibus  alias  vestes  resummeutibus  et  dum  heo  fiebant, 
enim  (==  vel)  tres  vel  quatuor  discipuli  [qui]  neuma  pre- 
dictnm,  ne  inde  populus  recederet,  cantabant,  douec  liistrio- 
ues  actati  erant  ad  alium  actum;  et  sic  continue  faci^e> 
bant,  donec  iu  una  die  tota  commedia  recitaretur. 

13.  Fuit  autem  Terentius  iste  cartaginensis  et  captus 
a  Scipione  deleta  Cartagine  donatus  est  liberiate;  uec  tum 
captivus  precessit  Scipiouis  currum,  sed  post  sequebatnr, 
ìntutus  (=  indutus)  pilleum  ad  diferentiam  ne  romanus 
putaretur.  14.  Quando  autem  fnit  Rome,  aciens  iam  aliquid 
latine  lingbue,  quia  Cartagini  plures  erant  latiuitatem 
scientes,  vidit  quosdam  comedos  fabulas  vendentes  et  illas 
quosdam  sapientes  in  teatro  recitantes.  Putavit  quod  tales 
vel  meliores  facere  posset;  ivit  in  Greciam  et  ibi  sex  Mo- 
nandri fabulas  in  latinitatem  vertit.  15.  Rome  vero  cuìdam 
edili,  qui  de  communi  aumptu  fabulas  emebat  et  alios  lu- 
tti.•? 
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do9  ad  opus  populi  statuii,  venales  fecit.  Sod  edilis,  ante- 
L[uam  in  teatro  reoitarentur,  fecit  eas  ostendi  cuidam  suo 
amico  Cerio  sapienti,  si  bone  essent.  16.  Quas  dicitnr  dum 
ille  CeriuH  experiretur  et  Terentius  sedens  ad  pedes  eins 
recitaret,  postquam  audivit  quod  tam  bone  erant  fecìt  Te- 
rentium  sedere  iasta  se  et  altiori  gradu,  e<t'  sic  vendite 
sunt  edili.  17.  Fecit  autem  deinde  de  fabulis  Monandri 
centum  otto,  quas  dum,  Romam  cupiens  per  mare  ferre, 
navi  ìnposuisset,  surrezit  tempestas  et  inde  omnia  que 
erant  ip  navi  in  maro  sunt  proiepta;  dolore  quarum  fa- 
bularum  dicitur  Terentium  esso  mortanm. 

18.  Intelligeudum  [et]  autem  est  quod  Terentius  non  ita 
fecit  suos  prologos  sicut  Plautus  quidam  latinus,  qui  in 
omnibus  prologis  preloquebatur  breviter  opus  sequentis 
commedie;  et  ideo  populus  romanus  videns  quodammodo 
materiam  sequentem,  non  erat  attentus  sed  abibat  et  sic 
Plautus  frustra  pluros  commedias  amictebat  (=  emittebat); 
quamvis  proprie  dicantur  prologi  qui  breviter  prelibant 
soquentia  vel  commendant.  19.  Statnit  autem  Terentius  in 
omnibus  suis  prologis  adversariis  respondere,  ut  non  tam 
cito  admicteret  (=  amitteret)  intentionem  populi  sicut 
Plautus.  20.  Ille  (=  illa)  vero  que  dicuntur  arghumenta 
idest  prologi  idest  brevis  [.i.]  prelibatio  sequentis  operis, 
dicitur  Ovidius  fecisse  f  in  primo  libro  peracto  {=:  periochas?) 
inposuisse;  que  circa  (=  quocirca)  videns  aliquìs  quod  alii 
prologi  vocabantnr  propter  proj^rios  f  secundum  divìsio- 
nem.  21.  Sic  prologus  alias  est  octinectious  idest  relativus 
idest  quod  fort  malodiota  adversari(i>  voi  gratiam  poete 
populi  ut  poete  (=  utpote)  a(t>tenti;  alius  est  draginatious 
idest  qui  proloquitur  breviter  materiam;  alius  est  spin- 
thaticns  idest  ubi  poeta  se  vel  sua  commeudat;  alius  est 
mixtus  idest  de  omnibus  istis  constans. 

22.  Sciendum  autem  est  quod  in  quacanque  commedia 
sunt  tres  varietates,  idest  prothasis  epbitasis  oastastrophe; 
prothasis  est  in  unoquoque  acta  primo  comediarum,  idest 
pretangere  aliquantulum  materiam,  ubi  incipit  ipse  actus; 
ephitasis  est  ubi  mala  incipiunt  crescere;  casta  strophe  est 
ubi  mala  vertnntur  in  gaudia.  23.  Et  in  tribus  comediis 


studi  itat.  di  fitol,  clau.  V. 
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procastica  i=  protatica)  prosopa  idest  asumptiva  persona 
est,  que  non  auditar  nisi  tantum  in  primo  actu.  24-  In  Andria 
quidem  necessarium  fuit  ut  Terentius  arghumentum  ap- 
poneret,  quod  opus  subsequen[ti]s  commendaret,  tum  quia 
titulus  non  appositua  fuit  auctoritate  Romanonim  propter 
emulos  qui  hoc  fecerunt  no  apponeretur^  tum  autem  ideo 
quia  materia  erat  confusa  efsjt  diversae  inducantor  per- 
sone. 25.  In  Eunuco  vero  non  est  necessarium  apponi,  tum 
quia  titulus  apositus  est  a  Homanis  ad  commendationem 
operis  postquam  Terentium  valere  congnoverunt,  tum  etiam 
quìa  omnis  illa  materia  circa  unum  versaretur. 


Questo  documento  merita  la  nostra  considerazione  per 
più  riguardi.  Anzitutto  si  ponga  mente  a  quei  paragrafi 
(5;  11-12),  nei  quali  l'autore  ricorre  ai  canti  corali  della 
chiesa  per  spiegare  l'azione  drammatica  della  commedia; 
il  che  prova  come  del  dramma  avesse,  caso  raro  nel  medio 
evo,  una  sia  pur  vaga  nozione.  Non  fu  però  il  primo  che 
si  giovasse  di  tal  paragone,  perchè  già  Beda  illustrava  con 
esempi  biblici  i  tre  generi  poetici:  il  drammatico,  il  nar- 
rativo e  il  misto,  richiamandosi  per  il  drammatico  al  Can- 
tico dei  cantici:  ^  quo  apud  nos  genere  cantica  canticorum 
scripta  sunt,  ubi  vox  alternans  Christi  et  Ecclesiae,  tametsi 
non  interloquente  scriptore,  manifeste  reperitur  '  *)•  Così  il 
commentatore  carolingio  deW  Arte  poetica  di  Orazio  per 
interpretare  le  parole  '  aut  agitur  res  aut  acta  refertur  ' 
(v.  179)  citava  la  rappresentazione  della  Cena  Herodis 
'  nam  ibi  utrumque:  et  agitur  et  refertur  '  *). 

la  secondo  luogo  troviamo  qui  delle  parti  attinte  dal- 
l' Expo$itio  medievale,  quali  V  etimologia  di  comoedia  (%  2), 
la  menzione  di  Terenzio  pilleatus  (§  13-14)  e  la  spiegazione 
della  mancanza  della  didascalia  dXV  Andria  (§  24-25). 


1)  Beda  De  arte  metrica  in  Grammatici  fatini  ed.  Keil.  VII  259. 
1)  .T.  Zechmeifltor  &okolia   VindoboneMÌa  ad  Boratii  artem  j)oe/icam, 
Vindobonae  1877,  p.  ii  e  19. 
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Per  terzo  vanno  rilevati  gU  elementi  donatiani.  Dalla 
vita  donatìana  di  Terenzio  (R  *)  p.  32, 13)  deriva  la  notizia 
del  viaggio  in  Grecia  {§  17)  e  quella  della  recitazione  del- 
l'^H<ir.  davanti  a  Cecilio  iR  p.  28,8;  §  15-16),  che  il  nostro 
compilatore  chiama  Cerio,  d' accordo  con  tutti  i  codici 
donatiani  ■).  Dall*  introduzione  generale  di  Donato  al  com- 
mento son  desunte  le  nozioni  sulU  antica  e  nuova  comme- 
dia (§  7-9;  Rei  *)  p.  4,  21-5,  20),  sulle  parti  della  commedia 
(§  22;  Rei  p.  7,21),  sui  rrgoraTixfi  jr^óaiOTia  (§  23;  Rei  p.  6,7)  *) 
e  sulle  quattro  forme  del  prologo  (§  21;  Rei  p.  10,11)» 

Salta  subito  all'  occhio  una  peculiarità,  che  finora  non 
Lo  incontrata  in  nessun  documento  di  simil  genere,  ed  ò 
che  qui  sono  adoperati  nel  medesimo  tempo  tanto  il  com- 
'  mento  di  Donato  quanto  quello  dell'  Exposiiio,  mentre  è 
certo  che  essi  restarono  sempre  iudipendenti  l' uno  dal- 
l' altro.  Per  quanto  poi  concerne  i  rapporti  col  commento 
di  Donato,  bisogna  aggiungere  che  il  compilatore  attìnge 
da  fonti  più  pure  che  non  siano  i  nostri  codici  donatiani, 
se  eccettuiamo  il  parigino  ^1.  Non  v'  ha  dubbio  infatti  che 
neW  AtìsUub  (§  3;  7}  del  compilatore  sia  da  riconoscere 
Apollo  'A/viaToi^  epiteto  ohe  sì  legge  nel  solo  cod.  ^1  *)  e 
non  negli  altri.  Lo  stesso  dicasi  del  passo  sulle  varie  forme 
del  prologo  (§  21),  che  con  le  debite  racconciature  ci  ri- 
conduce a  questo  testo: 

'  Sic  prologus  alius  est  epitimeticus  idest  relativus, 
qui  refert  maledicta  adversario  voi  gratiam  populo  utpote 
poetaa  attento;  alius  est  dramatious,  idest  qui  proloquitur 


<)  R  =  Vita  Tereuti  a  Fr.  Hitsohelio  emendata  atque  enarrata.  In 
C.  SuetoQÌ  Tranquilli  lìeliquiae  ed.  Reìft'erscheid,  Lìpsiae  1860. 

>)  Solo  iu  alcuni  codici  della  classe  IV  si  ha  la  vera  lezione  Cae- 
ciliuB  {Studi  ìtaL  II  73),  introdottavi  nel  sec.  XV  con  T  aiuto  di  Gi- 
rolamo {ibid.  p.  89). 

*)  Rei  =  Roifierscheid  Euanthiut  et  Donati  commentum  de  comoediaj 
Vratislaviae  1374. 

*)  Per  l'osservazione  che  i  nQot.  u^óaumit  si  incontrano  '  in  tribua 
comediis  '  non  ò  necessario  ammettere  che  il  compilatore  abbia  con- 
sultato il  commento  di  Donato  ad  Andr.  I  1,  1.  Può  averla  benis- 
simo fatta  da  sa  leggendo  Terenzio. 

s)  Roi  p.  3,  9.  Studi  ital.  Ul  361. 
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brevifcer  materiato;  alias  est  systaticusj  idest  mI>ì  poeì 
vel  sua  cominendat;    alius   est   mixtuB,    idest  de   omnibus 
istis  constane  *. 

n  testo  invece  dei  codici  donatiani,  meno  -.4,  ci  dà,  la- 
sciando le  piccole  divergenze^  la  seguente  lezione: 

'  Kius  (prologij  gpecies  quatnor  sunt:  tfi'0'ra<r«>»d$y 
oommendaticiua,  quo  poeta  vel  fabala  commendatar;  et 
*4t*«****  ')t  relativus,  quo  aut  adversario  maledictum  aut 
populo  gratiae  refernntur;  «««***«*«**,  argiimentativus, 
exponens  fabulae  argumenta;  *««***,  mixtas,  omnia  haec 
in  se  continens  \ 

Non  devo  inoltre  trascurar  di  avvertire  che  le  notizie 
sul  prologo  ci  furono  trasmesse  anche  dal  lessico  di  Papia*), 
la  cui  lezione,  combinando  un  codice  e  una  stampa  ■),  si 
ricostruisco  cosi: 

'  Eius  (prologi)  partes  sunt  quattuor:  avcrauMi  ^)f 
idest  commendaticius^),  quo  poeta  vel  liber  commendatar*); 
sntTif^iìjTixói  ^),  idest  invecticius '*)  in  aemulos;  ÓQafiuti)eóc*\ 
idest  argumentaticius  *''),  attingens  sequeus  opus;  uixtó^  *•), 
idest  mixtus,  omnia  haec  '*)  in  se  continens  '. 

La  lezione  di  Papia  è  superiore  allo  stesso  cod.  dona- 
tiano  -4,  nonché  agli  altri,  sia  perchè  ci  conserva  il  ter- 
mine argumeniaiiciu»,  di  cui  si  arricchisce  il  lessico  latino, 
sia  perchè  il  suo  invscticius,  termine  parimenti  nuovo  nel 
significato  di  invectivus,   risponde  perfettamente  al   greco 


i)  Oli  aateriachi  indicano  lacuna. 

1)    A.    V.    PKOLOOUS. 

3)  Cod.  Laurouziano  27  sin.  3  soo.  XV  (=  cod,).  Ediziono  Vene- 
tiia  1485  (=  ed.). 

*)  eavBOTtxoa  ed.^  simacbos  cod, 

B)  comintiudatias  cud. 

*)  oomineudatur  vel  liber  cod, 

')  ethìneticos  cod.^  rcyaXeyxdixoiff  ed.,  dove  si  soorge  un  tentativo  di 
rendere  il  latino  invecticius  oon  àtffXeyxrixos, 

»)  inventitius  cod, 

«)  dragmatìcos  cod.,  àgafi  —  dramaticos  ed. 

io)  -tatitius  cod. 

li)  uncticos  cod,f  jutxroff  Mictos  td, 

i>)  haeo  om,  cod. 


^mufirjtxóg^  rendendosi  con  ciò  probabilissimo  che  le  parole 
'  relativus  quo  populo  gratiae  relenintur  '  (Rei  p.  10, 12) 
di  tutti  i  codici  donatiani  siano  nate  da  nn'  interpolazione. 
Ora  che  il  compilatore  del  documento  surriferito  cono- 
scesse tutto  il  commento  di  Donato,  parrebbe  di  no;  seb- 
bene non  sia  facile  ottenere  una  certezza  assolata.  Che  lo 
conoscesse  Papia,  è  opinione  comune  e  Ìo  stesso  lo  ho  af- 
fermato ');  ma  mi  devo  ricredere^  perche  il  lemma  DeobeviT| 
sul  quale  si  fonda  tale  opinione,  è  nelle  sole  stampe  ■)  e 
non  nei  codici,  quelli  almeno  da  me  veduti;  e  nessun  altro 
indizio  mi  si  è  ofierto  nelT  esame  del  lessico.  In  tal  caso 
non  abbiamo  che  una  soluzione  da  proporre,  che  cioè  le 
notizie  del  prologo  e  quelle  da  me  altrove  recate  *)  Papìa 
le  desumesse  dalla  biografìa  e  dall'  introduzione  donatìana 
in  una  redazione,  nella  quale  queste  due  parti  si  erano 
staccate  dal  commento  e  vìvevano  di  vita  propria.  Al  mo- 
mento in  cui  il  distacco  avvenne,  il  testo  si  trovava  in 
condizioni  migliori  che  quello  trasmessoci  dai  nostri  codici, 
come  già  è  stato  dimostrato  per  la  redazione  ambrosiana 
della  Vita  di  Terenzio  *). 


IV. 


Altre  biografie  di  Terenzio. 

Molte  sono  le  biografie  di  Terenzio  che  ci  sono  perve- 
nute e  di  esse  molti  si  sono  occupati  negli  ultimi  tempi»), 
sopra  tutti  il  Gtìppert  «)  e  V  Abel  ■),  ohe  ne  pubblicarono 


1)  Studi  itaì,  II  39. 

*)  C  è  ragione  di  crederò  che  il  primo  editore  di  Papia  nel  sec.  XV 
vi  abbia  fatte  giunte  del  suo,  coma  si  vede  specialmente  dalla  cita- 
xioae  di  certi  passi  greci,  dei  quali  Papia  non  poteva  aver  oonosoonza. 

»)  Studi  Hai.  lì  40-41.         ')  ibid.,  II  27. 

I)  Cfr.  Studi  ital.  U  20-28. 

')  Geppert  Zur  gesohichte  tUr  Terentianischen  tejcteskntik  (in  N.Jakt' 
bOcfier  f.  philologie  u.  pildag.f  XVIII  «uppletnentband  1862,  p.  45-60). 

^)  J.  Abel  A2  6-  éa  koz^pkori  Terentiusf/iographiàk,  Budapest  1^7, 
p.  32-62.  Le  Vite  qui  pubblicate  sono  iu  numero  di  novo,  delle  quali 
i  tipi  II,  III  e  IX  iu  doppia  redazione.  Mancano  i  tipi  I,  V  e  Vm. 
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un  buon  uainero,  e  lo  Dziatzko  *\  che  le  classificò,  fissai 
done  ì  seguenti  nove  tipi:  I  la  Vita  donatiana,  desanta^ 
da  Svetonio;  II  la  Vita  ambrosiana,  compendiata  sulla  do- 
natiana;  ITI  la  Vita  di  Engrafio;  IV  la  Vita  che  io  chiama 
di  Giacomino  da  Mantova;  V  la  Vita  che  io  chiamo  deì- 
V  Expoiitio}  VI  la  Vita  di  Lorenzo;  VII  la  Vita  del  Pe- 
tiaroa;  Vili  la  Vita  del  frate  milanese  Andrea;  IX  la 
Vita  del  Polenton. 

Questi  nove  tipi^  a  cui  se  ne  potrebbero  aggiungere  altri, 
come  la  Vita  da  me  più  su  riportata,  si  riducono  a  tra  fami- 
glie: la  prima  delle  quali  comprende  le  Vite  I  e  II,  la  se- 
conda le  Vite  in,  IV,  V  e  VI,  la  terza  le  Vite  VII,  Vili  e  IX. 


La  prima  famiglia  ha  per  fondamento  Svetonio  e  Do- 
nato; e  di  essa  non  mi  occnpo,  sia  perchè  nnìversalmente 
nota  sia  perchè  ne  parlai  altrove  >). 


Metto  nella  terza  famiglia  la  Fifa  Vili,  quantunque  non 
ne  conosca  il  testo,  perchè  suppongo  che  sia  una  compi- 
lazione della  Vita  del  Petrarca;  quel  frate  Andrea  mila- 
nese, che  ne  fu  autore,  sarà  senza  dubbio  Andrea  Bigli 
(de  Biliis)  ');  e  perciò  il  cod.  del  British  Museum  che  la 
reca  anziché  fra  il  XIV  e  XV  secolo  *)  andrà  collocato 
risolutamente  nel  XV. 

La  Vita  petrarchesca  (VII)  fu  compilata  su  quelle  della 
seconda  famiglia  e  sull'  ambrosiana  (II),  come  dal  Hìt^^ohl 


1)  K.  Dsiatzko  Zu  Terentiu*  im  mUielalter  (in  N,  JahrhncUtr  f.  phifoL 
u.  pfidag,  1894  p.  172-1771  Nod  mostra  di  conoscere  né  il  Geppert  né 
TÀbel,  dai  quali  avrebbe  potuto  trar  profitto  per  arricchire  le  sue 
notizie  e  modìdcare  le  sue  oonclusioni. 

»)  Studi  ifal.  II  2G-27. 

*)  Per  il  Bigli  cfr.  G.  Mancini  Vita  di  T^orewLO  VaìlOt  Firenze  1893 
p.  30-31. 

*)  Dziatzko  op.  o.  p.  474. 
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òli 


era  stato  da  lungo  tempo  riconosciuto  '),  e  consiste  per  una 
buona  metà  nella  confutazione  della  detta  famiglia  e  di 
Orosio,  che  le  servi  di  fondamento.  Il  Petrarca  non  conobbe 
nò  il  commento  donatiano  nò  la   Vita  staccata  da  esso. 

La  Vita  del  Polenton  è  tratta  da  quella  del  Petrarca  »), 
il  quale  vi  è  del  resto  citato  con  le  altre  testimonianze 
intorno  a  Terenzio;  di  suo  il  Polenton  aggiunse  solo  i 
giudizi  di  Quintiliano  e  di  Varrone  e  1'  epitaffio  Natus  in 
excehis.  Ciò  per  quanto  riguarda  Terenzio;  poiché  il  Po- 
lenton premette  alla  biografìa  un  largo  quadro  storico  di 
Cartagine  dalla  fondazione  sino  alla  sua  distruzione:  tema 
questo  che  doveva  essere  popolare  nel  medio  evo,  incon- 
trandosi la  storia  di  Cartagine  intrecciata  alla  biografia 
di  Terenzio  anche  iu  una  Vita  della  seconda  famigliai  che 
si  legge  in  un  cod.  del  secolo  XIII  ").  Della  sua  opera 
De  scrijjtoribuè  linguac  latinae,  in  cui  entra  la  Vita  di  Te- 
rentio,  il  Polenton  fece  due  edizioni,  la  seconda  delle  quali, 
giunta  appena  al  principio  del  libro  VII,  ci  fu  conservata 
dal  cod.  Riccardiano  121.  Qui  troviamo  la  seconda  edizione 
anche  della  Vita  di  Tertiuio,  che  nella  parte  biografica 
diversifica  dalla  prima  per  la  soppressione  dell*  epitaffio  e 
per  un  rimaneggiamento  di  stile;  nella  parte  accessoria 
poi  la  storia  di  Cartagine  fu  ridotta  a  un  brevissimo  cenno 
di  poche  righe  e  fu  aggiunto  un  cenno  pure  brevissimo 
della  storia  di  Atene,  là  dove  si  racconta  che  Terenzio  vi 
si  recò  a  perfezionarsi  negli  studi. 


*% 


Veniamo  alla  seconda  famiglia.  Qui  ci  si  afiaccia  la  Vita 
di  un  Laurentius  (VI),  nel  quale  il  Geppert  (p.  30)  voleva 
scorgere  il  Valla.  Ma  ciò  è  dimostrato  impossìbile  dall' Abel 
(p.  40),  che  dei  cinque  codici  che  riportano  la  Vita  ne 
assegna  Tino  al  sec.  XIV  *);  e  più  ancora  dallo  Dziatzko 

J)  Cfr.  Sludi  ital.  II  28.        »)  Ibid.        i)  Ibid.  27. 

')  Il  cod.  66-1  dell'Arsenale  di  Parigi.  Con  maggior  probabilità 
potremmo  identitìcarlo  al  magister  Laurentius  de  Aquilegia,  profes- 
sore di  rottorioa.  a  Parigi,  dove  scrisse  pontificando  Bonifazio  Vili 
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(p.  474),  che  colloca  il  cod.  di  Cambridge,  T  anice  in  cup 
egli  la  ha  vedata,  nel  sec.  XII,  sebbeue  dubitativamente. 
E  il  dubbio  in  questo  caso  è  ginstifìcatissimo,  perchè  la 
lingua  di  Lorenzo  arieggia  pia  quella  del  sec.  XIV  ohe 
quella  del  XII.  E  al  XIV  io  credo  che  egli  appartenga, 
ma  un  po' prima  del  Petrarca.  Infatti  nelle  Vite  dell'uno 
e  deir  altro  ricorrono  due  passi,  la  cui  somiglianza  va 
rilevata  : 


LOBENZO 


Pethabca 


...  ut  nedum  ...  priscos  arti- 
fìo«8  aequayerìt,  sed  eiiaro  illos 
AJiTElVlT.    POSTEROS    QUOQUB    KB 

comedias  tbntakent  scrjbrrb 
aut  scriptAs  in  pnblicnm  ederent 
auariLXn  magoitudine  DcrrBKRL'iT 
(Abel  p.  41-42). 


.  .  .  quo   ia    genere    facile  .  . . 

OMXRS  ANTE  SE  VJCIT  ;  DaiD  SB- 
QL'RNTES   BTTAU    A    SCK]BR2n>0    DB- 

TERKUiT  noe  fere  quem  noverùn 
comoediae  scriptor  claras  post 
Terentium  fnit  (Abel  p.  49). 


In  tale  uniformità  di  giudizio  il  verbo  caratteristico 
deUrruitj  tanto  caratteristico,  che  il  Polenton  lo  riportò 
in  entrambe  le  redazioni  ■)>  ^  cosiffatto  che  V  \xn  autore 
lo  dovè  togliere  dalT  altro;  e  ohi  lo  tolse  fu  il  Petrarca, 
perchè  nell'ipotesi  contraria  non  si  capirebbe  come,  avendo 
Lorenzo  innanzi  agli  occhi  la  Vita  del  Petrarca,  ripetesse 
gli  errori  storici^  che  in  essa  erano  così  energicamente  e 
vittoriosamente  confutati. 

Uno  di  tali  errori^  il  tipico  e  fondamentale,  consìste  nel 
confondere  Terenzio  comico  col  senatore  Terenzio  Culleone, 
errore  che,  salve  le  differenze  degli  accessorii,  costituisce 
r  elemento  comune  e  il  nucleo  delle  Vite  della  seconda  fa- 
miglia, le  quali  lo  derivarono  da  Orosio  *).  E  oltre  che 
nella  sostanza  esse  sì  rassomigliano  nella  forma,  salve  anche 
qui  alcune  differenze  non  gravi;  di  guisa  che  non  so  per- 

(f  1808)  un  Dictametìf  che  più  tardi  pubblicò  e  dedicò  al  re  Filippo  IV 
(I  1314).  Cfr.  cod,  Laurenz.  Uadd.  1-29  f.  107-108. 11  tempo  e  il  geaer© 
degli  studi  combinano. 

*)  Abel  op.  e.  56,  'J3;  59,  7. 

*)  Studi  Hai.  U  28. 
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suaderini  che  fra  la  III  e  le  altre  della  seconda  famiglia 
debba  correre  la  distanza  voluta  dallo  Dziatzko  (p.  473), 
il  quale  assegna  questo  al  basso  e  quella  all'  alto  medio 
evo,  giungendo  fino  ad  attribuire  alla  III  la  paternità  di 
Eugrafìo,  dubitativamonto  intraveduta  dall'  Abel  (p.  34). 

Ora  qui  parmi  scorgere  un'  illusione  simile  a  quella  del 
Geppert,  che  si  credette  di  riconoscere  il  Valla  in  Lorenzo: 
illusione  nata  da  un  indizio  fallace,  che  cioè  nel  cod.  Pa- 
rigino 1G235  (sec.  X)  al  commento  di  Eugrafio  è  premessa 
la  Vita  HI-  Ma  anche  nel  cod.  Voss.  lat.  36  di  Leida 
(sec.  X)  il  commento  di  Eugrafio  all'  Euri,  è  preceduto  da 
un'introduzione  concordante  '  maiore  ex  parte  ad  verbum  '  *) 
col  testo  pubblicato  dal  Brune»),  Quest'introduzione  tra 
r  altro  spiega  cosi  i  htrdi  Mcgalenses:  '  Dum  enim  agerentur 
ludi  apud  Megalem  civitatem  Graeciae  in  honorem  lovis 
Olympici  esaentque  apud  Homanos  aediles  curnles  isti,  re- 
citata est  graeca  fabula  Menandri  apud  Megalem  "■  *).  Né 
la  Vita  III  ha  di  meglio,  perchè  vi  si  legge  a  cagion 
d'esempio  '  minatus  est'*)  (=:  fu  menato);  e  volendosi 
dimostrare  che  le  commedie  terenziane  furono  scritte  in 
verso  e  non  in  prosa,  alle  testimonianze  di  Priscìano  e 
Bufino  viene  aggiunta  quella  di  Terenzio  stesso,  il  quale 
nei  prologhi  si  chiama  '  poeta  \  Tutte  queste  sono  mo- 
struosità e  ingenuità  prettamente  e  profondamente  me- 
dievali, inconcepibili  in  Eugrafìo,  il  quale  ancorché  non 
risalga  a  una  grande  antichità,  è  ad  ogni  modo  indubita- 
tamente anteriore  sia  per  la  lingua  sia  per  le  cognizioni 
alla  pretta  medievalità.  E  poi  il  suo  commento  puramente 
rettorico  non  aveva  nessun  bisogno  della  biografìa  di  Te- 
renzio; egli  vi  premise  un  breve  preambolo  che  dichiarasse 
ì  suoi  intendimenti:  e  quello  bastava.  Furono  i  copisti  che 
per  propria  comodità  inserirono  al  commento  quelle  notizie 
ad  esso  estranee,  come  ai  copisti  del  sec.  XIV-XV  dob- 
biamo l'attribuzione  della  stessa  Vita  III  ad  Orosio,  attri- 


1)  Gersteaberg  De  Eugraphìo  Tertntii  interpreie  p.  6. 

«)  Terentii  Comvcdiae . , .  ed,  Brunaius,  Halis  1811,  I  163  ss. 

»)  /6id  p.  154.        *)  Abel  op.  e.  85,  2. 
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bozione  nuggerìiA  dalla  ViUt  del  Petrarca,  nella  qoale  si 
dìmostraTa  come  la  confnsione  dei  due  Terenzi  traesse 
origine  da  Oroaio. 

Io  rifiato  peroiò  la  paternità  di  Engrafìo  alla  Viia  IH, 
e  assegno  tatta  la  seconda  famiglia  al  medio  evo. 


Commenti  medievali  a  Terenzio. 

A  ciascuna  delle  biografie  or  ora  esaminate  corrispon- 
deva un  commento  di  Terenzio?  Cominciamo  dalle  esclu- 
sioni. Da  quel  che  si  è  detto  resta  esclusa  intanto  la  Vita 
m,  esclusa  pure  la  Vita  ambrosiana  (II),  perchè  in  nessun 
codice  è  annessa  a  un  commento  e  quindi  manca  di  base 
la  congettura  dello  Dziatzko  (p.  477),  che  la  vorrebbe  col- 
legare col  Commentartus  antiquior  pubblicato  dallo  Schlee  0* 
Per  la  stessa  ragione  va  esclusa  la  Vili  del  Bigli;  esclusa 
inoltre  la  IX  del  Polenton  per  la  natura  dell'  opera  di  cui 
faceva  parte.  In  dubbio  può  lasciare  la  Vita  del  Petrarca 
(VII),  sul  qual  proposito  occorrono  dei  chiarimenti. 

-•  a)  Il  Terenzio  del  Petrarca^ 

La  Vita  di  Terenzio  il  Petrarca  la  premise  a  un  codice 
terenziano,  come  risulta  evidente  dal  passo  in  cui  cosi  parla 
del  numero  delle  commedie:  '  sex  sunt  quae  per  ordinem 
HOC  voLuitDfE  coutinentur  '  «);  e  il  volume  fu  scritto  di 
sua  mano,  di  che  si  ha  indizio  là  dove  dichiara  di  trala- 
sciare appositamente  '  sciens  omisi  '  »)  le  didascalie,  per 
non  ingenerar  confusione.  Questo  codice  petrarchesco  sa- 
rebbe perciò  subito  riconoscibile  dall'assenza  delle  dida- 
scalie; ma  non  fu  ancora  rintracciato.  Sul  tempo  ìu  cui  fa 
scritto  possiamo  tentare  qualche  congettura.  Quando  il  Pe- 
trarca dettava  la  Vita  di  Terenzio,  è  sicuro  che  egli  non 


i)  Saholia  Terentiana  coli.  Fr.  Schlee,  Lipsia©  1893. 
*)  Abel  op,  e,  49,  18.        »)  Ibid.  5<),  20. 


BIOORAFI   E  COilUBNTATOKI   01   TKRRKZJO.  816 

conosceva  Plauto^  sia  perché  nemmeno  lo  nomina  sia  perdio 
mette  Terenzio  al  disopra  di  tutti  i  comici,  mentre  più 
tardi ,  appena  scoperto  Plauto ,  lo  prepose  senz'  altro  a 
Terenzio.  Sfortunatamente  la  lettera  che  annunzia  la  sco- 
perta di  Plauto  non  ha  data;  ma  il  de  Nolhac,  per  essere 
scritta  da  Valchiusa,  la  ritiene  alquanto  antica^);  se  la 
assegniamo  a  un  dipresso  all'  anno  1337,  il  codice  teren- 
ziano  cadrà  in  un  tempo  anteriore,  purché  non  sia  di  troppo 
anteriore,  poiché  neanche  di  Terenzio  venne  il  Petrarca 
tanto  presto  in  possesso,  come  ricaviamo  da  ima  nota  su 
un  codice  di  Terenzio  del  1408  *).  Il  copista  di  questo  co- 
dice trascrisse  al  f.  5  la  Vita  petrarchesca  di  Terenzio  e 
alle  parole  *"  nam  aequentes  etiam  a  scribendo  deterruit  ' 
appose  in  margine  la  postilla:  *  Hoc  dìcit  Petrarcha  propter 
sa  ipsum  qui  comedias  scripsit.  Vernm  postea  suas  videns 
illasque  comediis  Terentii  conferens  vilissiraaa  snas  esse 
resx)ectu  Terentianarum,  laceratas  in  ignera  cremari  dedit. 
Ut  naravit  Petrus  de  Parma  qui  admodum  familiaris  pe- 
trarce  fnit;  et  se  ab  eodem  petrarca  audivisse  asseveravit  *. 
I  particolari  della  notizia  ')  e  la  testimonianza  di  Pietro  da 
Parma  •)  nlEdano  della  sua  veridicità;  onde  supponendo  che 
il  Petrarca  abbia  scritto  la  sua  commedia  in  sui  ventanni  *\ 

i)  P.  de  Nolhac  Pétrarque  et  l' humanùme  p.  156-156. 

*)  Cod.  Ambrosiano  À  38  iaf. 

s)  Questa  notizia  ci  aiuta  a  formarci  unMdea  pìÌLchÌAra  che  finora 
non  sì  sia  potuto  della  commedia  del  Petrarca  intitolata  Pkilologtaf 
intorno  alla  quale  parla  largamente  ed  esattamente  il  de  Nolhao  op.  e. 
p.  166-157.  Il  passo  che  ce  ne  fu  conservato  *  raaior  pars  bominam 
expeciando  morìtur  *  ho  sempre  ritenuto  essere  uu  esametro  mouoo 
di  un  piede,  accentuando  '  morìtur  '  sulla  penultima;  e  in  oiù  con- 
viene anche  il  de  Nolhac  p.  166,  2.  Ammesso  (]uesto  e  considerando 
ohe  il  Petrarca  la  compose  prima  di  conoscere  ì  comici  romani,  af- 
fermo senz'alti*o  che  in  essa  non  dobbiamo  scorgere  una  vera  com- 
posizione drammatica,  bensì  semplicemente  una  narrazione  dialogtco- 
elegiaca  secondo  il  metodo  medievale,  quale  si  vede  p.  e.  neXVAldaj 
nella  Lydia  e  simili. 

t)  Non  so  se  sia  tutt^nno  col  Pietro  da  Panna,  di  cui  dà  un  bre- 
vissimo cenno  l*Affò  Scrittori  e  letterati  parmigiani  II  70. 

»)  £  forse  prima:  *  admodum  tenera  aetate  '  dice  egli  stesso,  P.  do 
Nolhao  op.  e.  156.  'ó. 
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se  ne  trarrebbe  che  sin   verso  il   1325  non  aveva  veda! 
Tereuzio. 

Si  hanno  poi  le  prove  di  un  secondo  Terenzio  petrar- 
chesco, perduto  anch'  esso,  ma  di  cui  esiste  un  apografo 
nel  cod.  Palat.  1661  di  Parma.  Questo  apografo  fu  finito 
di  copiare  dal  parmigiano  Gianluigi  Sacca  il  7  settem- 
bre 1470  '  ad  quoddam  esemplar  scriptum  et  undiquu  re- 
visura  per  disertissimum  et  excelleatissìmum  poetam  d. 
Franciscum  Petrarcara  de  anno  MCCCLVIII  iulii  XV  aero  ". 
L' autografo,  secondo  afferma  il  Sacca,  portava  in  calce  una 
lettera  di  Piercandido  Decembrio  con  la  data  di  Milano  24  set- 
tembre 1465  a  Princivalo  Lampugnano,  cui  ringraziava  di 
avergli  fatto  vedere  il  codice:  '  ut  que  ipse  (Petrarca)  de 
Terencii  operibus  iudioarit  intellexerìt  exararìt  iutelligere 
pariter  et  ego  potuerim  '  •). 

Questo  secondo  Terenzio  non  è  da  confondere  col  primo') 
vuoi  per  il  tempo  (1358)  in  cui  fu  scritto,  vuoi  perchè  la 
copia  del  Sacca  porta  la  didascalia  »)  di  cui  quello  man- 
cava, e  non  porta  la  Vita  di  Terenzio  che  quello  aveva, 
in  luogo  della  quale  il  Sacca  ha  premesso  un  cenno  bio- 
grafico desunto  da  Donato  *).  Ma  tanto  il  primo  quanto  il 
secondo  di   questi   Terenzi   non   dovevano   avere  un  com- 


i)  f.  206'.  207.  L' intera  soscrìzioQO  e  la  lettera  dol  Decembrio,  tra- 
scritta dal  Sacca  nel  suo  apografo,  sono  recate  dall' Abel  op.  e.  26,  2, 
che  le  ha  tratte  dalVAffò  Scrittori  e  Utterati  parmigiani  ìt,  XLiv. 

*)  Se  ÌL  de  Nolhac  op.  e.  p.  158  ammette  uu  solo  Terenzio,  dipende 
dalla  scarsezza  degli  indizi  che  erano  a  sna  conoeceuza. 

»)  li  Htc.  ha  la  didascalia  dopo  il  prologo;  il  rubricatore  inserì 
quest'altra  in  calce  tra  il  titolo  e  l'an/umentHm,  che  non  so  donde 
sia  stata  derivata  :  '  Acta  ludis  Romania  L.  Posthumio  Albino.  L.  Po- 
sthumio  Morulla  ledilibus  cur.  II  intorpellaciono.  Modos  fecit  Otho 
lucretiua  tibiia  sarraais.  C.  Paunio  M.  Valerio  oousulibus  '. 

k)  Il  conno  biografico  è  scritto  nei  quattro  fogli  di  guardia,  che 
formano  un  quadernioo  a  aè,  indipendente  dagli  altri  dol  codice.  Il 
testo  di  questo  ceuuo  richiama  la  nostra  attenzione  in  uu  sol  punto, 
dove  legge:  '  Post  editas  coraedias  quiutum  atque  trìgessimuxn 
egressus  (corr.  ex  ingresaus)  annura.sui  causa  *  (Rìtschl  32,  4-5).  È 
la  prima  volta  che  troviamo  per  via  diplomatica  attestato  '  ingressus  ': 
e  quel  '  sui  '  molto  probabilmente,  al  pari  di  '  animi  '  del  parigino^, 
nasconde  un  '  sivo  '. 
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mento  vero  e  proprio,  giacche  lo  parole  '  iixidique  revisum  ^ 
del  Sacca  e  ■"  iudicarit  intellexerit  exararit  '  del  Decembrio 
non  altro  significano,  se  non  che  il  codice  era  stato  ab- 
bondantemente postillato  dal  Petrarca  nella  maniera  p.  e. 
che  vediamo  aver  egli  adoprata  nel  suo  Vergilio.  Peccato 
ohe  il  Sacca  abbia  soppresso  le  postille,  all'infnori  di  qual- 
cuna; infatti  sui  margini  io  ho  incontrato  non  più  di  sette 
od  otto  varianti,  tre  interpretazioni  o  appena  due  note 
ohe  trascrivo,  perchè  manifest-ano  origina  petrarchesca: 
f,  93  (Hcant.  IV  5,48)  lus  summum  sepe  :^ummà  malicia  est 
proverbium  vetns  a  Cicerone  repetitum  ');  f.  137^  {Ad,  V 
8,  20)  Vis  EST  HEC  QUiDEU  hoc  vorbo  usua  est  Julius  Cesai- 
in  bora  mortis  *). 

Però  so  al  Sacca  addebitiamo  questa  omissione,  è  giusto 
riconoscere  che  egli  ha  conservato  scrupolosamente  il  testo 
petrarchesco  in  ciò  che  concerne  la  distribuzione  metrica. 
E  notorio  che  Terenzio  nel  medio  evo  veniva  scritto 
come  fosse  prosa  ")  e  che  solo  nel  sec.  XIV  si  comincia- 
rono e  nel  XV  si  continuarono  i  tentativi  di  ripristinare 
Tordine  metrico.  Anche  il  Petrarca  tentò  la  ricostruzione 
metrica  e  lo  sappiamo  dal  Van  Praot,  il  quale  ha  veduto 
del  secondo  Terenzio  petrarchesco  un^  edizione  quattro- 
centina,  dove  i  versi   erano   distinti   con   nnghiette  *).  Il 

i)  Cicer.  De  off,  1  10,  33.        «)  Suet  lui.  Caca.  82. 

»)  Cfr.  ciò  che  ne  scrissi  nel  Dialogo  aeenico  {Per  tt  nozze  Sechi- 
Grifi,  Catania  1804),  p.  13-14.  Questo  che  diciamo  del  medio  evo  à  un 
fatto;  mentre  ò  un  paradosso  di  cattivo  genere  (quello  di  M.  Gitlbauer 
(P.  Terenti  Adtlphoe^  Vindobonae  1896),  il  quale  vorrebbe  dimostrare 
che  già  prima  dell'  età  cìceroniiuia  Tereuzìo  era  stato  ridotto  in  prosa 
per  liso  delie  scuole  e  che  più  tardi  se  ne  ò  ritentata  la  rìoostra- 
£Ìone  metrica. 

*)  Nell'esemplare  veduto  dal  Vau  Proet  si  leggeva:  '  Frauciscus 
Petrarca  clarus  poeta  sui  temporis  versus  Terentii  srudiose  reduxit 
iu  formam  suam  declarationesque  dedìt  et  glosas,  prout  eius  maau* 
scriptum  esemplar  cootinet,  a  quo  fldeli  (=  fìdelìter?)  transcriptus 
est  li1>er  iste,  excepto  quod  ubicuuque  uugulas  reotas  videris  lougas, 
ibi  finis  est  metri,  et  post  virgnlam  (=ungulam?)  principium  al- 
terius  *  (cfr.  de  Nolhac  op.  e.  p.  158)>  Non  è  ben  chiaro  se  le  unghiette 
fossero  anche  uell' autografo  del  Petrarca  o  se  i  versi  vi  si  trovas- 
sero allineati. 
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Sacca  ha  fatto  nso  delle  ungliiette  rarissimo  volte,  mentre 
di  regola  vieue  a  capo  per  ogni  verso,  il  ohe  si  riconosce 
subito,  perchè,  essendo  il  suo  un  codice  di  formato  pìcco- 
lissimo, assai  spesso  gli  toccò  di  assegnare  a  nn  solo  verso 
un'intera  riga  e  parte  della  seguente;  donde  è  avvenuto 
che  sono  rimasti  molti  spazi  vuoti^  i  quali  sarebbero  stati 
riempiti  se  il  testo  fosse  stato  considerato  come  prosa. 
Naturalmente  la  ricostruzione  del  Petrarca  non  ha,  all'in- 
fuori  della  buona  intenzione,  il  benché  minimo  valore 
metrico,  come  non  ne  hauuo  tutte  le  altre,  tanto  che  mi 
astengo  dal  recarne  dei  saggi,  bastandomi  rimandare  al 
Geppert  *),  che  esaminò  minutamente  una  ricostruzione 
consimile  del  sec.  XV;  dirò  solo  che  al  Phor,  e  sAV  Hec*, 
oltre  le  solite  perioche  sulpiciano,  sono  premessi  anche 
argomenti  in  prosa,  vera  prosa,  e  questa  pure  è  allineata 
metricamente. 

TI  testo  del  Terenzio  petrarchesco  concorda  con  la  re- 
dazione calliopiana  e  ogni  commedia  ò  sottoscrìtta:  Cal~ 
liopius  recensui;  nulla  di  rilevante  quindi  esso  può  offrire, 
se  non  forse  l'ordine  delle  commedie,  che  è  il  seguente: 
Andr,  Eun,  Heaut  Ad.  Phot,  Héc.  Tale  ordine,  accolto 
neir  edizione  di  Calfurnio  e  da  me  prima  giudicato  arbi- 
trario »),  è  invece  proprio  di  un  discreto  numero  di  esem- 
plari ed  abbastanza  antico,  perchè  il  cod.  Monac.  lat.  14420 
del  sBo.  XI  riporta  sei  distici  memoriali  sul  contenuto 
delle  sei  commedie,  i  quali  le  distribuiscono  nella  stessa 
maniera.  L'ultimo  infatti  suona  così:  ^  Sexta  a  loco  prò- 
prium  quod  traxit  nomen  Echira  {|  Est  tibi  sat  notam: 
cetera  deinde  vide  '  ')•  Né  di  questa,  più  che  di  molte 
altre  serie  delle  commedie  terenziane,  si  saprebbe  dare  una 
ragione  plausibile  *). 


»)  Op,  e.  p.  67-87. 

r)  Studi  ital.  U  59, 

1)  liheìnisches  Miueum  XXXH  517.  Per  intendere  il  distico  è  d^aopo 
sapere  che  i  commentatori  medievali  derivavano  '  Echira  a  loco  haud 
longo  distante  ab  Athenìs  ',  Studi  ital,  II  30. 

k)  Ultimamente  il  Karsteu  Terentiant  prologi  quot  qualesve /ueriiU 
(estratto  dalla  Mnemoayne  XXII  (1891)  7-3)  ha  tentato  di  ricondurre 
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h)  Il  commento  di  Lorenzo. 

Resta  stabilito  pertanto  che  cinque  delle  Vite:  la  II, 
III,  VII,  Vili  e  IX,  furono  scritte  isolatamente  e  per  sé; 
le  altre  quattro  invece:  la  I,  IV,  V  e  VI,  sono  premesse 
a  un  commento,  di  cui  fanno  parte. 

Lasciando  il  commento  donatiano,  cui  e  premessa  la 
Vita  I,  dei  tre  che  rimangono  il  più  recente  è  quello  di 
Lorenzo,  del  aec.  XIV.  Non  ho  potuto  vedere  questo  com- 
mento, ma  se  ne  desume  il  carattere  dall'  introduzione, 
nella  quale  Fautore  dice  che  al  principio  degli  atti  e  delle 
scene  darà  una  notizia  destinata  ad  orientare  il  lettore  sul 
loro  contenuto  e  sul  loro  nesso  »);  che  non  si  dilungherà  a  in- 
terpretare minutamente  il  testo,  ma  si  limiterà  a  costruirlo 
secoado  le  regole  grammaticali  •).  Non  eseguisce  la  ricom- 
posizione metrica,  bastandogli  di  proporre  le  norme  fon- 
damentali, con  cui  ciascuno  potrà  facilmente  ottenerla  »). 
Le  quali  sono  molto  larghe,  perchè  ammettono  il  verso 
giambico  di  sei  fino  a  nove  piedi  e  accolgono  in  ogni  sede 
indifferentemente  giambi,  trochei,  anapesti,  spondei,  tri- 
brachi,  peoni;  tutti  poi  i  generi   metrici  sono  ridotti  al 


le  serie  a  cinque  tipi,  secondo  la  successione  delle  diverse  rappre- 
sentazioni; ma  la  serie  del  cod.  petrarchesco  non  vi  e  inclusa;  e 
nemmeno  quella  di  Prisciano,  che  citava  in  quesb* ordine,  probabil- 
mente alfabetico  (Grammat.  lai.  K.  UT  4'2'2  s.):  Andr,  Ad,  Eun.  Beaut. 
H&c.  Phoì'.,  conosciuto  anche  da  Giigltolmo  Pastrengo  noi  soc  XIY 
(G.  Pastregicus  De  originiìms  rerniHf  Venetiis  1517,  f.  6fl). 

1)  Il  ood.  Vatìo.  Regin.  1875  f»  1  se.,  il  solo  ohe  potei  vodora» 
tralascia  il  commento,  limitandosi  a  riferire  i  sunti  degli  atti  e 
delle  scene. 

*)  ....  '  in  singulorum  tam  actuum  quam  scenarum  primordiìs  et 
ingresaiones  continuatìonesque  ac  cetera  quae  ad  facilem  intellectum 
libri  prodesse  disperi  opportuna  conscribam.  Quorum  oonscriptioue 
literales  sensus....  e  fìicili  quisque  eliciet,  praesertiin  quia  adiacentis 
textus  constructum  ordinem  adìciam,  artis  grammatìcae  praec^pta 
consectans  '  (Àbel  op.  e.  46). 

■M  '  Si  tameu  pauca  superius  annotata  dispenaes,  focile  erit  emea- 
datio  comici  oarminìs  apud  te  arlis  metricae  eruditum  '   {Ibìd,  15). 
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giambico.  Probabilmente  queste  stesse  uorme  segui  il  Pe- 
trarca, che,  come  ho  acceunato  (p.  312),  adoperò  la  Vita 
di  Lorenzo  e  per  conseguenza  anche  il  sno  commento  *). 

e)  n  eommenio  di  Giacomino  da  Mantova, 

Giacomino  da  Mantova,  l'autore  della  Vita  IV,  compose 
un  commento  a  Terenzio  non  col  metodo  dei  lemmi  seguiti 
dair  interpretazione,  ma  col  metodo  delT  esposizione  con- 
tinua, nella  quale  intreccia  e  parafrasa  le  parole  del  poeti 
ordinandole,  oome  più  tardi  Lorenzo,  giusta  la  costruzione' 
grammaticale.  Questo  commento  appartiene  al  sec.  XIII, 
dall' un  canto  perchè  vi  è  citata  la  Nova  poetria  di  Geoffroi 
de  Viusauf»),  dall'altro  perchè  uno  dei  codici  che  lo  con- 
tengono è  del  sec.  XIII  ').  Come  spiegare  allora  che  alcune 
parti  di  esso  compariscono  già  sui  margini  degli  otto  fogli 
più  recenti  del  cod.  Vittoriano  di  Terenzio?  La  ipotesi  d»: 
me  precedentemente   espressa  M»  che    gli   scolii   marginali 
del  Vittoriano  derivino  dal  commento,  urta  in  troppe  dif- 
ficoltà; nel  qual  caso  resta   la   sua   contraria,   che  cioè   il 
commento  sia  posteriore,  poiché  in  nessun  modo  quei  fogli, 
per  quanto  più  recenti,  si  possono  ritardare  fino  al  sec.  XHI. 
Vorrà  dire  che  un  commento  terenziano  si  veniva  formanda] 
nel  sec.  IX,  età  a  cui  risale  il  cod.   Vittoriano,  e  che 
quello  si  giovarono  tanto  il  copista  degli  otto  fogli  c^uant( 
il  nostro  Giacomino. 

La  paternità  del  commento  di  cui  ci  occupiamo  fu  fal- 
samente attribuita,  come  io  ho  assodato,  a  Onofrio  da 
*S.  Qemignano;  ma  è  indubitato  che  non  dovette  essere 
anonimo,  perchò  il  cod.  Laurenziano  52.24  ha  nel  titolo 
lo  spazio  vuoto  per  il  nome  dell' autore  0*  L'autore,  se 


i)  Si  può  anzi  ritenere  che  il  Terenzio  petrarchesco  fosse  copiato 
da  quello  di  Lorenzo,  perchè  tutti  e  dne  d^nno  alle  commedie  lo  stesso, 
ordine,  siccome  osservai  nel  cod.  Vatic.  Begin.  1876  testò  citato. 

»)  Studi  ital.  Il  35. 

i)  Dziatzko  up,  e.  474. 

«)  Studi  ital.  II  34.        0  Xbid,  30-81. 

J11.W 
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aozi  si  trafcta  di  un  equivoco,  ci  è  rivelato  da.1   cod.  Am- 
brosiano A  33  inf.  0* 

Questo  codice  contiene  il  testo  di  Terenzio  inondato  di 
note  marginali,  che  danno  un*  idea  luminosa  delle  cure 
amorose,  pazienti  e,  nel  caso  nostro,  intelligenti,  alle  quali 
fa  fatto  segno  nel  medio  evo  il  comico  africano.  Al  testo 
è  premesso  (f.  1-4)  lo  spoglio  delle  parole  e  frasi  teren- 
ziane  riportate  nei  lessici  medievali,  soprattutto  di  Hugutio 
e  di  Giov.  Balbi;  indi  vengono  (f.  5-8)  quattro  Vite:  del 
Petrarca  (VII),  di  Giacomino  (IV),  delV  Expositio  (V)  e 
1'  ambrosiana  t^II).  Alla  fine,  dopo  il  testo,  segue  V  elenco 
degli  autori  che  citarono  Terenzio  »),  un  elenco  veramente 
meraviglioso  per  quei  tempi,  il  quale  deve  considerarsi  come 
un  precursore  di  quelle  raccolte  di  Uatimonia,  di  cui  tanto 
si  adornano  le  moderne  edizioni  critiche  dei  classici. 

Ora  la  Vita  IV  è  intestata  cosi:  f.  6*^  '  Sequntor  aliqna 
extracta  de  scripto  Magistri  lacobini  de  Mantua  super 
Terentium.  Circa  expositionem  huius  libri  qui  Torentiua 
dioitur  \  . . .  Il  nucleo  poi  degli  scolii  marginali  t:  costi- 
tuito da  note  che  portano  la  soscrizione  la,  de  Man»  e  più 
spesso  la,  E  Vita  e  scolii  corrispondono  col  commento  del 
cod.  Laurenziano  52.24  testé  incordato ;«  sicché  non  do- 
vrebbe esserci  dubbio  che  V  autore  sia  Giacomino.  Qui  as- 
sistiamo pertanto  a  quel  processo  di  composizione,  decom- 
posizione e  ricomposizione,  tanto  frequente  e  noto  nella 
storia  degli  scolii;  poiché  il  commento  di  Giacomino  sorto 
dair  amalgama  di  glosse  marginali  fu  nuovamente  decom- 
posto sui  margini  del  cod.  Ambrosiano. 


1)  Metubr.  di  formato  graadissimo,  sec.  XV;  fu  gi^  citato  più  su 
p.  315.  Soscnziono:  '  Terentii  Afri  explicit  hechira,  sexta  videlicet  et 
ultima  (ofr.  p.  Siti)  comedia  eiusdem  t«rentiì.  die  ultimo  aprilis.  Mille- 
sirooquadriugeatesimooctavo  (1408}.  lultfediolauo.  doo  gratias  amen  *. 
Al  £  9  ba  lo  stemma  dei  Visconti  con  le  iniziali  F  R. 

')  F.  115^:  '  lafrascripti  sant  passus  Terentii  Afri  quos  hucusque 
repperii  a  diversi»  et  illustrìbus  autoribas  aut  eeutontìaliter  tactos 
aut  formalìter  allegato».  £t  hoc  preter  passus  allegatos  per  priscia- 
num  tam  in  maiori  quam  in  minori  volumiaef  qui  fere  innumera- 
biles  suut  '.  Oli  autori  citati  sono:  Cicerone,  Orazio,  Ovidio,  GelUo, 
Graziano,  Girolamo,  Ambrogio,  Agostino,  Marziano  CapeLla,  Ennodìo. 

Studi  Ha!,  di  fiioi.  dass.  V.  SI 
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d)  Il  commento  dell'  Expositio. 

U  ExposUlOf  com' io  la  chiamo,  perchè  cosi  è  intitolata 
nei  codici,  non  è  una  parafrasi,  ma  un  vero  commento  coi 
lemmi  seguiti  dall'  interpretazione,  la  quale  all'  occorrenza 
è  anche  grammaticale.  Di  esso  ha  pubblicato  recentemente 
lo  Schise  *)  l'introduzione  generale  e  il  commento  al  pro- 
logo ^eXV  Andria  e  su  questo  testo  farò  alcune  considera- 
zioni, avvertendo  anzitutto  che  V  Exponixo,  quantunque 
anonima,  pure  dalla  giusta  connessione  delle  parti,  di 
paesaggi,  dai  richiami  ')  e  da  una  certa  uniformità  di  stili 
si  rivela  fattura  di  un  solo  autore,  il  quale  la  compilò  su 
fonti  di  vario  genere,  come  glosse  marginali,  opere  gram- 
maticali, lessici  e  simili. 

L^  introduzione  si  apre  con  la  Fifa  V  di  Terenzio  (p.  163), 
appartenente  alla  seconda  famiglia,  di  che  ho  più  sopra 
(p.  311)  discorso. 

Segue  r  etimologia  della  parola  eomoedia  (p.  163):  '  comos 
enim  graece,  villa  latine;  oda  autem  laus  sìve  cantus,  unde 
eomoedia  vilanus  cantus  \  Qui  manca  la  più  elementare 
conoscenza  del  greco;  poi  P  aggettivo  vilanus  è  medievale, 
al  pari  di  villa,  come  equivalente  di  xw/i*;,  termine  che  i 
Latini  rendevano  con  jmgus  e  vicua.  Ma  chi  ben  consideri 
si  accorgerà  che  retimologia  delVExpositio  ha  per  base  il 
testo  di  Diomede  (Eeiff.  7-8),  medievalmente  alterato.  E 
ciò  vale  anche  per  l' origine  della  commedia  ohe  viene  ap- 
presso (p.  1G3-164),  con  questo  di  più,  che  il  commenta- 
tore mostra  una  certa  dimestichezza  con  Orazio,  di  cui 
parafrasa  V  EpisU  II  1,  139-146.  Tale  erudizione  oraziana 
ap2)arisce  in  altri  luoghi  (p.  164,  165,  169,  ITI), 


1)  Op.  e.  p.  163-173  dal  cod.  Barbertnìano  Vili  47.  Le  partì  qnl 
pubblicate  bastano  a  dare  un'  idea  del  commento  né  merita  la  spesa  di 
pubblicarne  di  più;  esso  del  resto  fu  in  forma  oompeudiosa  stampato 
parecchie  volte  col  nome  dì  Servio,  cfr.  »StudÌ  ital.  II  31. 

»)  P.  165  recurribe  ad  niodum  superius  assignatum;  p.  If.G  sicut 
praenotavi;  p.  167  ut  dictum  est;  p.  171  ut  supra  exposuimus. 


BIOGRAFI  E  COMMENTATORI   DI   TERENZIO. 


323 


Indi  i  tre  generi  delle  commedie  (p.  1G4)*):  le  togatae, 
le  palliataé  e  la  prneiextaiae,  dove  è  evidente  V  errore,  nato 
dair  avere  mal  capito  Diomede,  già  di  per  se  confuso  e 
inesatto  (Reiff,  13-14).  E  cosi  Diomede  si  manifesta  per 
la  terza  volta  fonte  del  nostro  commentatore. 

Delle  commedie  dì  Terenzio  V Expo^itio  ne  assegna  cinque 
a  Monandro,  una,  il  Phor,^  ad  Apollodoro.  In  verità  sulla 
derivazione  dell'  //ac.  non  erano  interamente  sicuri  nem- 
meno Donato  ed  Eugrafìo;  la  didascalia  del  Bembino  la  fa 
risolutamente  di  Menaudro,  come  1*  Expoaitio. 

Abbiamo  poi  i  tre  amici  di  Terenzio:  Lelio  correttore 
delle  commedie,  Scipione  difensore,  Calliopio  recitatore 
(p.  165).  Terenzio  parla  dei  suoi  protettori  negli  Ad, 
prol.  20  *  quorum  opera  in  bello,  in  otio,  in  negotio  ',  i 
quali  sono  da  Porcio  ")  designati  in  Scipione,  Lelio  e  Furio; 
Donato  nel  commento  di  quel  verso  fa  corrispondere  Sci- 
pione a  hello,  Lelio  a  negotio,  Furio  Filo  a  otio.  La  atessa 
triade  ricomparisce  negli  scolii  dei  codici  di  Terenzio,  quali 
il  Bembino  e  il  Vittoriano  *);  in  Eugrafìo  con  qualche  va- 
riante: Scipione  (bello),  Lelio  {olio).  Filo  o  Servili©  (uégotio). 
Ma  già  il  commentatore  carolingio  dell*  Avb  poetica  *)  ci 
presenta  la  triade  trasformata  precisamente  come  nelP^x- 
positio,  dove  colpisce  la  sostituzione  di  Calliopio  a  Furio 
Filo,  con  r  ufficio  di  recitatore.  Ciò  è  dovuto  a  qualche 
vaga  notizia  suir  attore  Ambivio,  combinata  con  la  sotto- 
scrizione calliopiana  Calliopiua  recensui,  che  fu  interpretata 
per   CalUopiua  recitavi. 

Curioso  il  modo  con  cui  V  Expositio  concepisce  i  rapporti 
fra  l'argomento  e  il  prologo  (p.  165-166).  L'autore  sa  che 
ufficio  dei  prologhi  è  *  materiam  summatim  tangere  \  ma 


*)  Il  testo  dolio  Schlee  manca  del  seg:uente  periodo  che  traggo  d&l 
cod.  KiccardiaQO  647:  '  praetexta  est  vestìs  aobilium  Homanorumj 
unde  praetextatae  de  gestis  et  porsonis  nobilium  Homanorum  scri- 
ptae  et  a  Latinis  coodìtae  '.  Del  resto  lo  stesso  periodo  si  può  leggere 
nello  Speculum  histor.  di  Vincenzo  Bellovacense  (V  72),  il  quale  tolse 
letteralmente  dal  nostro  commentatore  tutto  il  passo  p.  163, 11-164, 14. 

J)  Donati   Vita  Tertnii  28,  4  (Ritachl). 

s)  Studi  Hai  II  26.        «}  Zochmeister  op,  e.  XVIIL 
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sa  pure  ohe  Terenzio  li  volge  a  fine  polemico.  A  questo 
inconveniente  egli  crede  che  il  poeta  abbia  riparato  ag- 
giungendo dei  brevi  argomenti;  e  come  tali  sono  riguar- 
date le  periodine  di  Sulpicio,  ohe  per  essere  state  trasmesse 
anonime,  eccetto  che  nel  cod.  Bembino,  furono  da  alcuni 
attribuite  ad  Ovidio  »)i  da  altri  a  Calliopio  »)  e  dall'^arpo- 
ùiio  allo  stesso  Terenzio,  ma  a  patto  che  vengano  dopo  i 
prologhi,  nonostante  che  i  codici  le  mettano  prima;  e  di- 
fatto l' Exposìtto  le  interpreta  sempre  prima,  fondandosi 
sul  prologo  degli  Ad.  22  '  dehinc  ne  expectetis  argumen- 
tura  'j  dove  scorge  la  prova  che  il  posto  del T  argomento 
era  dopo  il  prologo. 

Non  meno  strano  è  ciò  che  riferisce  intomo  alla  dida- 
scalia àoìV  Andria  (p.  166).  Essa  ci  fu  conservata  solo  da 
Donato;  ne  sappiamo  se  in  origine  la  recasse  il  cod.  Bem- 
bino, il  quale  ha  perduta  quasi  interamente  VAndr.;  certo 
ne  mancano  tutti  i  codici  terenziani,  e  quei  pochi  del 
960.  XV  che  la  danno  V  han  tratta  da  Donato.  Questa  as- 
senza è  spiegata  doAV  Exjwaitw  con  la  gtierra  mossa  a  Te- 
renzio dal  suo  rivale  LuscÌo,  il  quale  per  invidia  impedì 
ohe  si  apponesse  il  titolo  alla  sua  prima  commedia,  gio- 
chetto che  non  gli  riusci  per  le  altre  (cfr.  sopra  p.  306). 

Un^  ultima  singolarità,  su  cui  richiamo  l' attenzione,  è 
la  classificazione  dei  cinque  atti  della  commedia  (p.  171) 
in:  semliSf  matronaìis,  iuvenilis,  servilis  (comprendente  servi 
e  ancUlae)  e  impudìcus  (comprendente  lenone»  e  meretrices). 
Ciò  è  in  perfetta  corrispondenza  con  le  cinque  categorie 
di  persone,  che  costituiscono  la  materia  delle  commedia 
(p.  164),  cioè:  1.  senes,  2.  m,atronae,  3.  iuvene»  (virgines)y 
4.  iervi  et  ancillae,  5.  lenones  et  ineretrieee.  Ma  P  origine  di 
siffatta  distribuzione  non  V  ho  trovata;  solo  posso  aggiun- 
gere che  ricomparisce  tale  e  quale  nel  commentatore  ca- 
rolingio deir  ^rs  poetica:  '  senum  est  primus  actus;  iuve- 
num  secxmdus;  matronae  tertius;  servi  et  ancillae  quartus...; 
quintus  actus  est  lenonis  et  meretricis  '  ■). 

i)  Cfr.  sopra  p.  805  §  20.        «)  Bruaa  op.  e.  I  7. 

»)  Zechmeiater  op.  o.  p.  22.  Nel  cod.  Laureuziano  38.  18  seo.  XV 
f.  142  la  classifìcazioae  è  cosi  illustrata:  '  Actus  senum  dicìtur  seria; 
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^H             Fin  qui  le  considerazioni  sul  testo  pubblicato  dallo  Scblee.         ^^H 

^H         Ma  non  va  trascurato  inoltre   il  preambolo  *)  alla  prima         ^^H 

^H          scena  dell'  ATidria,  il  quale  contiene  le  etimologie  dei  per-               ^| 

^^M          sonaggi  di  questa  commedia: 

:  etimologie  che  si  incontrano               ^M 

^^M          anche  nel  lessico  di  Papìa  ^), 

come   apparirà  dal  seguente         ^^^| 

^^^^    speccliietto  : 

^1 

^^^^H                         EXPOSITIO 

Papu                           ^^H 

^^V              Simo  interpretatur compugnans 

Simo  malos  roorea  odiens  inter-          ^^^^| 

^^H           ....  syn  gniece,  latine  cum,  ma- 

pretatur.                                                     ^^^B 

^^M           ohia  pugna;  inde  Simacbus  a  si- 

Simo  et  puguans  ìnterpretatur.                 ^H 

^^M          machia. 

^H 

^^H               Sosia    interpretatur   lucrator, 

Sosia  propriam  fuit;  lucrator                ^M 

^^H            eo  quod   lucratus   sit   libertatem 

ìnterpretatur,  quod  lucraiua  sit                 ^M 

^^H            et  bonani  voluntatcm  domini  sui. 

libertatem.                                                         ^M 

^^1           Hoc  idem  tangit  Horatius  {A.  P. 

Sosii  duo  sapientissimi  fì-atres.                 ^| 

^^m           B45),  ubi  Sosios  vocat  illos  qui  ad 

^H 

^^M           hoc  emebant  libros,  ut  prima  haec 

^^H 

^^M           lucrareatur. 

^^^È 

^^H              Davcs  interpretatardevias  vel 

Bavus  ìnterpretatur  devlus  vel          ^^^^ 

^^m           daus  TÌaxu ....  vel  dans  vana. 

dans                                                        ^^^H 

^^M               PAMpmLus  ìnterpretatur  totus 

Pamphilus  ìnterpretatur  totus          ^^^H 

^^M           amans;  pan  totnm,  phìlos  amor. 

amor.                                                                      ^M 

^^H               Gi.iCRRiuu  dicitur  cara  mulier 

GiiiCKRiUM  noroen  feminae^dul-                 ^H 

^^m          vel  duLcis. 

cicula  ìnterpretatur  ;  yXvxv  graeco                   ^^ 

dulce.                                                                 ^M 

^^H                CnRGMBS  dioitur  quasi  cremans 

H 

^^m 

^1 

^^M               Carinus   ìnterpretatur  carene 

Carikus  dicitur  quasi  carens                ^M 

^^1 

noy  (^  rov)  idest  sensu.                            ^^^H 

Carinus  gratioaus  arto  t^s  /«-         ^^^H 

QtTù^  idest  gratin.                                      ^^^B 

^^M           actus  matronarum  dicitur  pietas; 

actus  ìuvenum  vocatur  mobìlia;           ^^^B 

^^H           actus  servorum  et  ancillarum   vocatur  audacia;  actus  lenonum  et          ^^^^| 

^^M          meretricum  dicitur  avara  levitas  et  aumptuoaa  procacitas  *.                         ^^^| 

^^H               *)  Adopero  il  cod.  Riccardiano 

647.                                                                  ^^M 

^H              «}  Adopero  il  cod.  Laurenziaao  27  sin.  3  sec.  XY  e  l'edizione  Ve-               ^| 

^H          netìis  1485. 
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BiRRtA  laterpretatnr  viriliter 
agens  et  mntHtur  b  in  t. 

Crito  interpretatur  iudox  mo- 
rum.  Item  notat  VirgìHus  (gram- 
matìcus),  ubi  dioit  '  crìtici  di- 
cant  '. 

AucHiLis  iaterpretatur  priii- 
ceps. 

MlSlS  dicitur  quasi  milis;  vel 
MisLS  quia  mìttebAtur  huc  et  illac. 

Lesbia,  interpretatar  damnose 
bibdas. 

Philombna  divisa  quantum  ad 
Famphilnm. 


Bibbia  interpretatur  viriÉter 
agens,  b  in  v  conreraa. 

Critici  ideai  ìudioes,  nam  cri- 
tos  (aie)  graoce,  latine  iudex. 

CuiTO  iudsx  morum  interpre- 
tatur. 

Arohilis  preoeps  (mg)  inter- 
pretatur. 

Misismitis;  dicitura  mìttendo. 

Lesbia  damnose  bibens  inter- 
pretatur. 

Piiii^MEKA  amor  dìrìsns  in- 
terpretatur. 


È  singolare  questo  oonsenso  tra  V  Exjìoeitio  e  Papia  e 
non  rimarrà  alcun  dubbio  chi  dei  due  sia  la  fonte,  quando 
si  sappia  che  Papia  interpreta  i  soli  nomi  dei  personaggi 
che  ricorrono  nell'  Aiidria  *),  doveche  V  Expoaitio  interpreta 
anche  tutti  quelli  delle  altre  commedie  *).  Si  consideri 
inoltre  che  quelle  etimologie  furono  trovate  per  spiegare 
non  il  YSTO  significato  dei  nomi,  bensì  quel  significato 
specifico  che  essi  assumono  nelle  commedia  di  Terenzio; 
in  altre  parole  esse  servono  all'  interpretazione  terenziana 
e  sono  perciò  nate  con  un  commento  terenziano.  E  dunque 
chiaro  che  Papia  le  attinge  àa,]V Expositio  e  non  VExpositio 
da  Papia. 

Mentre  con  ciò  abbiamo  scoperto  una  delle  fonti  di  Papia 
da  lui  non  citata  *),  ci  siamo  anche  messi  sulla  via  per 
stabilire  V  età  dell*  ExposUiof  polche  lasciando  che  essa  si 
legge  in  manoscritti  del  sec.  XIII  *)  e  che  fu  nota  a  Vin- 
cenzo Bellovacense,  T  essere  stata  adoperata  da  Papia,  il 
cui  lessico  fa  composto  verso  il  1063^  ci  autorizza  a  col- 
locarla nel  secolo  undecimo  o  prima. 

i)  Eccetto  '  DoRTit'M  pulcra  visa  interpretatur  *,  che  appartiene 
al  Phor.  I  2,  102. 

s)  L^  elenco  intero  delle  etimologie  dei  personaggi  terenziani  Ò 
alla  fine  del  cod.  Laurenziano  5*2.  24. 

3)  Tra  le  fonti  da  lai  adoperate  egli  cita  anche  i  commentatori  di 
Vergilio,  Orazio  e  Giovenale;  ma  non  di  Terenzio. 

*)  Dziatzko  op.  e.   174.  i 
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Per  l'altro  termine  possediamo  i  seguenti  dati:  che  essa 
conosce  Prisciano  della  prima  metà  del  sec.  VI,  adopera 
Isidoro  della  prima  metà  del  VII  e  cita  il  grammatico 
Virgilio,  pure  del  VII,  ma  posteriore  a  Isidoro. 

Fissati  questi  due  estremi,  non  andiamo  lontani  dal  vero 
collocando  V  Expositio  nel  rinascimento  carolingio. 


Hesta  da  parlare  dei  rapporti  dell'  ExposHxo  con  gli  altri 
commenti. 

Io  la  ho  messa  a  riscontro  con  gli  scolii  Bembini,  col 
Commentariua  antìquior  dello  Schlee,  con  Eugrafìo  e  con 
Donato;  e  dai  confronti,  che  sarebbe  lungo  e  superfluo 
recare,  ho  acquistata  la  persuasione  che  con  niuno  di  essi 
ha  attinenze  dirette.  Alcune  concordanze  sono  accidentali; 
e  dove  l' Bxposìtio  deriva  notizie,  che  solo  Donato  tra- 
manda, si  osservano  tali  dì£rerenze  di  sostanza  e  dì  forma, 
che  bisogna  ritenere  esserle  stato  Donato  non  fonte  diretta, 
ma  indiretta  *)  per  via  di  glosse  passate  dal  commento  do- 
natiano  sui  margini  dei  codici  terenziani. 

Per  contrario  invece  fu  V  Expoaitio  fonte  diretta  di  molti 
commentatori,  quali  Giacomino  e  Lorenzo,  e  in  generale 
di  quei  numerosi  e  svariati  scolii  che  coprono  i  margini 
dei  codici  terenziani  dal  sec.  XII  al  XV;  e  in  tutto  questo 
periodo  regnò  sovrana,  lasciando  nell'  ombra  non  solo  Eu- 
grafìo,  ma  anche  Donato  al  quale  cedette  il  campo  soltanto 
nel  sec.  XV  e  dopo  lunghe  e  tenaci  resistenze. 


Catania,  22  Maggio  1896. 


Remigio  Sabbadini, 


1)  Studi  ital.  II  37-38. 


L'ECONOMICO  DI  SENOFONTE 

nel  cod.  Marc.  Ven.  513 


Nei  fogli  174-201^  del  codice  Veneto  513  (cf.  Studi  {tal 
1  251),  e'  è  r opuscolo  Senofoiiteo  col  titolo  ^(toq^rrog  ftiViy- 
raiov  oìxoì'ofiixòg]  segno  a  f.  201*"  sq^q.  il  Convito,  col  titolo 
roii  aòtoO  ^fjtógtav  avftTTÒGtov.  Pel  Convito  non  ho  che  pochi 
appunti;  dell' Economico  ho  la  collazione  intera,  e  la  pongo 
ft  disposizione  di  qualsivoglia  dotto  la  desideri. 

Le  lezioni  caratteristiche  del  codice  certamente  non  rap- 
presentano una  tradizione  diversa,  ma  sono  dovute  a  con- 
getture (qualcuna  non  infelice)  di  dotti  e  ad  errori  di 
copisti;  nelle  altre  c'è  accordo  piuttosto  co' codici  meno 
buoni.  Alcuni  esempii  varranno  a  dimostrare  che  non  sarà 
proprio  inutile  pel  futuro  editore  possedere  una  collazione 
anche  di  questo  codice. 

p.  137,  7  (ed.  Schenkl,  Berlino  1876)  évràitf^a  étTTéTv  \ 
139,  4  si  iTxCajaxctC  yf  \  5  ttqòì  roPro  <sic>  flj  ^li^  ijiiaxatcti  \ 
146,7  ov  óó^oì  I  147,13  ànah^&eVacn  ótt  ngòg  \  150,21  sq. 
fr'^v  7rw(  óvYÙìViéx^a  <om.  netgaì/còtiér)  odvia  \  162,11  sq.  i^' 
yctaoiiévov  à  jùv  I  163,30  xaì  nota  <om.  Jjj;  cett,  codd.  Òt 

vel  J')  txfivt]  lifìi  I  167,  16  Qtoì  àv  —  109,  23  ff  àyo^ài  om. 
nulla  indicata  lacuna  ]  174,  17  oì  àr^^taTioi  àv^Qéuov  adUfxa  \ 
176,  1  Ì7trjkvTov]  ^tnnoXvtov  \  182,  26  kèytrat  Su  om.  | 
183,  8  fàv  yf  ftijv  xai  \  9  rivo;  <non  rivog)  \  186,  22  yàg 
Mffii'V  <om.  tatJùO  I  195,24  yf^v  ov  ytraaxttg  \  200,  17  àXìC  i) 
év  yeojQyia  àtuXfta  ètstl  \  205,  11  (feidoviai]  àiàorm. 


Firenze,  Dicembre  1896. 


G.  V. 
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FONDO   ANTICO 

2.  Cartaceo,  carte  188,  cent.  30  X  22,  anno  1574.  In- 
tegro. Legato  in  pelle.  Carattere  disuguiile,  incerto,  talora 
diversissimo  come  tra  pag.  107  e  108.  Contiene:  pag.  1  A: 
*E:ri<TToXt)  ttjt  à6fktfr^\  Ih'rgto  dovX^iì  X'Qiato)i^^  FQi^yÓQiog  in(- 
axono^  Nvai^g,  —  £?  raTg  dtà  tcBv  ^Qì^iiànav  rifiata  tSti  yéQcuQéiv 
X.  T.  A.  Pag.  2  A:  ToP  fiaxagiun àrov  rgr^yogiov  imaxóriov  NvOì^s 
Trfoì  i^i  xdcji^or  i^vatokoyiaii  xa\  rdìr  nQuyfyovòvon'  xaì  if^'; 
toc  àvi>Qmnov  y^véfSéioq.  —  Avvt^  ^  p(§Xoq  yévécsfug  o^^avov 
xot  yi]i  X,  r.  i.  ;  e  sono  trenta  capitoli  che  finiscono  u  i^ag.  49  B 
con  le  parole  nàhv  óè  restando  interrotto  rultimo  capitolo 
verso  la  fine.  Manca  pure  il  cap.  20*»  come  è  notato  in  mar- 
gine a  suo  luogo  e  in  calce  alla  pag.  187  À,  dove  il  calli- 
grafo dice  di  non  averlo  trovato  nel  suo  testo  e  prega  di 
aggiungerlo  chi  lo  sapesse  trovare:  fu  infatti  aggiunto  a 
pag.  187  B  e  188  A  che  è  T  ultima.  Dopo  la  pag.  49  è  nn 
foglio  bianco,  indi  la  pag.  50  A  :  ToO  fV  àyiotg  Tiat^òg  t]itù)v 
BaOiìMov  toi^  ftfyàXov  éoiu^viia  fig  tòv  TT^otfì'^rr^v  *IIacetaì\ 
e  sono  sedici  capitoli  fino  a  pag.  187  A,  in  calce  alla  quale 
sta  scritto:  ir  hei  ,«^cf,  iovuoì  i^',  con  la  detta  avvertenza 
deir amanuense,  la  quale  certifica  che  questa  data  è  quella 
del  codice. 


9.  Cartaceo,  carte  116,  cent,  23  X  16,5.  Secolo  XVI. 
Integro.  Legato  in  pergamena.  Ha  la  prima  pagina  un 
po' guasta  e   parecchie  corrose  dall'inchiostro.   Contiene: 
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pag.  1  A:  Flogtfvghv  tfikoaòffov  itaaymyii  *iV  t^^v  ànottktann' 
rtxi^t'  Ttit*  Utokefiaiov,  IIqooìjuiov.  EfittSi)  rà  7tff>l  tfj^  cvyxQo- 
■itxi]i  ^ewfitai;  xrL  La  qual  opera  finisce  a  pag.  15  B,  cui 
segue  una  sfera  disegnata  a  pag.  16  A  con  inscritto:  Aqui^ 
fifìtU  opus  est.  La  pag.  16  B  ò  vuota.  Pag.  17  A:  'E^ì^yì^th^'; 
àv(órvt.iog  fig  xr^r  rtroà^i^lov  Jlro/.éi^tnùiv.  Tà  TTQontftut  noul- 
vai  ò  llToXetiaTog  agòg  %oùg  tijv  àaxQovopiCav  /iijf  oiofiivovg 
tlvta  xtx^^^y  xiL  II  1"  libro  finisce  a  p.  45  B,  il  2''  a  pag.  61  A, 
il  3"  a  pag.  89  B,  il  4"  a  pag.  106  A  con  le  parole  :  tikog 
tf^g  ToD  nio),ii.iaiOV  KXavùiov  ittev^ijiattxiàv  ittQafii^kov,  A 
pag.  106  B  e  107  A  sono  figure  matematiche  :  la  pag.  107  B 
è  vuota.  Pag.  IOSA:  Khtvóiov  JI(okeftcuov  <Ju<fr]véia  xai 
óiuTce^i^;  Tùiv  TTQnxftgoiv  xaròrtor  Tf,i  àffr^ovofiiag  xal  Hnwg 
XQt^atéov  a^oVg  fiii>odog  evrtgyì^g,  [7/]  fiév  ffóatafftgy  &  2ì>Qfj 
T&v  $ì^  Ttlig  TTftgódovg  TtHv  TrXavoìtu'voìv  ttqoxsìquìv  xavóvaiv 
SjKog  yéyoì'fv  i^fiìv  xtX.  Notasi  una  lacuna  dalla  metà  di 
pag.  112  B  al  principio  della  113  A.  Finisce  a  pag.  116  A 
con  questo  capoverso:  "Av  rgidiv  òvtwv  ÙQt^fi^Vy  cui  non 
segue  alcun  svolgimento,  sebbene  vi  sia  ancora  una  pagina 
e  mezza  vuota. 

10.  Cartaceo,  carte  44,  cent.  22  X  16.  Secolo  XV. 
Mutilo  in  mezzo.  Legato  in  pelle,  scrìtto  molto  chiaro. 
Contiene  :  pag.  1  A:  Evxkftóov  atmxfioìv  a',  nnó^krjia  a, 
*Enl  Tijtf  ào^eiafjg  iv^ttag  xrÀ.  Seguono  i  primi  dieci  libri, 
terminando  il  X  a  pag.  39  A.  A  pag.  39  B  comincia  TXI 
dei  solidi  e  finisce  a  pag.  43  B  con  la  definizione  17*  e  con 
le  parole  :  xàv  ^èv  ^  ^t'vovca  fót^eTa  ìcr^  tj  tj]  Xoìtti]  nj  ttc^, 
restando  interrotto  per  mancanza  di  parecchi  ibgli.  La 
pag.  41  A  comincia  con  le  parole:  ÒQé^téva  ué^tqtQi]  ^ai- 
vetat,  e  capoverso:  ta  TtLv  xàtuì  toH  òfifiiarog  xnpLìvmv  *<ti- 
7ib3<ùv  xà  nÒQQuì  nétéoìQÓTéga  tfaiverai^  che  appartengono  al 
libro  Tà  à.Titxa,  teoremi  10  e  11:  manca  (spazio  \'uoto)  il 
teorema /i'.  Finisce  a  pag.  44  B:  xi'kog  ztàv  ò:irixdn<  EvxkiiÒov, 

11.  Membranaceo,  carte  86,  cent.  21,2  X  17,2.  Se- 
colo XII.  Integro,  legato  in  pelle.  Palinsesto,  ben  conser- 
vato, scritto  bene  e  correttamente.  A  pag.  1  A  nel  mar- 
gine superiore  è  una  nota  obliterata  ma  non  raschiata,  e 
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che  noa  ha  che  fare  con  la  prima  scrittura,  nella  quale 
si  legge  a  stento  Tanno  ^^J  (90G).  La  pag.  lA  contiene 
nella  scrittura  nuova  alcuni  versi  in  onore  di  Gio.  Tzetze, 
in  parte  sbiaditi.  A  pag.  1  B  conaincia  il  proemio  dello 
Tzetze  al  coniraento  ad  Esiodo.  A  pag.  7  B,  tìnito  il  proemio, 
fti  aggiunto  d'altro  carattere:  ritti  ày(ov  *ETci<fa\iov  neQÌ  tcSv 
i/J'  Xt^iOì'  ttòv  fv  ifìì  koyO^ì  ToO  h^t'atg^  e  finisce  alla  stessa 
pag.  con  la  pietra  settima:  le  ultime  righe  furono  raschiate. 
A  pag.  8B  cominciano  i  Lavori  e  h  Giornate,  seguiti,  ogni 
tre  0  quattro  versi,  dal  commento  dello  Tzetze.  Il  poema 
finisce  a  p.  84  A  con  Tultimo  verso:  ògnO-ai  xgirouv  etc, 
ma  le  tre  ultime  carte  82-84  contenenti  i  vv.  744^828  (senza 
commentario  e  non  palinsesto)  furono  aggiunte  di  mano 
più  recente,  per  supplire  il  codice  in  parte  obliterato,  in 
parte,  forse  già  fin  d'allora,  mancante:  seguono  infatti 
ancora  due  carte  dell*  antica  scrittura,  le  pag.  85  e  86,  con- 
tenenti la  prima  i  vv.  791-8<J2,  la  seconda  i  vv,  770-75, 
Tana  e  l'altra  col  relativo  commento.  Oltre  il  commentario, 
vi  sono  molte  glosse  interlineari  dello  stesso  o  di  diverso 
carattere,  alcune  posteriori,  in  latino,  e  qualcuna  in  ita- 
liano. In  alcuni  luoghi  le  glosse  primitive  furono  raschiate 
e  sostituite  da  altre. 

Fu  notato  dal  Koechly  (Lipsiae  1870)  ohe  il  cod.  Mes- 
sinese d'Esiodo  concorda  col  cod.  M  (Laur.  XXXI.  39), 
che  egli  chiama  ''  Operum  praestantissimus  *  sebbene  '  ra- 
pide et  negligenter  conscriptus  \  Vi  riconosce  infatti  altre 
tre  mani  di  correttori.  Se  consideriamo  che  invece  il  co- 
dice Messinese  è  correttissimo,  all' infuori  di  pochi  emen- 
damenti, e  che,  invece  degli  scoli  senza  valore  del  Lau- 
renziano,  ha  il  commento  dello  Tzetze,  scritto  esso  pure 
con  molta  cura,  vien  facile  il  dubbio  che  quale  cod.  prin- 
cipale dei  (Giorni  sia  da  considerarsi  il  Messinese  piuttosto 
che  il  Laurenziano.  Delle  varianti  che  sono  indicate  dal 
Koechly  per  questo  codice,  esaminati  i  primi  50  versi,  ho 
trovato  che  assai  pii\  sono  quelle  o  false  o  inesatte  o  tra- 
scurate, che  non  quelle  riferite  con  precisione,  per  la  qual 
cosa  il  cod.  Messinese  meriterebbe  una  nuova  collazione. 
Sono  infatti  nella  ediz.  del  Koechly  indicate  come  varianti  : 
V.    1   x)ifioi(rat?  e  v.  2   ùareioicui?   mentre  è  evidente    la 
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lez,  ìtXf(ov<tai  e  iniviCovam  :  v.  3  óia^Qotot^  mentre  è  chiaro 
«fui  ^goTvì:  id.  A/iw^,  mentre  è  chiaro  ó/itì,;:  v.  4  fifyàXoto 
mentre  è  chiaro  ^uyàioio.  Invece  v.  16  il  cod.  Mess.  ha 
^aQèùjv  per  fiaQtiaVy  e  questa  variante  non  è  notata,  come  al 
V.  29  il  solito  /il)  S^  per  /o^d^,  come  al  v.  43  in*  i^fiaxt  invece 
di  f.TìlftaTi  0  in  f^fiau.  Cosi  non  è  notato  che  al  v.  37 
eóaccdfifOa  àXXa  %€  nokXà  nel  nostro  cod.  il  primo  a  ^ 
&),ka  fu  cancellato  e  di  sopra  fu  scritto  av.  E  lascio  altre 
minuzie.  Il  cod.  Messinese  in  generale  coxicorda  coi  lemmi 
di  Proclo  e  anche  col  cod,  B  (Laur.  XXXII)  '). 

La  scrittura  raschiata  presenta  frammenti  di  tre  difierenti 
opere,  di  genere  affine  tra  loro.  Da  pag.  56  in  poi,  a  due 
colonne,  sono  vite  di  santi,  come  si  rileva  dai  titoli  rossi  che 
spesso  ricorrono;  le  pagine  precedenti  furono  tolte  da  altri 
due  libri  diversi,  l'uno  ad  una  colonna,  T altro  a  due,  tutt'e 
due  facilmente  leggibili  in  parecchi  punti.  Della  scrittura 
ad  una  colonna  ho  creduto  di  leggere  nelle  tre  ultime  linee 
della  pag.  6  A  :  ticq  rig  fic€atléè$  T€  xal  (??)  i^ovciav  fx^i  ttqo- 
Gtuyftait  €ff'Q(iìr  xal  àyùìv  xarà  TÒ  SoxoOv  ÓTtovrrfQ  àv  e&é'kot 
toi'g  óa{fiova>;  tiaotxC^mv  re  xaì  é'^oixiluìV  maneQ  àvÒQÙnoòa^ 
e  a  p.  33  B  linea  ultima:  à7xo7iif\vai  /tèv  àn  aùxoP  %ò  àat- 
jxànur.  Dello  scritto  a  due  colonne  mi  e  bastato  rilevare 
a  p.  25A  col.  I  linea  penultima:  tuiv  àyitav  fiaqtvqtov, 

12.  Cartaceo.  Carte  103  -+-  pagg.  146,  totale  carte  176, 
Cent.  20,7  X  15.  Secolo  XV.  Integro,  legato  in  pelle,  ben 
conservato,  ma  qua  e  là  corroso  dall'inchiostro.  Miscellaneo. 
Contiene;  pag.  1  A:  Toi>  iv  àyiotg  naxghq  i^ntAv  FQrjoQwv 
nana  '^Poji^ir^i  èmatoXij  ngòg  Piovra  fiaaiXt'a  xòv'iaavgov  «- 
xuvofidxov,  —  Tà  y^àufiaza  r^^  vtAftegag  v^eotfQoi'QtÌTOV  (ia* 
aikéiag  xaì  àdeX^òtr^xo^  eót^diif^a  x,  %,  k,  —  Pag.  21  A:  Beql 


1}  F.  Rùhl  dà  notizia  di  questo  codice  nelle  sue  Bemerhungti^  ilher 
ttnigt  Bibliothekcn  fon  SìcUien  (Philol.  N.  F.  I  p.  678-79)  e  aggiunge  le 
VAriaoti  delle  ultime  due  pagiue  (86  e  86),  rettamente;  solo  osservo 
che  al  V.  709  non  ai  può  dubitare  che  la  lezione  sia  ìì^kq  con  lo 
spirito  lene,  che  al  v.  774  si  legge:  aurput  .  .  /ìev  éa»Xai,  e  soltanto  le 
due  lettere  dopo  ccfKpùì  sono  illeggibili,  e  che  al  v.  775  è  chiaro  anche 
auàa^itt,  e  solo  ò  scomparso  lo  spinto.  —  Non  abbiamo  potuto  vedere 
quello  che  recentemente  ne  hanno  detto  lo  Bzach  ed  il  Beltrami. 


DELLA   BIBL.   UNIV.   DI   MBHSIXA 


333 


ToC  àQX^^y^O  ròJp  fSctQaìtì^vv^Y  i^toìafii^  toO  e  <for8e  xaìT;  ftovxov' 
^fT.  —  A'«*  yàQ  f.T?  uvioù  [in  marg.  xo/ii*i^roiiJ  ó  rcDr  <jaqa)tr^vd»v 
ùgx^iY^^  x«ì  ìl*sv6o7TQo^Tjì-^  fiovxovfuét  ix  fiiiùi  tfvXìjq  X.  r.  il.  — 
Pag.  32  A:  *£.T/o"roÀ»^  \txol€cov  rrt'itTrrov  *Paìfiì^<;  àoxtfQfM^ 
fAeyictov  TTQÒ^  KùtrffTniftrov  fiaat/^t'u  *Pto^uaix(òv.  —  A(xdA«oj 
inCanonoi  óaUko^  t&v  óovkmv  to0  0--eo}€  ttp  TxqoatftkKSfàtu^  iv 
X(Qt<xt/rìì  vioì  Ktovffzftriirf'ì  Ticckiuokùyt^  x,  t.  A,  —  La  pag.  45 
è  vuota.  Pag  46  A:  r^tjoQÌov  Avcat^g,  xctrà  'E^gaitov  ix  ifjg 
§i^kov  lf^i;  71  QoattyoQt volli vì^i  O^tayroìOittg  rQtjoftìov  JVvaffr^u. — 
'O  róiiiog  fièv  xal  ot  Tvgoqi^im  x.  i.  L  —  Pag-  65  A:  Tvif 
Xqvcocióuov  xavà  *^ElÌQcduti'  xftfùXaut  xtttQiwrura  ijrtkéyiita 
éx  tf^i  ^i^Xov  tt]c  Ttf^ux'^^^^'é^  xutà  lovàttioìr  Àt'ìyor<;  aùtoi).  — 
JSf  ttv€i  éléjijg  àvi>Qia7iov  atJéCtiiov  xai  kaiirrgòv  tlg  xctntiXéXoì' 
étaax^ivta  x.  t.  l.  —  Pag.  82  A:  Katà  ^E^Qaib)v  Afovxitìv 
£7TtaxÓ7iov  KvTTgov^  ÌQ{ùTì](Ttg  TuT;  *E,ÌQnif)tg.  —  JfTsóv  fiot^  y^ff^ 
tà  ar^iifìa  r^^  X(gitTto}ù  •rragovaiag  x.  t.  A.  —  Pag.  86  B;  Kaià 
'E^ÌQuiun'  tréquìv  àyùov  nartQùìY,  —  Pag.  88  A:  Ex  zoi)  avvo- 
ótxoi)  2tiì(fgoriov  .T«rp(«p;foi'  'hgoao/.vuoìv  Q  é.T#«i/'6r  «r  ^Ptòfii^ 
Tisgì  if^i  7tavayiai  xul  ^uìonotuO  tgtùóog  toC  àkr^ùtrov  v^(eo}ù 
^/(«^v,  Tvargòq  xaì  vioù  xai  àyiov  TVveéftaTog.  —  Xgì^  nàvia 
Xgi<fTUtvòr  ÒHoXoytìv  xcegòìt^t  x(z\  aròiÀaxt  x,  r.  k.  —  Pag.  93  A: 
JleQÌ  Tf^g  (vcàQKm^  oìxovotuag  «««^  f^àg  t^c  àyt'ag  tgiàSog  'i(r^<ro'  0 
X[QiGto)ù  ro0  lioO  ToO  &\ér),0  xed  x(vgioy0  iifi^v. —  Uiffrevu)  oh 
xnl  eig  tòv  Ira  rf^g  avrf^g  àyiug  àxgàvtm^  rgiddog  x.  r.  k.  Finisce 
a  pag.  lf)OA:  le  pag.  100  B-103  B  sono  vuote.  —  Comincia 
i^uìndi  la  nuova  numerazione,  pag.  1,  titolo  rosso:  AÌuqÌ- 
rov  Nearroklrov,  IlQÓxkog  fj  rregì  r^j  evàaiiionag,  indi  in  nero: 
Ei  jAèv  dg  JÒ  fiéyet^og  tf^g  i/'rx'I^'  ^  *^'i*  àkkt^v  àS(ar  ì^/,é' 
7T0V  X,  r.  X,  —  Pag.  99:  tjtìxoi  Magivov,  —  Pag.  100:  Fog- 
yiov  '^Ekivr^g  iyxù^uov.  —  Kóanog  Trókn  f^itv  éóavógCa  x,  r.  k. 
Finisce  a  pag.  114.  Le  pag.  115-16  sono  vuote.  Pag-  117: 
mvffj  Ttrtgovar.g  ^ijìkov.  Contiene  l'indice  della  prima  parte 
del  volume,  ma  solo  dall'opera  di  S.  Gregorio  di  Nissa 
(p.  46  A)  in  poi  :  sicché  il  volume  è  miscellaneo  e  fa  messo 
insieme  dopo  scritto.  Le  pag.  121-24  sono  vuote.  Pag.  125: 
Néikov  pLirgorxQkixov  'Pwùov  JtitCffutgh'Ov  ntgl  kCO^uìw  — 
Pag.  138  vuota.  —  Pag.  139:  .TÒi>éi'  tùgiaxortai  oi  t^'  kiOot 
ntà  Ttoxttnii  ^  Ofwgia  ivòg  ixàcrov.  Finisce  a  p.  145. 
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13.  Membranaceo,  carte  71,  a  2  col.,  ceni.  20,3  X  1&- 
Secolo  XII  circa.  Legato  in  pelle  :  le  prime  pagine  sono 
rose  nell'angolo  superiore  del  margine:  mutilo  in  principio. 
Triodion.  Comincia  pag.  1  A  (nel  margine  di  mano  poste- 
riore: ìa  TiaQoitit&v  xi(f.  y'):  fìgi'jvi-v  rrQoai^ifìCovai  co*  x.  t.  ^. 
che  appartengono  alla  seconda  lezione  del  vespero  del  gio- 
vedì della  prima  settimana  del  Triodion.  Finisce  a  pag.  G8B 
con  le  parole  :  tj  erxavQiov  ijrig  effrì  fietà  rì^v  nttgctcxfVi^Vy 
téXog  jUfTtt  rf^g  xovatmóCac.  La  pag.  G9deve  essere  trasportata 
tra  la  G2  e  la  G3,  e  le  pag.  70  e  71  in  principio  del  codice, 
ma  resta  sempre  una  lacuna  dopo  di  esse  prima  della  pag.  1. 


18.  Membranaceo,  carte  127,  cent.  17  X  13.  Secolo  XI. 
Legato  in  pelle.  Scritto  assai  bene,  ornato  di  miniature  e 
dorature,  ben  conservato,  però  mutilo  in  fine.  Comincia  a 
pag.  1  B  con  un  baldacchino  sotto  del  quale  è  la  croce. 
Nella  pag.  2  A  sotto  un  portico  dorato  e  miniato  (che  si 
ripete  fino  a  pag.  10  A)  si  legge  in  unciali  rosse  :  Ei)aé^tog 
KaoTTiartiì  àya7Xì]T(^  àócX^fp  /r  xivgOfp  X"'?*'*'-  -^  P^^  ^  nero 
pure  maiuscolo  ;  U^iiimioc  ^utr  ó  jtXf^urÓQéùg  x.  r.  X.  La  pre- 
fazione d' Eusebio  è  seguita  dalle  concordanze  dei  quattro 
Evangeli;  ma  le  prime  dieci  pagine  devono  essere  trasposte 
in  quest'ordine:  1.  2.  3.  6.  7.  8.  9.  4.  5.  10.  La  pag.  11  A 
è  coperta  da  una  miniatura  rappresentante  F evangelista 
S.  Matteo,  come  sì  riconosce,  in  mancanza  dell'emblema* 
dalle  parole  del  libro  aperto  che  gli  sta  dinanzi.  La  pag.  11  B 
è  vuota.  Quindi  è  attaccata  con  due  striscie  di  carta  la 
pag.  127,  trasportata  qui  al  suo  posto  dalla  fine  del  volume 
dove  era  scappata:  e  una  pergamena  più  scura  e  più  fine, 
dove  nel  verso  si  legge  a  caratteri  d' oro  : 

Evctyyehari^g  ix  teXévov  if<o(T(f6Q0c 
ò(f^eìg  7TaQev&i>  Tivevfiatog  Trgofiì^&iav, 
Marcate  XQtavoH  ^ivata  xal  ^erjyó^c, 

A  pag.  12 A  comincia  in  rosso  l'indice  dei  vangeli  di 
S.  Matteo;  indi  p.  14  A  i  vangeli,  dopo  un  titolo  ìu  un 
fregio  dorato,  e  finiscono  a  pag.  80  B.  Questi  vangeli  hanno 
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a  pie  di  pagiua  la  nota  delle  concordanze.  Segue  la  pag.  81 
membranacea,  identica  di  colore  e  qualità  alla  127,  nel  verso 
della  quale,  con  gli  stessi  caratteri  di  quella,  si  legge  : 

jiaiiTTT^Q  voì^tòi;  r^f  tìljli;?  {sxp*  i)X(«iì, 
MitQxs,  TTQoÓHX^eU  ««*  ^óyov  xijpi'j  fi^yagy 
(fQovQi-t  ^imvvatov  mg  aòr  oixt'TìjV, 

Segue  a  pag.  82  A  in  rosso  T  indice  dei  vangeli  di  S.  Marco, 
indi  a  pag.  83  A  i  vangeli  che  finiscono  a  pag.  123  A. 
A  pag.  123 B  segue  l'indice  dei  vangeli  di  S.  Luca,  cui  tien 
dietro  la  pag.  126  che  allo  stesso  modo  della  127  e  deirSl 
contiene  questi  versi: 

^vxàHv  àxéffrtoQ  et)txù'Si'i^g  xaì  ctofidtwr 
jÌqvxù  fivìfià  ragaùKoi  (sic)  Tà)v  òoyykàttùv, 
Gxinot^  xat  dtt<f(a  JtorvGtnv  (fO,ov 

Seguivano  dunque  anche  i  vangeli  secondo  S.  Luca.  Nota 
infatti  il  padi'e  Filippo  Matranga  nelle  schede,  che  questo 
codice,  importante  per  le  sue  varianti,  fu  collazionato  da 
Federico  Munter  anche  per  i  vangeli  di  S.  Luca. 


50.  Cartaceo,  carte  393  -+-  3  non  numerate,  cent. 
14..3  X  00,5.  Secolo  XV  circa.  Legato  in  pelle,  scritto  bene 
e  ben  conservato.  Integro.  Comincia  a  pag.  1  A  col  titolo: 

ToÌ>  àyiov  rQtjoQtov  Na^tcev^f^voif  voC  ^eolóyov  àTTokoYrjTixòq 
if^i  lìg  ròv  7i6vTov  (pvyffg  irtxer  xaì  aiM^tg  tTtavóónv  fxH^fv 
ftfrà  T^r  loiJ  rxQfa^vtÌQOv  x^tgorwiar,  ecc.  (cioè  or.  1-22  ed. 
Morell  [Parigi  1G09]  p.  1-408).  Finisce  a  pag.  293  B;  segue 
r  indice  nelle  carte  non  numerate,  indi  nelle  due  ultime 
faccie  un  glossarietto  greco  latino  per  i  primi  tre  discorsi. 

51.  Cartaceo,  carte  81,  cent.  14,8  X  10.  Secolo  XVT. 
Legato  in  pelle,  scritto  bene,  integro  e  ben  conservato. 
Contiene  con  varianti  in  marg.  :  pag.  1  A:  Sfroqdivtog 
KvQQv  TtaiJitag  latoQiwv  ^i^Xiov  n^ti^ov.  Comincia  col  ca- 
pitolo II:  najQÒg  fièv  óì)  Xà'yéiat  ò  KO^oi,  Finisce  il  libro 
primo  a  pag.  81 B:    (ór    fii^    ^t'kwatv   èm^ukeTai>at.    Ttlog. 
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39.  CarUceo,  carte  27,  cent.  19,5  X  13,5.  Secolo  XVII 
circa.  Legato  in  pergamena:  integro;  scritto  piuttosto  male. 
Contiene  il  testo  greco  dell'  inno  àxuOtGio^  alla  B.  V.  M. 
con  a  fronte  la  traduzione  latina  del  cretese  Eustachio 
Patelaro,  e  preceduto  da  una  elegia  latina  dedicatoria  a 
Gregorio  Porzio. 

62.  Cartaceo,  carte  52,  cent.  32,4  X  22,5.  Secolo  XV, 
Legato  in  pergamena:  integro,  ben  scritto  e  ben  conser- 
vato. Comincia  a  pag.  1  in  rosso:  KaXha^t'vt^g  iatuQioy^à- 
€fog  ò  là  71(^1  rdìv  'ElkrjViar  avyy{iuipàpitv<ii^  ohxoi  iffto^fi 
Akt^^avó^ov  7i(jd^it^.  Indi  in  nero  :  Agiarog  óoxtT  yévia^ai 
xiti  yivrcuùccno-i  ^Akb^arógoi;  ò  Mccxtóiùv  {»iCj  ma  non  Max- 
xéóibv,  come  vuole  il  Eùhl,  L  e.),  x.  r.  L  Finisce  a  pag.  52  A: 
ànò  óè  riji;  Tékevrrli  'Aki^dvÓQov  iwg  rf^g  Oieo'/ù  kòyov  ix  rrap- 
i^è'vov  CuQxòxtstng  tri)  xd'  {sic).  —  teloq,  —  Jorn  xÌQ}U(  Jof«, 
tifiì]  xttl  xQctzog.  (Cfr.  Kiihl,  1.  e). 

NUOVI  ACQUISTI 

20.  Segnatura  anteriore  278.  Cartaceo,  carte  15, 
cent.  27,3  X  20,4.  Secolo  XV.  Legato  in  pergamena,  in- 
tegro e  ben  conservato.  Donato  alla  Bibl.  univei'sitaria  di 
Messina  dal  Padre  Filippo  Matrauga  nel  1887.  Contiene  : 
pag.  lA:  QfoóajQov  àvayvw'Jrov  KtovCTttvTivovTTÓkétag  éxxÀt^^ 
aiitctixr^-;  (ùiuqìuì  ^i^Xlov  a.  Ex  rivog  tf^fj'jtfov  fTii^évoi^ff^fn 
fini  kaxóvTt  xctrà  lò  ì)iUTfQov  naif)My<nmY  A'/i'O*;  x.  r.  A.  Il 
libro  V  finisce  a  pag.  9B:  il  2"  comincia  a  pag.  10 A:  Bi- 
fiXtor  àtvif^n-,  Tà  fièv  dr^  xavà  Koìvaraviivov  ^aaikfiav  avfi' 
fiàrra  ittt^  txxh^aiuti;  x.  t.  A.  Finisce  a  pag.  15  A:  toOio  ó*  ^i' 
/rpcòTOv  iijs  diaxo(Tio(Tjf^g  òydót^g  'Okvi-iniùJog  v.iaTHag  TavQov 
xal  (pkoìQévtt'ov  Ttj  TQtTtj  tQi>  voffi^QìOV  fir^vóg.  Tt'kog  roO  fi'  /?*- 
^kioiK  Nei  margini  sono  i  raffronti  con  Teodoreto,  Sozo- 
meno  e  Socrate.  —  Inedito.  (Cfr.  Rìihl,  1.  e.)- 
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SULLA  ESEGESI  DI  ALCUNI  LUOGHI 

DEGLI  XJOOELLI  D^AEISTOFANE 


I. 

Salla  presenza  dei  serri  Santia  e  Manodoro 
nella  prima  parte  degli  Uccelli. 

Indotti  gli  Uccelli  ad  ascoltare  le  ragioni  di  Peitetero, 
TEpops  dice 

àye  óij  txè  xaì  <Tv,  vijv  navonXiav  /iàv  nàhv  434 

raétrjv  Xa^óvte,  xQ€fid<fatov  %vxàya-&fj 
eg  tòv  ìnvòv  etoia  nX-tq^iov  TO^Tctffxàtov  *)• 

I  commentatori  moderni  (cfr.  Blaydes,  Kock)  intendono 
che  le  parole  siano  rivolte  ai  servi  Santia  e  Manodoro  dì 
cui  si  fa  menzione  al  v.  656,  e  che  accompagnano  i  due 
Ateniesi  nel  fantastico  viaggio.  Il  Kock  adduce  poi  le  ra- 
gioni per  le  quali,  secondo  luì,  ad  altri  non  potrebbero 
esser  dirette.  «  Wenn  mit  cUm  ersten  crt;  Euelpides  gemeint 
wàre,  80  kifnnte  unter  dem  zweiten  nur  PeiihetaeroB  verstan- 
den  werden*  Das  hi  aber  unmòglick,  da  er  437  »um  Reden 
aufgefordert  toird  und  dem  Folge  leistet  ohne  jede  Andeutung, 
dass  er  inzwischen  die  Buhne  verlassen  hàtte  ». 

1)  Die  Vògel  erkl&rt  von  Th.  Kock.  Berlin  Weidmaim  1894.  La 
stessa  edizione  si  cita  anche  negli  stadi  seguenti. 

studi  Uai.  di  /tloi.  cUus.  V.  » 
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Inoltro  si  fonda  sulF  autorità  dello  scoliaste,  riportan- 
done le  parole  —  ngòg  toùg  j/sQanovtag  éog  iv  ToTg  t^f^g  (656)  • 
àye  àrj,  Sav!}Ca  xaì  MavóSioQf  —  ma  omettendo  il  principio 
della  nota,  secondo  me  tutt' altro  che  trascurabile.  Ecco 
lo  scolio  nella  sua  integrità: 

J7^  TÒv  £i)f A;rAfi;V  *)  ^r^<t\v  ò  Ìno\p'  dfietvov  óà  ngòg  toùg 
&fgà7Tovtocg,  ég  tv  toìg  é^flg  xil. 

0  Io  scoliaste  ha  tolto  quel  rtQÒg  tòv  EòtXriiór^v  da  qualche 
commento  anteriore,  esercitandovi  la  sua  critica,  o  ha  egli 
stesso  escogita,te  le  due  ipotesi:  a  ogni  modo  dà  la  prefe- 
renza alla  seconda,  spinto  forse  dal  ricordo  che  nelle  com- 
medie d' Aristofane  il  compito  di  portar  via  gF  ingombri 
dalla  scena  spetta  di  solito  a'  servi. 

Se  ho  colto  il  suo  pensiero,  egli  andrebbe  d'accordo  con 
i  commentatori  moderni  nel  credere  ohe  il  comando  del- 
l' Epops  venga  realmente  eseguito:  ora,  su  questa  opinione, 
mi  sembra  che  ci  sia  da  ridire. 

La  scena  figura  una  regione  selvaggia,  lontana  dalla 
Grecia  le  mille  miglia  (6),  donde  i  profughi  non  saprebbero 
in  alcun  modo  raccapezzar  la  via  per  tornare  a  casa  (9-11). 
Non  avrebbero  provata  gli  spettatori  un'  ingrata  sorpresa 
vedendo  a  un  tratto  i  due  servi  lasciar  la  scena,  e,  sbrigata 
la  commissione  con  esemplar  sollecitudine,  ritornarsene 
poco  dopo  (463  cfr.  nota  del  Kock)  come  persone  praticis- 
sime de' luoghi?  Inoltre  T  espressioni  nlffOiov  toùmazatov 
ed  ég  xòv  Invóvy  nel  paese  degli  Uccelli,  dove  né  invóg  nò 
€7tt<ttàtì]g  ci  sono,  sembrano  uu  po'  strane.  Finalmente  Pei- 
tetero  non  è  ancora  punto  sicuro  delle  pacifiche  intenzioni 
degli  Uccelli,  e  non  vuol  neppure  aprir  bocca  sa  essi  non 
istringan  prima  con  lui  il  patto  Òvrieg  ó  m^r^xog  tt]  yv- 
vatxl  dUOsTo  ò  ^uexutQOTioióg  (441):  o  come  mai  si  lascerebbe 
poi  cosi  pacificamente  tór  di  mano  le  armi?  Una  tale  in- 
genua condiscendenza  offenderebbe  molto  la  verisimiglianza, 


i)  Non   pare   impossibile  clie   orìginariameute  lo   scolio   dicesse: 
IJqòì  roV  flei^éfaiQoy  xai  etc. 
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né  Aristofane  era  poeta  da  dimenticare  un  sol  momento 
cbe  il  Buo  eroe  e 


430 


Che  le  armi  si  portassero  via,  non  e'  è  dunque,  mi  sembra^ 
neppur  da  pensarlo.  Ma  neanche  TEpops  dovè  dare  il  suo 
ordine  con  intenzione  cb^esso  avesse  compimento  reale.  Sic- 
come in  tempo  di  pace  le  armi  si  conservavano  sul  focolare 
(Ac.  279),  l'espressione  appendere  ìe  armi  al  camino  signi- 
ficava por  fine  alla  guerra,  come  il  nostro  deporre  le  armi; 
e  semplicemente  in  questo  senso  dovè  egli  usarla.  A  chi 
trovasse  poi  che  s^  insiste  troppo  nei  particolari  della 
collocazione  con  quel  Tth^aiov  voùmcràjov^  si  ricorda  che 
il  vero  posto  della  panoplia  di  Peìtetero  ed  Euelpide  era 
fra  gli  attrezzi  di  cucina,  e  che  il  desiderio  di  fare  uno 
scherzo  può  avere  indotto  V  Epops  ad  aggiungere  un'  ap- 
pendice air  espressione  solita. 

Dato  al  comando,  ora  diremo  meglio  all'  invito,  questo 
carattere,  spariscono  le  difficoltà  rilevate,  e  perde  ogni 
valore  l'obbiezione  del  Kock:  anzi,  l'invito  —  deponete 
codest' armeria  —  sembra  meglio  diretto  a  chi  quell'armeria 
ha  tanto  valorosamente  adoperata:  come  aveva  già  dubi- 
tato lo  scoliaste,  o  come  aveva  trovato  asserito  in  qualche 
commento  anteriore. 

Se  non  che  a  qualcuno  potrebbe  dar  ombra  quel  aò  òè 
(437)  posto  quasi  a  riscontro  dell'iJyf  Sii  av  xnì  ah  (434). 
In  italiano  infatti,  chi  si  rivolgesse  a  due  soli,  non  direbbe 
tu  e  tu  ma  semplicemente  voi,  vojaltri;  ed  userebbe  invece 
la  forma  distintiva  o  distributiva  quando,  trovandosi  in- 
nanzi a  molte  persone,  si  volgesse  prima  a  due,  distin- 
guendole dalP  altre  quasi  in  un  gruppo,  per  passare  poi 
ad  nna  terza,  ad  una  quarta  eto.  Pertanto  potrebbe  sem- 
brare che  il  terzo  av  (437)  essendo  rivolto  a  Peitetero, 
uno  almeno  dei  primi  due  e  verisimilmente  tutti  e  due, 
debbano  indirizzarsi  ai  servi.  Ma  i  Greci  facevano  del  aò 
3tcà  co  queir  uso  preciso  che  noi  facciamo  del  semplice  voi, 
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vojaltri.  Nelle  Vespe  Filocleone,  rivolgendosi  ai  soli  Sosia 
e  Santia  ohe  lo  tengono,  dice 

'AXl*  àveq  liB  ai>  nal  tfv,  nQÌv  tòv  vlòv  ^xÓQafJteTv,     452 

E  nel  Fiuto,  la  moglie  di  Cremilo,  vedendo  il  marito  in 
compagnia  del  nume,  esclama 

GosiocLò  PEpops  può  benissimo,  rivolto  prima  ai  due  com- 
pagni, dire:  0  su,  vojaltri,  andatela  a  riporre  codest*  ar- 
merìa! e  quindi  al  solo  Peitetero:  E  tu  poi,  parla  e  di  etc. 

Io  credo  poi  che  neppur  volendo  l'Epops  avrebbe  po- 
tuto rivolgere  la  parola  a' due  servi;  poiché  leggendo  e 
rileggendo  attentamente  la  prima  parto  della  commedia^ 
mi  son  persuaso  che  servi  non  ce  ne  devono  essere. 

Tutti  i  commentatori,  dallo  scoliaste  in  poi,  han  creduto 
alla  presenza  di  questi  àx6kov3oi  iraTSeg,  indotti  da  due 
luoghi,  nel  primo  dei  quali  Peitetero  accingendosi  al  di- 
scorso dice 


xatà  X^^Q^^  vótoQ  tféQàro}  taxi'  ttg. 


464 


nel  secondo,  prima  d'entrar  nella  dimora  dell' Epops,  ordina 


xaì  MavóSiùQe,  Xafi§àv€Tf.  rà  argat^ara. 


656 


Ma  per  quanto  i  due  passi  sembrino  decisivi,  un  lettore 
attento  non  può  a  meno  di  farsi  qualche  obbiezione.  Prima 
dì  tutto  (non  do  eccessiva  importanza  a  questa  osserva- 
zione d' indole  estetica)  con  la  natura  azzardosa  fantastica 
e  misteriosa  del  viaggio  di  Peitetero  ed  Euelpide  concor- 


I)  Il  qpi^rnr'  tlyà^ùy  è  rivolto  a  Plato,  il  av  xal  tfil  a  Plato  6  Cr«- 
nùlo  insieme  (cir.  Blaydos,  Castollauìj. 
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derebbe   meglio  vedere  i  due  amici  aggirarsi  soli  soletti 
fra  que*  luoghi  selvaggi. 

Poi,  r  espressione  d'  Euelpide  nel  discorsetto  agli  spet- 
tatori 


43 


h 


sembra  molto  mal  appropriata  qualora  ì  due  non  portino 
da  se  quegli  oggetti. 

Inoltre,  si  trova  usato  il  duale  in  una  serie  di  luoghi 
(i  più  importanti  ai  vv.  62  sg.,  96  sg.,  307,  318-20,  366, 
392,  649,  etc.)  in  cui  se  oÌ  fossero  de'  servi  pan*ebbe  molto 
meglio  usato  il  plurale:  nel  primo  anzi,  nonché  meglio  usato, 
mi  sembrerebbe  necessario.  Quando  il  ^f^an-wv  "Enorrog  apre 
la  porta  e  vede  chi  ò  arrivato,  grida: 


Of/iof  TàJ.a^y  ÒQvidifxh^Qa  %ov%a{. 


62 


Ora,  ammesso  pure  che  i  due  domestici  appartenessero 
a  un  genere  di  comparse  d'ultimo  ordine,  delle  quali  i 
commediografi  per  una  convenzione  non  tenessero  solita- 
mente conto;  nel  caso  speciale  il  poeta  non  offenderebbe 
un  poHroppo  l'illusione  facendo  che  il  domestico  con  quel 
po'  po'  di  paura  entratagli  in  corpo  per  la  terribile  vista, 
distingua  alla  bella  prima  fra  padroni  e  servi,  e  della  di- 
stinzione tenga  couto  nelle  parole  strappategli  dallo  spa- 
vento? Parrebbe  conforme  alle  più  elementari  leggi  della 
verisimiglianza  che  il  timido  uccello  trovandosi  innanzi  a 
un  gruppo  di  quattro  persone  (il  terrore  ne  dovrebbe  anzi 
moltiplicare  il  numero  a'  suoi  occhi)  usasse  il  plurale  : 
qui,  come  nell'imprecazione  che  lancia  subito  dopo^  ànoXfT- 
c^ov  (64). 

^H  Con  ipotesi  e  ragionamenti  più  o  meno  ingegnosi  si  po- 

^^        trebberò  forse  appianare   in  parte  le  difficoltà   sollevate; 
I  ma  ad  ogni  modo  l'esame  de' luoghi  citati  e  di  altri  molti 

I  che  tralascio  per  la  loro  minore  importanza,  ci  prova  chia- 

I  ramente  che,  se  pur  servi  ci  furono,  essi  doverono  starsene 
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a  far  la  parata  seuza  che  gli  altri  personaggi  facessero  di 
loro  il  meuomo  conto  (cfr.  i  luoghi  già  citati  307,  818^ 
366,  392,  649). 

Ora,  se  la  presenza  dì  que'  due  pali  sempre  fìssi  durante 
lo  svolgersi  dì  scene  tanto  varie  e  vivaci,  sarebbe  stata  in 
genere  molto  repugnante,  in  un  luogo  avrebbe  cosi  stonato 
con  l'azione  che  a  niun  patto  io  la  credo  tollerabile. 

Durante  i  preparativi  della  strenua  resistenza  ohe  i  due 
Ateniesi  son  risoluti  ad  opporre  all'attacco  degli  uccolli, 
Peitetero  non  conta  che  sulle  proprie  forze  e  quelle  d' Euel* 
pide  :  non  una  parola  rivolta  a'  presunti  servi  perchè  ac- 
corrano al  soccorso  ;  e  da  tutto  il  contesto  si  vede  chiaro 
che  egli  solo  e  il  compagno  prendon  parte  alla  difesa 
(cfr.  spec.  356,  tutto  l'armamento,  e  gli  ordini  dati  al  solo 
Euelpide  383  sg.  392  sg.). 

Ma  un  generale  che  dava  de*  punti  a  Nicia  rar,-  /i»;x«- 
veetg  (363),  poteva  trascurare  delle  milizie  ausiliarie  di  tanta 
importanza?  Nelle  scene  del  teatro  aristofanèo  in  cui  si 
tratta  di  dare  e  pigliar  busse,  i  servi  stauno  sempre  in 
prima  fila  (cfr.  spec.  la  parodos  delle  Vespe)  ;  né,  se  pur 
vogliamo  immaginare  che  quelli  di  Peitetero  e  d*  Euelpide 
fossero  un  ultimo  gradino  de'xd)(^a  ngóataTca,  questa  loro 
qualità  poteva  esonerarli  dalla  pugna.  Il  farli  restare 

Dari  e  pi&ntatì  U  come  piòli 


mentre  i  loro  padroni  correvano  cosi  serio  pericolo,  sarebbe 
stata  una  goHaggiae  che  nessuno  ha  diritto  d'  affibbiare 
ad  Aristofane;  e  d'altronde  ne' luoghi  simili  delle  altre 
commedie,  nonché  ricorrere  a'  servi  che  si  trovano  sulla 
scena,  i  personaggi  ne  chiamano  addirittura  degli  altri, 
diremmo  noi,  di  dietro  le  quinte,  per  farli  intervenire  alla 
zufìPa  (Vespe  433,  Rane  008). 

Ma  a  queste  obbiezioni  —  V  ultima  di  valore  tutt' altro 
che  indifìferente,  se  non  m' inganno  —  sollevate  in  favore 
della  mia  ipotesi,  s'oppongono  i  due  luoghi  già  ricordati 
46B  sg.  656  sg.  :  e  se  reggono  le  obbiezioni  da  me  sollevate, 
donde  sbucano  Manodoro  e  Santia? 


SOPRA  OLI    UOCELLI   DI   AKISTOFASR 
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Prima  di  rispondere,  vediamo  di  determinare  con  qoalcbe 
esempio  qual  fosse  V  uffioio  di  alcuni  personaggi  muti  nelle 
commedie  d'Aristofane. 

In  esse,  quando  gli  attori  bau  bisogno  di  qualche  oggetto, 
si  volgono  verso  l'interno  della  scena  e  danno  un  comando 
cbe  ha  una  formola  fìssa 

Ac.  805.        ^vfyxàtio  ug  ^vSo&sy  t&v  hxàScor 
Ves.  860,      àìl' ég  tàxtotu  tzVq  rtg  ffévfyxwrft) 

xaì  fittQQtvag  xal  tòv  Xtfiavanòv  ^róod-ev' 
Plut.  1194.  all'  éxSÓTOì  ztg  àa)Qo  d^éag  ^fifiévag  ' 

Cfr.  Nub.  1485,  Ran.  871,  1304  Plut.  227  etc. 

Il  poeta  aveva  dunque  a'  suoi  ordini  un  certo  numero  di 
personaggi  muti,  naturalmente  servi,  cbe  alla  obiamata 
degli  attori  accorrevano  dal  di  dentro  a  portare  qualcbo 
oggetto  ricbiesto. 

E  siccome  in  tutti  i  casi  ricordati  e  citati  v*  erano  come- 
cbessia  rappresentate  delle  case,  la  verisimiglianza  non  era 
punto  ofifesa.  Ma  altrettanto  non  può  dirsi  per  certi  altri 
luoghi  nei  quali  i  personaggi  chiedono  qualche  oggetto,  e 
vengono  a  recarglielo  dei  servi  ohe  non  si  sa  come  pos- 
sano trovarsi  li  pronti. 

Nella  Lisistrata  la  protagonista  chiede  un  calice  e  un 
orciuolo 


0€^éT(ù  xvXixd  Tig  ivdo^sv  xal  Cxafxviov 
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e  la  scena  avviene  probabilmente  in  un  luogo  lontano  da 
ogni  abitazione:  un  caso  analogo  è  nelle  Tesmoforiazuse  238: 
un  altro  più  importante  lo  troviamo  nella  stessa  commedia 
al  V.  279  sg.  Euripide,  come  si  sa,  è  andato  da  Agatone  per 
indurlo  a  travestirsi  da  donna  e  a  recarsi  nella  sacra  adu- 
nanza delle  Tesmoforiazuse  a  perorare  in  favore  di  lui. 
Agatone  rifiuta,  e  Mnesiloco  si  traveste  in  sua  vece.  Tra- 
vestito,  Euripide   lo  lascia,   avviene  un  cambiamento  di 
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soeua,  e  Muesìloco,  senza  essersi  alloutanato,  come  risulta 
ciliarissimamente  dal  contesto,  dice 


J$€qó  vvv,  &  B^^T^  FfTov  279 

Sa  Sgarra,  &ia<raiy  jtaofiéviùv  ^&v  Xafinàómv  etc. 


àovÀoii  yÙQ  oóx  i'^éCz    àxovHv  ta/v  kóytov. 
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Di  dove  giunge  questa  ©^«r«?  Aristofane  non  sì  cura 
di  farcelo  sapere.  Mnesiloco  deve  porsi  in  completo  assetto 
di  Tesmoforiazusa,  gli  occorrono  quindi  la  cesta  e  la  fo- 
caccia, e  il  poeta  gliele  fa  portare  da  uno  dei  soliti  servi 
(qui  una  serva),  senza  badare  so  nel  caso  speciale  rimanga 
un  po' offesa  la  verisimiglianza. 

Ancora:  nella  Pace,  prima  della  Parabasi,  dovendosi  per 
il  cambiamento  di  scena  far  togliere  le  zappe  ed  i  picconi 
che  han  servito  al  disseppellimento  della  Dea,  il  Coro  dice 

'AX£  Ix>i  xa(Q(ùv'  ^flfTg  óè  xétoq  tààf  rà  axsvt^ 

TTaQaàóvres  729 

ToTg  àxoXovihng  óCàfxer  o"f;if«v' 


E  razione  si  svolge,  come  ognun  sa,  nell'Olimpo. 

Ripetiamolo  dunque,  il  poeta  ha  a  sua  disposizione  àe* servi 
muti  che  introduce  anche  quando  la  loro  presenza  non  sia 
giustificabile  e  offenda  F  illusione. 

E  se  cosi  è,  naturalmente  si  presenta,  buona  o  cattiva 
che  sia,  una  soluzione  del  problema.  I  due  Ateniesi  sono 
soli  al  principio  delP  azione,  soli  fauno  il  loro  discorso  col- 
l'Epops,  soli  assistono  all'arrivo  degli  uccelli  e  ne  sosten- 
gono l'attacco;  ma  quando,  passata  la  tempesta,  si  tratta 
di  pronunciare  un'orazione,  Peitetero,  volendo  fare  le  cose 
in  regola,  e  inghirlandarsi  e  far  le  abluzioni  di  rito,  si 


SOPRA  OLI   UCCELLI   VI   AIIIBTOFAIfE.  !U5 

rivolge  verso  il  fondo  e  chiede,  con  la  forinola  solita,  gli 
oggetti  che  gli  occorrono 


xccxà  XhqÒì;  vdttìQ  <f.€^étu)  taxv  ttg. 
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Né  dell'arrivo  de* servi  doverono  stupire  gli  spettatori, 
avvezzi  a  vederli  in  casi  analoghi  e  a  considerarli  quasi 
come  macchine  teatrali.  Del  resto  ben  più  gravi  strappi 
air  illusione  scenica  erano  assuefatti  a  sopportare,  e  ben 
altre  libertà  soleva  prendersi  Aristofane,  che  per  non  andar 
troppo  lontano,  nella  seconda  parte  della  stessa  commedia 
faceva  arrivare  fra  le  nuvole  tutta  addirittura  una  jiofiTr/^. 

Sbrigata  la  commissione,  i  servi  si  ritirano  per  tornare 
al  nuovo  ordine  (650)  o  rimangono  ad  attenderlo  sulla  scena: 
la  loro  presenza  ora  non  offenderebbe  molto.  E  che  la  se- 
conda volta  vengano  chiamati  Santia  e  Manodoro,  è  un 
particolare  insignificante,  perchè  tali  nomi  pe'  servi  eran 
piuttosto  generici  che  specifici,  e  tanto  valeva  Suvi>ict 
quanto  TtaX,  Cfr,  Nubi  1485. 

E  casi  analoghi  a  questi  sono  nella  seconda  parte  della 
commedia  di  cui  ci  occupiamo,  quello  di  Mctvi\i  (1311),  delle 
persone  chiamate  ai  v.  1309,  1693,  degli  assistenti  alla  cu- 
cina di  Peitetero  durante  barrivo  di  Poseidone  con  Ercole 
ed  il  Triballo  ;  casi  che  non  ho  prima  ricordati,  perchè  con 
ingegnose  supposizioni  si  potrebbero  in  essi  tirar  sempre 
in  ballo  i  famosi  Santia  e  Manodoro. 

Si  potrebbe  fare  poi  anche  un'altra  supposizione.  Ricor- 
diamo come,  dopo  che  gli  Uccelli  han  giurato  di  rispettare 
la  tregua,  Peitetero,  rivolgendosi  al  solo  Euelpide,  dice 


àxo^^xe  kéiiì  '  tovi  ÒTtkirag  vvifisvì 

àveloiAt'vovg  OdtnX*  ànUvat  nàXiv  otkaÓSy 

<fxo7T6Tv  é  o  Tt  àv  n^oyQtxiftafifv  iv  toTg  niVaxCotg, 
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I  imitazione  giocosa  della  formola  con  la   quale   gli   araldi 

I  congedavano   T  esercito  (cfr.   Pace  551).   Chi   sa  che   non 

I  s'abbia  da  vedere  un  caso  analogo  nel  ^^Qf  nat  ars'ifavov 
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(463)  etc.  ?  che  cioè  Peitetero,  accingendosi  al  discorso, 
benché  su  nude  rocce  e  di  fronte  a' soli  Uccelli,  vegga  con* 
gli  occhi  della  sua  fervida  immaginazione,  sé  in  bigoncia, 
e  attorno  la  folla  e  gli  assistenti,  come  nelle  adunanze  ate- 
niesi; e  volendo,  al  par  degli  oratori,  cingersi  d'una  ghir- 
landa, si  rivolga  a  de' servi  ipotetici  e  dia  loro  gli  ordini 
necessari?  Santia  e  Manodoro  potrebbero  allora  venire  sola- 
mente prima  della  Parabasi  per  togliere  gl'ingombri  dalla 
scena,  precisamente  come  gli  àxókovO^oi  della  Pace,  di  cui 
abbiamo  parlato. 

Il  professore  Piccolomini  al  quale  esposi  i  miei  dubbi 
sui  luoghi  esaminati,  ebbe  anche  un'altra  idea.  Dato  il 
valore  scherzoso-parodico  del  congedo  {àxovsTf  kerp  etc.)  e 
ammessone  uno  simile  per  il  comando  (fé^pé  nat  artifavov  etc, 
si  potrebbe  pensare  che  allo  stesso  genere  appartenesse 
l'^/€  tfij,  Suv^Ca  xal  MavóóoìQe.  Peitetero,  come  sappiamo, 
è  sempre  su  le  baie,  anche  ne' momenti  che  richiederebbero 
maggior  serietà  (343  sg.  396  sg.  etc.)  ;  e  potrebbe  benis- 
simo, insuperbito  per  la  nuova  dignità  conferitagli  dagli 
Uccelli,  sdegnare  di  portar  da  se  i  bagagli,  e,  rivolgendosi 
a  de' servi  che  non  ci  sono,  dire  oon  Tarla  del  gran  signore 
«  Servitù,  portate  le  valigie  ». 


n. 


Il  congedo  di  Feitet«ro  all'  esercito. 


àxoééTS  kéfiì  '  %oi)i  ónkitai  vvv/abvì 

àvékof^^6vovc  OiàrrX'  àrvt^vcu  TrdXtv  oTxaòc, 

CxoneXv  J'  ò  ti  àv  nQoyqàifUìfXév  iv  xoTq  mvaxCot^. 
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Lo  scoliaste  annota:  Kfi^v^  émtv  -fj  ileta^sTmQog.  ò  Xóyog 
&g  ini  TToXffiiiav  arxfiGa^uvtav  .  .  .  nat^éi  óè  slg  tovg  x^^Q^' 
^ógovg  ÒTiÀitag  ipàcxuìv  etc. 

Nello  studio  precedente  m*  è  avvenuto  di  ricordare  questo 
congedo,  e  ne  ho  parlato  come  d'una  parodia  (cfr.  Pace  551) 


SOPRA  OLI   CCORLLI   DI   ARTSTOFAXS. 
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che  farebbe  Peitetero,  rivolgendo  al  solo  Euelpide  le  pa- 
role ohe  (li  solito  V  araldo  indirizzava  all'  intero  esercito. 

Così  delle  due  interpretazioni  dello  scoliaste  K^qv^  iattv 
fi  HiiaO^bzcuQQi;  io  accettava  la  seconda,  seguendo  anche  in 
questa  mia  preferenza  Topinione  di  moderni  dotti  (Wieseler 
Adv.  36,  Blaydes). 

Ma  il  Kock  ha  una  terza  idea,  e  nella  sua  ultima  edi- 
zione degli  Uccelli,  1894,  mantiene  la  nota  già  apparsa 
nelle  precedenti,  con  la  quale  spiega  perchè  il  bando  non 
può  essere  posto  che  in  bocca  all'  Epops.  «  Die  drei  fot- 
genden  Vene  guhoren  dem  Epopa,  der  in  diesem  Theile  der 
Komodie  allein  dae  Commando  ilber  die  VOgel  hat,  tind  der 
zugleich  allein  Mannschaften  entlauen  konntej  da  Peitketaeros 
sohhe  TYitt  Ausnahme  etwa  der  4S4  ena'lhnten  Diener,  die 
sckon  abgegangen  sind,  gar  nicht  besass  ». 

Quanto  alla  prima  osservazione,  non  è  affatto  vero  che 
r Epops  abbia  il  comando  sugli  Uccelli:  esso  a  mala  pena 
è  riuscito  a  placarli,  ed  e  pur  sempre  un  mediatore  fra  i 
suoi  compagni  e  gli  uomini.  Inoltre  V  invito,  e  per  la  sua 
forma  di  parodìa,  e  perchè  gli  Uccelli  possono  difficilmente 
passare  per  opliti,  varca  i  limiti  dello  scherzoso  per  entrare 
in  quelli  del  buffonesco;  onde  sconviene  al F  Epops»  perso- 
naggio di  solito  molto  serio. 

Infine  lo  scherzevole  e  grazioso  ricordo  che  si  fa  nel- 
V  espressione  opliti  degli  attrezzi  da  cucina  trasformati  in 
panoplia  (ofr.  Schol.  cit.),  sparisce  qualora  l'invito  s'intenda 
rivolto  dair  Epops  agli  Uccelli. 

Neppnr  !a  seconda  osservazione  del  Kock  mi  par  che 
regga.  Dato  il  valore  di  parodia  che  indiscutibilmente  ha 
il  comando,  se  Peitetero  lo  rivolgeva  ad  una  sola  persona, 
la  parodia  doveva  riuscire  più  gustosa;  né  il  pubblico  ate- 
niese era  così  emunctae  naris  da  trovar  plateale  la  burletta. 

Io  rammento  poi,  che  quando  c^  era  ancora  a  Roma  un 
teatro  stabile  di  burattini,  una  facezia  simile  incontrava 
assai  il  gusto  del  pox)olìno  frequentatore.  Due  ridicoli  guer- 
rieri smargiassi  entravano  in  iscena;  e  T  un  d'essi,  rivol- 
gendosi al  compagno,  col  tono  d'un  generale  che  comandi 
un  esercito  intiero,  ordinava  :    *  Olà,  miei  fidi,  parte  nn 


848 


S.    ROXAGXOU 


seguano  e  parte  circondino  il  bosco  »,  I  popolani  che  ri- 
petono o  almeno  rìj^etevano  compiacendosene  le  arguzie 
degli  eroi  diletti,  narrando  questa  non  mancavano  mai 
d'  aggiungere,  a  mo*  di  corollario:  e  eretto  due  >.  Che  occhi 
avrebbero  fatto  quei  bravi  burattinai,  chi  gli  avesse  detto 
eh'  eran  plagiari  del  principe  de^  comici  ateniesi  !  Ma  i  loro 
guerrieri  non  sono  gli  unici  nepcti  di  Peitetero  e  degli 
altri  personaggi  buffi  aristofanei.  Tra  gli  Arlecchini  gol- 
doniani e  pregoldoniaui,  amanti  delle  serenate  «  dorè  «e 
canta  e  se  magna  >  (Bug  I  ii);  che  non  si  ricordano  quanti 
piatti  <  han  netta*  »  (Pett.  donne  III  ix);  che  8Ì  doman- 
dano «  gh'  è  nmun  che  d'appetito  staga  mejo  de  mi?  >  (ib.); 
che  dimenticano,  appena  udita,  qualunque  cosa;  dilettanti 
di  gonnelle;  cosi  disposti  a  intrattenersi  con  i  colleghì 
(Mogi.  sag.  II  II);  che  trattano  a  tu  per  tu  col  padrone, 
salvo  a  buscai*ne  qualche  legnata,  o  se  glie  ne  capita  il 
destro,  ad  affibbiargliela  (Teatro  com.  I  xi);  che  non  apron 
bocca  senza  che  gli  spettatori  sappiano  già  quel  che  di- 
ranno (Ib.  I  II)  ;  e  la  variopinta  schiera  di  tutti  que'  tipi 
buffoneschi  affoUantisi  sopra  le  scene  d^ Aristofane:  Ercole 
eternamente  affamato,  lo  smemorato  Strepsiade,  il  salace 
Dioniso,  e  Diceopoli  e  Trigeo  e  Fi!ouleone,  e  il  servo  di 
Plutone  co'suoi  mirallegro  al  collega,  e  l'ardito  petulante 
ladruncolo  Canone,  e  Santia  al  quale  Dioniso  impone  di 
finirla  con  le  burlette  che  fanno  invecchiare  altrui  più 
d'  un  anno  ;  ci  sono  legami  stretti  assai.  £  ogni  volta  che 
sorga  un  teatro  comico  veramente  2>opolare,  certi  spedienti, 
sebbene  vecchiotti  e  frìtti  e  rifritti,  rimarran  sempre  gli 
stessi,  perchè  troppo  confacenti  al  gusto  del  pubblico  che 
in  certe  cose  pare  immutabile  nò  troppo  fine;  e  acuì,  pur 
cercando  di  raffinarlo,  il  poeta,  si  chiami  esso  Aristofane, 
o  Molière  o  Goldoni  0  deve,  di  quando  in  quando,  accon- 
discendere. 


I)  Or.  specialmente  Parab.  Nabi,  Pace.  Goldoni  Teatro  comico  etc 
Le  somiglianze  tra  i  tre  commedìograti  sono,  specialmeate  per  quanto 
riguarda  i  /notivi  comici,  numerosissime,  e  secondo  me,  non  indegna 
di  uno  studio  minuto. 


SOPKA    ULl    UOC'KLM    L>I   ARISTOFANE. 
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III, 


DM^'AjsókXwv  &Bgà7iwr  e  dello  sparviero 
come  suo  attributo. 

Una  delie  prove  ohe  Peitetero  adduce  nella  sua  cicalata 
per  dimostrare  agli  Ucoelli  ch'essi  furono  negli  antichis- 
simi tempi  signori  degli  uomini  e  de'  numi,  ù  la  segueate 

ó  Zé-ùg  Y^Q  ^  ^'''i'  ficeaiXevtav  514 

ttltròv  ÒQvàv  Ftfri^xé»*  ^';cwv  ini  rij,  xetfakf^g  ^aaiXtvg  mv. 

^  6'  aò  &VYeitt^Q  yXaDXy  ò  3'  ^Aixókkmv  worxég  i^eQÙnwv  U^nxa 

Lo  scoliaste  spiega  cosi  quest'ultimo  attributo: 

<  'O  eh  \in6XXuìV  TÒi'  Uqctxa  éq  juaiTixòv  &qv£ov^  xal  &q  3e- 
QàTKùv  TO0  Jióg,  enei  fitxQÓiéQog  toO  àtioO  ò  k'ga^  >. 

Ma  conviene  poi  perfettamente  ad  Apollo,  come  conver- 
rebbe per  esempio  ad  Ermete,  questo  titolo  di  d^egànaìv 
Jtóg?  Non  mi  par  troppo;  e  il  verso  delle  Eumenidi  ci- 
tato dai  commentatori 

Jtòi  TtQotpi^Ttjg  ó*  sari  Ao^^lag  nitrqóg  (Àesoh.  Eum.  19) 

dice  nq^ìff/jiv^gy  che  non  è  davvero  sinonimo  di  O^fgàmav* 

Il  Meineke  poi,  trovando  che  in  questo  caso  V  maneg, 
non  sarebbe  troppo  bene  usato  invece  di  un  ^js  o  simili, 
mutò  il  x^fgdn<ov  in  K^eQanovta,  soddisfacendo  pienamente, 
fra  gli  altri,  il  Blaydes.  Ma  nel  nostro  caso  gli  Uccelli  non 
istanno  sul  capo  de' numi  nelT  umile  condizione  di  servi; 
ci  stanno  invece,  quasi  come  superiori,  ad  esigere  le  pri- 
mizie d*  ogni  offerta  : 


Sicché  non  mi  sembra  che  si  possa  accettare  la  correzione 
del  Meineke. 


^  Tv'  Stav  -Lhitov  tig,  tnsit'  aéroìg  èg  %i)v  X^^V  i  ^^  vóftog  ètrtiv,  518 

r  ^^ 
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Mantenendo  il  nominativo  della  tradizione,  il  Wieseler 
propone  un'interpretazione  del  luogo  che  toglierebbe  di 
mezzo  ogni  difficoltà.  Riporto  le  sue  parole,  '  Neuter  (né  il 
Meineke  né  il  Kock)  sensit  a  C^ithetaero  Àpollinem  vocali 
famulum  vel  servura  propterea  quod  aliquid  in  capite  gerit 
ut  solebant  famuli  et  servi  \  Ma  contro  questo  modo  d'in- 
tendere e'  è  parecchio  da  ridire. 

Prima  di  tutto  il  Wieseler  intenderebbe  queirf'rri  r^f 
xtqfCeXijg  nel  suo  significato  più  letterale  e  più  ripugnante 
(cfr.  Kock  nota  al  v.  515).  Inoltre  sarebbe  strano  che  il 
poeta,  parlando  di  queste  immagini  de'  numi  con  gli  uccelli 
sopra  il  capo,  facesse  a  carico  del  solo  Apollo  la  burlesca 
osservazione  che  tal  fardello  gli  dava  V  aria  d' un  servo  ; 
mentre  cosi  Atena  come  Giove  dovrebbero  far  1*  istesso 
effetto,  Giove  specialmente  per  la  grossezza  dell'aquila,  che 
molto  più  dello  sparviero  doveva  dar  T  idea  d*un  pacco. 
Poi  lo  scherzo  sarebbe  scipito  e  addirittura  puerile.  Ed 
infine  la  simmetria  del  luogo  esclude  che  possa  intendersi 
quel  ^eganuìv  come  un  semplice  termine  di  confronto.  Esso 
è,  come  dallo  scoliaste  in  giù  tutti  meno  il  Meineke  hanno 
inteso,  un  epiteto  dato  ad  Apollo.  Il  poeta  spiega  la  ra- 
gione de*  singoli  attributi.  Giove  ha  vicino  a  sé  la  regina 
degli  uccelli  perche  re  de' Numi;  Pallade  la  nottola,  e  non 
se  ne  dice  la  ragione  solo  perchè  troppo  ovvia;  ed  Apollo 
uno  sparviero  per  la  sua  qualità  di  jiervo.  E  questo  modo 
d' intendere  mi  par  talmente  determinato  dal  contesto,  che, 
qualora  si  voglia  col  Meineke  trovare  in  questo  uso  dei- 
V  &iT7TfQ  una  dif^coltà  che  io  in  realtà  non  iscorgo  *),  bisogna 
ricorrere,  mi  sembra,  a  qualche  lieve  emendazione  del  testo, 
p.  e.  air  (&5  /(òr  ^yt^a/ro»)'  del  Blaydes. 

Scartate  cosi  tanto  la  correzione  del  Meineke  quanto  la 
interpretazione  del  Wieseler,  torniamo  ad  esaminare  il  passo 

'Anókktav  &aneQ  ^cganoìv  {ixei  U'Qaxa). 

Lasciando  da  parte  per  un  momento  la  questione  del 
ifé^àntav  Jióg,  era  lo  Uqu^  sacro  ad  Apollo?  Ognun  sa  che' 


1)  Cfr.  Soph.  Oed.  Box  1114,  Ellendt  Lexicoa  Sophocleum  etc. 
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secondo  gli  antichi,  il  corvo,  uccello  famoso  anche  oggi 
fra  le  persone  del  volgo  per  le  sue  doti  augurali,  era  il 
compagno  abituale  del  profetico  iddio  *j.  Per  altro,  in  Teo- 
frasto  troviamo  che  lo  sparviero  aveva  il  dono  di  progno- 
sticare il  tempo  '):  e  appunto  per  questa  sua  qualità  in 
certo  modo  profetica,  potè  anch'  ^gli,  sebbene  molto  più 
raramente,  essere  rappresentato  in  compagnia  del  nume. 

Ciò  posto,  la  spiegazione  che  dà  lo  scoliaste  dell*  accop- 
piamento d*  Apollo,  servo  di  Giova  che  ha  V  aquila,  con 
lo  sparviero  {èTTél  fuxQÓjfQGc  roO  àEzoìf  ò  uga^)  già  di  per 
se  poco  attendibile  pel  suo  carattere  puerile,  perde  sempre 
più  valore:  giacche,  se  Aristofane  avesse  voluto  fare  una 
cosi  poco  lepida  osservazione,  non  sarebbe  andato  a  sce- 
gliere lo  iV^a?,  attributo  per  lo  meno  più  raro,  dal  momento 
che  il  xó^a^  è  anch'  esso  f.tixQ6TéQo^  roO  àérof. 

Cosi  alla  difficoltà  ohe  presenta  V  epiteto  di  '  x^sQànoìv 
Jtóg  '  altre  due  se  n'  aggiungono.  Perchè  il  poeta  ha  ricor- 
dato, invece  del  xàga^,  lo  «Vpaf  ?  e  perchè  Apollo  nella  sua 
qualità  di  servo  dev'essere  accoppiato  con  uno  sparviero? 

Il  luogo  deve  avere  secondo  me  un*  interpretazione  af- 
fatto differente  da  quelle  finora  proposte.  Io  credo  prima 
di  tutto  che  con  queir  oìttnég  x)fQd.ion'  Aristofane  non  abbia 
voluto  accennare  alla  problematica  dipendenza  servile  di 
Apollo  da  Giovo,  ma  bensì  richiamare  alla  mente  degli 
spettatori  un  lato  ben  altrimenti  comico  della  vita  del 
nume,  cioè  la  servitù  ch'egli  soffri  in  terra  due  volte,  sotto 
Admeto  e  sotto  Laomedonte;  senza  parlare  della  mano 
d'  opera  che,  secondo  Pausania,  prestò  ad  Alcato  nella  fon- 
dazione d'  una  città  '\). 

Le  ridicole  avventure  celesti  e  terrestri  de' numi  (cfr. 
Ucc.  558  etc.)  e  il  comico  che  nasceva  dal  contrasto  della 
loro  essenza  divina  con  le  loro  umano  azioni,  furono,  da 
Omero  in  giù,  gradita  materia  di  facezie  agli  scrittori  sa- 
tirici ed  a'  commediografi.  Alcuni  poi  degV  immortali,  per 


1)  Herod.  IV,  15;  Aeliaa.  H.  A.  I,  47  etc. 

<)  Theophr.  Ue^l  at]UEÌtu>'  vàaztof  etc.  17,  né^i  ifvnàt*  laroQlttf  II  4,  4i 

»)  Paus.  I.  XLII,  101. 
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esempio  Mercurio,  Vulcano,  Iride,  furono  i  più  bersagliati: 
e  tra  questi  era  Apollo,  che,  rivolgeudo  a  tante  varie  occu- 
pazioni la  propria  attività,  faceva,  ad  occhi  non  troppo 
reverenti,  la  figura  d'  un  armeggione. 

In  Luciano  che  nella  satira  de'  numi  rammenta  cosi  da 
vicino  Aristofane,  troviamo  sfruttati  tutti  gli  elementi 
comici  della  vita  del  dio;  tra  i  quali  anche  la  servitù  presso 
Admeto  e  Laomedonte  *)  e  la  sua  mania  d' occuparsi  d*  ogni 
cosa  ').  E  Aristofane,  come  in  un  altro  luogo  ricorda  scher- 
zosamente il  titolo  di  medico  che  il  nume  aveva  fra  tanti 
altri, 

,  .  'AnóXkfài*  IcciQÓq  y  mv  ìà<TO-<a  '  ^uj^o^ogeì  Sé'  (TJcc.  584) 

potrebbe  cosi  benissimo  nel  suo  tàffntg  ^egàTToiv  accennare 
scherzosamente  alla  più  umile  delle  professioni  esercitate 
dal  dio  faccendiere.  L' arguzia  sarebbe  piacevole,  e  del 
tutto  conforme  all'  indole  della  commedia. 

Se  si  accetta  questa  interpretazione,  la  nota  già  esami- 
nata, nella  quale  lo  scoliaste  spiega  perchè  lo  U'^^  sia 
attributo  d'  Apollo  —  (tt^ì  fuxQÓiéQÒ^  (iffrt)  toìf  àfroji,  va 
addirittura  alTarìa;  giacché,  tolta  la  relazione  fra  Apollo 
e  Giove,  non  ha  più  ragione  di  sussistere  quella  fra  i  loro 
attributi. 

Ma  allora,  perchè  il  connubio  fra  Apollo  ^éQanwv  e  lo 

Lo  sparviero  è  fra  i  rapaci,  come  ognun  sa,  il  più  avido 
e  ladro,  e  per  Aristofane  è  il  simbolo  comico  del  ghermire, 
deir  arraffare.  Se  voialtri,  dice  nella  seconda  parabaai  degli 
Uccelli  il  Coro  a'  giudici  della  gara,  se  voialtri  ci  darete 
la  vittoria,  avrete  beni  a  bizzeffe;  e,  aggiunge 

xAv  Xaxóvreg  àqxlótov  eìx^'  àgnàoui  §ovXi]a^ì  ti,      1111 


i)  Lue.  fltQi  i^vaiàu  XIII,  4. 

«)  Ib.  XLIII,  8  'O  (f'  \4nóX'kù»v  TipoanoutTiti  fiìv  nairtn  tidirat,  rtii  ro- 

vos   é^yuotìj(itn   irj^   narttxii^  ro   juèt'  «V  JeXtf ots  fò  J    i>'  KXa^tjt  xai  iy 
Jiàvfioii  4Ì(t7taT^  lovi  /pwjueVouff xnì  nXttvtei  fiiy  tirtn  rov  lotvvroo. 
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Il  sicofante  che  sì  presenta  a  Nubicuculia  chiede,  per 
esser  più  pronto  a  far  man  bassa  sa^  beni  delle  sue  vittime, 
ali  di  gheppio  o  di  sparviero  (1463  sg.  )i  nei  Cavalieri  il 
Paragone  rammentando  V  impresa  di  Pilo  chiama  se  stesso 
sparviero;  e  sparviero  si  diceva  popolarmente  un  uomo 
molto  rapace  (Kock  nota  al  v,  1111  degli  Uoc). 

Ma  chi  più  proclive  ad  arraffare  de'  servi,  i  quali  furono 
nelle  commedie  d' ogni  tempo  i  prototipi  del  ladruncolo 
domestico  e  non  fanno  nel  teatro  d'Aristofane  una  più 
bella  figura?  Ricordiamo  la  prima  scena  de'  Cavalieri  (101), 
i  rimproveri  di  Filocleone  a  Sosia  e  Santia,  i  complimenti 
che  nel  Pluto  rivolgono  Cremilo  (26  sg.)  ed  Ermete  (1134  sg.) 
a  Cariono  e  la  quasi  professione  di  fede  di  quest'  ultimo 
(316  sg.). 

Ed  ecco  dunque,  secondo  me,  l'interpretazione  del  passo. 
Ad  Apollo  era  qualche  volta  accoppiato  lo  sparviero  come 
fiav%txòv  Ògveov^  perchè  faceva  i  prognostici  del  tempo. 
Aristofane  rammenta  il  fatto  agli  spettatori^  ma  dà  una 
spiegazione  tutta  sua,  e  comica,  del  connubio.  Il  dio,  fra 
i  tanti  mestieri,  aveva  esercitato  anche  quello  del  servo, 
e  in  tale  condizione  dovè  certo  seguir  le  pedate  de'  suoi 
rapaci  colloghi:  ma  ad  un  ladruncolo,  qual  simbolo  meglio 
appropriato  dello  sparviero,  del  più  pronto  a  ghermire  fra 
gli  uccelli  di  rapina? 


IV. 


Il  domo  d'  Eaelpide. 

Terminato  fra  le  più  calde  approvazioni  il  discorso  di 
Peitetero,  disposti  e  pronti  gli  Uccelli  ad  incarnare  i  disegni 
del  fantasioso  ateniese,  V  Epops  si  volge  a'  due  uomini  o 
li  invita  a  entrar  nel  nido  fin  li  gelosamente  guardato,  e 
a  dire  il  loro  nome.  Peitetero  risponde 


Studi  itai.  di  faoL  elati.  V. 
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H  doppio  senso  racchiuso  nei  dne  nomi  è  assai  traspa- 
rente; ma  non  si  trova  nei  commenti  la  ragione  di  quel 
demotico  h^td^i^ev. 

Cho  il  poeta  designando  il  demos  dello  speranzoso  vec- 
chietto abbia  inteso  di  fare  qualohe  scherzevole  allusione^ 
pare  molto  probabile,  anche  per  il  confronto  di  luoghi 
simili  (Ao.  406  Nub.  134,  156  etc);  ma  la  probabilità 
si  muta  in  certezza  chi  rifletta  come  nel  caso  nostro  è 
Peitetero  che  parla,  nomo  avvezzo  fin  troppo  a  ginocar  di 
bisticci  e  di  doppi  sensi;  e  come  esso  Peitetero  dica  sola- 
mente il  demos  del  compagno  tacendo  il  proprio.  Ma  quali 
sarà  stata  la  sua  idea  facendo  Euelpide  originario  di  K^t<aa? 

Si  possono  fare  due  supposizioni:  o  ch'egli  alluda  a  certe 
qualità  fisiche,  o  meglio  morali,  comuni  ai  membri  di  quel 
demos  e  ad  Euelpide:  oppure  che  nel  nome  stesso  di  Kq^ou 
trovi  la  radice  di  qualche  parola  secondo  lui  convenieuief 
come  epiteto,  al  compagno. 

Le  notizie  che  abbiamo  sul  àf^fioi  di  Hgtota  ')  non  ci  danno 
tanto  che  possiamo  giudicare  il  grado  di  verosimiglianza 
della  prima  ipotesi:  ad  accogliere  la  seconda  ci  spinge  in- 
vece l'analogia  quasi  costante  de' passi  citati.  E  se  così  è, 
da  Kgnóa  non  si  va  ragionevolmente  che  a  xgió^.  Ma  perche 
ad  Euelpide  questo  epiteto  di  xQióg? 

Possediamo  un  frammento  dei  Jfjtoi  d*Eupoli,  in  cui 
Pericle,  lagnandosi  de'  figli,  dà  loro  il  titolo  di  xgioi: 

où  óetvòv  o^v  xQtoifg  ff/  éxytvvdv  téxva, 
6^V€ti  ò'  òtiotovg  rot)(  V€orvoi>g  Tt^  TtavQi: 

Kock,  fr.  99. 

II  passo  è  da  spiegare,  secondo  i  commentatori,  col  pro- 
verbio  xQtòg  tQoqìéf  ànéTtasv  *}j   nel   quale  s'accenna  eJla 


Schol.  Kqiqs  dij/ÀOi  Ttj<  'Ayjioxidoi  tpvX^i,  una  K^tov  rtyo?  tòyo^nafiù'ùi  . 
ttyayQtitpei  cfó  loiìf  éjt<ayi\uavi  Ttiy  ^rjituv  xul  tfvXuiv  noXéiiutv. 

Harpokr.  AT^uctc  JfifÀoa^^vr;^  Iv  i*^  nQÒs  ^aii'irrnoi*  (42,11).  ÓijfÀÒs 
iati  xiji  'jynoxidoi  K^iitiìu,  utV  tfr^at  JtòtfutQos  éV  jtù  tk^Ì  iiùy  ó/juoìf. 

»)  Zeaob.  4,  6'à.  xQtò^  r^otftt'  tÌTjtnoey   fj  nagoifila  ini   fair  n^ra^i- 
ututy,  Ì7itì  T«ff  (ftirrag  nXijitovoiy  ol  x^toi. 
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ingratitudine  del  montone.  Ma  il  povero  Euelpide  non 
merita  davvero  la  taccia  d'ingrato;  laonde  bisogna  cercare 
96  qualche  altra  qualità  dagli  antichi  attribuita  al  x^tti^ 
gli  convenga  meglio. 

Ora  la  stupidaggine  dei  ngópciiu  presso  i  Greci,  come 
presso  noi,  faceva  proverbio.  Di  Gratino  è  il  verso 

Kock,  fr.  48. 
Eupoli  parlando  de'  figli  d' Ippocrate,  dice 

^iTTTTOXQatovg  re  nccXdeg  ififìòh^toi  xìvtq^ 
^Xr^xr^xà  téxva  »oèd(tfi&q  toO  tqótcov. 

Kock,  tv.  103. 

E  nel  Plato  Carione  volendo  trattar  da  lascivi  insieme  e 
da  rimbambiti  i  vecchietti  che  vanno  in  solluchero  pel 
ritrovamento  del  dio,  ricorre  all'allegoria  delle  pecorelle 
e  de' capretti 

àlX*  sia  Tt'xea  \)^afi(v  iTxava^oAvTSi  292 

(tXìjX'^fieì'o(  re  n^o^atitùv 
aiytiv  t$  xiva^géviiùv  fifXr^f 
l'7TffS&*  ànétlnoXìjfii'voi  etc. 

E  il  xQsvi  non  essendo  che  il  condottiero  de*  nqù^aia  ') 
non  godeva  certo  una  migliore  reputazione. 

Peitetero  verrebbe  dunque  a  dar  dello  scimixnito  al  com- 
pagno, che  infatti,  poveruomo,  era  un  po'doloe  di  sale: 
ma  si  potrebbe  anche  pensare  che  oltre  alla  stupidaggine, 
egli  avesse  a  mente  un'altra  dote  peculiare  dal  montone, 
la  lascivia. 

Nessuno,  si  può  dire,  de'  personaggi  aristofanei,  va  esente 
dalla  colpa  che  Dante  punisce  nel  secondo  cerchio  dell'in- 


*)  Cfr.  Odyss.  IX  447,  Theophyl.  Simoc.  Ep.  2  'Q  Ta^laQX<^  xiàv  it^o- 
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forno  —  chi  non  rammenta  le  uscite  finali  di  Fi]ocl6one> 
Trigeo^  Diceopoli,  le  asi>iraziom  di  Mnesiloco  e  di  Dioniso^ 
la  città  sognata  da  Peitetero,  i  personaggi  maschi  e  fem- 
mine delle  Ecclesiazuse,  della  Lisìstrata  e  via  dicendo  — ; 
nò  Euelpido  fa  eccezione  alla  regola.  Fino  ad  ora  egli,  a. 
dir  vero  s'era  teauto  abbastanza  in  gamba:  (sfido,  con  quella 
paura!);  ma  poco  dopo  la  sua  natura  salace  ripiglia  il 
sopravvento,  e  come  !,  all'  arrivo  della  bianca  e  morbida- 
rosignuoletta  : 


iyàn  fiiàv  a^tijv  xécv  (ptÀfjaai  fiot  SoxtS, 
all'  m  xaxóàai/Aov,  ^vyxo^  ò^iKaxoiv  fx^t. 
àkX*  utCTitg  ((sòv  vii  ^^  àjioXt'il'avta  x^^ 
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Non  si  potrebbe  esprimere  la  propria  ammirazione  in 
maniera  più  viva  e  insistente:  sicché  mi  sembra  che  anch» 
per  questo  verso  ad  Euelpide  calzerebbe  come  un  guanto 
l' epiteto  di  xQtóg. 


Eoma,  Settembre  1896. 
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Il  breve  frammento  che  in  taluni  codici  e  nelle  edizioni 
della  Storia  Ecclesiastica  segue  Tettavo  libro,  ne  fu  con- 
siderato sempre  come  un'appendice.  Ma  recentemente  il 
Viteau  *),  riprendendo  e  correggendo  una  congettura  inci- 
dentalmente  espressa  dal  Lightfoot  ')f  ha  cercato  di  dimo- 
strare come  il  frammento  non  sia  che  la  fine  creduta  per- 
duta del  De  Martyribus  Palaestinae  e  ohe  questo  libro 
appunto  debba  integrarsi  nella  sua  parte  estrema  con  rag- 
giunta deir  editto  di  Qalerio  e  del  frammento. 

Le  ragioni  per  cui  il  Viteau  nega  che  il  frammento  possa 
«ssere  un'appendice  del  libro  Vili  della  Storia  sono  da 
accettarsi  intieramente.  Ma  so  può  aiSfermarsi  con  sicurezza 
«he  Eusebio  non  aggiunse  mai  quella  presunta  Appendice, 
non  può  aHermarsi  d'  altra  parte  che  essa  sia  '  uécessai- 
rement  ^  (come  dice  il  Viteau,  facendo  divenire  necessità 
una  congettura  espressa  poche  pagine  prima  come  semplice 
ipotesi)  la  chiosa  del  De  Martyribus  Palaestinae. 


1}  De  Eosebii  Caesariensls  duplici  opuscnlo  itt^l  xiày  iv  UaXaiatiyfi 
/irtprtTpj/irrtVrojK,  Ltitetiae  Parisiorum,  BonilloD,  MDCCCXCIII.  —  Id, 
La  tìu  perdue  des  Martyrs  de  Palestine  d^Eusèbe  do  Cesaree,  nel 
Gompte  Benda  dn  Troisième  Congròs  Scientifique  International  des 
Catholiques.  voi.  V,  pp.  151-164. 

*)  Ap.  Smith,  Dictìonary  of  Christian  biography,  t.  II,  p.  321,  col.  1 
s.  V.  Ensobìus. 
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Le  obiezioni  che  si  possono  muovere  all'ipotesi  del  Viteaa, 
possono  trarsi  dai  rapporti  del  De  Martyribus  con  la  Storia 
Ecclesiastica,  del  De  Martyribus  col  frammento  e  dal  fram- 
mento stesso. 

Ài  De  Martyribus  Palaestinae  si  accenna  con  sicurezza 
nella  H.  E.  VITI,  13,  7  oU  y*  ptijv  (soil.  fndittvaiv)  athòg  ncc- 
geysrófiiji',  lovtovg  xal  toti  ^ti}  i)fiSi  yroìQt'fiiovg  3i  tttQaq 
Tvot^aofiai  yQatfilg;  e  la  fonte  del  De  Martyribus  è  realmente, 
almeno  per  la  massima  parte,  secondo  V  efficace  espressione 
del  Kestner,  '  sola  Eusebii  ai^io^Ua''.  Queir  éié^a^  (non- 
ostante che  il  valore  ne  sia  sensibilmente  attenuato  dalle 
altre  parole  seguenti  xatà  y*  fx^v  tòv  TzaQÓvra  kóyov  <di  quanto 
promette  si  tratta  nei  capp.  13-17)  t^fV  naXtrfpóiav  rwi-  itfgi 
^fiàg  tlQyaff^^fùtv  Totg  tìgr^fiévoic  iTtiaindil'U),  là  té  f  J  à^X^^ 
ToO  àiùìyfwfl  tTviilif^i^xóia,  ;(^ry(7i/feóraTa  rvyxórovTa  toT^  *V- 
tèv^o^avoig)  farebbe  forse  pensare  ad  uu^  opera  indipendente 
dalla  Storia,  e  forse  neppure  da  principio  Eusebio  ebbe  na 
concetto  chiaro  e  determinato  di  quel  che  voleva  fare  »); 
ma  strettissimi  sono  invece  i  rapporti  fra  la  Storia  e  il 
De  Martyribus.  Nel  §  7  del  cap.  Ili  di  questo  si  accenna 
alla  pace  ottenuta  dai  Cristiani  dopo  la  morte  dei  per- 
secutori e  si  dice  àXlà  vovrtav  fièv  xarà  vòv  ngocijxovTa 
Ma$QÒv  érTtké'ategov  ànoódiìcoiitfv  ròv  Xóyov,  vtn-ì  Si  ènl  xijv 
tàv  é^ijg  àrtCmiiév  àxoXoviXctv.  Eusebio  mantiene  la  promessa 
nel  libro  nono,  alla  fine  del  quale,  dopo  aver  parlato  delle 
vittorie  di  Costantino  su  Massenzio,  di  Licinio  su  Massi- 
mino  e  &ui  seguaci  di  lui,  conchiude  celebrando  il  pieno 
trionfo  della  chiesa*  Parimente  nel  De  Mart.  Pai.  VII,  8 

1)  Questa  congettura  non  deve  apparire  priva  di  foudamento  quando 
si  ricordi  come  Eusebio  abbia  scritto  uu  libro  sui  martiri  della  Pa- 
lestìua  del  tutto  indipendente  dalla  storia  ecclesiastica,  del  quale 
noi  possediamo  una  versione  siriaca  edita  dal  Curoton,  lUstory  of 
the  raartyrs  in  Palestine,  London,  18GÌ.  L'esistenza  di  nna  doppia 
redazione  di  un  lavoro  sui  martiri  Palestìni  conferma  V  opinione  nostra 
che  il  testo  greco  non  sia  e  non  abbia  voluto  essere  che  un  supple- 
mento della  Storia.  Cfr.  Violet  Bruno,  Die  Palàstinibchan  MUrt^'rer  des 
Eusobius  von  Ciisarca  (in  Gobhardt's  und  Harnack'a  Texto  und  Uà- 
tersuchungon  zur  Geschìchte  dor  altchristlicben  Literatur,  XIV,  4); 
Leipzig,  1896),  e  la  mia  recensione  nella  Cultura,  anno  XVI,  n.  d. 
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promette  di  parlare  della  fìue  di  Massimìno  e  dei  suoi 
seguaci,  ciò  che  fa  nella  H.  E.  IX,  9;  11.  Dunque  nel  libro 
ottavo  non  si  parla  dei  martiii  Palestini,  né  di  quelli  estra- 
nii  oruciatì  in  Palestina,  perchè  se  ne  parlerà  altrove  (cioè 
nel  De  Martyribus),  nel  De  Martyribus  non  si  parla  della 
paoe  recuperata  ne  della  morte  dei  tiranni,  perchè  se  ne 
parlerà  nel  libro  nono:  la  Storia  e  il  De  Martyribus  si  com- 
piono a  vicenda.  L^  affermazione  quindi  che  questo  ne  sia 
un  supplemento,  necessario  a  colmare  una  lacuna,  indicata 
da  Eusebio  stesso  (H.  E.  Vili,  13,  7),  ci  pare  giustificata  e 
non  possiamo  affatto  concedere  che  esso  sia  un'  operetta  del 
tutto  indipendente,  come  invece  è  ('ed  anche  questo  è  per 
noi  valido  argomento)  V  opuscolo  pervenutoci  solo  nella 
versione  siriaca  edita  dal  Cureton.  E  con  tutti  i  richiami 
ohe  vi  sono  alla  Storia  ci  pare  un  sofisma  il  conchiudere 
'  in  publicum  exisse  Historiam  Ecclesiasticam  .  . .  simnique 
in  eodem  codice  sed  separatum  libellum  De  Martyribus  ', 
mentre  il  Viteau  stesso  afferma  '  cum  novem  priores  Hist. 
Eccl.  libri  in  vulgus  abiissent  .  . ,  sua  octavo  appendix 
De  Martyr.  Palaest.  desiderabatur  ',  e  persino  ^  les  Martyrs 
de  Palestine  sont  le  supplement  du  8"*"  livre;  le  lecteur 
des  Martyrs  est  toujours  suppose  avoir  lu  le  8"*"  livre  '. 
Gli  argomenti  che  il  Viteau  adduce  contro  V  opinione  da 
noi  sostenuta,  non  sono  certo  i  più  validi.  Le  parole 
H.  E.  Vili,  2  ioìftiv  oòv  iviidOév  f^th]  to^^  Ugo{>g  àyòivaf 
T&v  to&  i^éiov  Xóyov  i.i(tQxvQùìv  iv  ennofii]  dtctyQàxlmvTSi  non 
dimostrano  nulla,  perchè  non  si  riferiscono  al  De  Mar- 
tyribus, ma  ai  martiri  che  Eusebio  enumera  nel  testo 
dell' 8"*  libro  (e  più  copiosamente,  appunto  con  tratta- 
zione speciale,  egli  voleva  discorrere  dei  martiri  di  Pa- 
lestina); o  perchè  non  v' è  ragione  di  negare  che  il  De 
Martyribus  possa,  benché  assai  esteso,  essere  un'appendice 
e  un  supplemento  della  storia.  Quanto  alla  tavola  dei  som- 
mari, essa  è  fatta  solo  per  i  capitoli  della  Storia  Ecclesia- 
stica, e  non  deve  sorprendere  che  non  vi  sia  nominato  il 
De  Martyribus;  quauto  alla  mancanza  dell*  indicazioue  del 
frammento,  vedremo  quale  ragione  possa  darsene  ;  quanto 
finalmente  alle  indicazioni  dei  codici,  la  diversa  collocazione 
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che  in  essi  ha  il  De  Martyribus  non  autorizza  ad  alcuna 
deduzione.  E  dal  fatto  che  in  varii  codici  l*opuscolo  manca, 
non  può  argomentarsi  che  V  anione  di  esso  alla  Storia  sia 
di  data  recente;  anzi  gli  argomenti  desunti  non  da  un'in- 
certa tradizione  diplomatica,  ma  dal  testo  stesso  dell' opu- 
scolo e  della  Storia,  rendono  accettabile  la  tesi  opposta. 
Piuttosto  potremmo  dire  che  nei  codici  eusebiani  si  distin- 
guono due  classi  diverse:  Puna  contenente  solo  il  testo 
delia  Storia  senza  i  supplementi  (ritorneremo  in  seguito 
su  questo  punto),  V  altra  che  dava  pur  luogo  ad  essi. 
Per  ultimo,  F  argomento  fondamentale  del  Viteaa  '  Nempe 
in  libello  multa  reperiuntur,  ut  saprà  dictum  est,  ad  ver- 
bum  fere  ex  octavo  Historiae  Ecclesiasticae  libro  desam- 
pta:  cuius  libri  si  nibil  alind  esset  quam  appendix,  Ease- 
bius  quidom  non  eadem  redintegravisset  sed  legentem  ad 
ipsum  librum  commodius  remisisset  *,  non  vale,  oontenendo 
una  premessa  non  dimostrata;  perchè  le  ripetizioni  che  il 
Viteau  trova  fra  il  De  Martyribus  e  il  libro  ottavo  esi- 
stono solo  fra  questo  e  il  frammento,  quando  si  dimostri 
che  dell*  opuscolo  De  Martyribus  il  frammento  sia  real- 
mente la  chiusa  e  che  il  principio  ne  manchi  e  debba  sup* 
plirsi  nel  modo  che  il  Viteau  sostiene  ìu  ipotesi  non  dimo- 
strata e  che  a  noi  non  sembra  probabile.  Gli  argomenti  per 
stabilire  i  rapporti  del  De  Martyribus  col  libro  ottavo,  il 
Viteau  doveva  trarli  da  quella  parte  del  testo  che  non 
ipoteticamente  ma  sicuramente  appartiene  al  De  Marty- 
ribus: invece  la  premessa  del  suo  sillogismo  non  regga 
affatto  e  lo  vedremo  tosto. 

Un  altro  argomento  in  favore  dell'opinione  che  il  De  Mar- 
tyribus formi  veramente  un'  appendice  della  Storia  e  che 
anzi,  più  determinatamente,  non  sia  senza  giuste  ragioni  la 
collocazione  datagli  nelle  edizioni  e  in  grandissima  parte  dei 
codici,  può  desumersi  dal  fatto  che  Eusebio  in  esso  parlando 
di  quanto  esporrà  uel  libro  nono  dice  semplicemente  ànoàio^ 
ff(óft€v  TÒv  Xóyov  (III,  7),  e  più  significantemente  ancora  ó  Xó- 
yog  TreQtXijtpfTai  (VII,  8),  senza  alludere  minimamente,  come 
invece  fa  spessissimo,  alla  diversità  di  opera  e  considerando^ 
quasi  come  una  sola  la  Storia  e  il  De  Martyribus.  E  ven 
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ohe  il  Viteau  crede  che  con  le  parole  ò  kòyog  /rfpiJliJi/'Éia» 
Eusebio  alluda  al  frammento,  che  formerebbe  la  chiusa 
dell'  opuscolo  :  ma  nel  passo  del  De  Martyribus  si  dice 
Ttìiv  Svaat^òòv  .  ,  .  nteVoj)  re  to(*  Ma^tnirov  xaì  rdiv  àtap'  ttih 
xòv  ttt  js'krj  xaì  rùv  ^ìùìv  xataax^oqàq  ò  kóyn^  f^^uv  ini 
o'xoyl^s  rrfQt?,i^il)stmy  e  nel  frammento  non  si  fa  parola  né 
di  Massimino  nò  dei  suoi  seguaci. 

Cosi  sorprende  che  il  Viteau  abbia  potuto  magnificare, 
diremmo  quasi^  V  esattezza  con  cui  al  De  Martyribus  si 
riattacca  come  chiusa  il  frammento,  mentre  i  punti  di  con- 
tatto fra  r  una  e  T  altro  o  non  hanno  valore  o  non  esi- 
stono, ed  esistono  invece  ragioni  valide  per  escludere  1*  in- 
tegramento proposto.  Non  si  capirebbe  come  alla  fine  del 
De  Martyribus,  un  libro  che  espone  unicamente  fatti  e 
martiri  compiutisi  sotto  Massimino  e  in  paesi  di  sua  giu- 
risdizione} si  parlasse  della  morte  di  tutti  i  persecutori 
fuorché  di  Massenzio  e,  per  l'appunto,  di  Massimino.  Ep- 
pure Eusebio  aveva  detto  chiaramente  che  di  lui  avrebbe 
narrato  la  fine  ignominiosa!  eppure  Massimino  aveva  pub- 
blicato tante  costituzioni  in  favore  dei  cristiani  che  ben 
poteva  dirai  che  avesse  cantato  anch' egli  la  sua  palinodia! 
Se  poi  ci  si  obiettasse  che  di  Massimi  qo  non  si  parla  perchè 
se  ne  parlerà  nel  libro  nono,  perchè  allora  si  parla  di  G-a- 
lerio,  di  Diocleziano,  di  Massimiano,  di  Costanzo  di  cui  si 
era  già  parlato  (e  per  taluni  proprio  con  le  stesse  parole) 
nel  libro  ottavo  ?  e  come  spiegare  oltre  questa  contraddi- 
zione anche  V  altra  tra  il  frammento  e  il  passo  De  Martyr. 
VII,  8?  Altri  argomenti  addurremo-  dimostrando  come  il 
frammento  sia  in  certo  modo  davvero  un'  appendice  del 
libro  Vili,  ma  fin  d'  ora  oi  sembra  giustificata  la  conclu- 
sione che  esso  non  può  in  nessun  modo  essere  la  chiusa 
del  De  Martyribus. 

Ma  il  Viteau  ha  un'  altra  ragione,  per  quanto  non  vale- 
vole direttamente,  in  favore  della  sua  ipotesi:  '  insolitum 
esset  Eusebium  libello  recitata  Galerii  constitutione  tam 
abruptum  finem  imposuisse  suumque  contra  morem  tam 
subito  tacitum  legeuti  vale  dixisse  ^;  e  l'osservazione  sa- 
rebbe giusta,  se  non  si  fondasse  anche  questa  su  base  mal 
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sicura.  Il  De  Marbyrìbus  Palaestinae  finisce  colle  parole 
àvftyQcerTTt-'a  ^ij  xaì  f^  nahvtiì^ia.  Sembrerebbe  quindi  mozzo, 
e  dal  Valesìo  iu  poi  si  credette  concordemente  che  il  libro 
dovesse  integrarsi  cou  l'editto  di  tolleranza  di  Galerio; 
ammesso  questo,  sarebbe  giustificata  l'osservazione  del  Vi* 
teau.  Ma  possiamo  domandarci  con  ragione  se  V  aggiunta 
deir  editto  sia  proprio  necessaria  e  conveniente  al  De  Mar- 
tyribus  Palaestinae;  ciò  che  invero  a  noi  non  sembra  perohò 
non  comprendiamo  quale  interesse  possa  avere  per  questo  li- 
bro, che  in  conclasione  non  vuol  essere  (cfr.  H.  E.  Vili,  13,  7) 
e  non  è  difatto  che  un'  esposizione  dei  martiri  awenati 
in  quella  provincia,  un  editto  che  riguardava  tutta  quanti 
la  Cristianità  o  meglio  tutto  quanto  l' Impero  Romano;  e 
perchè  anche  sorprende  che  Eusebio  lo  ripeta  nel  De  ÌStar- 
tyribus  dopo  averlo  già  riferito  per  intiero  alla  fine  del 
libro  ottavo.  Del  resto  anche  le  parole  àvftyQanrtcc  óf^  xaì 
jj  7i(thvfiiòia  destano  sospetto.  Anzitutto  quest'uso  del  verbo 
àvayQàtffiv  nel  senso  dì  riferire  e  una  forma  simile  di  ci- 
tazione, nonostante  il  numero  enorme  di  volte  in  cui  ca- 
piterebbe l'occasione  di  usarla,  non  ha  raffronto  in  Eusebio; 
in  secondo  luogo  quelle  parole  si  attaccano  solo  formal- 
mente a  quanto  precede  e  per  certo  molto  incomposta- 
mente;  in  terzo  luogo  è  strano  che  la  parola  7inXiv*i^d(tt 
abbia  nello  stesso  paragrafo  due  valori  diversi.  Si  consi- 
derino poi  bene  le  parole  di  chiusa  del  De  Martyribua 
àkXà  yÙQ  ole  xaì  H^v  xaO^  '^f^i&i  èntCxoTìi^v  év^évi]  xaì  Hétov 
■^  0-sia  xaì  oÙQàviOi;  /a^r^  £reóe{xrvTo,  tòre  ói]Ta  xai  oi  xa& 
^/xdg  «p;f«>'rf^  avrol  Jj^-  èxeTvot,  <ft'  d>v  rràXai  tà  TtOv  xaiA^  ^jfl^i 
ivr^QyeXxo  rrokéfitav,  TtaQaSo^oTtxTtiì  yi'wfij]  fiéta^aXluftéVOi  Tra- 
hrf*ìSiar  i]Sov^  XQ*]^"^*^*^  Tiégì  t)fi(èy  TrgoYQtxftfuttJn'  xccì  f^fi^^Oig 
di  a  Tay^u  aai  t  ìj  v  xet  >  ?J  /<  wv  ttv  Qxtt'tà  r  ànoa^t  vvé  vt^^  '  àva- 
ygaTTTt'a  Sij  xaì  ij  naXivotSia,  Nelle  parole  precedenti  a 
queste  cinque  ultime  non  si  allude  all'  editto  di  tolleranza 
di  Galerio,  né  a  lui  solo,  ma  Eusebio  dice  ol  xa&'  "fif^Si 
ù^X'^''^^^  •  •  •  Txahvuìóiitv  ijóov  con  varii  editti  e  costituzioai 
in  favore  dei  Cristiani;  appare  quindi  strana  la  sola  ripe- 
tizione dell' editto  di  Galerio  e  la  citazione  di  esso  fatta  in 
una  forma  addirittura  inammissibile.  Ed  andremmo  anche 
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più  oltre,  se  non  avessimo  tema  di  parere  audaci;  ma  non 
è  forse  8en;sa  fondamento  il  credere  che  nel  paragrafo  di 
cbiusa  del  De  Martyribus  Eusebio  alluda  piuttosto  a  Massi- 
mino  e  ai  presidi  delle  provincie  orientali,  particolarmente  a 
tutti  quelli  avvenimenti  e  a  ((uelli  editti  di  cui  si  parla  nel 
nono  libro.  Non  si  diraentìclii  a  questo  proposito  che  Euse- 
bio nel  §  13  del  cap.  XIII  del  De  Martyr.,  immediatamente 
prima  delle  parole  riferite  da  noi,  distingue  la  condizione 
felice  dei  Cristiani  d'Occidente  (sotto  Costanzo  e  Costantino) 
da  quella  tristissima  dei  fratelli  d*  Oriento,  che  in  Oriento 
appunto  dominava  Massimino,  che  a  lungo  delle  sue  cru- 
deltà si  parla  nel  De  Martyribus;  e  si  noti  intine  il  valore 
notevole  che,  almeno  secondo  noi,  hanno  le  parole  ^r^  xaì 
tìjv  xaO-'  ì)fiàc  eTncxoTTi/r  tvftivi]  xaì  tlfotr  ij  i^ficc  xaì  oÙQÙ- 
V40s  X^P'*^  évéóétxrvzo,  tòte  Ji^Ta  xuì  ol  xa»>'  ij/ià,;  (opposto 
agli  occidentali)  oc^/oir*?  x.  r.  X. 

Secondo  noi  le  parole  àvayQanrict  Si^  xcel  i)  nahvriìdia 
debbono  essere  espunte  come  opera  di  qualche  copista,  che 
voleva  aggiunto,  possiamo  concederlo,  l'editto  di  Galeno,  il 
quale  poi  fu  omesso,  essendo  già  riferito  nell* ultimo  capitolo 
dell'ottavo  libro  delia  Storia;  ed  il  De  Martyribus  non 
deve  per  nulla  ritenersi  mancante  di  chiusa.  Già  le  parole 
à}.Xà  yàQ  óve  x,  t,  A.,  le  quali  ricordano  molto  da  vicino  la 
fine  del  libro  nono,  non  sospetta  davvero  di  lacuna,  hanno 
in  se  una  certa  solennità  e  nn  certo  carattere  grave  che 
le  fa  degne  di  chiudere  egregiamente  il  De  Martyribus; 
inoltre  col  cap.  XIII  Eusebio  ha  mantenuto  proprio  tutto 
quanto  aveva  promesso:  nel  De  Martyr.  XII,  2,  dopo  avere 
affermato  di  non  voler  parlare  delle  dolorose  discordie  fra  i 
Cristiani  prima  e  durante  la  persecuzione,  egli  dice  àXXà  .  ■ 
òca  Cffiivà  xc(i  tiiiptjfia  xcttà  %òv  hf^òv  kayor^  xaì  fi  rtg  àgét^» 
xaì  ÌTiatfo^,  ■fffi'frt  kiyétv  re  xaì  yqàiffiv  xaì  TTttrrat^  àxoaTi; 
TVftQfX^fSOut  oixeióiatov  iiyot'iiévoc  ri,  rcDv  x/avfiretJjóàv  f.t(cQJV' 
gatv  lacogC^*  xaì  t^  fAetà  raétr^v  ovQaró&èv  ijfitv  émgavHaj^ 
éÌQi^vtj  xoai.iì]aetv  f.tot  éoxàt  toD  rrcertò^  kóyov  r^v  /Tfpiy^rtf^tjr. 
E  non  è  poi  tutto  questo  fedelmente  esposto?  non  ò  l'ul- 
timo paragrafo  del  De  Martyr.  la  degna  chiusa  e  il  degno 
ornamento  di  tutto  il  libro?  e  sarebbe  invece  tale  il  fram- 
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mento  che  il  Vitean  voleva  aggiunto,  e  determinatamente 
corrisponderebbe  esso  al  passo  del  De  Martyr.  VII,  2? 

Nemmeno  crediamo  fuor  di  dubbio  che  il  De  Martyribua 
manchi  del  principio.  L'unico  appiglio  a  tale  ipotesi  sta 
nelle  parole  De  Martyr.  XII,  2  àvoUfiov  è^avtrp  xgtra;,  rrtr- 
^atTOVfttVfii  n  Mai  à.rotffvyortt,  à>i  Ó'  o^v  jraì  àQX^P^*'^*p  h^ 
éi^tr^tat^  trjv  ttiqì  toviwv  òir^yi^aiv.  Già  il  Valesio  notava 
'  Locos  quem  designat  Eusebios  in  hoc  quidam  libello  non 
reperitnr.  Ex  quo  apparet  hanc  De  Martyr.  librum  ad  nos 
mutilam  pervenisse.  Certe  prooemium  libri  deesse  uemo 
non  videt  \  ed  aggiungeva:  '  Yerum  sappleri  potest  haeo 
lacnna  ex  cap.  2  lib.  YIII  hist.  eccL,  ubi  dixit  Eusebioa 
quod  hìc  ab  se  dictum  esse  commemorat  ^  ;  e  il  Heiniehen, 
sebbene  forse  non  intendesse  nel  vero  senso  le  poco  chiare 
parole  del  Valesio,  molto  giustamente  ^  quod  cum  ita  sit,  ex 
hoc  loco  non  posse  concludi  quod  voluit  Valesius,  apparet  *. 
Da  questo  passo  non  è  dunque  necessario  concludere  che  il 
De  Martyribus  manchi  del  suo  principio,  poiché  le  parole 
^ . . .  ^^^xoué't'M  juoi  ét^r^rta  possono  riferirsi  anche  al  cap.  2 
del  libro  ottavo;  riferimento  secondo  noi  reso  molto  pro- 
babile dal  fatto  che  per  l'appunto  (la  coincidenza  è  singolare) 
quelle  parole  àgxop.tvr^  fiat  possono  ben  credersi  allusive 
al  principio  del  libro  ottavo,  dove  Eusebio  comincia 
parlare  della  grande  persecuzione,  dì  cui  il  De  MartyriboJ 
non  espone  che  una  serie  di  episodi,  per  narrare  i  quali 
potevano  ben  valere  le  regole  già  fissate,  cai  quindi  con 
ragione  1'  À.  potea  richiamarsi,  per  la  trattazione  di  tutto 
quanto  il  grande  periodo  di  lotta  gloriosa.  Nel  De  Mar- 
tyribus, quale  almeno  noi  lo  possediamo,  non  e  necessario 
ammettere  nessuna  mancanza:  esso  è  un  opuscolo  sui  mar- 
tiri della  Palestina  che  ha  principio  colle  parole  ;r^io^ 
TOifagoffì'  Tfdv  stiì  IlaXaiaiivì^i;  ^tagivgtùv  DgoxóTiiog  x.  j.  X. 
{cap.  I),  il  suo  proemio,  che  vale  a  stabilire  utili  partico- 
lari cronologici  e  storici,  nelle  parole  precedenti  a  queste 
(hog  , , .  f^avayxàCfC^at)j  ed  una  chiusa  rispondente  per 
estensione  al  proemio  nei  §§  11-16  deir  ultimo  capo. 

Ritorniamo  al  frammento.  Dopo  avere  esposte  le  ragioni 
per  cui  non  crediamo  che  esso  sìa  un'  appendice  aggiunta 
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da  Eusebio  al  libro  ottavo,  né  la  chiusa  del  Da  Martyri- 
bus  Palaestinae,  esprìmiamo  V  ipotesi  che  si  tratti  di  un'ag- 
giunta di  interpolatore,  del  quale  forse  è  lecito  ricono- 
scere r  opera  anche  in  altra  parte  del  testo  eusebiano.  Le 
ragioni  sulle  quali  fondiamo  l'ipotesi  nostra  sono  varie: 
1)  Le  notizie  del  frammento  non  hanno  quell'  interesse  per 
la  Storia  generale  della  Chiesa,  che  Eusebio  invece  quasi 
unicamente  considera,  tralasciando  tutti  i  particolari  inu- 
tili 0  poco  significanti.  Ormai,  osserva  con  ragione  il  Yi- 
teau,  Diocleziano  e  Massimiano  avevano  abdicato,  Costanzo 
lasciava  in  pace  i  cristiani,  Galerio  aveva  pubblicato  il  suo 
editto  ed  avuta  da  Dio  la  giusta  punizione.  Invece  è  pro- 
babile che  rinterpolatore^  che  era  nello  stesso  ordine  d'idee 
delP  À.  del  De  Mortibus  persecutorum,  credesse  bene,  non 
comprendendo  il  carattere  della  Storia  Eusebiana,  di  insi- 
stere sulla  triste  fine  dei  persecutori.  2)  Sorprende  quella 
fretta  di  composizione  e  quell'aggruppamento  singolare  di 
notìzie  di  cui  non  abbiamo  mai  analogo  esempio  in  Eusebio. 
3)  Fra  le  notizie  del  frammento  e  quelle  della  Storia  vi 
sono,  se  non  delle  contraddizioni,  delle  discrepanze  che  non 
si  spiegano  bene.  Eusebio,  nonostante  la  grave  accusa  mos- 
sagli a  Vili,  16,  2,  non  pone  troppo  in  rilievo  le  colpe  di 
Oalerio;  ma  l'Autore  dell'Appendice  le  esagera,  attribuen- 
dogli anche  quelle  di  Diocleziano:  àXV  ó  fxfjv  rijg  y^yi^ff 
aiXioq  fiera  t^v  xoidvàé  òfuoloyiav  aùtixa  xal  oi)x  **;  fnaxQÒv 
tcàv  àXyr^óóvùùv  àTfakXayei>;  futaXXàitet  tòr  {itov .  toì^toc  J») 
Xóyo^  iX^i  TtQàtov  ahiov  T^g  xod  óioyyfioH  xaraffrilvai  avfi- 
(fOQà^,  fxt  nàXat  rrQÒ  rijs'  tgì»'  Xotrrùiv  ^aatlé'tùv  xtvijaéu>^ 
r»^;  £v  atQaiéktig  Xgtaviavovg  xaì  nQwiovq  ye  ùrràvruv  toi>^ 
ini  To€  ìSlov  qXxov  naQaxQejietv  èxfifiitaafiivov  xaì  zoùg  fi^v 
ix  tijg  oT^ariwrixfJg  àStai;  ànoxivotfvj(e,  toùg  dà  àxi/JLÓTaza 
xa&v^git^orta,  rjdiy  òè  xaì  ^dv€tTOv  òZé(>otg  éna^Ttòvra  (cfr. 
De  Mortibus  persecutorum,  cap.  10,  ed.  Duebner)  xai  rov- 
ffxat^ov  yf  roùg  Tfjg  ^aatkdag  xoiv<avovg  dm  tòv  xarà  nàv- 
Ttóv  àvaxéxivìjxóta  óioìyftóv  (cfr.  De  Mortibus,  capp.  10-11). 
Della  morte  di  Diocleziano  Eusebio  non  aveva  parlato  nella 
Storia,  ma  nell'appendice  si  dice  è  fiiv  ti/iij  te  xcà  x^ov^) 
xiòv  ni^oxtluiv  ^j^ioìfiivog  /tiaxQ^  xaì  èntkvnoxàxr^  t^  toù  atò' 
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fiarog  àai^svfltf  àif^yatf&fi^  (cfr.  De  Mortibus,  cap.  38: 
felicissimus  ....  imperator  ....  postremo  fame  atqne 
angore  oonfectus  est).  Di  Massimiano  Euaebio  dice  nella 
fl.  E.  Vili,  13,  16  dv  tovt*iì  éè  KvavtTtavtivri}  ^r^X^'^'^i^  x^avótov 
trvQQànroìv  àkoùg  ò  /ifrd  rijv  ànó&ftXiV  dnarr^Q^a^^at  ótòì^* 
Xwnhvoc  aìcxifTie^ì  xctraoxQiiffi  Oavàif^i  tòv  ^tor,  e  nel  fram- 
mento ò  óè  r«  ófi*ié^a  avfof  (ftQuìV  àyx^^'li  *'^>'  i^w^r  àrto^- 
Q^^txi;  X.  T.  X,  (cfr.  De  Mortibns,  cap.  30:  postremo  datar  ei 
potestas  liberae  mortis  '  ac  nodum  informìs  leti  trabe  nectit 
ab  alto  ^  [Àen.  XII,  603]).  4)  Finalmente  il  frammento  sembra 
proprio  essere  aggiunto  come  appendice  dell'ottavo  libro. 
Il  Viteau  nota  che  le  parole  àkX'  ó  itèv  ti"]^  /^«y»]»  aìttoi 
fi€ià  tìjv  totiivóf  óuoknyt'ar  x.  r.  X,,  con  cni  esso  comince- 
rebbe,  non  si  legano  bene  con  le  nltime  del  libro  ottavo, 
le  quali  suppongono  immediatamente  seguente  il  nono;  ed 
avrebbe  ragione,  se  non  si  trattasse  probabilmente  di  un 
interpolatore  che,  sensca  badare  troppo  alle  parole  prece- 
denti e  volendo  fare  un*  appendice  piuttosto  che  una  con- 
tinuazìone,  riferendosi  al  testo  delT  editto,  per  quanto  non 
precedesse  immediatamente,  usò  la  forma  avversativa  sur- 
riferita. Ci  sono  invece  delle  ragioni  decisive  per  la  nostra 
opinione.  I.  Nel  frammento  non  si  parla  altro  che  di  quelli 
imperatori,  dei  quali  Eusebio  non  diri  più  parola  nei  libri 
seguenti  della  Storia,  avendone  parlato  ampiamente  nel- 
r  ottavo  :  cosi  si  spiega  come  non  si  accenni  nemmeno  a 
Massenzio  e  a  Maasimìno,  la  fine  ignominiosa  dei  quali  è 
riferita  nel  libro  nono,  II.  Le  parole  con  cui  il  frammento 
comincia  òXà'  6  ftì^v  ztJ;  YQtxgfjg  ahtoi  fitta  ti^v  tmàvÒf 
òftoXoyiav  aHUa  xaì  ovx  eig  fiaxgòv  rcdv  àXyrjóóvtav 
àTiaXXayéìi;  uéraXXi'tTTfi  jòv  ,Ì{of  si  riferiscono  egregia^j 
mente  e  suppongono  precedente  la  narrazione  delle  soffe- 
renze di  Galerio  del  cap.  Iti  del  libro  Vili.  III.  Nei  §§  2-3 
del  frammento  si  accenna  cosi  al T  abdicazione  di  Diocle- 
ziano e  di  Massimiano,  di  cui  si  era  già  parlato  a  H.  E. 
VII,  13;  01  /aìv  x^o*'*';'  ^Q^'  ^'/','J  Trgoìjoviifvot,  ovà*  óXotg 
lìvoTv  irefftv  iniytvóufYoi  r^ì  ^itoyfufìj  uf^iHaTitvTni  rtj^  /inat- 
Xf-ictq.  t]  x(t\  jjQÓai^iv  i)fiTr  ófóìp.oìrat.  IV.  Anche  i  codici 
sembrano  confermare  la  nostra  opinione.  E  singolare  che 
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nei  manoscritti  che  lo  contengono,  il  frammento  segua 
costantemente  il  libro  ottavo,  mentre  il  De  Martyribus 
negli  stessi  manoscritti  si  trova  talora  dopo  l'ottavo  e  dopo 
il  frammento,  talora  dopo  il  decimo,  nel  cod.  Norfolc.  infine 
dopo  il  §  7  del  13°  capo  dell'  ottavo.  E  singolare  anche 
ohe  nei  codici  in  cui  manca  il  frammento  manchi  per  lo 
più  (non  però  sempre,  cfr.  Viteau,  La  fin  etc,  pag.  165) 
anche  il  De  Maityribus,  ma  da  questo  non  è  lecito  dedurne, 
sia  pure  ipoteticamente,  se  non  quanto  sopra  già  osser- 
vammo a  proposito  dei  codici  Eusebiani  ■). 

Che  il  frammento,  se  è  davvero,  come  crediamo  di  avere 
almeno  reso  probabile,  un'aggiunta  non  dovuta  ad  Eusebio, 
possa  essere  statò  aggiunto  al  De  Martyribus,  dopoché  a 
questo  fu  accodato  l'editto  di  Galerio,  ci  sembra  ipotesi  ad- 
dirittura da  rigettarsi  per  le  ragioni  stesse,  per  cui  abbiamo 
dimostrato  esistere  fra  il  frammento  e  il  libro  ottavo  un 
continuo  legame.  Di  più  non  si  comprenderebbe  come  il 
frammento  avesse  poi  trovato  posto  dopo  Tettavo  libro. 
Il  Viteau  aveva  un'  ipotesi  per  spiegare  anche  questo  e 
sostenere  che,  caduto  V  editto  di  Galerio,  un  copista  in- 
gannato dalle  parole  à?.X'  h  f.tìv  rijs  >'?«</''js  cunoq  /Atra  ri^r 
TOéavÓ€  òfiokoyiar  xtX.  aveva  posto  il  frammento  alla  fine 
dell'  ottavo  libro,  dove  era  l' editto.  Ma  non  erano  cadute 
le  parole  àvay^etnréa  S^  xal  ^  naXivtiìÓia  e  non  ci  può  essere 
addirittura  dubbio  che  queste  parole  sarebbero  state  suffi- 
cienti per  salvare  dall'  errore  anche  un  copista  ignorante. 

I  probabili  resultati  cui  ci  pare  di  essere  giunti  hanno 
forse  notevole  interesse  per  lo  studio  della  costituzione 
del  testo  eusebiano.  Secondo  noi  il  De  Martyribus  Palae- 
stìnae,  espuntene  le  ultime  parole,  deve  credersi  integro 
in  ogni  sua  parte;  ed  il  frammento  esaminato,  che  senza 
dubbio  non  ha  nulla  che  fare  con  quest'opuscolo,  deve  ri* 
tenersi  con  probabilità  un'aggiunta  uon  eusebiana  all'ot- 
tavo  libro,   n  frammento  dipende   in   parte   da   Eusebio, 

t>)  Cfr,  Harnack-Preusson,  Geschichte  der  altcbrisblichen  Lilte- 
ratiir,  Leipzig,  1893,  I,  2,  p.  550  segg.  —  Laeramer,  De  codicibiis 
vorsionibus  ruceasionibas^uo  historìae  ecclesiasticae  (iu  app.  all'ediz. 
della  H.  £.,  dalia  quale  citiamo)  pp.  856^6. 
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ma  in  parte  anche  dal  libello  pseudo-lattanziano  De  Mor- 
tibus  persecutorum  ;  mancano,  è  vero,  con  questo  le  coin- 
cidenze letterali,  ma  quelle  sostanziali,  che  già  abbiamo 
accennato,  sono  tali  da  non  doversi  trascurare  e  da  rendere 
almeno  probabile  (  si  consideri  in  special  modo  come  il 
frammento  sìa  compilato  nello  stesso  ordine  d'  idee  e  collo 
stesso  fìne  dimostrativo  del  De  Mortibus)  tale  dipendenza. 
Ma  noi  crediamo  di  aver  dimostrato  altrove  «)  come  POra- 
tio  Constautini  ad  Sanctorum  Goetum,  aggiunta  come  ap- 
pendice alla  Vita  di  Costantino,  debba  ritenersi  come  una 
tarda  aggiunta  di  interpolatore:  negli  ultimi  capitoli  di 
essa  r  Autore  si  vale  come  di  fonte  del  De  Mortibus  per* 
secutorum.  È  forse  troppo  audacia  il  porro  in  relazione  il 
frammento  e  T  Oratio  e  congetturare,  sia  pure  in  lontana 
ipotesi,  che  Tuno  e  T altro  siano  dovuti  alla  stessa  mano?  *> 


BomA,  Dicembre,  1896. 


AUGUSTO  Mà2ìCIKI. 


i)  La  pretesa  Oratio  Constaatini  ad  Sanctorum  coetum  negli  Stndì 
Storici,  voi.  Ili,  fase.  I,  II. 

s)  Il  preseuke  studio  era  già  da  tempo  licenziato  per  la  8tamp& 
quando  ci  pervenne  T  eccellente  dissertazione  del  D/  Anton  Halmal, 
Die  Entstehung  der  Kirchengoschichte  dea  Eusebius  von  Caeaarea» 
Esson,  Baedeker,  1896.  Egli  non  si  occupa  affatto  del  noatro  fram- 
mento e  mostra  dì  non  conoscere  V  opinione  del  Viteau,  che  pure 
trovato  generale  favore  ed  ò  stata  accettata  fra  gli  altri  dallo  stesso' 
Preusseu  e  dal  Violet;  ma  le  osservazioni  del  Halmel  ci  hanno  fatto 
sorgere  in  mente  Taltra  ipotoHÌ  che  il  frammento  possa  essere  un 
avanzo  dì  una  prima  redazione,  forse  rimasta  inedita,  della  Storia 
Ecclesiastica  che  per  le  stesse  e  per  alti'e  ragioni  di  quelle  addotta 
dal  Halmel  noi  ammettiamo.  Con  questa  ipotesi  si  spiegherebl 
pure  le  coincidenze  e  le  discrepanza  notate  fra  il  frammento  e  la 
Storia,  ma  contro  di  ossa  si  presentano,  sopratutto  per  quel  che  ri- 
guarda l'uso  delle  fonti  e  la  tradizione  diplomatica,  difticoltà  che 
richieggono  maturo  esame.  Noi  ce  ne  occuperemo  altrove  :  basti  qui. 
avere  accennato  a  questa  aecoada  e  pure  non  improbabile  ipol 
suir  origine  del  nostro  frammento.  À.  M* 
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SPIGOLATURE  LATINE 


Spigolature  le  intitolo  e  tali  esse  sono  veramente,  e  nes- 
suno perciò  vorrà  cero'arvi  l'unità  della  materia;  T unità  è 
solo  negli  intendimenti,  che  mirano  a  riconfermare,  se  pur 
ce  n'era  bisogno,  per  quali  intimi  legami  T umanismo  sì 
ricongiunga  al  classicismo.  Gli  studi  umanistici  possono 
dare  e  hanno  anzi  dato  qui  da  noi  copiosi  frutti  nel  campo 
deir indagine  storico-letteraria;  ma  non  minori  ne  potranno 
dare  anche  nel  campo  dell'indagine  strettament-e  e  rigo- 
rosamente filologica. 

n  '  codex  Laudeusis  '  delle  opere  rettoriche 
di  Cicerone. 

GRsparino  Barzizza  nella  seconda  edizione,  pubblicata  a 
Milano  tra  il  1422  e  il  1430,  della  sua  Orthograpìna,  là 
dove  tratta  dell*  '  u  '  arcaico  cosi  scrive  *)  :  '  Similiter  v  per  i 
in  plerisque  scribi  non  solum  codices  antiqui,  sed  qnorun- 
dam  etiam  modernorum  usus  testatur,  ut  lubet  prò  libet, 

HEBCISCUXDUM  prO  HERCISCENDUM  J  inde  FAMILIE  HKBCISCUNDE 

prò  HEHcisoENDE  idest  dividendo;  est  euim  hekgisoebe  idem 
quod  hereditatem  scindere.  Et  pene  omnia  superlativa, 
velut  in  antiquissimo  codice  meo  legi,  ubi  tres  expleti 
De  oratore  libri  ad  Q.  f.,  item  Orator  ad  Brutum  et*alia$ 
qui  Bratus  dioitur  continetur  '. 


0  Cod.  258  f.  13'  dell' TJniversiU  di  Pavia. 

Studi  itai,  H  /[(of.  cUu$.  V. 


8.  SASBADim 

L'  '  auùtiuiasimus  codex  '  è  cortamente  il  Laudeusia  '; 
e  le  parole  del  Barzizza  tolgono  ogni  dubbio  su  due  no*, 
tizie  che  già  oonoscevamo  :  Tuna  che  il  detto  codice  pi 
in  .suo  potere,  l'altra  che  esso  conservava  T  '  u  *  arcaico  >)• 
Ma  perchè  il  Barzizza  cita  tre  sole  opere  rettoriche  ivi 
contenute,  dovechè  il  Biondo  >)  espressamente  afferma  che 
ne  conteneva  cinqtie?  Forse  perchè  quelle  erano  le  tre 
sino  allora  rimaste  o  affatto  ignote  o  imperfettamente  note. 

L'epistola  di  Saffo  a  Faoue. 

L'epistola  di  Saffo  a  Faone,  attribuita  oggi  comunemente 
a  Ovidio^  fu  sino  almeno  dal  terzo  decennio  del  sec.  XV 
nota  agli  umanisti  *)j  i  quali  la  credettero  composta  vera- 
mente da  Saffo  e  tradotta  da  un  ignoto  in  latino.  Uno  dei 
primi,  se  non  il  primo  che  dimostrò  doversi  essa  attribuire 
risolutamonto  a  Ovidio  fu,  salvo  errore  *),  DomizioCalderiao 
nel  suo  commento  del  1476*);  ma  a  lui  apri  la  via  il  Tor- 
telli, che  nei  Commentar,  grammat.  orthographìae,  pubbli- 
cati Tanno  1449,  pur  ritenendo  Saffo  come  autrice,  con- 
gettura Ovidio  come  traduttore.  Il  Tortelli  cita  sette  volte 
r epistola:  sei  *)  col  titolo  '  Sappho  ad  Fhaonem  \  la  set- 
tima ")  facendo  il  nome  d'Ovidio:  '  Cuiua  (^Sapphus)  sane 
opera  ex  maiorum  negligentia  amislmus,  uec  inter  Graecos 

>)  M.  Tulli  Ciceronis  Orator  ed.  Heordegou,  Lipsiae  1884,  p.  xviii. 

»)  M.  Tulli  Cicerouis  fìrutae  ed.  Stangl,  Lìpsi&e  1886,  p.  xvi.  xviii. 

3)  Barozzi-Sabbadini  Slmii  sul  Panormita  e  buI   Vaila  p.  VII. 

k)  Dico  '  salvo  errora  '  perchè  secondo  A.  Zeno  DisucrtaMioni  vo«- 
4Mne  II  71,  Giorgio  Merula  aveva  sin  dal  1171  pubblicata  la  sua 
Expoaitio  in  Sajihua  ejn'stofam  ;  nò  ora  Ito  modo  di  chiarire  il  dubbio. 

t)  Haia  14933.  Domizio  pubblicò  nel  1475  il  commento  doir  epìstola 
lasienie  coi  Commtniarii  alle  ÀWre  di  Stazio.  NeiriatroduEione  al 
commento  dell' epistola  scrive:  '  Tantum  auteiu  abest  ut  hunc  epi- 
stoUm  putem  u  Sappho  scriptam,  ut  etiara  statuam  inaeri  debere 
epistoiis  Ovidii  et  stati m  locandam  post  DidoDem  '.  L^editio  princeps 
di  Ovidio,  Bononiae  1471,  dopo  le  Eroidi  ha:  '  Sapplio.s  eiusdeni 
(OTidii)  '  (Haiu  1213G). 

«)  Ai  lemmi  Atcaciu^  Hacchus,  Barbìton^  CharaxcB,  loppe,  RhodopU, 

T)  Al  lemma  Sappho. 


^BÌU8  aliquid  comperire  valui  *)j  haberaus  aiitem  traductam, 
ut  putaiuus,  ab  Ovidio  oios  quamdam  nobileui  epistolam, 
quam  versu  elegiaco  ad  Phaonem  amasium  dìrexerat  \ 

La  piccola  '  TnsUtulio  '  di  Prisciano 
e  i  supini  latini. 


Le  InstittUiones  grammatieae  maggiori  di  Prisoiano  fu- 
rono, com'ù  noto,  compendiate  dall'autore  stesso  nella  pic- 
cola Imiitutio  de  nomine  et  pronomlne  tt  vtrho,  della  quale 
abbiamo  due  redazioni:  Tuna  volgata,  conservataci  dalFeditio 
prìnceps  del  1470, 1*  altra  critica,  fondata  dal  Keil  »)  nel  1859. 
£  il  Keil  lascia  incerto  ^]  se  la  redazione  volgata  sia  opera 
del  primo  editore  o  se  egli  la  abbia  trovata  già  stabilita 
nei  codici.  Possiamo  afFermaro  che  è  vera  la  seconda  ipotesi. 

Infatti  il  Valla  nelle  EUganttae  I  §§  30  e  31  citando  la 
piccola  Institutio  col  titolo  '  Priscianus  in  compendiario 
quodam  opusculo  '  ne  reca  fra  gli  altri  il  seguente  passo: 
'  amandum  necessitatem  amoris  sìgnìfìcat,  amatum  autem 
iMiTATioNEM  AD  AMOREM  '.  Ora  il  codìce  del  Keil  dà  '  ini- 
tionem  ad  amare  ',  donde  egli  trasse  la  vera  lezione  '  itio- 
uem  ad  amare  '  ;  la  volgata  dà  invece  '  initiationem  ad 
amorem  \  donde  il  Valla  nel  143G  o  1437,  quando  scriveva 
il  libro  I  dello  Elegantine,  trEisse  '  imitationem  ad  amo- 
rem  '.  La  volgata  perciò  è  anteriore  alPeditio  princeps  al- 
meno di  quarantanni. 

Nei  duo  paragrafi  su  ricordati  il  Valla  attacca  battaglia 
contro  Prisoiano  sulla  natura  dei  supini  ed  è  ivi  che  egli 
formula  la  famosa  distinzione,  non  ancora  scomparsa  dalle 

^^P  1)  Ciò  significa  ohe  non  conosceva  le  opere  rotiorìcho  che  vanno 

W  sotto  il  nome  di  Dionigi  e  di  Longino,  nelle  quali  sono  recati  i  due 

I  frammenti  maggiori  di  SaA'o;  e  nemmeno  Domìziole  conosceva,  perchè 

I  nel  commento  ali*  epìstola  dice  che  di  Saffo  '  poemata  extant  nnlla  ', 

^^m  >)  Grammatici  latini  III  443. 

^^H  a)  Ihìd.  p.  39S:  '  nam   prìncops   editto  a.  1470  facta   a   veteribus 

W  codicibus  magno  opere  diacrepat,  sive  is  qui  editiont  praefiiit  haec 

I  primus   mutavit  sive,  id  quod  magis  probo,  codicem  sic  matatum 

I  iuvenit  '. 
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nostre  scnole,  del  supino  attivo  e  passivo;  ecco  le  parole 
sue  (§  31):  ^  denique  ex  duobus  supinis  altermn  activo  verbo 
dare  possis,  alterum  passivo,  ni  amatam  sit  ab  amo,  amatn 
ab  amor  '.  I  grammatici  antichi  invece,  quali  p.  e.  Diomede 
(I  p.  342),  che  il  Valla  non  conosceva  ancora,  e  Prisoiano 
(Vili  §  47-48)  ai>seguavano  la  doppia  funzione  attiva  e  pas- 
siva a  ciascuno  dot  due  supini. 

La  '  Consolatìo  ad  Liviam  \ 


Il  testo  di  quest'epicedio,  di  cui  non  esistono  codici  ma* 
noscritti  >),  si  fonda  sulle  due  editiones  principes  uscite  con- 
temporaneamente nel  1471  a  Bologna  e  a  Roma.  Francesco 
Filelfo  nella  lettera  in  data  '  Mediolani  nonis  februa- 
riis  MCCCCLXXia  '  •)  ne  cita  due  versi  (319-320)  cosi: 
'  Ita  enim  in  Consolatìone  de  obitu  Drusi  Neronis  ad  ma- 
trem  Liviam  Augustam   locutus   est   (Ovìdius  Naso):   Hoc 

KUAT    An1>K0MACHAE,    CUM    VIE    KELIOATDS    AD    AXB8    TeKHI'IT 

AJOSSOS   SANGUINOLENTUS    EQUOS  '. 

Non  c'è  dubbio  sulla  lezione  data  dal  Filelfo,  perchà  il 
distico  è  riportato  due  volte;  tant*ò  vero  poi  che  egli  leg- 
geva ^  amisso^  ',  che  su  questa  forma  basa  Tardità  e  ca- 
pricciosa correzione  del  verso  d'Ovidio  Epistid,  I  36  '  Hio 
alacer  missos  terrnit  Hector  equos  '  in  *"  Hic  lacer  araissos 
termit  Hector  equos  ^;  correzione  del  resto,  la  quale  go- 
dette molta  fortuna  nei  tempi  posteriori.  Le  edizioni  della. 
Consolatio  hanno  '  admissos  '  ;  e  ^  Hoc  fuit  Andromache  ^ 
invece  di  ''  Hoc  erat  Andromachae  \  L'  'Andromachae  '  del 
Filelfo  dovrebb' essere  un  genitivo,  e  la  frase,  equivalendo 
a  '  hoc  proprium  erat  Andromachae  ',  renderebbe  meno 
duro  il  passo  ;  se  però  non  ci  fosse  '  Hoc  fuit  Evadne  * 
del  v.  321,  che  dà  nuovo  inciampo. 

Ad  ogni  modo  le  differenze  della  lezione  del  Filelfo  ci 
assicurano  che  egli  non  la  desumeva  dalle  edizioni,  ma  da 
un  manoscritto. 

()  Unnoscritti  ce  n' è,  ma  oopìati  dalle  edizioni,  cfì*.  PLM  ed. 
Bfthrens  I  p.  97. 

*)  Fr.  Phileia  EpUt.,  Venetiia  1002,  f.  255\ 
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Un  codire  perduto  del  '  De  bello  actinco  *. 

Nel  catalogo  dei  codici  di  Angelo  Decembrio,  compilato 
da  lui  stesso  l'anno  1406  0»  leggiamo  quest'indicazione: 
'  Donattis  antiquidsimus  in  greco  et  cum  eo  quoddam  opa- 
sculum  metricum  quod  dicebatur  esse  Virgilii  de  bello  nau- 
tico Angusti  cum  Antonio  et  Cleopatra,  quod  incipit:  Ar- 
matum  cane  musa  ducem  belloque  cruentam  Egyptum  etc.  '. 

I  due  opuscoli  riuniti  nel  codice,  Tuno  in  greco  l'altro  in 
latino,  non  potevano  essere  della  stessa  mano,  e  perciò  il 
superlativo  '  antiquissimus  ^  si  riferisce  al  solo  Donato; 
quantunque  anche  qui  si  tratti  di  un'antichità  molto  re- 
lativa, perchè  VArs  minor  di  Donato  o,  per  essere  più  esatti, 
la  lanua,  imitazione  medievale  di  quella,  fu  tradotta  in 
greco  solamente  alla  fine  del  sec.  XIII  da  Massimo  Planude. 

II  secondo  opuscolo  conteneva  un  poemetto  sulla  guerra 
egiziana,  che  potremmo  identificare  con  T  altro  sullo  stesso 
argomento,  di  cui  ci  hanno  salvati  pochi  frammenti  i  pa- 
piri d'Ercolano  *).  E  in  ciò  siamo  confortati  dalla  corrispon- 
denza metrica;  poiché  l'esametro  iniziale  conservatoci  dal 
Decembrio 

'  Armatura  cane  musa  dnoem  belloque  orueatam 
Aegyptum  * 

accoppia  caratteristicamente  la  cesura  trocaica  con  la  semi- 
settenaria,  come  appunto  undici  versi  (6,  16,  23,  24,  26,  33, 
39,  40,  68,  59,  67)  dei  frammenti  ercolanesi. 

L* attribuzione  a  Yergilio,  come  già  rilevasi  dalle  parole 
del  Decembrio  {'  quod  dicebatur  '),  doveva  essere  conget- 
turale; generalmente  si  propende  ad  attribuirlo  col  Ciam- 
pitti  a  Rabirio  >),  del  quale  Seneca  il  giovane  {De  hcmf. 


I)  Pubblicato  da  A.  Cappelli  neUMroAiV.  ttor,  lombardo  1892  p.  114. 

«)  P  LM  od.  BAhrons  I  p.  212. 

3)  L'ultimo  a  esprimere  quest'opinione  fu  M.  Ihm  {Uheinisches 
Muteum  52,  1807,  p.  129-131),  cbe  scorge  nell'autore  remiaisceuze 
oon  solo  di  Yergilio  ma  anche  d*Ovìdio;  e  colloca  perciò  Rabirio  ai 
tempi  di  Tiberio. 


su 
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VI  3,  1)  ci  tramandò  un  emistichio  con  la  stossa  doppia 
cesura.  Certo  il  poeta  è  un  imitatore  di  Vergilio,  il  cui 
arma  virurnque  cano  egli  riproduce  o  meglio  interpreta  col 
suo  armatum  cane  ducem. 


Un  frammento  apocrifo  di  Catone. 

Marcantonio  Sabellico  >)  cita  una  testimonianza  di  Ca- 
tone, dimostrandone  nel  medesimo  tempo  la  falsità.  Cosi 
infatti  egli  scrive:  '  Est  is  locus  (Ligurum)  magia  opere 
<£uam  natura  munitus,  in  Tyrrheno  littore  non  procul  ab 
Arni  ostio.  Cìrcumferautur  Catonis  nomine  quaedam  ve- 
lut  fragmenta  ex  illius  Originibns,  ubi  legere  est:  Ligur' 
num  a  Ligure  Phaetontis  filio  nomen  olim  adeptum,  a  quo 
Liguria  est,  atque  aliquot  aetates  antequam  Oenotrui  in  Ita* 
liam  venerit;  cui  opinioni  ut  cunctantius  accedam  non  una 
res  facit.  Enimvero  scripta  illa  cuiuscunque  sunt  neque 
romanum  aliquìd  sonant  neque  vetustum  sed  recens  et  bar- 
barum  \ 

Ignoro  ae  gli  storici  credenti  nelle  origini  mitiche  di 
Livorno  si  siano  serviti  di  questo  documento;  certo  è  che 
esso  non  comparisce  sia  nel  Dizionario  geogr.  Jis.  storico  del 
Repetti  sia  nei  Fragmenta  kistoric.  roman.  del  Peter. 

Bue  temi  storici  di  controversia. 

I  temi  delle  controversie  nelle  scuole  romane  di  retto- 
rica  al  tempo  dell'impero  erano  di  solito  immaginari;  tra 
quelli  recati  da  Seneca  il  vecchio  appena  otto  (ITI  8;  IV  2; 
VI  5;  VII  2;  Vili  2;  IX  1-2;  X  5)  sono  storici  o  hanno 
una  qualche  attinenza  con  la  storia;  e  più  avanti  si  viene, 
più  la  storia  scompare,  poiché  in  tutte  le  declamazioni  dì 
Quintiliano  non  se  ne  trovano  di  argomento  storico  che 
quattro  (292,  323,  339,  386],  e  in  quelle  di  Calpurnio  Fiacco 
una.  Al  contrario  nelle  scuole  dell'età  repubblicana  prevale- 


>)  Opera,  Basiloae  1538,  II  p.  664. 
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'ano  i  temi  storici  secondo  la  testimonianza  di  Svetonio  M, 
che  ne  reca  in  prova  due  esempi. 

Il  primo  concerne  nna  frode  doganale:  alcuni  mercanti 
di  schiavi  sbarcando  a  Brindisi  ne  fanno  passare  ano  vestito 
con  la  pretesta,  il  quale  poi  portato  a  Roma  sostiene  di 
esser  libero.  L'elemento  storico,  rappresentato  dalle  due 
località  di  Brindisi  e  Eoma,  scompare  del  tutto  nella  decla- 
mazione 340  di  Quintiliano,  la  quale  così  enuncia  il  tema: 
'  Mango  novicium  pueram  per  publicanos  traiecit  prae- 
textatum:  dicitnr  ille  liber  '. 

Anche  nel  secondo  esempio  di  Svetonio  l'elemento  sto- 
rico è  raccomandato  solamente  alla  localizzazione.  Infatti 
alcuni  giovani  di  Roma  vanno  ad  Ostia  e  ivi  pattuiscono  con 
dei  pescatori  una  tratta:  la  rete  invece  di  pesci  tirò  su  una 
sporta  d'oro.  L'esempio,  come  scorgiamo  in  Valerio  Mas- 
simo (IV  1  est.  7),  ha  avuto  origine  in  Grecia,  dove  mo- 
stra molteplici  tradizioni,  conservateci  da  Diodoro  Siculo 
(IX  3)  e  specialmente  da  Diogene  Laerzio  (I  1,  28-33; 
5,  82-83).  Il  fatto  è  localizzato  a  Mileto;  nel  racconto  greco 
poro  la  tratta  non  dà  una  sporta  d'oro,  bensì  un  tripode,  del 
qoale  la  leggenda  sa  una  lunga  storia  :  che  lo  costruì  Vulcano 
e  lo  donò  a  Pelope,  che  da  costui  passò  di  mano  in  mano 
fino  a  Menelao,  che  Elena  fuggendo  con  Paride  lo  gettò 
nel  mar  Coo,  predicendo  che  sarebbe  cagione  di  litigio;  e 
il  litigio  non  mancò,  anzi  una  guerra  fra  Coa  e  Mileto, 
che  se  lo  disputarono  quando  fu  tirato  su  dai  pescatori. 

In  un'altra  serie  di  tradizioni  non  c'è  nessuna  traccia 
di  pescatori;  si  parla  invece  di  un  tripode  o  di  un  calice 
destinato,  sia  da  Baticle  sia  da  Creso  sia  dalla  città  di  Argo, 
al  più  sapiente  dei  Greci.  Qui  la  controversia  non  si  aggira 
sulla  ricerca  di  un  diritto  di  proprietà,  come  nel  caso  dei  pe- 
scatori, ma  sulla  ricerca  del  più  sapiente,  dove  sono  in  gioco 
i  sette  savi  compreso  Apollo  il  dio  della  sapienza.  A  Roma 
ritroviamo  anche  questo  secondo  aspetto  del  tema  sotto 
forma  di  ricerca  della  più  utile  tra  le  professioni.  Un  padre 
cioè  morendo  lascia  tre  figliuoli:  uno  medico,  uno  oratore, 


t)  De  rhetoribus  ed.  Reiffersoheid  p.  122. 
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uno  filosofo;  la  porzione  maggiore  dell'eredità  o  F eredità 
intera  toccherà  a  quello  di  loro,  che  con  la  3ua  professione 
dimostrerà  di  essere  più  utile  alla  patria  ')•  H  tema  godè 
di  una  gran  fortuna  ed  ebbe  lunga  vita  «);  e  per  tntto  il 
medio  evo  e  nel  rinascimento  si  disputò  se  fosse  da  preferire 
la  milizia  alla  giurisprudenza^  la  giurisprudenza  alle  belle 
lettere,  le  belle  lettere  alta  milizia^  la  giurisprudenza  alla 
medicina. 

Come  si  vede,  l'origine  di  tutte  quelle  questioni  oziose, 
nelle  quali  gli  umanisti  perdevano  cosi  volentieri  il  loro 
tempo,  è  abbastanza  antica. 

Autori  latini  citati  dal  Boccaccio. 

Il  Boccaccio  non  poteva  conoscere  e  citare  le  Bacckidi 
di  Plauto,  perche  questa  commedia  non  entra  nella  famiglia 
delle  prime  otto,  le  sole  che  furono  alquanto  diffuse  nel 
medio  evo.  Le  Bacchidi  occupano  nella  serie  intera  il  nono 
posto  e  rividero  la  luce  solo  più  tardi  per  mezzo  del  cod. 
Orsiniano,  scoperto  da  Niccolò  Cusano  nel  1426  e  messo  in 
circolEizioiie  nel  1431.  Erroneamente  perciò  credette  Attilio 
Hortis  *)  che  nelle  Genealogiae  deorum  TV  16  si  citino  le 
Bacchidi;  ecco  il  passo  del  Boccaccio  :  '  uti  testatur  Accius 
poeta  in  Baccis  dicens:  almaque  curru  noctivago  Fhoebe. 
Et  Virgilius:  iamque  dies  caelo  coucesserat  almaque  curru 
noctivago  Phoebe  medium  pulsabat  Olympum  etc.  '  Qui 
r  Hortis  scambiò  le  Bacchae  di  Accio  con  le  Baeehides  di 
Plauto.  Il  Boccaccio,  che  trasse  la  sua  citazione  da  Macrobio 
Saturn,  VI  5,  12,  fece  egli  pure  uno  scambio,  attribuendo 
ad  Accio  i  due  emistichi  vergiliaui  ^  Almaque  curru  nocti- 
vago Phoebe  '   {Aen.  X  215-216). 

Anche  di  altre  opere  latine  bisogna  negare  al  Boccaccio  la 
conoscenza  o  almeno  la  conoscenza  diretta»  contrariamente 


i)  Quintil.  Injtit.  or.  VII  1,  38-39  ;  Declamai.  268. 
*)  Cito  p.  e.  Ph.  Beroaldus  Dedamatio  philoaophif  niediaif  aratorie 
de  excellenlia  disccpiantiumy  Bouoniae  1497. 

s)  StudJ  sulle  opere  Ialine  del  Boccaccio  p.  839. 
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nir  Opinione  dello  stesso  Hortis.  Così  p.  e.  Lucrezio  (Hortis 
p.  392)  tornò  in  luce  solo  nel  141G  per  opera  ài  Poggio; 
il  Dialogus  de  cauBÌt  corruptae  eloquentiae  ')  solo  nel  1455 
per  opera  di  Enoch  da  Ascoli.  Le  Vite  degli  illustri  poeti 
di  Svetonio  (p.  4B0)  non  potevano  esser  note  al  Boccaccio, 
perchè  sono  perdute  irreparabilmente;  la  Vita  di  Lucano 
egli  la  lesse^  come  noi^  nei  codici  della  Pharsalia  e  de' suoi 
scoliasti. 

Corvilius,  citato  dal  Boccaccio  e  del  quale  T Hortis  (p.  470) 
non  seppe  rintracciare  la  provenienssa,  deriva'  dal  com- 
mento dì  Lattanzio  a  Stazio   Tht:b.  IV  482- 

Quanto  poi  alL^enigmatico  Teodonzio,.  cosi  spesso  citato 
dal  Boccaccio  e  sul  quale  il  detto  autore  ha  fatto  una  lunga 
e  minuta  ricerca  (p.  464-68),  può  portare  un  po'  di  luce  la 
seguente  notizia  dell'aretino  Domenico  Bandini  •)■  '  Tedon- 
Tius  (sic)  Campanus  diligens  inve9tigiito<r;.  poetici  fìgmenti'. 
Peccato  che  il  Bandini  sia  stato  tanto  asciutto  ;  ma  si  riser- 
vava forse  di  aggiunger  dell'altro,  perchè  alle  parole  che 
ho  riferite  segue  nel  codice  un  discreto  B]>azlo  bianco* 


La  diffasione  delle  '  Declamatìoues 
e  Giovanni  Andrea  Bussi 


dì  Seneca 


L'opera  di  Seneca  il  vecchio  Oratorum  et  rhetorum  ««»- 
ieniiae  divisiones  colores  fu  generalmente  citata  nel  medio 
evo  col  tìtolo  più  comodo  di  DeclamationeB,  vuoi  per  ciò 
che  si  legge  in  sul  principio  del  proemio  {Contr,  I  pr.  1): 
'  iubetis  enira  quid  de  his  DECLAMATOBiBrs  sentiam  \  vuoi 
per  analogia  con  le  Declamationes  attribuite  a  Quintiliano. 
Dei  codici  di  quest'opera,  sui  quali  ha  dato  utili  notizie  recen- 
temente Max  Ihm  nel  RheìntBches  Muuum  (1895  p.  367-372), 
a  noi  importa  soprattutto  il  Vatic.  5219,  scritto  di  mano 


*)  p.  463.  Per  Lucrezio  e  il  Dìologu»  Terrore  era  gt&  stato  confa- 
tato dal  de  Nolhac  (Pétrarque  et  r  kumaniaim  p.  134.  282),  il  quale 
note  giustamente  ohe  con  Liber  de  canata  il  Boccaccio  iatendeva  le 
Dedamationea  maggiori  di  Quintiliano,  trasmesseci  da  alcuni  codici 
anche  col  titolo  di  C'au«ae. 

*)  Fons  mernoraòilium  univern  JII  f.  170  nel  cod.  Laurenz.  edil,  173- 
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di  Giovanni  Andrea  Bussi  *  die  nltiina  deceinbris  14B8  ', 
come  dice  la  sottoscrizione,  in  parte  cancellata,  ma  che 
possiamo  ricostruire  a  un  di  presso  cosi:  '  in  domo  <R.nii 
domini  mei  domini  Nicolai  de  Casza>  cardinalis  *  ete.,  aiu- 
tandoci con  un'altra  simile  dello  stesso  amanuense  nel  ood* 
Vatic.  2()40,  di  cui  più  sotto  (p.  382  n.  2j. 

Quello  che  nella  sottoscrizione  potrebbe  far  meraviglia 
sono  le  parole  ^  librnm  einsmodi  ego  nnnquam  legeram, 
nnnqiiam  audìoram  \  dalle  quali  rileviamo  che  T  opera  era 
nuova  per  il  Bussi,  come  fu  nuova  per  il  Poliziano,  ohe 
dall'apografo  del  Bassi  se  la  copiò  nel  Riccardiano  1179 
e  che  più  tardi  (1489)  scriveva  nelle  Misceli,  69:  'in  Se- 
necae  libris  illis,  qnae  iamdiu  delitnerant,  nnper  in  lucem, 
quamquam  non  admodum  sinceri,  prodiere  quìbusque  ora- 
tornm  et  rhetorum  sententias  divisiones  colores  suasoria- 
rnm  coraplectitur,  iiisi  forte  mendosum  credamus  quod  habe* 
tur  exemplar  unicum  . . .  ' 

Potrebbe  far  meraviglia,  perchè  le  DeclamaBtoiii  dì  Se- 
necai  a  non  volere  uscire  dai  confini  dell*  umanismo,  erano 
note  al  Petrarca  e  iil  Boccaccio')  e  in  quel  torno  furono 
anzi  tradotte  in  volgare');  e  venendo  ai  tempi  più  vicini 
al  Bussi  e  limitandoci  a  poche  testimonianze,  le  troviamo 
citate  del  1438  dal  Valla  nelle  EUganilae  ITI  29  \,Colo- 
niae  1622):  '  legique  ita  in  vetustissimo  quodam  codice 
declamationum  Senecae:  liberi  parentes  alant  ant  vincian- 
tur'  {Controv,  I  1  etc);  dal  Tortelli  tigW  Ùrihographia^) 
uscita  il  1449:  '  Seneca  . . .  libro  declamationum  ITI  indicat 
dicens:  sine  commentario  nunquam  dixit,  sed  commentario 
contentus  erat  in  quo  res  nudae  ponuntur  '  (Control.  Ili 
proem.  6)  e  da  Angelo  Decembrio  nella  PoUixa  ìiterarìa  *) 
pubblicata  verso  il  1460:  '  eius  (Quintiliani)  vero  decla- 
maticnibus  in  tali  genere  nìhil  aeque  comparabile  legitnr, 


»)  Pierre  d«  Nolhac  op.  cit..  p.  310.  A.  HortU  ap.  cit,  p.  405  n.  3. 

>)  Pabblicato  la  prima  voli»  m  Firenze  nel  1832  col  titolo:  Senec» 
Il  voìgtirìzzaniento  tUlle.  declamazioni.  Tetto  del  fmon  aecoìo  della  lingua. 
Uno  dei  codici  che  lo  contengono  porta  la  data  del  1392  (p.  xiv). 

»)  Venetiia  1488  C  16 '. 

*)  Basìleao  1562  p.  34. 
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quasi  id  opus  prò  rhetorica  et  arte  oratoria  sntnma  ad  Gi- 
ceroais  aemolationem  composuerit;  sane  multo  elegantius 
quam  Seneca  suas  edidit  '. 

Ma  in  verità  gli  umanisti  non  conoscevano  e  non  cita- 
vano che  i  dieci  libri  degli  Excerpta  dì  Soneca;  mentre  i 
cinque  libri  integri  (1,  2,  7,  9,  10)  dello  Controversiae  e  il 
libro  delle  -Suojioria*  ebbero  per  primo  diffonditore  nel  1458 
il  Bussi  e  potremmo  supporre  anche  scopritore,  se  non  ci 
togliesse  dall'incertezza  egli  stesso,  che  nella  surriferita 
sottoscrizione  soggiunge  :  '  ipse  (il  cardinal  Cusano)  habere 
se  similem  (librura)  dixit  \  Il  codice  qui  accennato  del 
Cusano  esiste  ancora  ed  è  il  Bruxelleusis  9581-9595. 

L'Ihm  conosce  il  Bussi  non  col  8uo  nome,  ma  come 
Eptscopus  AlerìensiSf  ch'egli  identifica  con  T  ignoto  Leone, 
stato  vescovo  di  Aleria  dal  1440  in  poi;  sicché  è  ben  lon- 
tano dal  riconoscervi  quel  famoso  curatore  di  testi,  delle 
cui  numerosissime  edizioni  principi  ha  ultimo  dato  il  ca- 
talogo l'Audififredi  *).  Famoso  sì,  ma  da  nessuno  ancora  preso 
a  studiare  con  l'amore  e  la  preparazione,  quali  ben  pochi 
meritano  al  par  di  lui.  E  lo  studio  dovrebbe  abbracciare 
la  vita  e  T operosità  critica;  alla  qiiale  ultima,  che  fu  vasta, 
varia  e  intelligente,  augurando  un  volonteroso  investiga- 
tore, mi  intratterrò  io  qui  un  poco  sulla  vita,  non  tanto 
per  tessere  una  biografìa,  quanto  per  spianare  la  via  al 
futuro  biografo.  E  infatti  io  miro  a  uno  scopo  assai  mo- 
desto, ohe  è  di  determinare  la  personalità  del  Bussi,  se- 
parandolo da  altri  con  cui  fu  confuso  e  identificandolo  con 
altri,  da  cui  fu  o  potrebbe  essere  separato. 

La  confusione  la  fece  il  suo  più  antico  biografo,  il  Tri- 
themius,  che  per  somiglianza  di  nome  mise  In  un  fascio 
il  nostro  Giovanni  Andrea  con  Giovanni  d'Andrea  giure- 
consulto del  sec.  XTV;  ma  l'errore  fu  facilmente  chiarito  '). 
Non  così  facili  sono  al  contrario  le  identificazioni  per  la 
varietà  o  erroneità  delle  forme  del  suo  nome  etnico,  poiché 
il  Bussi  oriundo  di  Vigevano  si  può  chiamare  propriamente 


0  CtUalogu9  romanarum  editionum  saecuU  XV,  Bomae  1783,  p.  12-182. 
»)   Vita  t  diaciplina  di   Vttiurino  da  Feltre,  Bassano  1801,  p.  424-425. 
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Viglevanensìs  o  VigovanensiSj  impropriamente  Viglevias  o 
Vigerinus  o  Vigerius. 

Queste  tre  forme  improprie  »)  prenderemo  in  esame,  co- 
minoiando  da  loannes  Andreas  Vigerins,  condotto  nel  1450 
pubblico  insegnante  a  Genova  per  nn  quinquennio,  che  non 
fini,  percLò  comparisce  a  Roma  nel  1452,  in  cerca  forse 
di  un'altra  occupazione,  raccomandato  da  Giacomo  Bracelli 
a  Giovanni  Anrìspa  *).  Il  tempo  combina  con  la  cronologia 
della  vita  del  Bussi;  solo  si  aOTaccia  uno  scrupolo,  che  cioè 
il  Bracelli  intesta  una  lettera  a  lui  con  le  parole  '  dooti»- 
simo  viro  et  optimo  patri  \  sottoscrivendosi  '  filius  tuas 
Iacobu3  de  Bracellis  '  *).  Quel  '  pater  '  e  quel  '  fili  uà  '  par- 
rebbero implicare  la  conseguenza  che  il  Bussi  fosse  più 
vecchio  del  Braoelli,  mentre  è  vero  il  contrario.  Ma  non 
è  conseguenza  necessaria,  potendosi  tutto  spiegare  con  la 
grandissima  stima  e  il  rispetto  professati  dal  Bracelli  al 
Bussi.  Necessario  è  invece  ammettere  rapporti  intimi  del 
Bussi  con  Genova,  la  quale  nel  1471  e  1472  trattava  con 
lui  per  avere  la  sua  biblioteca*).  Non  risulta  forse  chiaro 
da  ciò,  che  egli  è  tutt'uno  col  maestro  condotto  ivi  venti 
anni  innanzi? 

Passiamo  ora  a  Vua»  riyc  'AySgtag  che  vediamo  nominato 
in  due  lettere  greche  di  Francesco  Filelfo  al  Gaza,  della 
prima  metà  del    1456  ^).   Il  Gaza  stava  in  quel   tempo  a 

t)  Non  so  se  alla  forma  Vigevius  o  Vigerias  sia  da  ricondurre  questo 
titolo  in  uà  codice  di  Venddme:  '  Elegia  ad  ili."'  Guglielmum  Io.  An. 
Vigeuri  '  {CaialogvLC  general  dea  manuscriU,  —  Bépartcment*  III  p.  426). 

')  C.  Braggio  Giacomo  Bracelli  e  l'umaneHrao  tUi  IJgurif  Genova  1891, 
p.  116;  127-128;  280  per  primo  diede  notizia  di  questo  personai^gìo 
col  cognome  Vigevio;  ma  ì  documenti  nesamìnati  dal  pro£  M.  Hosi 
recano  Vigerius.  Cfr.  R.  Sabbadìoi  Biografia  doc.  di  G,  Auritpa  p.  119  ; 
G.  Hancini   Vita  di  Lorenzo  Valla  p.  235. 

a)  Lettere  del  virtuogÌMÌmo  G.  Bracelli  f.  32,  ms.  nella  bibl.  CÌTtca 
di  Genova. 

»)  E.  MofcU  nella  Rivista  atorica  Hai.  I  (1884)  p.  272. 

>)  TU.  Klebte  BcUriUje  sur  geschichte  und  Httcr.  dtr  Hai,  gelehrten- 
renaissance.  HI  Die  griechischen  bptefe  dea  Fr.  PhiUlphus  p.  124-125;  130. 
Qui  le  lettere  greche  del  Filelfo  sou  date  su  due  codici;  il  Legrand 
Cent'dix  Utlres  grecques  de  Ft.  FUel/Cf  Paris  1892,  le  dÀ  più  compiu- 
tamente, ma  su  un  codice  solo. 
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Napoli  e  Giovanni  Andrea  a  Roma;  e  sin  da  allora  si  era 
stretta  fra  i  dne  umanisti  quelT  intima  amicizia,  che  f\x 
tanto  vantaggiosa  agli  studi  classici,  perche  il  Bussi  nelle 
edizioni  dei  testi  chiamò  sempre  in  aiuto  la  cooperazione  del 
Gaza,  specialmente  per  il  greco.  La  prima  delle  due  lettere 
citate  ha  nel  codice  di  Wolfenbuttel  (Klette  p.  125)  l'indi- 
rizzo 'itoàvvf]  'AìSgt't^  n{ì  OkyXéViitiì^  sbaglialo,  ma  che  certo 
apparteneva  ad  una  lettera  ora  perduta  e  destinata  a  loan- 
nes  Andreas  Viglevius,  vale  a  dire  Viglevanensis.  In  quella 
stessa  lettera  è  accennata  una  faccenda  di  Giovanni  An- 
drea, per  la  quale  si  adoperava  il  Filelfo  a  Mollano,  faccenda 
chiarita  iu  una  lettera  latina  dì  quest'ultimo  sotto  la  me- 
desima data  del  12  febbraio  1466*)»  oon  T intestazione: 
'  loanni  Andreae  abbati  \  Cosi  Giovanni  Andrea  abate  e 
Giovanni  Andrea  Viglevius  sono  una  sola  persona.  Di  più. 
A  Ioannes  Andreas  abbas  è  diretta  un^altra  lettera  latina  del 
Filelfo  (f.  113)  del  27  marzo  1460,  dalla  quale  apprendiamo 
che  r  abbas  era  in  casa  di  un  cardinale,  autore  dell* opera 
De  docia  ignorantia.  In  questo  autore  riconosciamo  subito  il 
cardinale  Cusano,  al  cui  servizio  il  Bussi  stette  sei  anni  *). 

Non  dovremmo  perciò  esitare  a  identifìcar  in  terzo  luogo 
col  Bussi  anche  un  personaggio,  che  fu  per  secoli  ritenuto 
diverso,  cioè  Io.  An.  Vigerinus  abbas,  T autore  della  vita 
del  Valla,  ohe  si  legge  nel  cod.  Vatic.  1797  f.  290.  Oltre 
il  nome  e  il  titolo  di  abbas,  coincide  la  circostanza  che 
essa  vita  viene  nel  codice  dopo  la  traduzione  di  Erodoto 
del  Valla,  traduzione  che  fu  pubblicata  per  le  stampe  dal 
Bussi»),  La  sola  difficoltà  che  si  presenti  è  l'etnico  Vige- 
rinus, il  quale  cosi  veramente  suona  nel  codice  e  non  Vi- 
geviniensia,  come  voleva  il  Fiorentino  *),  ohe  ebbe  del  resto 
il  merito  di  aver  primo  proposta  1*  identiiìcazioue  del  due 
personaggi.  Ma  non  è  ditBcoltà  insormontabile,  quando  si 
ammetta  che  la  vita  del  Valla  non  sia  autografa  del  Bussi 

IO  Fr.  Phileltì  Epi^L,  Veaetiis  1503,  f. 
>)  Rosmini  op.  cit.  p.  422. 
0  AudillVodi  op,  di.  p.  182.  Cfr.  Vahlen  LauìttUii  VaUae  opvueuta 
iria  p.  68-74. 
*)  Il  ritorgimeiUo  filotofico  ntl  quaUrvcentOt  Napoli  1886,  p.  228. 
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e  ohe  nn  copista  abbia  scritto   Vigerìnus  invece  dì  Vige- 
vinienais. 

Conchiudendo:  Giovanni  Andrea  Bassi  vigevanasco,  al- 
lievo di  Vittorino  da  Feltre,  insegnò  dal  14o<)  al  1452  a 
Genova,  nel  1452  andò  in  cerca  di  fortuna  a  Roma,  dove 
strinse  intima  relazione  col  Gaza.  Non  trovando  il  collo- 
camento desiderato,  ne  chiese  uno  a  Milano  presso  il  duca 
con  r  interposizione  del  Filelfo,  ma  parimenti  senza  eflPetto. 
Solo  nel  1458  cominciò  ad  arridergli  sorte  migliore,  aven- 
dolo preso  ai  suoi  servigi  il  cardinal  Cusano,  che  non  abban* 
donò  sino  alla  morte  di  lui  (1464).  Del  1460  è  ancora  abbas  «), 
ma  già  nel  maggio  del  14G2  si  sottoscrìve  vescovo  di  Acci  "); 
quattr*aiini  dopo  ottenne  il  vescovado  di  Aleria  e  col  nome 
di  Episcopus  Aleriensis  è  conosciuto  nella  repubblica  let- 
teraria. Egli  e  l'autore  della  vita  di  Lorenzo  Valla. 

11  graiiiiiiatico  Fapirlaiio. 

Deir  Orfhograjfkia  di  Papiriano  conosciamo  direttamente 
un  piccolo  frammento,  se  pure  gli  appartiene,  per  mezzo  del 
cod.  Vatic.-Palat.  1753  ^)  e  indirettamente  alcuni  estratti  tra- 
mandatici da  Prisciano  e  da  Cassiodorio.  Resterebbe  un'al- 
tra fonte,  Giovanni  Tortelli,  il  quale  nella  parte  teorica  dei 
suoi  Commentarla  grammatica  de  ortkogra^jhìa  dictìonum  e 
graacÌB  tractarum,  pubblicati  l'anno  1449,  cita  molti  nuovi 
passi  di  Papiriano  oon  la  designazione  dei  libri;  anzi,  e 
ciò  indusse  più  facilmente  in  errore,  nel  proemio  dove  reoa 
r elenco  delle  fonti  si  dà  l'aria  di  avere  scoperto  questo 


1)  Come  risulta  dalla  citata  lettera  del  Filelfo.  Cfr.  MUntz-Fabre 
La  bibliuthè(/ue  Uu  Vaticanf  1886,  p.  127,  dove  ò  recato  uu  documeato 
del  22  dicembre  1459,  uel  quale  il  Bussi  comparisce  come  abbas. 

*)  Cod.  Vutic.  2049  membr.  sue  XV  conteuente  Straboae  tradotto 
in  luttao  con  la  aoacrÌKÌoiie:  '  loliannes  Andreas  Episcopus  Àcciensifi 
recogoovib  et  atteotissime  emendavit  IIG'2  die  secunda  maij  in  domo 
R."*  domÌDi  mei  domini  Nicolai  de  Cusza  Sancti  Petri  ad  Vìucula 
preflbyteri  cardinalis  diebus  XVI*'»"'  *.  Riportata  con  qualche  iaeaat- 
tezza  dal  Georgius   Vita  Nicolai  V  p,  188. 

»)  Grammatici  latini  K  VII  216. 
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autore  :  <  Àccepimusque  haec  primum  ex  fragmentis  decem 
librorum  Papyriani  quos  de  orthographia  acripsit  ». 

Ma  la  frodo,  so  frodo  o'è,  fa  scoperta  dal  Koil,  che  af- 
fermò essere  le  citazioni  del  Tortelli  tutte  desunte  da 
Prisoiauo  *);  il  ohe  veramente  a  stretto  rigore  uou  è  esatto, 
perohè  qualcuna  deriva  da  Mario  Vittorino,  come  p.  e. 


Tortelli 


Mario  Vittorino 


TTnde  corapertuiu  habeo  ex  Pa- 
pyriano  diligentissìrao  gramma- 
tico Nigidium  Figulum  nunquam 
ìu  commontariis  suìs  luìsse  {Uggì 
posuisse)  k  aut  q. 


Nìgidius  Figulus  in  comraea- 
tariis  suU  uec  k  posuìl  uec  i\ 
nec  X  (K  VI  8^  lU). 


Non  sarà  male,  neir  intento  di  togliere  qualsiasi  dubbio, 
corroborare  l'affermazione  del  Keil  con  una  scelta  dì  raf- 
fronti: 


Tortelli 


Pbisclano 


Saepe  etiam  aactoribus  Papj- 
riano  Proboqiie  et  PrÌBoiano  mu- 
tiitnr  a  por  derivatìonos  in  voca- 
ItjS  alias,  ut  ìu  e  luodu  productam 
modo  correptam  :  productam  qui- 
dem  ut  halituH  auhelitus,  facio 
faecì,  ago  aegi . . .  quod  cuia  ae 
diphthongo  scribitur;  rorreptam 
voro  ut  tango  tetigi  . .  .  parco 
peperei . . . 

Venim  ut  Papyriauus  refert 
libro  II  do  orthographtu  consue- 
^^L  Terunt  antiqui  nostri  af  cum  di- 
^^P  gamma  f  prò  ab  cum  Httora  b 
W  describere. 

I  Nonuuuquam  atiam  Papyriauo 

I  test«  libro  tortio  de  orthographia 

I  consucveruut  antiqui   nostri  prò 

I  ad  praepositione  cum  d  ar  cum  r 

I  apponere  ;    dìcebantque    arvenaa 

^^        ubi  no6  advenas   arvooaios  prò 


0  Gramm,  lai,  VII  13S  o. 


a  . . .  coDVertitur  ...  in  e  cor- 
raptAm  parco  peperei...,  produ- 
ct4im  fucio  feci  capio  copi,  pro- 
dacta  quoque  a  in  e  productam 
invenitur  halitus  anhelitus  .  .  . 
(I  §  32  H). 


T7nde    antiqui  af   prò  ab  seri- 
bore  solebant  (I  §  •IG  U). 


Àntìquis&ifpi  vero  prò  ad  fre- 
quentissime ar  ponebaat:  arve- 
nas  arventores  arvocatos  arfìues 
arvolare  arfari  dicontes  prò  ad- 
venas  adventoros  advocatos  adfi- 
nes  advolare  adfari  (I  §  -iS  H). 
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ftdvocAt(78  arfìnes  prò  adtìoes  ar- 
volare  prò  advolare  arfarì  prò 
adfari  arventores  prò  adventores. 
Item  et  ubi  nos  n  Tetustio- 
ros  teste  Papyriann  saeplssime  e 
scriptitabant:  auger  prò  augur 
aogeratua  prò  augui'attis. 


Antiqui  anger  et  angoratus 
prò  augur  et  anguratus  dicebant 
(I  §  36  H). 


Qnanto  alla  designazione  dei  libri,  mi  è  venato  il  so- 
spetto che  il  Tortelli  possedesse  Peperà  ortografica  di  Cas- 
siodorio  in  12  capitoli  e  che  trovatone  uno«  il  4.*,  estratto 
da  Papiriauo,  attribuisse  a  questo  autore  tutta  P opera;  ma 
da  un  atteuto  esame  mi  risulta  incontestabilmente  che  al 
Tortelli  era  ignota  l'ortografia  di  Casaiodorio.  Con  tuttociò 
non  credo  si  tratti  di  frode,  bensì  di  vanità  o,  se  vogliamo, 
di  vanteria.  Il  Tortelli  aveva  della  classicità  in  generale 
e  dell'ortografìa  in  particolare  una  conoscenza  quale  nes- 
suno forse  de' suoi  tempi;  e  non  gli  si  può  addebitare  a 
grave  colpa  se  per  accrescerne  presso  i  coetanei  la  portata 
fece  sfoggio  del  nomo  di  Papiriano  e  di  qualche  altro.  Que- 
sta era  del  resto  una  delle  peculiari  tendenze  umanistiche 
e  lo  stesso  Pier  Vettori,  cosi  coscienzioso,  citò  Cefisiodoro 
come  di  prima  mano,  mentre  traeva  le  citazioni  da  Polluce  »), 
Una  volta  scoperto  il  giuoco,  è  giusto  stare  in  guardia,  mi 
senza  esagerare  la  diffidenza,  perchè  gli  umanisti  erano  ve* 
ramente  in  possesso  di  collezioni  e  testi  ora  perduti. 

La   '  Vergini  vita  '  di  Donalo. 

La  biografìa  maggiore  di  Vergilio  e  fra  i  monumenti 
tramandatici  dall*  antichità  uno  dei  più  discussi  e  contro- 
versi. Anzi  tutto  viene  la  ricerca  della  paternità,  la  quale 
per  buone  attestazioni  diplomatiche  ')  pare  debba  assegnarsi 
sicuramente  a  Donato  ;  ma  qui  appunto  cominciano  le  dì- 


I)  W.  Rùdìgor  J'etriLi  Vietoriwt  «i«  Fhrenz,  Halle  a.  S.  1896,  p.  Vib. 

9)  Nel  cod.  lat.  parig.  lOII  sec.  IX  U  biografia  vergilìana  è  preceduta 
da  nn^epistola  con  la  soprascritta  '  FI.  (aù.}  Donatua  li.  Munatio  suo- 
sulntem  \  Nel  cod.  Vatic.  1575  sec.  XIII  la  biografia  ò  iotitolatik 
'  Incipit  VirgiUi  Vita  edito  a  Donato  *. 
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vergenze^  perche  i  Donati  che  si  occuparono  di  Vergìlio 
sono  due:  Elio  e  Tiberio  Claudio.  Io  non  intendo  affron- 
tare e  tanto  meno  risolvere  la  questione;  soggiungo  solo 
per  la  sua  storia  che  ì  due  nomi  i'urono  messi  nettamente 
innanzi  sin  dalia  metà  del  sec.  XV,  perchè  dall' un  canto 
sappiamo  per  mezzo  del  Valla  che  già  nel  1449  la  biografìa 
era  attribuita  ad  Elio  *);  dall'altro  canto  in  un  codice  degli 
anni  1460-1461  è  attribuita  a  Tiberio  Claudio  *). 

Viene  poi  una  seconda  coutroversiaf  poiché  il  testo  della 
biografìa  ci  è  giunto  in  una  doppia  redazione.  Tana  breve, 
l'altra  ampliata  di  molte  interpolazioni  di  carattere  un 
pò*  leggendario  un  po'  letterario.  Qui  si  presentano  netta* 
mente  tre  quesiti:  1."^  Quale  delle  due  redazioni  è  la  pri- 
mitiva? La  risposta  fu  data  da  un  pezzo  e  non  lascia  luogo 
a  dubbi:  è  primitiva  la  breve,  le  giunte  furono  fatte  po- 
steriormente. 2.^  Quale  è  Forigine  delle  giunte?  Alla  do- 
manda furono  data  buone  risposte  dal  Reifferscheid  *),  dal 
Comparetti  *)  e  da  altri»);  ma  molti  punti  rimangono  an- 
cora oscuri,  d,**  A  che  tempo  le  giunte  risalgono?  Questa 
è  la  domanda  alla  quale  mi  ingegnerò  di  rispondere  io. 

Intanto  la  redazione  ampliata  esisteva  nella  sua  integrità 
sin  dal  1449,  poiché  in  quell'anno  il  Valla  nel  suo  De  re- 
ciproeaiione  ne  citava  i  seguenti  quattro  passi  •):  1.**  '  Quod 
cum  magister  stabuli  Augusto  recitasset,  duplicari  sibi  in 
mercedem  panes  iussit  \  cfr.  R.  '')  p.  56;  2."  '  Voluit  etiam 
eius  ossa  Neapolim  transferri  ubi  din  et  suavissime  vixe- 

*)  R.  Sabbadini  nel  Museo  italiano  di  antichità  classica  III  381. 

«)  Il  cod.  873  di  Woll'eobUttel  scritto  nel  1460-61  ha  al  f.  88  que- 
sto titolo  :  '  Tib.  Claudii  Douati  de  P.  Virgilìi  Maronis  vita  '.  Cfr.  0. 
von  HeinemaDD  Die  handnchrijì^n  d,  herzìigl.  bibiiothek  au  WvlftnbiiUtl  1. 

a)  C.  SuetoQi  TrauquiUi  Jidiquiaej  Lipsia©  1860,  101-403. 

*)  Virgilio  ntl  medio  evo,  Firenze  1896,  II  edia.,  I  ISG  u.  3;  190-195; 
108;  Il  152.151. 

5)  Cfr.  L.  Valmaggi  Di  un  testo  falsamente  attribuito  al  gramm.  Elio 
Donato,  Torino  1885,  p.  17-20;  e  J.  W.  Beck  Ad  Vergila  vitam  aue- 
tonianam  nei  Jahrfriicher  f.  class,  pftilologte  133  (188G)  p.  602-509. 

*)  Museo  italiano  ibid. 

7)  R.  =  Roifferscheid,  che  pubblici!>  la  Vergila  vita  di  Donato  io 
C.  Suetoni  Trautiuilii  Beliquiae  p.  54-68i. 

Studi  Hai.  di  /UùL  eia*».  V.  S6 
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rat  ',  cfr.  B.  p.  03;  3.°  '  Translatii  igitur  inssa  Augusti  eius 
osìsaf  prout  statuorat,  Neapolim,  faere  aepalta  via  Puteolana 
intra  lapidem  secandum  suoque  sepulchro  ìd  distichon  qaod 
fecerat  inscriptum  est  ',  cfr.  R.  p.  63;  4.^  ^  Item  rogavit 
quo  pacto  qais  altaiu  felicemque  eiua  fortunam  servare  pos- 
set  \  cfr.  R.  p.  67. 

Ma  dal  1449  possiamo  retrocedere  di  alquanti  anni.  Infatti 
del  142G  il  Poleiiton  inserendo  nel  De  àcriptorihus  linguai 
latinae  la  vita  di  Vergilio  si  lamentava  che  le  biografìe  cor- 
renti del  poeta  fossero  o  troppo  brevi  o  deturpate  *  ma- 
glia et  obsoletis  rebus  '  »),  con  le  quali  parole  probabilmente 
alludeva  anche  alla  biografìa  donatiana  interpolata  per  quel 
che  vi  si  racconta  di  Vergilio  maniscalco.  Dico  probabil- 
mente, essendo  certo  solo  ohe  il  Polenton  adoperava  la 
biografia  douatìuua,  incerto  se  la  breve  o  l'interpolata.  Ci 
aiuteremo  pertanto  con  un  altro  argomento. 

Pier  Candido  Decembrio  (n.  1399)  aveva  da  giovinetto 
composto  per  ischerzo  una  fìnta  lettera  di  Vergilio  a  Me- 
cenate^  la  quale  nei  cìrcoli  umanistici  ebbe  diffusione  e  fu 
creduta  autentica  ').  A  che  anno  precisamente  rimonti  non 
so;  del  1426  era  già  divulgata  e  vi  accennava  il  Panor- 
mita.  In  essa  si  leggono  queste  parole:  '  Filelphum  re- 
couciliet,  tiuus  est  ',  delle  quali  si  stupiva,  vecchio,  il  De- 
cembrio stesso,  non  sapendosi  dar  ragione  dì  quel  Filelphns: 
'  nam  Philelfì  nomen  quemadmodum  mihi  occurrerit  obstu- 
pesco,  nunquam  ab  ullo  auditum  *  ');  e  di  vero  il  Filelfo 
non  cominciò  ad  acquistar  nominanza  in  Italia  che  nel  1427| 
quando  ritornò  da  Costantinopoli.  Il  Filelphus  del  Decembrio 
non  e  altro  che  una  reminiscenza  di  quel  Filistus  o  Filiscus 
oratore  e  poeta  alla  corte. di  Augusto,  del  quale  la  vita 
donatiana  interpolata  (R.  p.  67-68)  narra  come  desse  noia 
a  Vergilio  e  come  ne  fosse  rimbeccato.  Da  ciò  inferisco  che 
verso  il  1420  e  in  ogni  modo  prima  del  1426  la  vita  in- 
terpolata era  nota  al  Decembrio. 


1)  Museo  italiano  Ili  872. 
3)  Si  incontra  p.  o.  nel  cod.  Vallicdlano  F  20  f .  212 \  Fa  pubblicata 
in  Barozzi-Sabbadini  Studi  aul  Panormita  e  sul  Vatla^  Firenze  1891^  p.  SS. 
^)  Barozzi-Sabbadini  op.  cit,  p.  23  e  24. 
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Dair altra  parte  lo  stile  delle  giunte  alla  vita  donatiana, 
nonostante  gli  errori  nell'uso  del  riflessivo  notatigli  dal 
Valla  e  la  rozzezza  e  ricercatezza  rimproverategli  dal  Reif- 
feracheid  (p.  403),  appartiene  al  buon  tempo  umanistico,  ond'ò 
quasi  impossibile  collocare  l'interpolatore  nel  sec.  XIV. 
L'impossibilità  diventa  assolata,  quando  si  consideri  la  co- 
noscenza che  egli  ha  del  greco,  poiché  non  solo  reca  (E.  p.  67) 
due  versi  testuali  dalle  Op.  e  g.  di  Esiodo  (25-26),  ma  cita 
(R.  p.  66)  da  Euripide  {Oresi,  725)  il  proverbio  tà  tàv 
^(koìv  xotvd,  che  egli  pot-eva  desumere  da  altri  autori  greci 
più  alla  mano  e  anche  dai  latini.  Questa  conoscenza  £na 
e  direi  ostentata  non  è  ammissibile  in  Italia  so  non  dopo 
le  scuole  di  greco  apertevi  dal  Crisolora  e  da  Guarino; 
sicché  non  esitiamo  a  conchiudere  ch.e  il  testo  interpolato 
della  biografia  donatiana  fu  compilato  nel  primo  ventennio 
del  secolo  XV. 

Resta  da  rimuovere  un  dubbio.  In  una  lettera  del  Sa- 
lutati assegnata  dal  recente  editore  con  sufficiente  appros- 
simazione al  1395  si  leggono  queste  parole:  '  et  ipse  Maro 
suum  habuit  Comificinm,  habuit  et  ante  ipaum  Terentius 
Lannvinum  *  *),  Quel  '  Cornifìclus  '  donde  lo  avrà  desunto 
il  Salutati?  Se  dalla  biografia  donatiana^  essa  doveva  es- 
sergli nota  nella  sua  forma  interpolata,  perchè  appunto  nelle 
interpolazioni  comparisce  Cornificio  detrattore  di  Vergilio  '). 
Ma  nel  1395  o  giti  di  li  a  Firenze  non  si  era  ancora  isti- 
tuita la  scuola  di  greco  del  Crisolora  e  per  quel  che  ho 
detto  la  vita  interpolata  non  poteva  essere  stata  composta. 

Ci  confortano  in  questo  convincimento  due  fatti:  il  primo 
^^        che  Leonardo  Bruni  nei  Dialogi  ad  Peirum  Hhtrum  ')  pub- 

^^V  >)  Epistolario  di  Coluccio  Salutati  a  cnra  di  Fr.  Nevati,  Roma  1896, 

u  III  p,  68;  63.  Che  la  data  proposta  non  si  allontani  molto  dal  vero, 

I  abbiamo  un  indizio  sicuro;  poiobò  la  lettera  (p.  &1)  presuppone  Io 

I  Zambeccari  accora  inviscbiato  nel  suo  impuro  amore,  dal  eguale  si 

I  scioltio  neir  aprile  del  1398  (p.  295). 

^^  >)    Verifilii  vita  E.  p.  tJ6  j  67. 

^H  »)  Per  cura  di  6.  Kirner,  Livorno  1889,  p.  xi;  88.  Colgo  T  occasione 

^^"  per  proporre  un  emendamento  al  passo  del  Bruni  (p.  13)  :  '  Caasio- 

I  <lorum  illi  nobis  servavere  et  Alcidum  et  alia  huiusmodi  somnia  ', 

I  dove  iavece  di  Alcidum  o  Àlcidiom  sarà  forse  da  leggere  Alcuinum. 
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blicati  1*  anno  1401  scrive  qnasi  con  la  stessa  intonazione 
del  Salatati:  '  habuit  enim  ipse  Maro  Evangelum,  Labuit 
Lanuvinum  Terontius  \  donde  si  dedurrebbe  che  Comificia 
era  sconosciate  al  Bruni.  Il  secondo  fatto  è  che  Domenico 
Bandini  nel  suo  Fon$  mcmoraÒilìum  univer$t  *),  intorno  a 
cui  lavorava  in  quegli  stessi  anni,  adoperava  la  biografia 
donatiana  nella  sua  redazione  breve;  e  se  avesse  avuto  tra 
mano  l'interpolata,  non  avrebbe  tralasciato  di  accennare 
alla  mascalcia  di  Vergìlio  ivi  riferita,  giacché  egli  conosce 
e  cita  la  leggenda  napoletana  del  poeta. 

E  poi  perchè  il  Salutati  si  ò  fermato  al  solo  Cornificio, 
dove  che  la  biografia  ricorda  altri  detrattori  di  Vergilio?" 
Bisogna  dire  che  in  quel  momento  egli  non  la  avesse  di- 
nanzi agli  occhi  e  traesse  quel  nome  da  fonte  diversa,  p.  e* 
da  qualche  scolio  vergiliano  *),  dal  quale  lo  avrà  tratto  più 
tardi  r  interpolatore  della  vita. 

Petronio  grammatico. 

Tra  i  frammenti  pervenutici  col  nome  di  Petronio  ve 
u^  ha  alcuni  di  Ìndole  grammaticale  o  meglio  lessicale,  che 
non  possono  essere  del  satirico,  e  in  ciò  è  facile  l'accordo; 
ma  non  è  facile  sul  modo  di  spiegare  1*  origine  di  essi. 
Oggi  prevale  Topinione  che  iu  un  codioe  miscellaneo  di 
estratti  petroniani  fosse  entrata  una  serie  di  glosse  estranee 
all'autore  e  che  la  vicinanza  di  lui  abbia  dato  occasione 
ad  attribuirgliele.  Ma  non  dovrebbe  parere  assurdo  sup- 
porre un  altro  Petronio,  o  si  tratti  di  un  nome  vero  o  di 
uno  pseudonimo,  vissuto  noi  risorgimento  carolingio  e  in 
ogni  caso  posteriore  a  Isidoro,  da  cui  attinge. 

Comunque  sìa,  quelle  glosse,  non  sappiamo  se  tutte,  fu- 
rono riunite  in  un  corpo  separato  di  cinquantasette,  che  si 


<)  IH  f.  196'-198  a.  v,  Vjbojlids  nel  cod.  Laurooz.  edil.  172:  '  secun- 
dum  ...  et  Seryium  et  Donatum  eiusdem  (Vìrgilìi)  nobìlìssìmos  ex- 
posiiores  ';  egli  identilica  perciò  Tautore  della  biografìa  cou  Tiberio 
Claudio  Donato.  ludi  '  teste  Donato  in  expositìone  Virgilii  ';  e  poi 
altre  due  citazioni  introdotte  con  la  formola  *  secuudnm  Donatum  *. 

»)  Cf.  Servii  In  Vergila  carmina  commentarli  ree.  Thilo,  Bue.  II  39. 
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conserva  nel  codice  Vatic.  Urbin.  452,  in  uno  Hiccardiano, 
e  in  parte  in  uno  Marciano;  ed  ebbero  già  l'onore  di  tre 
edizioni:  la  prima  per  cura  del  Beck  »),  che  le  trasse  dal 
cod-  Urbin.  e  dal  Riccard.  ;  la  seconda  per  cura  del  Reif- 
ferscheid  *)  che  ri  aggiunse  il  cod.  Marc,  la  terza  non  so 
per  cura  di  chi,  che  le  trasse  dal  cod.  Urbinate  *). 

Abbiamo  però  indizi  che  le  cinquantasette  glosse  sono 
state  trasmesse  anche  alla  spicciolata  e  forse  per  altra  via; 
infatti  il  Daniel  ne  conosceva  una,  la  11*  del  ReifiTersoheìd, 
che  aveva  trovata  ''  in  vetere  libro  '  »).  E  questa  stessa  e 
un'altra  ho  rintracciato  io  nei  Comment.  grammat.  de  ortho- 
grapkia  del  Tortelli;  e  le  reco  qui  tutte  e  due  in  confronto 
del  testo  del  Reififerscheid  : 


: 


Pktbonio 

Il  '  Classica  snnt  cornua  quae 
coDvocandi  causa  eraut  facta  et 
a  calando  idest  vocaado  dieta. 
Virgili  US  :  classica  iamque  so 
ziant  '. 

31  '  Intra  kalendas  dìcitur  fieri 
qaod  non  ante  Icalendas  sed  in 
Icalendis  est,  ideat  eo  ipso  die 
quo  kalendao  sunt  '. 


TOBTELLI 

'  Clasbioa iSun/,  teste  Pe- 
tronio grammatico,  cornua  tt^ae, 
quae  conuoeandi  cauaa  facta  erant; 
etj  ut  alt,  a  calando  oUisaica  dieta 
jiunt  *. 

'  Calrnoab Similiter  Pe- 
tronio grammatico  teste  intra  ca^ 
Itndai  id  fieri  dtcitar  quod  non  ante 
calendaa,  idest  eo  ipso  die  quocalen' 
dae  «unt  age//(Uur,  At  Gellius  circa 
finem  libri  duodecimi  (XII  13,  29) 
Noctinm  Attìcaram  post  longam 
rei  huins  disputationcm  tandem 
ooncludit:  et  ante  caleadas  et  in 
ipais  calendis  iure  lieri  posse  '. 

La  citazione  gelliana  del  Tortelli  manifesta  che  egli  si 
era  già  accorto  di  ciò  che  per  noi  è  incontestabilmente  di- 

s)  Fetronius  Àrbiter  De  antiquis  dictionibua  nelle  Memotrs  of  tJte 
American  academy,  Vili,  1860. 

s)  Der  yrammatiktr  Petronitis  noi  Rheinìackta  Muatum  N.  F.  XVI 
1-12  (1861). 

s)  Appendéx  ad  opera  edita  ab  Angelo  Maio,  Rom&e,  SpithOver,  1871, 
p.  G8.  L'editore  àeìVAppendix  non  conosceva  le  due  edizioni  precedenti. 

*)  Nel  '  vetuB  liber  '  il  Heifi'erscheid,  ìbid.  p.  1,  anziché  un  ma- 
uosoritto  scorgeva  una  stampa:  uou  so  con  quanta  ragiono;  ma  fosse 
pure  una  stampa,  non  potò  essere  VOrtografia  del  Tortelli. 
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mostratOj  vale  a  dire  che  Petronio  grammatico  trasse  in 
gran  parte  le  glosse,  quelle  almeno  giunto  a  noi,  da  Gellio  *)• 
Lo  stesso  Tortelli  a.  v.  Cosiirs  reca  notizie  comuni  in 
parte  a  quelle  date  dal  Perotto  nel  Cornu  copia*  (Vene- 
tiia  1513  p,  200),  ma  senza  soggiungere  il  frammento  pe- 
troniano '  affer  nobis  alabastrum  Cosmìani  \  accolto  dal 
Bficheler  nelle  '  Petronii  jSatirae  '  (Berolini  1895  p.  111). 
L'avi'à  il  Perotto  attinto  da  una  fonte  ignota  al  Tortelli? 
n  frammento  si  riduce  agevolmente  a  un  endecasillabo  : 
'  fer  nobls  alabastra  Cosmiani  \ 

Sol  eodici  delle  '  Declamaiiones  *  di  Quintiliano. 

Le  cosiddette  declamazioni  maggiori  tramandateci  da^ 
moltissimi  manoscritti  col  nome  di  Quintiliano  furono  ben 
presto  note  agli  umanisti^  poiché  le  conosceva  già  il  Pe- 
trarca, il  quale  le  giudicò  anzi  sfavorevolmente  *). 

Il  loro  numero  somma  a  diciannove;  ma  bisogna  avver- 
tire che  alcuni  pochi  codici,  quattro  che  si  sappia  fino  ad 
ora,  il  Montepessulano  226  (sec.  XIII),  il  Laurenz.  XXII 
sin.  8*),  il  Gibsoniano ')  e  il  Vatic.  1773,  ne  recano  una 
di  più,  quella  che  comincia  Ne  quaesoj  la  quale  non  occupa 
sempre  il  medesimo  posto,  perchè  nei  primi  due  codici  e 
al  quarto,  dopo  la  Satis  dedecoris,  e  negli  altri  due  è  al- 
l'ultimo,  donde  argomentiamo  che  essi  o  i  loro  esemplari 
non  la  avevano  originariamente  e  solo  più  tardi  se  la  ao- 
codarono. 

Dei  quattro  codici  a  noi  importa  in  modo  speciale  il  Vatic, 
perche  essendo  stato  posseduto  da  Gasparino  Barzizza  ci 


1)  ReiS*erDcheid  op,  cU.  p.  2. 

»)  P,  do  Nolhac  Pétrarque  et  Vkumanisme  p.  282.  Più  tardi  rincarò 
la  dos6  Fr  Filelfo  ia  una  lettera  del  1440  (Venetiis  1502  f.  22). 

s)  Membr.  sec.  XIV  col  titolo:  '  Incipiunt  actìones  Quintilliani  '. 
Le  prime  quattro  tengooo,  come  nel  Moatepess.,  quest'ordine:  I  Sen- 
tio  ìudÌQca  pudorij  li  Si  iuvtnia  innocentiéBÌmutj  111  iSatia  dtdewrùf 
IV  Ne  quaeeo. 

^)  Chiamo  così  il  codice  dal  quale  il  Gibson  la  pubblicò  la  prima 
volta  nella  aua  edizione  di  Qulntiliaao,  Oxonii  1693. 
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mostra  in  qtial  tempo  la  nuova  declamazione  fece  la  sua 
prima  comparsa  fra  gli  umanisti.  II  Vatic.  1773,  membr. 
S60.  XIV,  oltre  alle  declamazioni  di  Quintiliano  0  contiene 
quelle  di  Seneca  *),  con  la  sottascrizione  di  mano  del  co- 
pista: ^  Explioit  liber  declamationum  Senece  \  alla  quale 
segue  r altra  di  mano  del  Barzizza:  '  Et  est  mei  Gasparini 
de  Barzizlis  de  pergamo.  Secundum  primam  literam  vide- 
batur  fuisse  ")  alicuius  fratris  vel  conventus  fratrum  pre- 
dicatorum;  qualiter  pervenerit  ad  manus  illius  qui  mihi 
vendidit  nescio.  Sed  ego  bona  fide  et  cum  titulo  emi  per 
m<agistrum>  Angelum  de  fanno  a  domino  Benedicto  de  docto- 
ribus  precio  ducatorum  ^II"^  In  casu  quod  vera  dentar 
inditia  quod  vicio  sit  trauslatus^  iubeo  quod  restituatur  illì 
cuius  est,  dummodo  precium  reddatur,  idest  ducati  IIII. 
Ego  gasparinus  scripai  et  iussi  ita  fieri  et  non  aliter  '  *). 
La  penultima  declamazione  del  nostro  codice,  quella  che 
in  esso  Gomiucia  Multa  iadices  dirus  pater  e  in  altri  Eui 
iudices  callidùsimns,  porta  la  nota  sottoscrizione  antica^): 
'  Descripsi  et  emendavi  Domitius  Dracontius  de  codice  fra- 
tris  Hieri  feliciter  mihi  et  usibns  meis  et  diis  omnibas  \ 
alla  quale  il  Barzizza  fa  due  brevi  commenti  :  uno  in  mar- 
gine: '  nota  ex  hoc  textu  hunc  librum  emendatum  esse  ', 
uno  nel  testo:  '  melius  catolice  quam  poetice  deo  et  san- 
ctis  omnibus  '.  Egli  ammetteva  dunque  la  genuinità  della 
parola  ^  diis  \  che  ha  tanto  esercitato  l'acume  dei  critici,  i 
quali  la  interpretarono  ora  per  '  discipulis  '  ora  per  '  do- 
ctÌ8  ';  mentre  a  nessuno  pare  abbia  dato  ombra  l'^usibus 


1)  '  Marci  Fabii  Qaintiliani  declamationoa  incipiunt  '. 

s)  '  Incipit  primas  liber  declamationiun  lucìi  annoi  36Qei>e  cor- 
dnbenais  *. 

^)  Le  parole  da  ut  mei  a  fuùat  sono  in  rasura. 

»)  Richiamo  1* Attenzione  su  questo  aingolaro  documento  di  scru- 
polosità, ignota  generalmente  agli  umanisti  in  proposito  di  codici. 
In  '  scripsi  et  iussi  ita  fieri  '  par  di  sentire  la  soleunitfk  di  una  di- 
sposizione testamentaria  e  perciò  la  sottoscrizione  sarebbe  da  collo- 
care poco  prima  delta  morte  di  Oasparino,  avvenuta  nel  1431. 

a)  La  desume  da  altri  codici,  più  antichi,  e  la  discute  e  illustra 
largamente  C.  Kitt^T  Die  quiniiUanùciten  deciamationen^  Freiburg-Til- 
bingen  1881,  p.  205-209. 


393 


R.  SAbHAOlNI 


meis  \  che,  se  non  erro,  forma  dittografia  con  '  milil  **; 
onde,  volendo  ristabilire  il  senso  e  non  violentare  troppo 
la  tradizione,  io  proporrei  il  doppio  emendamento:  '  mihi 
et  oxKTni'.s  meis  et  àliis  omnibus  '. 

Il  .Barzizza  conosceva  un  secondo  esemplare  delle  decla- 
mazioni, da  lui  collazionato  qua  e  là  sui  margini  del  no- 
stro codice;  e  quello  pure  ne  comprendeva  venti,  ma  in 
modo  che  la  Ne  qune$o  occupasse  il  quarto  posto,  come  ri- 
leviamo dair  elenco  dei  cominciamenti  che  egli  trascrisse 
di  sua  mano  nel  foglio  di  guardia  col  seguente  preambolo: 
'  Infrascrìpta  suut  principia  declamationum  prout  inveni 
in  quodam  codice  multum  antiquo.  Quamvis  quarta  decla- 
matìo  non  reputetur  edita  a  Quintiliano  \  Il  dubbio  qui 
espresso  suir  autenticità  della  Ne  quaeso  è  rincalzato  da 
una  nota  apposta  al  testo  della  medesima:  '  Noia  qaod  in 
aliis  codicibus  inveni  infrascriptam  declamationem  posìtam 
immediate  post  terciam  cuius  initinm  est  Bsllo  cimbbico 
secundum  alios,  secundam  iibrum  meum  Satis  dsdecojus. 
Et  est  eius  responsiva.  Sed  non  putatur  Qnintiliani,  quia 
stilus  non  satis  congruit,  velnt  patet  intuenti  '.  E  fa  ve- 
ramente piacere  osservare  come  sin  dti  allora  fosse  bale- 
nato al  Barzìzza  il  sospetto  ohe  più  tardi  si  aifaociò  alla 
mente  dei  due  primi  editori,  il  G-ibson  e  il  Burmann,  e  che 
fu  ultimamente  convertito  in  certezza  da  C,  Ritter  (p.  23-27), 
che  sottopose  la  A^e  guaeso  a  un  esame  abbastanza  ampio, 
giudicandola  severamente  e  assegnandola,  nella  migliore 
ipotesi,  al  sec.  X. 

Le  declamazioni  minori  invece  ci  sono  pervenute  monche 
e  in  tre  soli  manoscritti  :  uno  del  sec.  X  (A),  che  della 
collezione  originaria  di  388  ne  contiene  145;  e  due  del 
sec.  XV  (BG),  che  ne  contengono  136. 

Il  primo  a  ritrovarle  sembra  sia  stato  H.  Agricola  (f  1485) 
in  Germania;  e  il  suo  codice  è  forse  quello  spedito  poi  in 
Italia  (verso  il  1471?)  da  G.  B.  Campano,  donde  furono 
trascritti  BC  *).  Le  dovette  possedere  in  quello  stesso  tempo, 


<)  M.  Fubii   Quintiliani  Declamalionta  quae   aupergunt  CXLV, 
C.  Ritter,  Lipsiae  18B4,  p.  vi-xiv. 


ree. 


anolie  Angelo Decembrio,  che  neirelenco  ilei  saoi  codici  sopra 
ricordato  (p.  373)  segua  :  '  Declamationes  Quintilìani  et,  cam 
eo  libro,  rhetorìcorum  quidam  libri  eiiisdem  Quintiliani  non 
prius  visi  '.  Il  Decembrio  non  può  aver  pigliato  abbaglio, 
percliò  già  nella  PoUtia  literaria  (cfr.  sopra  p.  378-379)? 
composta  alcani  anni  prima,  parlava  molto  chiaramente  e 
anche  molto  favorevolmente  delle  declamazioni  maggiori, 
che  egli  preferiva  alle  Controveràìe  di  Seneca.  Con  le  pa- 
role rhetoricoruTn  quidam  libri  eiusdem  QuÌ7Uiliani  non  priu» 
visi  si  vuole  alludere  pertanto  alle  declamazioni  minori. 

E  allora  come  spiegare  il  titolo  rhetoricorum  lihriì  Le 
spiegazioni  possono  essere  due.  L' una,  modesta,  sarebbe 
che  mancando  la  raccolta,  perche  acefala,  dell'intestazione 
e  mancando  inoltre,  come  nei  tre  manoscritti  salvati,  della 
sottoscrizione,  il  Decembrio  la  avesse  attribuita  per  con- 
gettura a  Quintiliano,  ricordandosi  del  luogo  dove  costai 
parla  dei  libri  (Insiit,  I  pr.  7)  pubblicatigli  a  sua  insaputa 
dagli  scolari.  L'altra  spiegazione,  ardita,  si  rioonnette  alle 
conclusioni  del  Bitter  (p.  255),  il  quale  basandosi  sullo 
stesso  luogo  di  Quintiliano  suppone  che  le  3S8  declamazioni 
minori  pubblicategli  dagli  scolari  di  su  gli  appunti  delle 
lezioni  portassero  il  titolo  di  liber  artis  rhetoricae.  Se  così 
fosse,  bisognerebbe  ammettere  che  o  il  codice  del  Decem- 
brio conservasse  la  raccolta  intera  col  titolo  di  libri  rheto- 
ricorum o  per  lo  meno,  anche  acefala,  portasse  una  sotbo- 
sorizione  col  titolo  stesso:  in  entrambi  i  casi  il  suo  codice 
avrebbe  origine  diversa  da  quello  di  B.  Agricola. 

Catania. 


Reuioio  Sabbadini. 


EvRip.  fr.  36  Nk'. 


SvaTì^rog  à^a  xoò  coqòg  xfxX'ìjaeTm, 

I  manoscritti  danno  à^u,  e  scrivendo  à^ce  si  provvede 
semplicemente  al  metro  :  il  senso  non  tollera  afifatto  tal 
particella.  Che  poi  Óvcrr^vog  non  sia  parola  corrotta,  mi 
pare  lo  abbia  sufficientemente  dimostrato  F.  "W.  Schmidt. 
Convieu  dunque  correggere  V  dQct,  e  si  desidera  una  cor- 
rezione paleograficamente  probabile.  In  più  codici  mi  è 
occorso  lo  scambio  di  dgce  con  fatata  scambio  certamente 
dovuto  a  confusione  dei  noti  compendii  tacliigrafici  dell' una 
e  dell'altra  parola:  di  tali  codici  ricorderò  quello  in  cui 
lo  scambio  è  quasi  costante,  il  Riccard.  63  nel  commento 
di  Filopono  al  De  generatione  et  eorruptionò  di  Aristotele 
(v.  a  p.  28,  11  della  mia  edizione).  Propenderei  quindi  »? 
credere  che  nelF  archetipo  dei  nostri  codici  di  Stobeo  fossa 
avvenuto  questo  errore,  e  scriverei  nel  verso  di  Euripide 
Svatt]Voc  ^fftat  xov  xtX. 


Q.  V. 
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ACHILLES  COSATTmi 


1.  (VI.  I) 

Aristotelìs  1  de  hìstoria  animalìnm  libri  decem,  201  de 
partibus  animalinm  libri  quattnor,  282  de  generatione  ani- 
malium  libri  quinque,  382  de  incessu  animalium,  393  de 
mota  animalinm. 

Chartac.  cm.  33.6  X  22,5;  ff.  403  (190. 199'.  200.  401.  402  vacua);. 
S,  XT*  In  custodiae  folio  re.  man.  Libar  Dominici  Orimani  Cardinali$ 
S.  Marci  (cf.  Vitelli  in  Studi  Ual.  I  264  n.). 

2.  (VI.  II) 

2  Ariatotelis  etbicoram  Nioomach.  libri  decem,  93  einsdem 
magnorum  moralium  libri  dno. 

Membran.  om.  29  X  20;  ff.  129  (1.  92'.  129  vacua);  s.  XV.  In  cu- 
stodiae folio  re.  man.  IM>er  Dominici  Grimani  CardincUia  S.  Marci 
(c£  cod.  1). 

3.  (VI.  Ili) 

1  soholia  in  Aristotelis  analybica  posteriora  (£ff  rò  ngàiTov 
T<3v  SevTéQùav  àvaXvttx&v.  Sxonóg  ifSziv  ivvaff&a  rfp  'Aqktto' 
TéXet  7t€QÌ  %oe  à7roÓ€txTixoi>  eto.  —  lacuna  est  f.  10',  aliae 
indicantur,  velnt  11  et  12,  Xefnsi  daov  <fr(%Qvi  <sic>  «/?'  — 
expl.  àig  yàq  ij  àQX^  ^fl?  iniiT%ijfirjg  6  vo0g  TtQÒg  tijv  àQxijv 
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«mjjti»/  TTQÒi  nSv  F^H  tò  ^nifftìjvóv,  YtvùKTjtovtra  uHo)',  initio 
ooncordant  cum  cod.  Laar.  71,   12  (Bandini  ITI  8  sq.) 
181  Aoifffrnt'Xovi  ^jjio^ix^i  TTQÒg  'Akt'^at'^QOv  (A^taTottÀr^i  J^«- 

X«e»s  óiàvvu  Totg  TtatSiv  tiloi]  E-h.  gr.  ed.  Spengel  I*  173-242. 

Chartac.  cm.  28X20;  ff.  204  (10\  179'.  180  vacua)  et  qiiattuor 
ctiatodi&e  folia  membraaea;  ff.  1-180  8.  XlIIy  cetera  recentiora. 


4.  (VI.  IV) 

1  Aristotelis  de  anima  libri  tres  (expl.  38''  A^toroxéXovq  ttsqì 
ipvxfjg  xal  toO  Ólov  rélog)  39  ■■   'laréov  órt  'ÀQiGTOfél\g   ir 

tQiCÌv  Xóyotg  ròv  Tvegl  ìpvxfjg  i^ix^fxo  Xóyov.  'Ev  ftèv  oóv  v<p 
nQwxt^  TteQÌ  x&v  7TQÒ  athoO  ào^àvTtov  TVfQÌ  ^ivx^g  étcel^yérai 
ÌHt(^fj<T{  re  rag  Só^ag  arriSv  —  oilrwj  xaì  évraO^-a  rxenoir^xsv 
(cf.  Philopon.  de  an.  p.  20,  23-21,  7  Hayduck),  tum  Tho- 
mistii  libri  aeptem  in  Àr.  libros  de  anima  {tvcqì  ìpvxi^g  Ócor 
évvaròv  —  xaì  ngòg  tò  tTri^cuvetv  itéQtjp.  téXog  QtiutSxiov  nur 
Qa^QaiXeuìg  xtbr  ntgl  i^wx^f   'AQtiTxoxéXovg);   p-  1-231  Spengel 

149''  XO0  aùxo€  Qetitaiiov  tig  óre  i/raQxov  STXoit^tTiv  aifivv 
ò  ^aaiXeòg  'iovXtavóg  (Avrvyog  aii^tgù^g  —  xttxé^j^g  ÀntHol. 
Pai.  XI  292;  cf.  Dtibneri  adnot.  voi.  Il  p.  384);  tnm  %àg 
ìihv  àXXag  ^v^àg  rag  e'v  xoTg  &vtjxoXg  aéfiaav  iyx&Xèxemg 
àxojQ^tTToi^g  i(dv  aoìfiàtùìv  tpaffi,  xijv  Sé  Xoytxijv  tfjvx^v  Xf**^'^^^^ 
èì'XfXi'x^tar.  Ti  cVii  tffvy^;  ivxeXéxeta  amiiaxog  ^vtftxoù  ògytc 
vtxod  óvvàfiei  fw^v  ^;i£ovrog  149^    To0  coqtoràxov  9eXXoi> 

ngòg  ròi'  ^atitXéa  MtxaijX  ròv  JoOxav  aiviyfxaxa.  2xixoi  TtoXi- 
tixol  fjQweXeyeìot  lafx^ixoi  (Boissonade,  Anecd.  gr.  Ili  429-43G, 
sed  in  codice  deest  aenigma  quod  ap.  Boìsa.  signatur  i«'; 
Godicìs  lemmata  sunt  1  vo&g  ^  àyyeXog^  2  oÙQavògy  3  x^oVo^^ 
4  xanrrc/g,  5  cPonij  iati  &g  olficci  fjg  fiiljtTjQ  ^  yXòbita  ^g  naxiiQ 
aót^tg  ó  voPg  èvdov  ti]?  g^ùjvfjg  &eù}govfjt€%'og  t)  xaì  ò  àijg  di  ov 
ij  <fuìv^  rijv  yéveatv  ^x***  Aèxiyog  ex  àoXtxoi)  etc.  [cf.  Boiss. 
p.  431  n.  1],  6  Ópv^j  7  x^Q^V^  ^é'^gavog,  8  sine  lemm.^  9  ^Qo^gt 
10  nexQoxaXafioVj  11  tévra,  12  'AfÀcog  6  ngogn^xr^g,  13  xi^gióv 
^ro<  xrjQÓfieXiy  14  vaOg,  16  'looàvyTjg^  17  JE«Ja,  18  ri>f  xal  ^fà^ga). 

Membran.  cm.  28  X  18;  ff,  154  (163.  154  vacna);  scripait  Floren- 
tiae  Matthaeus  Sebaatus  Lampudes  (post  F^elli  aenigmata  ^eov  ro  cfù- 
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^oy  Mftr^ftlov  éè  tioVo;.  Muxd^aìo^  tovyofiit  li^uaiùg  Aatàitovàtjs  ó  tleXa- 
itofyijaiùs  yiyqoipa  tv  xij  ^Xiaqevxia)  s.  XV.  In  custodìao  folio  {V)  Lihcr 
Dominici  Grimani  Cardinalif  A'  Marci  (cC  cod,  1),  (1*")  Anstotelia  De 
anìmalibuB  2ò0  <y)  annorUfn'(cf>  cod.  9  f,  2  col.  II}. 

5.  Aristotelis  politicorum  libri  e'-,?'. 

Chartac,  cm.  24,G  X  H;  ff-  209  (1  roembran.  vao.);  s.  XV  (in  nti- 
stodiae  folio  membran.  Manu  D.  Tfteodori  Gazae)]  V  Libtr  Dominici 
Grimani  etc  (of.  cod.  1). 

6.  (VI.  TI) 

S^  ÀiawTtov  fiO&ot  TO0  Xoyonoioù.  Àttrcono^  ò  JLoyontHÒc  Avdò^ 
fièv  ijv  TÒ  yei'Off  —  Xfyó/neva  (h.  e.  Aphthonii  q.  d.  Vita 
Àesopi  p.  306-308  Eberh.)?  tum  fabniae  Aesopicae  OLI  eodem 
ordine  quo  in  cod.  Paris,  supplem.  gr.'126  (ap.  Hausratb, 
Untertuch.  sur  Ueberlieferung  der  Aesop*  Fabeln  p.  309), 
nisi  quod  codicis  nostri  fabulae  15.  18.  39.  43.  79.  126.  136. 
143  Halmianae  sunt  47^  49.  301\  15.  229".  370.  405.  412 
(non  quas  Hausratbiua  indicai,  47.  68.  301.  16.  226.  370  \ 
406.  412"). 

Membran.  cm.  16,7  X  11,3;  ff.  6fi  (1  et  66  cnstodiae  adgintinata; 
2.  63''.  64-65.  G6'  vacua);  ««  XV  scripsit  lohancea  Khosus  (1'  ecriptus 
ffuinu  lohannis  Rhosi  CreUnsis  ezeunU  aaeoulo  XV)}  8*  Eti  mèi  Pttti 
Pauli  Pellari  &'and(anieUnns). 

7.  (VT.  vn) 

fitetéxtiv  (ftxcaoavvr^g  —  TiaQceCxevà^ei  tot)  xaravXovfti'vov  (Geor* 
gii  Choerobosci  epimerism.  in  psalm.  p.  7,  21-184, 19  Gaisf.). 

Cbartac.  cm.  19,2  X  13;  fT.  144  (123  frusta  tantum  exsUnt);  s.  X. 
Codex  illitio  et  fine  mutilus. 


8.  evi,   vili) 
sermones  vìginti  quattuor  morales  ex  operibus  Basilii  Ma- 
gni selecti  <a  Symeone  Metaphroste)  ;  Migne  32,  1116-1381- 

Membran.  cm.  23,5X18,8;  ff.  151  (ISr  vao.);  binia  columnis 
soriptus  B.  XIV.  Continet  f.  1  liturgica  nonnulla,  tum  quaedaro,  ho- 
xniletica  ut  videtur,  ad  Actus  Apostolorum  (ex.  gr.  2,  22)  spoctantia; 
chartaceum  est  f.  2,  ubi  ro.  Iliyai  tày  ànttv^^fuìxaiy  roti  iy  ayioti  7r«- 
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r^V  ^fiòiy  etc.  ;  l)ÌDÌs  item  oolumnis  scripstt  »li&  manus  iT.  148  »q. 
150  sq.  In  fiue  »r^n  téla  ttlrjtpty  iwr  nnmy^iofmrtuy  lov  «'#'  rr/t'oi;  etc. 
^tt<nXeiov  rov  /.li^'tilov:  èy  «r<«)  ,9w*'  /»'''•  le'  (immo  ,ewi'  />*(?.  <V  =*  p, 
Ohr.  1302). 

9.   (VI.   IX) 

<Theodori  Daphnopatis)  eclogae  ex  diversis  bomiliis  Io- 
hannis  Chrysostomi,  initio  et  fioe  mutilae  (ine.  2**  -Cfv  ò 
ifildvO'gioTTog  ^eòg  tlneìv  aùtt^  xtbv  àywv<»n'  eotttuìY  ri^r  ahiar^ 
quae  pertineant  ad  eclogam  de  patientìa  et  longanimitate 
[Migne  63,  701  Kqq.]  ;  sequuntur  ceterae  eologae  secundtuu 
ordÌDein  fere  codicis  CoislLu.  129  [ib.  563  sqq.J;  defìcit  codex 
in  V.  vrtèQ  trlg  ei^i^fnjvùjv  gtvXaKf^g  [ib.  847  extr.]). 

Membrac.  cm.  29X22,5;  ff.  232  bìnis  coluroais  Bcripta  (in  prin- 
cipio et  iu  Gae  folium  custodiae  loco,  latine  scriptum);  s.  XI  (i*.  2  col.  II 
S.  loannis  Ckiysoòtoinì  homiliae  variae  annorum  /ere  aexcenioruvi), 

10.  (vr.  X) 

lohauuis  Chrysostomi:  1  de  Lazaro  oonoiones  I-V  (Migne 
48,  9G3-1026),  74  Lomilia©  sex  in  illud  Vidi  dominum  etc, 
(56,  97-142),  128  homiliae  sex  centra  ludaeos  (48,  843-856. 
871-942;  cf.  monitum  p.  839  sq.);  197  de  incoroprehensi- 
bili  homiliae  sex  (48,  701-748.  796-802;  of.  p.  795  n.  1). 

Membra»,  cm.  28,8X21,8;  ff.  246  (oustodiae  loco  dno  foli»,  la- 
tine scrìpta)  ;  8*  XI.  Codiceiu  scripsarant  duo  librarii,  alter  inde  a  £.  138. 

11,  (VI.  XI) 

2  philosophicae  partitiones  òv  elg  oóaiav  xaì  trv^^e^i^xó^, 
ék  Cwfxa  xaì  éìg  àaajf.iaTor,  ci;  ^fixf'vxov  xaì  àtpvxoi'  etc, 
4  (Sophronii)  Biog  xaì  noXvita  <sic)  x^^-  Òaiuq  /iT;r^ò$  j^/iAi* 
Magiag  Tfjg  AìyvTizlott;  {Mv<txi^^qìov  fiaatXà'wg  xgvnTeiv  —  né^a^ 
Ua^fv  il  nagoùca  òt^iyr^an;)',  cf.  M.  87,3697  sqq.  Biblioth. 
hagiogr.  p.  83  sq.  26  lohannia  Ehaituensis  epistula  ad 
lobannem  Cliraacum  etc.  [28  Danielis  Ehaituensis  vita  Io- 
banuis  Climaci,  Migne  88,  596],  Scala  Paradisi  etc.  [cf.  Mi* 
gne  88,  G24  sqq.]        219  Sermo  ad  pastorem  (ib.  1161  sqq.). 

Chartac.  cm.  21,6X14,5;  ft'.  234  (1-3  male  habita;  3.  3o\  231'. 
232-234  vacua);  scripsit  Pancratius  monaohua  a<  1813  (232'  tiansf»  cc>o« 
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XttiQOvai'V  lóeiy  nttTQlda  xat  ol  d^itXaTrevoyres  rov  tp^àtsM  eli  Xtfiéytx,  ovt  to 
xal  ol  pt^XioyQÓtpoyres  svqeiv  fiifiXiov  réXog .  éy^aipt]  o  naQeìv  xXlfia^  trvy 
^€^  àia  x^f'QÒg  xèfiov  afia^ToiXov  /Àoyaxov  na}'XQaTÌov  tov  fioQttitt  neXevtretag 
àè  n^òi  fi6  tov  svXapeaxàtov  nax^òg  i^fÀ^y  lego/ioya/ov  xvqov  *Jxtayov  rov 
èy  Tff  /Àoyg  rov  xvqIov  i^ftùiy  'itjifov  XgiaTov  eig  rò  ICoXa/Ài  éy  £r»  ^gtoxe' 
ivS.  ^'  firiyl  fiaQti^  x?'.  xal  ol  àyaytytaaxoyres  evxec^al  {sic)  f4ot  àè  ròy 
xvQioy  fiij  fis  fxé loffie  d'ai  età  nay  noXXuy  fxov  tttpaXfAdrtoy  ori  X**9*  ^^  f*^*' 
"(se.  ei/iiy  rov  ygdipsiy.  oj  toV  Mxoyra  xal  yqàìpayra  XQiaré  fiov  atSffoy 
xal  ròy  àyayiytaaxoyra .  fiera  nQod^vftiag  tpvXarre  eig  aliàvag  dftijy).  Codex 

pertinuit  olim  ad  Georgium  Trapezuntium  {V  6  legetìg  ò  nanàg 

iàioxe  rò  §tpXioy  rovro....  if*ol  reto^ylift  rt^  Tqaneì^ovyzii^) \  ia  mg.  f.  4 
Vita  Mariat  Aegyptiaeae  Ioannis  Climaci  scripta  anno  mundi  6821 
Ckriati  I313f  et  in  calce  Libcr  Dominici  Grimani  etc.  (cf.  cod.  1). 

12.  (VI.  XII) 
hymni   et   troparia  notis  musicìs  instracta  (XQiffvòg  vix^y 
XQiaròg  ^aaiXévet,  XgiCTÒg  fiovoxgàtaQ  agirsi  etc.) 

Chartac.  cm.  20,2X15;  ff.  155  (8'.  35'.  53'.  81  et»,  vacua); 
8.  XVI  scripsit  Antonius  Episcopopulus  (ex.  gr.  140*  noltjfitt  èfiov 
'Ayxmyiov  éntcxononovXov).  Fraeterea  2^*  r^  ayiotratM  eV  X^cffr^  nargl 
Kv^i^  èfiày  xv^i(^  *AXoiCi<^  JeX(ply(o  &eiff  nQoyolf^  xa.1  ànoaxoX^xov  9QÓyov 
/o^tn  èmaxónoi  rrjg  ayioiràrrjg  èmcxonrjg  (?)....,  et  f.  1  ^x  rày  ^ifiXltay 
FQijyoQiov  rov  ie^otÀoyaxov  rov  Kag>térov. 
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ALEXANDER  OLIVIERI  t) 


25.  (II  —  239) 

Est  Tomus  II"*  Operuin  Marii  Paccalli  vel  Macchalli,  s,  XVI, 
sex  lìbelHs  ohartac.  oonflatus,  quoram  quattuor  priorea  con- 
tinent:  1"",  cm.  21,2  X  14,3,  If.  1-32  (multa  vacua),  anno- 
tatìones  in  Graocam  linguam;  2"*,  cm.  21,6  X  lo,  flP.  1-27, 
in  Theodori  <sc.  Gazae)  Gramniaticam  annotationes  (f.  27''' 
Tt'Xog  I  ìtaì  i^è\}  óò^a  \  Cals  Septemb.  MDLV  |  Floretì^) 
3"*,  cm.  22,1  X  14,7,  ff.  1-95  (multa  vacua),  nonnullas  voces 
atque  locutiones  latinas  in  graeoum  conversas;  4"*,  cm. 
22  X  14,5,  flf.  1-36  (multa  vacua),  adagia,  apophthcgmata  efcc. 
ex  graecis  auctoribus;  lìballi  duo  qui  sequuutnr  habent  la- 
tina atque  italica. 

26,  (II.  L  389,  olim  Magi.  ci.  XXII,  n.  17) 

Po9t  descriptionea  oodd.  ^raecorum,  italico  idiomate  exa- 
ratas  (quarum  quae  od  epistulam  Francisci  Montani  adiecta 
est,  ad  Laurentianum  28,26  applicatur),  at(]^ue  ante  ex- 
cerpta latina,  ad  chronologiam  pertiaeatia,  exstant  fi'.  13 
cm.  30,2  X  21,1  -|-  ff .  S  cm,  35,7  X  24,25  (versa  et  multa 
vacua),  8.  XVII,  quae  contiuent  graece  inchoatam  Heme- 
vologium  mensiam  apud  diversas  civitates  ex  laudato  cod. 
Laurentiano  (ff.  45  sqq.). 

')  Cf.  Studi  Hai,  II  54'}-557.  —  Plagulas  typis  descriptas  oum  co- 
dicibus  oontulit  Hermenegildus  Fictellì. 

Studi  UaU  Ai  /UoU  cta$s.  V.  ft 


409 


CODTCCS  QRASCI 


27.  (IL  II.  173) 

ApoUonii  de  constructiou©  libri  IV  nsqiie  ad  v,  nQnnyevij^^ 
tfetai  TÒr  naQalyt  àe\,]vaytviocxoi'ia  p.  326, 15  ed.  Fruì.  Syl- 
bargii  (Francofurti  1590);  praemittuntur  vita  Apollonii  et 
capita  pp.  1.  2-8  eiusdem  edìt. 

Chartac.  cm.  29,7X22;  ff.  1-77  (se.  quiniones  «**'-«*"'  =  «'.  1-50, 
+  quatcrnio  <?**')  =~  ti.  61-68,  -f"  quinionos  >**'')-<'i;'***),  quorum  Ìd 
altero  ìntercitiìt  primnm  foliuin;  unde  in  textu  dosunt  n^fit  fttiX*  aì~ 
vse  —  nttttàaaa&tu'  rftrfor«f,  pp.  292,  18-296, 2  ad  Sylburgii;  =  ff.  69-77); 
JU  XV.  Adiecta  suut  duo  t'oliti  iu  priucijjìo.  Subscr.  £.  77  xéXo<  anoX- 
Xùiyiov  I  •]-  léXas  Xiijl*  tàài  fii^Xoi  nnoXXuiylov,  quas  subscrìptioaes  m.  1*, 
alio  atramente,  iteravit;  f.  1  imo  mg,  IjxuTttij  lìscij  Voìat**;  f.  77, 
post  sabscriptioDes,  Kmit  tiunc  Codicem  prò  jìuOlica  Imp,  lìiblìotheca 
Mallioitechiana  Vinctntiu»  FolUnin»  eiu-tdem  Praefectui  a  FrancÌ4C9 
Zannom'o  XII  Kaltnd.  Jìdn  cjoljcccx. 


28.  (IL  IL  rm,  olim  Magi  ci.  XL,  u.  30) 
Inter  latina  atque  italica: 

a.  Folium  membraneum  cm.  19,8  X  15,6,  bìnis  columnis 
exaratum;  8«  XI,  contineus  xal  ^gtpf  —  ntsniavfvxuuev  ned 
€yv(!ì(xafièv}  so.  ex  Evangelii  lohannis  excerpta  V,  9-16, 
VI  49  (circiter)-70. 

b,  Foliolum  chartaceum  cm.  18,3  X  14  recentissimum, 
continens:  '  Psalmua  II  ìpaXftòg  t*>)  Ja^là  àrtm'YQagoc 
naQ*  '^E^gaiotg  (7/  toO  U'akfioO  nQoxetixii'ì^  —  xal  ó  xótx/iio^ 
avròr  ovx  ^yvto)  Psalmua  CXLIX  *f/  nQoxttfUvj^  éiTtyQag:i^ 
TTBQt^X^t  JXXiilovia  —  xal  àxovaccvteq  tòv  v^€Óv  Reliqua  de- 
siderantur  \ 


29.  (IL  UL  176) 
Inter  multa  italica:  ff.  66-69  (olim  Magi.  ci.  VI,  n.  126) 
chartac.  cm.  31,8  X  22,  s.  XVIII  (cf.  Degli  amori  di  AhrO' 
come  ed  Amia  libri  V  trad.  da  A.  M*  Saltini  p.  xi  sq. 
Milano  1863)  continent  {QG'')  Tuera  iéiUo  —  (69')  xal 
ànaìXayf^vm  se.  Xenophootis  Ephesii  de  amoribus  Au- 
thiae  etc.  pp.  386,  19-390,  9  ed.  Hercber,  et  adiecta  est 
autograpba  interpretatio  italica  Antoni!  Mariae  Salvini 
quae  a  v.  (66)  %à  XotTrà  ini  roi)  <STqaxo7tidov  p.  385,  25  prò- 


UAULIABKCH.    a7-32.  lOS 

cedit  usque  ad  v.  tojI  fitov  ttoìtòì  p.  389,11  (se.  «  ammi- 
nistrava il  resto  del  suo  comando  —  il  soggetto  di  tutta  » 
p.  58,  9  ab  imo  —  p.  62,  1,  ed.  Salvini). 

30.  (II.  in.  304,  olira.  Magi.  ci.  XV,  n.  158) 
'  Eutecnii  Paraphrasis  Nicandri  Ùr^QtaxtSv  e  Ms.  cod.  Medì- 
ceo '  <plut.  86,  9;  ff.  192  lin.  11  ab  imo  ~  200'  lin.  14>  TtSr 
égnfTòìv  Oi^gluiv  Ònóaa  —  y^vrjtai  %oif  nXf^^ni  pp.  283,  21-306,  7 
ab  imo  ed.  Bandini,  Florentiae  1764. 

Chartac  cm.  81,1  X226;  ff.  1-19:  f.  1,  eiaratas  esttitulus:  1% 
adest  aDQotatio  deest  in  Codice  unum  folium:  3,  ubi  ah  hac  nota  <(ad 
textum  adposita)  restitaiiur  Codex:  3',  4  Nùv.'  J730  |  Ruòrica  n§gi 
roi"  àQnxiov  Xìi^ov.  forte  alìquid  deaideralur,  \  In  Rinuceimano  eodìoe 
posi  verbui»  rfi-Vaia*  haf'Ctur  Al^oC  f^PJKlOC  |  Jvruxat  òr  là  avtn  — 
TTpof  iaviòt'  tv  :ivf}  p.  287  Uan.  9-12  ed.  Baadiui.  Adiecta  sunt  duo  foUa 
in  principio,  naum  in  fine;  8«  XTIII. 


31.  (H,  VI.  6) 

Constai  fasciculia  variis  (plerumqne  cm.  25  X  18,78.  XVIII- 
XIX),  qui  continent  vitas  et  fabulas  Aesopi  e  cod.  Àbbatiae 
Florentìnae  olim  94,  nunc  627  (cf.  Festa,  in  Sludi  ital.  1 175), 
descripttonem  codtcis  nec  non  indices  et  alia  ad  Àesopam 
spectantia.  Scripsit  P.  Raynal  (1726-1810). 

32.  (IL  X.  145) 

3-55  (Prodi  in  Platonis  Eempublicam)  IlfQÌ  xibv  iv  xt^ì  Sf- 
xorr;]  ji^g  7ioXtT€itxg  —  /itaQj vQovCr^g  <p.  1-23,  20  Pitra)  Xé'yofiev, 
k5iì  deletum)  t»)i'  «rVi^r  noqeSav  rtòv  à7xoùav6i'TO)V  elvat,  èv 
Tf[ì  ceiiiff)  xpórrj»  te  èk^ovaòiv  év  ry  ngòg  tovg  (tum  spatium 
vacuum  et  rara,  ngò^  roi>g  deleta)  òixaatàg  (ànò  deletum) 
à7ravTì'j(T£i  <?  corr.)  BcSv  i5--rà  yf^r  haeo  duo  verba  del.,  et 
superscr.  jtòv  ìpvx^v}'  *K  tò  cethò  ncttst^àv'  xcà  yàg  iv  7roÀ«/i(^i 
àtxa  Ttvdtv  ànokofÀt'viiìv  xal  iv  ravayiM,  xal  év  nokeujv  oéi' 
ai^Hfiiòv  xoivaTg  qiOogaTg  diifdr^oav  (p.  37,  7  Pitra)  —  xal  yàQ 
al  /itr  (ib.  p.  43,  21)  fj  ot^ffioi^  !>)>'  àgx^*'  ìtyovfJiv^  ni  Sé 
ix  rn0  Tagragtìv  xal  /.lòvog  ò  ftiffo^  X^g^>  ioiìv  b  ngòc  dXXr^v 
xaì  àXlt^ì'^Stnccf^uv  Tézccyfiivog ,  i  è  x  fiat  goti  ai  Sé  ori  rr^^i^oc  tÒ 
datfióviov  xaì/  Fxaatov  Stati  ivòg  roif  dx  iij$   y^g  àrayorrog 
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:toXl6àv  (5rrto>v  ttiiv  xai^  èxtlvo  Tday^uvoiìV'  (òatt-  xaì  sTiì  ,t«»- 
tù)v  ÌoM£  Ttkff^og  x^''"*  (?•  23,  31  Pitra)  —  avftTZfgirroXéìv 
<ib.  32,  24';  Praefixa  sunt  duo  folia,  quorum  in  primo 
exstant  nonnulla  ex  eodem  Prodi  opere  excerpta  (init.  rrà<ra 
lièv  óij  xpvx^i  yUxftca  etc.  <p.  22,  32  sqq.  Pitra),  quae  in  cod, 
recurrunt  f.  29''  sq.  Adnotatioues  marginales  a  Pitra 
commetnoratns  (p.  24  n.  IJ,  27  n.  3,  28  u.  5,  41  n.  1  eto.) 
etiam  in  margiuibus  nostri  codiois  invenies  (p.  27  n.  3  scrib. 
cam  nostro  YQ<j&^$tm)  ;  falso  Pitra  n^òg). 

OhorUc.  om.  20X  U;  ff.  1-58  (2.  56-58  vacua)  s.  XVII.  Chartas 
hasce,  quautivis  proti!  ad  explendas  odìtionis  lacunas  ìmmanesqae 
errores  corrigendos,  descripait  vir  dootus  (uoa  Holstenias  noque  Àl- 
laiius;  Qum  Al.  Morus?)  ex  codice  doreatiuoSalviatorum  (auac  Vatic 
gr.  2197)  Dondam  ìgaem  porpesso.  Cf.  R.  Schoell  iu  Àuecd.  var.  gr. 
et  lat.  II  3  sqq.  ;  I.  B.  Pitraj  Anal.  sacra  ot  class,  spicilegio  Solesmeasi 
parata,  V  p.  xiii  sqq. 


33.  (n.  XI.  32) 

1  titulus  graecus  et  latinus  1^  Cebetis  tabula  ab  iuitio 
usque  ad  v.  toO  àya^oO  àyrotav  p-  14  lin.  11  ab  imo,  Diibner; 
cum  interpret.  latina  27^'  '  Reliqua  Graece  nondum  re- 
perta  sunt.  Quae  textus  Arabicus  habet,  heic  Latine  sup- 
pleutur:  <f.  28>  neque  didicerunt,  fieri  non  posse,  —  da- 
bitatio  discedat  a  vobia  ]  Finiunt  ea,  quibus  Horoules  — 
inventa  erat.  |  Quae  post  textum  Graecum  hie  adiecta  sunt, 
Leguntur  in  Editione  Cebetis  etc.  a  lohanne  Elichmanno  M.D. 
cum  Praefatioue  CI.  Salmasii.  Lugduni  Batavorum  MDOXL 
(sic,  restituendum  est  1740)  quae  extat  iu  Bibliotbeca  le- 
suatorum,  quondam  Apostoli  Zeni  *  31  '  Clausula  ilia 
in  Versione  Odaxii  <cf.  Fabricius.  Bibl.  Gr.  Hamb.  II  p.  705> 
Laec:  illud  enim  ignorant  —  mihi  dicere  videris  ' 
31^  '  En  Graeca  Appondix  illa^  quam  Odaxius  vertit  "•  : 
'Jyvooeat  yàQ  —  Xéyetv^  itpì^v  a  p.  14:  lin.  11  usque  ad  finem 
(Dùbner)  33  '  Hanc  vero  Graecara  Clausulam  refert  Al- 
bertus Fabricius  in  Bibliotbeca  Graeca,  veluti  editam  a 
lacobo  Gronovio  in  sua  Cebetis  editione,  erutamque  e  Ms.. 
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codice.  At  cnim  vero  isthaec  ipsa  Clausula  reperitur  in  duo- 
bus  Codicibus  Bessarioneis  Bybllothecae  D.  Marci  CCCXCP 
ot  DXCIV**  Cebetis  Tabulam  Manuscriptam  coniineatibus  \ 

Chartac.  cm.  13,9X10;  ff.  i.  r-rii  (vacua).  1-32.  i-vii  (vm.). 
Àdteotum  est  unnm  folinm  in  principio  itemque  unum  fine.  Scripatt 
0*  1777  Cyrillu-s  Martini  (f.  1  'jytiyQitgiof  ^ti«yQUijs&i^  jioq*  t^tov  Kv~ 
gìkXov  XQV  MaQtiriov  ix  rrji  ^xdóaciui  lov  'jfÀatéXaLétitiov  Jiagti  uà  'tu/fiyt'n 
ovetaieyiia  atf/y  .  ifioì  uè  tfiù  rijy  TvniaBivtmr  iy  'SiaXi^  Ki^tjto^  fiiflXioty 
ffncrrto'rr/rn  ixnoy7j9iy  ireriffCit  ^f^^  ,«i/'oC  >  qnorum  latinam  ìnterpre- 
tationem  hubes  in  foliolu  integumento  anteriori  adglutinato);  f.  32 
Vincentiìm  Folliniua  Flortntinué  [hoc  oputculum  iti.  V9kS,\  tmit  Anno  Kuf- 
gari9  Erat  cLlIoccLXXXItl  die  XVII  Men4Ì9  [Nov  in  ras.]em6ri*  ex 
hered:  Ct/rilli  Martini  [eiaedem  in  ras.]  I]  Scripforié  ab  Aluysìo  Martino 
tiu^dem  fratrt;  al.  man.  Vìnctntia*  FoUinius  Pìàblicae  fiibliotheeae  Ma- 
gltabtchianae  l'ratftctu*  eidem  lìiUiotheeae  donavtt  VII,  Kal.  Odo- 
bris  1800.  Cf.  cod.  81. 


34.  (TI.  XI.  33) 

1  titulus  graecua  et  latinus  l'""  Cebetis  Thebani  tabula 
ab  iaitio  ad  v.  roti  àyaO-ne  d/i'otav  p.  141ìd.  ab  imo,  Dùbner; 
adiecta  est  interpret.  italica. 

Charlac.  cm,  17.4  X  12;  ff.  1-20,  8.  XVIII.  Scripsit  Cjrillua  Mar- 
tini (f.  20^  Questo  Cehete  Greco' Italiano  vtato  giù  di  Cirillo  Martini 
Frete  Fiorentino  Pro/esuore  in  Venezia,  e  da  esito  tradotto  e  di  propria 
mano  $crittOf  e  $tato  acquietato  per  compra  dopo  la  tua  morte  da  PVn- 
cenzio  FoUini  FiorentinOf  sqr.  linea  deleta;  al,  man.  [non  dissentii  ab 
ea  quae  in  cod.  praoced.  exaravit  Vinoentiut  FoHìniu»  Publioae  etc.j 
continuavìt  il  dì  17  Settembre  1783,  da  Laigi  Martini  fratello  ed  erede 
del  traduttore  \  Vincenzio  Follini  Bibliotecario  della  Pubblica  Libreria 
Magliabechiana  lo  donò  alla  Libreria  il  di  23.  Settembre  1805). 

35.  (Magi.  ci.  VII,  n.  290) 

2^  Piudari  Olymp.  I*  uum  scholiis;  quae  omnia  sermone 
latino  interpretatus  est  Michael  Vannini  Florentinus  (vide 
quae  ff.  I.  I.  contiuentur;  se.  verba  quibus  librarius  librum 
mittit  ad  Leopoldum  Mediceum). 

Chartao.  cm.  28,6  X  30,7;  ff.  i,  i'  (vac).  1,  r-3  (vac).  2'-36.  86"*. 
97-68.  68"*.  69-80.  80'  (vac);  ».  XTII,  Adiecta  sunt  singula  l'olia  in 
principio  et  in  fine.  Scripsit  Michael  Vannini,  qui  nonuullus  etiam 
annotationes  in  margine  adiecìL 
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3«.  (Magi.  ci.  Vn,  n.  628) 
Folift  2  membranea  (l''  vac),  cm.  23,6  X  16,3,  8.  XV-XVI, 
continent  alterum  articuli  (ó)  nonnuUos  casus  eorumqne 
declaratioiieui  italicam;  alterum  (summo  zug.  fgioiijfiata) 
Zenobii  Acciaioli  <ld61-1519>  epigramma  in  Laurentii  III 
Mediois  Natalem  diem  C'HQt^ov  nót  tqtv  Xavgov  TtfQiq^vofxi- 
voiQ  —  t^.ujw*  y«e  ov  fiiv  fówvy  àkkà  naQatxaxé^ì]v)i  (2')  grara- 
maticae  defìnitionem  {r^a^fiaiixij  èatìv  dfAJTttgia  jcìp  nagà 
Tiotr'TaU  T«  xcà  rfvyy^atfeùaiv  &g:  erri  tò  /rolù  Af/OH^rwi')'  Ce- 
tera  folia  varia  et  multa  continent  latina  atque  italica. 

37.  (Magi.  ci.  Vn,  n.  654) 

Polia  2  chartacea,  signata  7.  8.  (7*.  8^  vacua),  cm.  19,5  X  14,2, 
«.  XVH-XVIII,  continent  (7)  Ilgòg  tòv  Uvtwvtov  Malta- 
fii^KKiov  tòv  tToifwiavov  xal  èv6o^6raxov  xo0  Afovgaio^iov  ini- 
Y^àfiaa  {ìIoO  v9v  'izaUa  xittm;  7io0  óó^a  naXiua;  —  *^X^ 
Ttòìf  a/rovòiav  ?««€»'  ^7T*  *lTah'^)j  sqr.  interpret.  latina;  (8)  ttqò^ 
TÒv  aviòv  toO  Maòòiov  fmyQ'*":  (M vr^ fina vif^  Movaotv  ft^xiJQ 
eoi  Sta  TTÓQeCTi  —  Ktì'ifiaxa  UuqÌSìùv  &a7XèQ  àdékifin;  ^Xft^) 
sqr.  interpret.  latina.  Oetera  folla  latina  continent. 

38.  (Magi.  ci.  VII.  n.  933) 

Inter  latina,  italica,  anglica  et  gallica:  Folia  chartacea 
priora  2  (2'  vac.),  cm.  29,1  X  21,7,  8.  XVI,  continent:  Tnnot 
xal  fiè  q^b'govctv  —  rij^  rcDv  alaih^aéotv  imotdc€(oc,  se.  ex 
Sexti  Empirici  adv.  matheraaticos  exoerptnm  (Parmenid.) 
VII,  111  p.  213  lin.  9-215  Un.  17  Bekker;  cf.  H.  Stein  in 
Symbola  phìlologorum  Botine  768  sqq. 


39.  (Magi.  ci.  VII,  n,  1213) 
1^  ÀvdQtov  toO  òa^iov  <so.  Dazzi)  xoZq  ivTcv^ofit'roig  tv;  Òfir^Qov 
iniyQa^ifitt  (ÌQÓxaxov  fiovai^v  Acr^cTO'fK  ^àXa^  x^eìov  Ófirjeoiv}  — 
aihòg  inaivijam  fioOrog  iavxòp  ^y>v)  1  Homeri  Iliadis  I 
vv.  1-244.  (7^)  189-204  (repet.).  (8)  245-339.  (15)  611  ad  finem. 
(19)  II  vv.  1-144.  (23^)  182.  (24)  183-220.  (25')  IX  vv.  1-413  j 
saepissime  exstat  interpretatio  latina  interlinearis  et  mar- 
ginalis. 
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Membran.  cm.  14,6X9,6;  ff.  i  (vac).  j"-!?.  IS  (vac).  19-22. 
23  (vac.).  23^-24.  25  (vac).  25*-3I.  36 M6  -f-  I  (vac).  Adiecta  snnt  duo 
folia  chartacea  vacua  ìq  principio  et  in  Hdo.  Nonnulla  folia  nìhil 
aliad  continent  uiai  vel  nomou  Homeri  (10.  23'),  vel  nomea  poematia 
et  Dumerum  libri  (11),  vel  nomea  poematis  (11^.  12'.  13\  H'},  vel 
uumerum  libri  (12.  13'  14).  1  summo  margine:  yhe  Maria,  Scripsit 
inde  a  mense  Maio  A.  1544  lobannes  Baptista  Petrus  PhìHppns  la- 
cobua  De  Oianfigliazzils  (f.  i  Nic  Liber  t9t  loanniv  lìaptiate  l'etri 
Philìppi  lacobi  De  Gianfigliazzii«  et  Amicorum  (  In  sul  quale  lihro  Io 
detto  Giouarnhaptisfa  rUcriuerro  [/»  tlicto  libro  cancellis  saopta]  Et 
primo  libro  di  llomero  injino  alfine  [Greco  item]  per  imparar  a  scriuere 
Greco  eomneiando  Addi  Ì5  %  di  magffio  1644), 


40.  (Magi.  ci.  Vili,  n.  1357) 
1  <Epistulae  graecanicae)  a  ròi  é^ioì  (fiktp  àv^ifit^t,  ttp  ex 
7rekovvìl(Tov  <8Ìc.>,  àró^l  koyt'tp  xal  avvenp'  zì^v  òtfetkotxéVtjV 
TTQÓaQfjaiVj  Hai  tijv  tàiv  àyaipà&v  énnev^tv  (*  <)  (f  xof)  x^Q^^ 
aoi  dgt$,  xal  oi^x^  ngìv  imlainXxfe  fia^fTv  —  xal  rctOtct  toTg 
fq^  axo^f^i;  I  ò  ffòs"  «*>'  ifiXoic  xai  aiffu/oirt^TaTg  \  2tt}<fgóviog 
(ìàxioi) ;  h  (f.  2)  ttp  óatonaifiì  iv  /lora/org,  xal  kofUDxàtfft^ 
xvgù'ì  xÙQ  ^amkeiuìy  xòv  xatà  i^éòv  àa/ftea/iói',  xaì  ààeX^fixijV 
TtyóffQi.air  (T  (S/rnf  xaì  éì$  ixOf.iiadnt't'  —  jò  O-ttov  ìg  ^taxfìaCttivas 

di' 

àivò  ikr^/i  ^ufiìp^ .  <1742)  à/tQtXXCov  30  6  còg  iv  XQ*^^V  '***'*'' 
fiog.)]  e  (f.  3)  mg.  snperidre  [y^rjyógtog  tégofióvax'^g  x*^^^  del.) 
y*  3  I  xfp  iXXoytfXt^t  àr^QÌ  xaì  iv  j^/  fiot  nooatfiXécruTf»)  xù)  /?«- 
(TiXfù'i  ròv  iv  xu}'  àcnatTftòv'  {rrgò  ttoXXoì}  i.toi  Só^av  tfjv  ai^v 
nQoaftUHv  —  (ò  oida  roTg  iftoTg  nHO^kvta  Xóyoi'g .  f^^tono  \ 
,atpfiifi  Oagyt^XnMivog  ?''  latafiivov  \  if^g  ffTjj  i^rjQTr^^ivog  cùvoiag 
yfóìgywg  ^p»Ji);  d  (f.  3^)  ànàvTr^trtg  Jigòg  rathr^v  (KofUfràfifvog 
tff  fÀtyàXìj  TTt'finTi^  tìjv  iXXóytfióv  aov  iniaroXi^v  —  xaìg  x^i'- 
aaXg  <Tov  iiHv  Xóybìv  jiXfxràvcag,  ^g^taixo  \  ànò  7xàÌ>}.iOV  ,atp/A^ 
fiaiov  I  ^aaiXfiog  ftovaxòg  ^wg  vsoxrtftóg  aot  ffiXog)]  e  (f.  4) 
6:  21  I  'Aarraì^ò^tOà  cov  x«i  aÒ^tg  tfjv  iXXóytfwv  xal  t^iXr^v 
fjftTv  xoppyjjv  aov  (f  ot).ia(  <Tf  toTg  ^O^daactv  eiTt'/^n'  fcSv 
nag'  i^jfitòv  ygauitàrtav  —  àfia  rotg  CoXg  oixeiotg  te  xal  trvyye- 
vt'ai  I  ix  nàtfiov  atpftd**^  (1744)  àngtXXiov  ie;*^',  sqr.  post- 
scriptum et  ò  aòg  fìaaiXeiog  (">  Màyvijog  ix  rdóv  ngòg  ?X- 
irjvag  aùtoù  àTioxQlatuìV  {Ofite  cApf  to&  ffMtijQog  —  àni^X^ov 
£Óx(tQt<TioifvT(g  xal  Óo^à^ovtég  avTÒv)  cf.  Pitra,  SpicUegium 
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Bolesm.  I  548^;  (6)  nXf^t*  x^étrtov  xal  Sx  zoù  i^tlov  aiàftaros 
Xfj  ka^iót  Àieu^àvnv  xuì  rur'ro  xaià  rraQÓéorTiv  À^X'*"'^''", '*< 
óti  nuQtXdfio^utv  TTOQÙ  TTititQwv  ùyCtov ,  (ib.)  ^Sì^  xuì  roti  JLra- 
xoh  TrgÓTfQov  —  Xctfiiói  MOtt'tanìv,  (ib.)  'O  óè  IfQÒ'i  ói<rxù^  tòv 
h^wiaroì'  (t^ioy  t%ft  —  Txqòbxov  xuì  yàii  tò  tff^iòi' .  (ib.)  Vcrf 
Qov  òè  «l't/K  ttaxrifit(T&^VTa)v  TcOr  Ugwr  Xdil'dvwv  —  xal  rà 
TXQÒi  CùiTi^oiar  alìttiai.  Cf.  L.  Duchesne,  De  Macario  Ma- 
gnete eto.  (Paris  1876)  ;  codicls  Marciani,  nuno  Àtheniensis, 
editionem,  quam  Foucart  et  Blondel  paraveruut,  inspicere 
uou  lìcuit. 

Chartac.  f.  1  (1*  vao)cm.  31  X1^>A  s.  XVIII,  exaravit  Sopbroaiua 
Dacius;  f.2Gm.22  X  16,1  exar.  a.  1742  lacobus;  t.  8  ero.  2X,8X  16exar. 
eodem  anno  Basilìua  Mounchus  KLiodius;  f.  4  {■!*  vac.)  cm.  2!],3  X  15|& 
exar.  a.  1744  idem  Basilius;  ff.  5-6  (6*  vac,)  cm.  27X19.9  s.  XVI. 
Duo  folla  adiecta  sunt  in  priacipio  quorum  in  altero  recto  legimus 
Variorum  epiMolae  Grntoanicae  Autoyraphae  dono  datae  a  CitH^tanlino 
SKEPIN  SeUriani  Mense  Nov.  IT-tft;  unum  f.  adiectum  est  in  fine. 

41.  (Magi.  ci.  VITI,  n.  13G2) 
Inter  multas  epistulas  latinas  et  italicas  exstant  foliola 
II  chartocea,  cm.  17  X  Hit^i  numerata  74.  76,  recentissima, 
quae  commemorant  nonnulla  ascetica  scripta  in  variis  co- 
dioibus  reperta  eorumque  initium  et  fìnem  referuut;  velut 
*  ex  cod.  Ms.  Isaaci  Vossii,  Athanasii  Archiepiscopi  Àlesan- 
driai  aeries  doctriuae  ad  homines  solitarios  omnesque  Chri- 

stianos  tam  Ciericos  quam  Laicos  ^   ('Ectir  ó  ^Ìog àya- 

^ijfi  —  tàvtaùtu  tfikdSi]i.,..àfn}t\  interpret.  sunt  latine)  etc. 

4a.  (Magi.  ci.  Vlir,  n.  1425) 
Inter  latina  atque  italica:  fol.  17^'  KaQÓ?.((ì  tf  lotrivip 
fd  TiQaztHV  CE^eevfiaaa  òli  ^i^àèv  è7ì^aitiku<;  n^òg  tt^iè  —  cri» 
àè  xaTQ&^  xal  ^fiù^  yiV-éiJ  flf.  80-83  Anthologiae  Palatinae 
epigrammata  IX,  75.  456;  XVI  primum  hemistìchium  ver- 
sus primi  epigramm.  121  -h  secundum  hemistìch.  et  vv.  qui 
sequuntur  epigramm.  120.  129;  VII,  311;  VI,  323;  Anth. 
gr.  app.  II,  148;  Anth.  Pai.  XVI,  152;  V,  94;  IX  180. 
XVI,  387**  (JSiìpov  —  òtptr);  IX,  39;  élg  àgtctotfàii^v  {Ài 
XctQtTeg  réfnei-óg  etc.  cf.  Anth.  gr.  app.  III,  33)  Anth.  Palat. 
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IX,  53;  X,  43;  IX,  48;  XVI,  J5l.  293  tk  OéóóoiQov  ày 
yt-'Xov  Txokntctvad  {Kéìro  ^u'yai  rtor'  àyòtv  y«J'5  i/foSià^oto 
■àf^i^ì  • —  etì.ito,  oq^a  xXiog  ^vvòy  ^  àfnfoté'gottjt)  'ÀQXà'rv- 
nov  etc.  so.  epigramma,  cuius  duo  primi  versus  =  Autb. 
Palai.  XVI,  151  vv.  1-2,  tria  disfcicba  quae  sequuntur  dif- 
feruutf  consentit  extremum  cam  extremo  epigramm.  Anth. 
quod  commemoravimus  Ant.  Palai,  epigr.  IX,  647;  (f.  83) 
AXt^àvdQUi  (TxdXi^i  ^QÒi  noXittaròr  tòv  xal  ijgaxXfjv  érrixa- 
Xovfitvov  {Ot'óèr  ÙQ  ^jV  utftoio  nuQ  ijii^govog  àrÓQO';  àfiéivov  — 

Chartac.  cm.  21,2  X  14,2;  ff.  1-95  (nonnulla  vftcua).  Adiectum 
«3t  unum  folium  vacuum  in  principio  et  ìn  fìoe;  8>  XV.  (f.  1  Lilter 
kic  est  lacchi  Francisci  de  èr'egnis  |  rovto  tò  pi/ìkiof  iaiìv  iaxm^ùv  Iriyfiav 
fV  ftì  uioXtt  unXhc  yQttfft;9ijffeTai'  fi  &eòg  ^nvXr^rat',  subioiuntur  fÀovaai 
TìK^lti^By  ex  V.  l**  Hesiodi  Optr.  et  dUa.^  vv.  1-2  Homori  Odyssoae, 
vv.  1-tì  lUadia). 

43.  (Magi.  ci.  Xn,  n.  38) 
1  yfogyiov  ngor ^xÓixov  toO  Ttaxvfi^Qrj  xi'  ?'  negl  tgióoq  CU  ài 
iQig  5n  piiv  fffTiV  àràxXaffii  —  xarà  (fuvta(fiav  rwv  òièfSiwfwv 
àXXì^XiJùv)',  cf.  Ruelle  in  Annuaire  de  PAsisoc,  1873,  158  sqq. 

11  diagrammata. 

Chartac.  cm.  21,G  X  1*^6;  flf.  i-ii  (vacua),  l-lO,  10*  (vac),  11  (re- 
c«atiua  additura),  11'  (vac);  s.  XV  Adioctum  est  unum  foUum  va- 
cuum in  principio,  uaum  ìn  line. 


44.  (Magi.  ci.  XV,  n.  160) 

Folia  o  variis  oodicìbas  deprompta  et  in  nnnm  collecta 
(1.  4.  5.  10.  IB.  14.  15.  17  custodiae  ff.;  adiecta  Birnt  duo 
folia  vacua  ìn  princìpio  et  in  fine)  : 

a.  Folia  membranacea  2,  signaba  2.  3,  cm.  24,2  X  15,5, 
B.  XII  a  duabus  manibus  exarata,  continent:  (2)  nqoa^tgn' 
oiov  —  éQvi>Qog  T6  ftaXXov  jy/rA  se.  ex  P.  Aeginetae  librin 
Medicinalibus  exoerptum,  p.  130  Un.  21-140  lin.  4,  Basi- 
leae  1538;  (3,  al.  man.)  maì^'  tjrfxQiyvvfttvair  oitoìoìg  taxn- 
QÓómg  ÌXxoì;  yivétat   naqanXfiaiov   rmg    irnoxatm^inMi»  ytvo^u- 

XQdi  noi. 
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h.  Polla  chartacea  4,  signata  6-9  (8*.  9  vac,),  om.  30.9  X  22, 
8*  XVI,  contiìient  aliud  excerptum  ad  medicinam  spectans: 
<'/)o"redi'  or/  ó  ÒQtCfiòi  xi\>;  tfa^fiaxOTtoaùti  taxi  rò  frarttov- 
fievov  T^  àvx^qértiiì  tfdQtutxov  —  xaì  mvéfw  ftórov  ij  ^fv^'fr/- 
^r  éìSdir. 

e.  Folta  11.  12.  16  ex  codd.  latinis  ad  medicinam  per- 
tinentibuB. 

d.  Folla  ohartaoea  18-21,  cm.  22,3  X  15,  8-  XV-XVI  va- 
riaa  manna  exaraveruDt,  se.  1'  m.  f.  IS,  2"  in.  f.  19,  3*  m. 
ff.  20-21;  exstant: 

a',  (f.  18)  TiéQÌ  ivvTivitav  iSéat(  <rot  ano  tov  aotfov  fjta&éìv 
iée:  {TteQÌ  éè  tóàv  téxfit^Qitov  T(5v  *i'  ToTtnv  6nvot<TtVj  ^otk 
ó^^tSg  ytvmCxH  fteyàhjV  éXOi'ia  Svvafiiv  —  ."^ya  fttgo<;  (Ji(- 
atatat  coffii^g), 

h',  (f.  18*)  TTtQÌ  i>f(ifìv  iv  ÙTTVlwv  COxóffa  fUv  Tffiv  évvrtvÌMV 
&éta  sari  xal  nQoat^fiaivH  itvà  —  fx^*  ''^^  nsQÌ  wovttaVy  taPia 

e',  (f.  19)  fragm.  medicnm:  /7>l^v  ro£i  névv  ttqòì  aìnói  t& 
òazb'o},  ^r  Sé  TTQortSt'xrjai  xtò  xavaxrjQioì  rò  (TTró/yiov  —  (fùo^y 
òKyoi  (igtt)';,  xal  {fÓaio^  7(ó<Tt>;,  xatuxtìO^cu  d*. 

d\  (f,  20)  ix  xùr  xaxà  nkdxoi  TTQoyrQtaxtxiàv  Ì7TnoXé(:fOvy 
i^rt'cfiaxa  Trsgl  tc5v  ^v  toTg  iaxàtuiq  xaiQoU  icofu'vtav'   xal 

{crai  àx€cxaax€taia  èv  roìg  Av^QUJJxotg  —  ol  Si  ttfff^ttg  cT/wX" 
^aovrai  eig  tò  cxótog  rò  e^msgov'  tfp  éi  x^er^  fjfi^v  àó^a' 
tifii^  xal  x(fàtog  :  a.)  f-  20  imo  mg.  Hec  Ippoliii  Zoroa^iri 
ti  pselli  niisquam  impre$$a. 

e.  Folìum  22  '  Varia  lecfc.  in  Celso  edit.  Aid.  1B46  '  etc. 


45.  (Magi.  ci.  XXI,  n.  49) 
Folia  chartac.  35-36  (36''  vao.)  cm.  22  X  14.9,  8.  XVI  con- 
tinent  Plntarchì  Consolat.  ad  Apollon.  ab  initìo  usqne 
V.  fj  ótoQ^iù^caff^ftì,.  p.  122  lin.  47  Di^bner  (TV).  Ceterorum  fo- 
liorum  habent,  quae  praeceduut  (1-32),  autographam  latinam 
interpretationera,  eiusdem  auctorÌ8  libelli  '  De  seranuminum 
vindicta  ',  ab  lac.  Marchesettia,  P.  Victorli  discipulo,  a.  1541 
confectam;  qtiae  seqimntur  (40-42).  italicam  Anonyrai  ìn- 
terpretationem  Plutarchei  libelli  ^  Virtutem  doceri  posse  " 


• 
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46.  (Magi.  ci.  XXr,  n.  110) 

Folla  chartac.  19-23  cm.  29,7  X  22,2,  s,  XVI,  continent 
Ariatotelia  de  interpretatione  capp.  XII-XIII  usque  ad  v, 
Ti^ffik'roìv  o^rojs  p.  36,  15  ed,  Didot.,  cum  comTnentario  la- 
tino. Folla  quae  praecedunt  (noannlla  vacua)  habent  Ano- 
nymi  latìnam  interprefc.  et  comment.  iu  lib.  VI  Aristotelìs 
Ethicorum  Nìcom. 

47.  (Magi.  ci.  XXXIV.  n.  12) 

7  toO  aoifUìtdcov  òrtéQn/u'ov  toO  t^'^lkov  ànoxQiCéi^  cvvonrixaì 
xaì  i^rjr^ei^  ótctifógov  ét\*  <corr.  -ov$  xaì  éig  vivag}  ànooiai;  yQa- 
ifeXaat  ttqÒì;  tòv  ^acilà'a  Kùn'ffTavm'nTTÓXfoìg  /uxai^l  %òv  Jovxav, 
Inc.  nagl  niattiag  {fliattm^iev  tlg  Ira  natt'ga  etc.)  Explic. 
tà  7t£Ql  toéiov  xaì  ttòv  totovitov  ànoQKÒv  éu^oótxwiiQoVj  cf. 
Mìgne  122  p.  688  sqq. 

Chartac.  cm.  32.4  X 'AB;  ff.  1.  K  (vac).  2.  2'-6  (vacua).  7-72. 
72\  vac;  a.  XVU.  Adiectum  est  folium  vacuuni  in  priuoipio  et  in 
fine;  f.  1  MICHAEUS  PSEUA  C  VA  FISTIO S'ES  Theologieat  et 
PhUotophicfit  €M  (Dyiblìotheca  Àugugtana  Ìtì20  |  sqr.  plumbo  exarata: 
XXXIV  3ficA.  PkUì  Quaw/.  Grate.  Scr.  Hoesoh  iO'JO;  f.  2  est  custo- 
diae  fol.  ed.  fortasse  Hambiirjs^ensis  a.  16i8;  titulo  subifcta  est  aaiio- 
tatio:  Ex4f.ant  et  in  lìibliotk.  Flurent,  Aft.  Pluteo  86  num.  J5  (ìmmo  IS) 
in  eo  cttd.  autem  qaaeai,  «un/  tantum  iàì  in  itto  quaett.  305. 


48.  (Magi.  ci.  XXXIV,  n.  38) 
1  '  De  sacrameuto  ac  sacrificio  Eucbaristiae  **  excerpta: 
a.  oùx  imó^  tOMViOiìv  iÓHto  CT^fAtitav  fi  àaé^atoq  (fvcii  — 
yvtòvat  nQ0Ótayga<p6rta  iòj*  tv/iov',  b,  ji^qioiiév  yàQ  xaì  i)ftti^ 
%rp  aTfiuxt  —  !€€•;  ttòv  àuaQiìjfÀÙTwv  xi^h'óag',  e.  xcù  xò  dv 
oìxia  fitd  ^goìi^ijaétm  —  (fvvaytayà-;  ^àékvrtófìfvoi;  d.  xò  óò 
/lavi'ft  tijg  \>tCag  TQO<pfig  —  rtìv  ^fimv  fjifTttkayxatofitsv  fiv 
atr<QÌtov  V  Excerptura  ex  lohannia  Damasceni  De  fide 
ortLodoxa  libro  IV  M.  94  p.  1137  D  3-1153  C  2CAXk'  infiS^  — 
Iìóvì}ì;  ti\g  ^t'ag)  4^  Excerp.  ex  Gregorii  Nysseni  oratione 
Catechetica  M.  45  p.  93  lin.  13-97,  30  Cn<r^tg  ol  Jt^h^rt'jgiov 
—  (fatrufu'vùiv  ti^v  ffvrriv)  6  '  Ex  Chriaostomo  in  epistula 
ad  Ephesios  |  Loqnens  de  sacr<ament>o  altaris  inter  cae- 
tera  ait  \  Ut^ì  céfiarog  -^fitv  ó  Xóyog  —  tò  iavroO  fAexé'óoìxe  ] 
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8qr.  alia  latine  '  ex  oommeutnriis  super  evangeliam  loan- 
nìs  '  etc.  6*  '  Quaedam  ex  Cyrillo  de  mystica  coena  '  : 
nCvoiiBV  a^roD  rò  affla  tò  àytov  —  ftùtòg  Ò  nQo<S<féQuìV  xaì 
7TQo<f(ffQÓfjitvoi]  subicLuntur  quaedam  latina  '  ex:  Athanasii 
expositione  de  regio  sacerdotìo,  ex  Theodoreto  ep.  Cyri 
XXXiriI  cap.  super  Exodnm,  ex  Andrea  Creta  ex  ser- 
mone in  palmas  olìvarum  '  estremi  excei^pti  adest  etiam 
textus  graecus  (7)  si  roit*vv  oHeta  xQé'xofiev  —  Ótc  àftròv  àà 
rooi'/if  ror.  Sqr.  quaedam  deleta,  inde  :  léoiToj  ^uvkyaQÌa^  in 
JO0  niQÌ  à^vuoìv  Ao/or  (SiarttQ  ò  ìa^aì^X  óiafiàg  lìjv  éQv^Qàv 
tVblfiJé  fò  /tacxn  —  tòv  voì/tòy  àfiròv  tòv  xvQtov  f^ftwv  n;- 
CO0V  xe'<^róv)  cf»  M.  120,  833-34  (ib.)  Kxcerpt.  ex  ho- 
railia  in  occuraum  domini  Cyrillo  Hieros.  trìbnta,  M.  33 
pp.  1192.  93.  V  (^QÙfOQ  liXt'rrw  —  vófiov  nX/jQtav)  (ib.)  '  Co- 
smas  irÓixonXévatfji;  in  psalmum  109  ^  excerpt.  latinum 
(ib.)  ^  Marcus  episcopus  Idruntis  ^  XQttnóg  ^ati  yevaaa^ai  — 
àytdCoav  tovi  fiixò'xortai  7^  '  Ioannis  Chrisostomi  '  prae- 
cationes  variae  (a.  Kvgt^  ò  x^eóg  fiov  oìóu  Su  etc.  h.  (8)  O 
^lòg  dvég  àtfég  avyxtóoijcov  fiot  etc.  e.  (8*)  Oùìt  tlfil  Ixaròg  Óé' 
(Tnoxa  xvQté  etc.  d.  ht^gtf  tyaoV  XQtCTh  Ò  ^fo's  jwoi'  àng  etc.) 
9  Symeonis  Metaphrastae  praecatio  cf.  M.  114  p.  221,  3  sqq. 
("W«  r^v  janeh'iaatv  fiov  etc.)  Canon  II  Concilii  in  Trullo 
M.  137  p.  520  D,  6-021,  B,  2  C'Edo^é  ài  xnì  toCro  óiàttxii 
nagerttQovrfg)i  subiciuntur  tria  nomina  scriptorum  et  libro- 
rum  ascetoram  10  Prodi  Cp.  Episcopi  Tractatus  de  tra- 
ditione  Div.  Missae  M.  65  pp.  849-852  (noXXol  fUv  —  éffoìgà- 
\>rj<sav)  11  Excerpta  ex  Germani  Patriarcliae  Cp.  Rerum 
ecclesiasticaruni  contemplatioue  M.  98  p.  433  Un.  28  ad 
fihem  paginae  [rodio  icu  rò  adifia  —  à7roTiXi^QO0VTat)f  p.  437 
lin.   18  aqq.  (toi>  rftóuatog  xal  ai'itatog  eto.)  11*  Samonae 

Qazenais,  De  Sacraraeuto  altaris,  M.  120  pp.  821-832  (Eri'y- 
Xàvofiev  noTè  —  xtxXixev  ^  'fìfiéga)  15^  Nicolai  Metho- 
nensis  Ep.  De  corpore  et  sanguine  Christi  M.  135  pp.  609-517 
{tÌji'  fivattxl^v  Tttvti^v  —  tttO  xgit^toii  aov)  18*  *x  1^5  x>£(ctg 
XstTOvg(ag  toC  jLtaxagCov  xXi^itériO'; ,  fitta  rò'  òtrjr]aaoii^ai  là 
óéOTiottxà  \>avfiaxa,  xcà  xài;  nga^stg  frt  i^  tà  Trsgl  tò  ndÌ>og 
xal  x^r  àvàartxatv,  xal  tiji'  fig  ot^Qavoòg  droiior,  o^xta  ^rjiù^.; 
i'rtétat  {Mttivi^Hfvoi  o^v  Av  éi  ijftcig  imeitftvev  edxaQtffrot^fiev 
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aè  O-éè  nai'TOx^ano^  —  affla  roj)  ;if^io'fo<l  aov  xaì  tà  f^fj^) 
19  Canones:  XXII  Conc.  in  Trullo  M.  137  p.  616  lin. 
28-617  CETTfiSij  «e  yvoìtTtv —  va  TTaQaàéóoftè'va)^  LXXXIII 
(in  cod.  nJ')  p.  702  linn.  7-4  ab  imo  {MtjÓHg  —  ovJè  <j(ty6Ìv)j 
CI  (in  cod.  CU)  ab  initio  ad  v.  ^ovkr^^ih^  p.  864  Ha.  22-31. 

Cbartac.  cm.  dOflXSliS;  fi-  M9;  »•  XVI-XVil.  Adieotum  est 
unum  fol.  iu  prlocipio  in  quo  legimua  XXXIV....,  fori.  LtonU  Aliati l 
(168Q-1G69),  ia  fine  fol.  quod  oontinet  quaedam  latina  ascetica  (do 
bapttsmate,  de  chrismate  etc.);  £  1  partim  est  lacenim. 

49.  (Magi.  ci.  XXXIX,  n.  18) 
£x  Philonis  Carpasi!  Episcopi  (ia  ms.  ^  Epiphauius.. . .  Beu 
potius  Philo  Carpathius  '  de  quo  v.  M.  40  p.  9)  enarratione 
in  Canticum  Cauticorum  excerptum,  ab  initio  usque  ad  v. 
nóXiv  M.  40  p.  29,  2;  sqr.  ìnitium  ìnterpretationis  latinae  ^Àc 
3Ì  quia  ascensor  equum  pedibus  percutiena  ad  currendnm  ' . 

Chart&c  cm.  19,5X13,8  (f.  1.  r  (vac.);  s.  XVIII.  Àbscissum  est 
unum  folium  et  foHato  ìntercidit  qnod  ad  ìd  pertinebat  quod  in 
principio  adìectum  est. 


SO.  (Conventi  B.  1.  1214) 
1  Ttqò';  f^dfiav  xf  xaì  xgeUtui  —  oùx  ijóécitf^^  tobq  i/f-  se. 
frgoi.  vitae  Horaiozolis  ^  f.  211  2  Meuologium:  parivi 
óxtùìjigùo:  ló'  \  ji(og  xaì  noXiieia  xaì  àytìivfg  xai  fifQixfj  Oav 
fids<av  óiì^yr^atg.  %ijg  òaiag  jlgg  fjfiùv  7iaQaaxtvi]g:  tvkóyr^aov 
nàveq  {KaXà  jwir  xu\  là  %thv  ^tXo^toi  .'sic  ■  àrdgdiv  àgtatev' 
fiata  xarà   xoO  xoivo0  TroXffuov  —  ^^   yévoiTO   rràvrag  ijfxàg 

€/TtTvx^Tv'  X'^om àfii/ji')  12  /ir^rt  voffn^QÙo^  JJ';  -v  |  ^iog 

xaì  TtoXttfCa  xal  ftfgixij  i^avfiàtoìV  óti^yr^atg  tijg  òtsiag  li^g  jfjftdùv 
èùq^Qoffvvì^g  Tfjg  vé'ag'  rtjf  év  xùìvazavtivovTrókH  àrrxr^aàarjg, 
(SvyyQatftìg  rtagà  vtxrjtfóqtw  xaXXlazov  toH  ^avi/orrovkov'  *i)Ad- 
yìjaov  JuQ  {Mt'yà  ti  xQ^ì!*^  ngòg  naQÙxkrfliv  àQfxf^g  —  fjv  xaì 
^/Aétg  fft(foQtj^^it^fi€v,  6V  x^"  ...  àfifjv  :  -v)  35  tirivi  ótxéfi' 
Pq((ì}  «;'•.  I  ^(og  xaì  noktteia  t^5  àytag  xai  ivóó^ov  %>avfta' 
TOVQyoO  ^aatXidog,  ^éoffav"':  {'ETZHÓ^TtéQ  .inXXoì  irifXfiQYiaav 
avyyqàipaaOai  àitjyt^fXiv  —  rf*  f^g  tìjv  é^xamaiiav  xal  tifi^v 
xai  TiQoaxtiVì^aiv . ...  A/tiji')  49  /iijvì  lavvovnQibì,  a  \  ^iog 
xaì  TToXitéift  Tijg  òtTiag  xal  d-avftatovQyoO  ^oìfiatóog  {Ei  de  xal 
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Smuiùìv  fin^ftì^v  ;iét' fyxtri/i^wr  ià  lega  tfì^at  —  «V  r^r  «rijr 
éfxvuiàlav .  xal  ngò^  tì-v  «cfii^  Oavfxàtiav  àtf/^yrfitv. .  . ,  àfttjy) 
59*  ^ii^vi  avruv^i"'*  <«io>  rgiiy  f  |  Syncleticae  v.  Ale- 
xandriae  Vita  =  Bciblioth.  Hagiograph.  graeca  edd.  Ha- 
giographi  Boi  land.,  Braxellìs  1895)  p.  123  (ìu  B  autem  àìes 
est  V),  snbicitur  ^>  yéioiro  xài  »}««<  nài'tns  imrvx***'  — 
àfii^v  84 /ii^ l'i  tawovagita  i^';  Domuicae  hegnmenae  CpoU 
Vita  =  B  p.  38  9r  fir^vì  rtì  mWdt  i/f':  |  Tatianae  m. 
Passio  =  C'atalogus  codd.  Hugiographic.  Graec.  Biblioth. 
Nat.  Paris,  edd.  Hagiographi  Bolland.  et  H.  Omout,  Bruxell.- 
Paria.  1896)  1449»'  p.  114  104''  Gorgoniae  sororis  S.  Gro- 
gorii  Theologi  Feb.  23  (x/)  oratio  funebris  a.  S.  Gregorio 
Theol.  M.  35,  pp.  789-817  112  fir^t  d/ipi^^"  e'  |  t  toO  ttJ- 
icAo^;  àtaxóvov  xal  ;(o^Toyi;^axoc  \^ftf<TitXovixtjg,  Itodvvov  /oiì 
Ct*avQax{ov'  Xóyo^  ftg  ròv  ^tov  xaì  rà  Oavfiaict  ii^<;  ò<TÌai 
xal  fiVQO^XvTtóog  K^eoóéga^  rfjg  ir  OtcOakorixi^  '  etUdy^jffov 
TiateQ  Claiogicu  xcd  Xóyoi  xal  Jn;yij,M«r«,  fxvi/^^Vf^  éTiotvn^" 
<fti^  —  ixH^tv  xQctii^vot^  athovg  npò^  nagocja^iv.  étq  óó^av 
xal  aìvftrtv  Toù  xT/. . . .  àfiijv)  126^   i"'/''*  àrr^i^^'  xtf;  |  jÌÌo^ 

til<;  hauti;  ihoài^i^T  t?Jì'  ^avfiaiovQyoH'  ftyXóyfjaov  nàiéQ:  -v 
{Dokkaì  \}-vyatéQis  inoit^Cav  éóva/Àn^'  TivXkai  t'xi^ffavro  nXo0- 
Tov  —  tt]?  ixiTO^fv  avv  ai^ifj  ftaxagiófì^ro';  ti^x^tiÀtv  , . , .  àf.i/^v) 
132  fiijVf  ìovrUo:  xh'  \  {iioi  xal  f.iagTt^giv%'  T^e  àyiag  òcio/ia^ 
tVQog  <fePQOv(aq:  fùXóyrjtrtn'  rràrB^  CEyà'veto  tv  raì^  ^fi6Qatg 
4toxkTjTtavo€  roti  ^aatlò'tog  àv^ifiov  ròv  ì-'ira^x*^*'  ^*  à^QOìCr iav 
iséfiatog  —  xaì  7tqò<  fUftr^aiv  tiSiv  àxovótTtov  rà  aàtijg  xitxùq- 

^éfiata àfiì^r)         148  fir^tl  iovh'ai  iiV'  j  Macrinao  Vita  a. 

S.  Gregorio  Nysseno  M.  46,  960-1000  166''  ^rjii  iovXioì  xfi  \ 
Mariae  Magdaleuae  Encomium  a.  Nicephoro  Callisto  Xan- 
thopulo  =  B  p.  84  182''  f  jw'/»'  ^^^^  ^^  *  "^  I  /*'»f  *«• 
TTohrsia  to&  fiaxaghv  àmyót^ov,  xaì  tijg  roéiov  yvvatxòiy  e^ 
nQa^iag'  xaì  rf^;  ^^vyargò;  ceiVéDi-  iitn^a^iag,  tùXoyì^tSov  nuxfQ: 
{*Ev  taìg  fj^i^Qttig  toù  tvaèlìeaxàxov  ^aotliuìg  i>foòùaiov  ^i'  xìg 
àvijQ  fv  tì^  ^aaiXévovar^  ttóXh  avyxXrjixòc —  Tvee  xuì  oiyxA»;- 

Qoró(iiot  aÙTfl  yfvéftfO^a àfii^v  f)         202  f  fitog  xal  nokt- 

tiia  xaì  Ay&VfC,  ifj;  òaiag  xaì  àutivì'^ajov  /i(>5*  ^udn'  óXvfi- 
Ttiààos'  fùXóyr^Cov  nàitg:  -v  (*//  fiiv  lov  aoniìQOi  ijriwv  h^aoù 
XQiO%oi>  fiaCtXtCcc  ngò  tdìv  auurcov  ^nuQx^^'f^^  —  *<**  nflffi  roTg 
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ùraytvióCHOvffi  txuqù  xoO  iffkavi>QUinov  xoì  autrilQog  ì)fiàv .... 
à/ii}i^)  210  ^aQtÙQiov   li]^   àyCaq   fieyakofiuQtt'Qog    wgaio^ìj* 

kìji'  èùkóyr^tjov  TxàifQ  {*E\>  XQ^^^^  (/r^cfl  tò  a  titola  ttccOXo^  xQ*' 
mod  oùx  evi  ÙQffsv  xai  O^^lv  —  thv  xal  fii^  diajtéaotntv'   /i^ 

óè  lij;  iknióo^   óiaif}^i>aO^€(i^fiév «,«i}vl         214   ftaxagiov 

a^  <=  nQvaxoPy  ual  ngba^vitQov  yhvofiévov  fnagTégtov  r^y 
(iyìag  xaì  fvSó^ov  ^àgtVQOi  ioÌ>  ^^/«yioiJ,  lag  [Tf^i;  idiv  ^ttìitaitov 
ùgx''ii  ^*i  fuya  óvvàfifoìi  àfpiyfitsvr^g  —  iiOr  tnrjytk^ivwv  àyw 

et 
i/«5»'  irxiivxointv  TfJ   aéiop  ipiXav(&Q<a7t}(a , , . .    jw  —  ?^) 

r  t 
227   Photinae    Samaritanae   et  soc.    inm.   passio  {"Agri 

woO  l'orroil  i^khv  taTg  olxdac  àxTiva^  roTg  TttgaaiV  fTnné\uTTOV- 
tog  — •  xal    tj,(otttT^tòv    ìpi'Xitiv  ófioù   xaì    ctoftazaìv'    ;i;a^Tt.... 

à 
/t  —  ij)  cf.  B  p.  Ili         242"^   ij   e^QéCti   tòir  Xnìpàvtov  ti}« 

V  t 
ày(aq  fifyaXoftdgrvgog  0ù}Tétì-ì]q  xaì  fugtxij  rat^tig  O^nv^àvtùV 
ótì^jyr^atg  {Tùìv  fUv  é^uìOfv  ol  avyyga<ftTg'  àì.oya  ^tàa  xaì  <fvjà 
xal  Tràini]  aiuxQà  —  &  «fl  <rij  ^agg(àv  ^tìì<ÌkHa  avvelf^dfiìjv ..,, 
àfnjr  t)  249  Drosidis  m.  iu  Syria  Encomium  a.  S.  lo- 
hanue  Chrysoatomo,  M.  50,  685  sqq. 

Membr&n.  cm.  St,9X27;  fi*.  1-367,  s.  XII  (?);  binis  oolumnis. 
In  iutegnmonto  ext.  Vitati  et  MM  San  ■■  aliquorum  UM  Camaldoli 
n.*  /2i  f.  In  foHolo  membranaceo  integumento  interno  adglutinato 
extat  index  iu  vitas  sanctarum  quau  in  cod.  oontineutur  indo  a  f.  2. 
F.  2  mg  8Up.  legende  diwsrsaru  aanctaru  nutro  IV  \  Inscrip.  Calai.*  JS, 
E.  V.  Ili  —  2.  Adiectuiii  est  iblium  chartac.  iu  fine  et  aliud  intHga- 
mento  adglutinatum.  Codicem,  quem  saeculo  XJV  (fort.  rscta)  tri* 
buit.  descripsit  Ilìppolytus  Delehaye  in  Ànalect.  BoUand.  XV  406  sqq. 


51.  (Conventi  C.  4.  763) 
Post  lexica  botanica  latina  etc.  Folia  duo  chartac.  (quorum 
alterum  vacuura)  cm.  23,2  X  18,5  recentissima,  continent 
'  initìum  compendìi  octo  orationis  partium  et  aliorom  quo- 
riimdam  necesaariorum  odituin  a  '  {reliqua  desiderantur): 
Tifgì  àiatgf'(Téùìg  Ttòr  yganftchoìv  —  xretaXì^^ftg  Jiàtpogoi  rdi' 
òroftdfiuv  tf^i  nturrrr^g  xlttiéùìi  sqr.  iuterpret.  latina.  Folia 
quae  soquuntur  (plerumque  cm.  28  X  20,3;  nonnulla  vacua) 
babent  lexica  graeco-latiua  atque  latino-graeca. 
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52,  (Conventi  C.  8.  811) 
Psalteria  et  Cantica  in  usum  liturgican!,  incip.  (l)  a  v.  xai 
tòt'  ;^«/ia^^ot'r  so.  a  psalmo  35,  9;  subicitur  (106*)  ofroc 
ò  iJiaXftòg  idiòy^aifoc.  xoO  òàÒ'  etc.  {Mixgò^  ^fnv  (sic)  tv  toì^ 
(tófktfoTi;  uov  etc.)  cf.  cod.  Sinaitic.  21>  p.  9  ap.  Gardtbansen, 
Catalog.  Codd.  grnec.  Sinaitioorutn  Oxonii  188G;  ééij  /iwi»- 
aitog  iv  tij  iJ^óSta,  Exod.  15,2;  (107^)  thSij  fitavatog  4v  tA 
àfvtfQovofiibì^  Deuter.  32,  1;  (110)  TtQoatvx^  dvviji  tf^^  fu^i^g 
aafiovi^k  100  TTQotfy^fov  I  Reg.  2.  1;  (110^)  (àJiJ  àfi^axovf^ 
%oO  TTQotfi^Tov,  deest  textus;  cf.  Gardthausen,  o.  e.  p.  7 

Chartac.  cm.  20,4X14,5;  ff.  l-UO,  a.  XTl.  F.  1  mg.  sup.  Sacrf_^ 
Eremi  Camalduli  /.  C.        Ili  ^  19, 


53.  (Conventi  F.  4.  673Ì 
1  ^ifìltov  roS  Iv"',  sqr.  index  graecns  (mVaf  à^KTTog)  va  ea 
qnae  cod.  oontineb  2   Menologiam  a  die  XV*   mensis 

Decembris:  Eleutherii  (m.  Dee.  15)  (ep.>  m.  <Romae>  Pas- 
sio =  B(iblioth.  HagiograpL.  6tc.)  p.  39  9  Daniella, 
Ànauiae,  Azariae,  Misaelis  (die  17)  Hypomnema,  M.  115 
p.  372-404  23'  Bonifatii  <m.  Tarsìi)  (die  19.  18,  in 
cod.  tr^')  Martyrinm  :=  B  2  p.  21  31  Sebastiani  et  aocc 
mm.  <Romae>  (die  18.  19,  in  cod.  t&')  Passio  =  B  p.  118 
43  Ignatii  ep.  Antioch.  (die  20)  Martyrinm  =  B  3  p.  58 

51  Encomium  Philogonii  op.  Antioch.  a  lohanne  Chry- 
sost.  (die  20)  :=  B  p.  110  58  Encomium  Iguatii  ep.  An- 
tioch. a  lolianne  Chrysost.  (die  20)  =  B  4  p.  58  G7'  lu- 
lianae  v.  m.  Nicomediae  (die  21)  Passio  =  B  p.  67 
73'"'  Anastasiao  (Agapes,  Irenes,  Chioniao  mra.>  (die  22) 
Passio  =  B  p.  1  90''  Martynim  X  Creteusium  (die  23) 
Passio  =  B  87  93""  Eugeniae  m,  <Romae>  (die  24)  Pas- 
sio =  B  p.  41  11  r  Theodori  grapti  (die  27)  Vita  =  B 
p.  129  123^  Doranae  et  sooc.  mm.  Nicomediae  (die  28) 
=  B  p.  68  V.  Inde  144  Marcelli  Archimandritae  Acoe- 
metorum  (die  29)  Vita  ^  B  p.  73  1G3  Melanae  Romanae 
(die  31,  in  cod.  X')  Vita  ^  B  p.  90  181  Gregorii  Nazian- 
zeni  Oratio  ad  Inlianum  tributorum  exaequatorem  M.  35 
pp.  1044-1064         188  Eiusdem  Oratio  in  Nativitatem  Do- 
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mini  M.  3G  pp.  311-334  190  Basilii  Magni  bomilia  in 
Sanctam  Christi  geoerationem  M.  31  pp.  1457-1476 
203  Stephani  protomartyris  Encomium  a  Gregorio  Nys- 
seno,  M.  46  pp.  701-21  211''  lohannis  Chrysostomi  ho- 
milia  in  Diem  Natalem  D.  N.  I.  Christi,  M.  49  pp.  351-362 
221"^  Ephraera  Syri  In  Abraham  et  Isac  L II  (pp.  312-319 
ed.  Roman,  a.  1743). 

Membran.  coi.  26,4X21,3;  fiP.  1-227,  ».  XI,  binis  columnis  exa- 
ratus.  Adioctum  est  unum  fol.  vaouum  ia  priacipio,  duo  iu  ime.  Non 
omaìbus  locis  iovonimns  pristÌDam  quatoroionuin  et  iblìorum  uu- 
meraiionem.  In  integumento  esteriore  :  Vt'tae  et  Martf/ria  Sani^iorum 
a/l*f/uo^^S■•  F.  1  summo  mg.  Lei/endae  aanctarum  menaU  Dectnihri8\  imo 
mg.  Interi^.  Catal.^  8.  E.  C.  Ili  ^  3  11".  90'  (mg.  sup.).  li>0^  (mg.  inf.) 
quaedam  evauida;  f.  191  (mg.  inf.)  manus  recentior  sed  antiqua  qaae- 
dam  Qullius  pratìi  exaravìt.  F.  227  columna  altera  uihil  alìud  con- 
tinent  nisi  pauca  nutlius  mementi.  F.  228  ó  ffnxUurò^  \  6  Xtjfiàéag  | 
0  nàna^  fuiyoXtjf;  qnaedam  nagae  et  pauca  de  precibas  vespertinis. 


54.  (Conventi  G.  2,  496) 
1-2  index  graecus  in  Florilegìum  3  Florilegium  sen- 
tentiarum  raoralium  e  sacris  et  prophanis  scriptoribus  com- 
positum.  Inc.  ro€  eùce/y^^iov  xs^^alaiov}  a  {e  f .  1  :  Ttegl  ^t'ov 
itQ€tfji;  xoì  xaxiag):  2Tfy^  fj  òàòg  xal  rf^^jfifi^vi^^  »J  ànnyovaa 
éig  tijv  Cfiìì)v  etc.  Explic.  KQ^taaov  óqiv  fx^iv  t^  avyyfVTj  aQ- 
Tiayov .  100  Interpretatio  in  '  Pater  noster  *   UariQct  Ì£- 

ysi<;  àv(0-Qiù7x)€  tòv  .Vfùi'  xicì  xaAtì)^  —  ^kfog  aov  ;r  .ài}tQ 
TTavooxgàoìo  àin^p'  102  Excerpta,  versiuira  praesertim.  ex 
Eusebii  Praeparationis  Evangelicae  libb.  lEI-VI.  XIII  (f.  110 
fiJi'Mra  ròv  fXfttTi^v  ifaalv  eriffìovlfjv  —  pyt'vfTo  à  àxovatijg 
fitUacnv)  114  'Sophoclis  Oedipi  regis;  v.  rAA  ad  fiuem 
cum  gloss.  intorlin.  133  Anthologìae  graecae  Appen- 
dicis  IV,  92. 

Chartac.  om.  20,8X15;  ff.  1-Ul.  Ili' (vao..).  112-123.  123"  (vttc). 
124-143  (quaternionoa  ^V',-*^  =  ff^  96  -^  «r'  =  ff-  97-i»9  [*;''  erat  ohm 
quatemìo,  ut  ex  cod.  line  apparet,  ibi  enira  Iblia  abscissa  e.sse  vi- 
dentiir  quae  ad  ty'  pertìuebant]  ;  ff.  114-125  signata  aunt  ^);  H.  XV. 
Varii  Ubrarii  exaraverunt:  se.  IV.  1-1)9  Goorgius  Gregoropulus  (f.  99' 
chftract.  evanidis,  monocfaood.,  et  a  manu  altera  in  mg.,  alio  atram. 
repetita,  haec:  .Wrt*rr«i-  ri;V  uìXìtoì  utXitxotéQuv^  |  r^rti  ytvH  fit'Xitog 
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nare  r^  ^ueAi^^ifrftì  |  fttvrrjy  ttyajiitSttte  xtt't  jfOQzaaStjts  :  \  téfov  fu  d'ui^u*' 
xal  FeatQyiov  nòvùf  (  'jfa^ìov  9^vrov  rt  roti  VQijyoQOJiovlov  \  T^iof). 
fi;  lOOlOl  m.  2*;  fi".  102-113  m.  8»;  ff.  114-125  m.  4*;  ff.  126-133  m,  &•. 
la  folio  adglutinato  integumento  interno  index  latious  in  «a  qaae 
in  cod.  contìnentur.  F.  1  mg.  sup.  Saera^  Eremi  CamalduU  I.  C.  [o  80] 
{[  ]  del.)  ///  —  /7  (in  integum.  oxt.  CamaidoU  n*  49(ì)ìh.  mg.  inÙ 
MontJ  angtlor.  Petrus  candidus.  F.  3  mg,  sup.  C/er  cum  ueiuaio  oodiee 
r'  Vini  Marcì  nam  in  hoc  multa  de$unl, 

55.  (Conventi  H,  9.  1523) 
In  folio  tantum  membranaceo  om,  23,2  X  16|4,  8.  XVI  in 
principio  00(1.,  inverso  ordine,  adiecto,  graece  exstant:  cvr- 
àeafiot  it7ioxaxttKo(  |  *  JSx  libro  2*  ymnitt  (?)  754'  capite  21*^ 
lex  2*  ritmorum  140  *  <T>à  t^^  ((  <sc.  atXì)vr^q)  axijfif'ta  à 
xal  if datti  xaXoOoiv  tl&t  '7'  —  7Tav0^Xij%'ov  àjtttvag  d^x^^'- 
ànò  rovTov  èxxQovfffiòv  xaì  fxtioìCiV  toO  (pwiòi  noiéXC\}aé, 

56.  (Conventi  J.  I.  43) 
1  '  De  Vita  et  Encomiis  Diui  Antonini  Archiepiscopi  Fio- 
rentini tnm  metro,  tum  soluta  oratione  editis  per  R.  P.  F. 
Io:  Baptistam  Bracceschum  Fior,  ordinis  Praedicatorum  et 
per  plures  alios  Libri  duo  Florentiae  apud  Pliilippum  lun- 
tam  Florentinum  Anno  salutis  MDXCVIIII';  exstant  graece 

et  latine:  f.  3  epigramma Mathaei  Cutinii  Fior,  ad , . . . 

Io.  baptiatam  Bracceschum;  ff,  9''-lI  '  decas  epigrammatum 

in  laudem  D.  Antonini  Archiep snnt  dictata 

a  F.  Io:  baptista  Braccesco ';  f.  101''  '  carmen  eìegìa- 

cnm  in  dìom  nati  Saluatoris  *.  Cetera  folia  oontinent  la- 
tina at(|ue  italica. 

Chartac.  cm.22,1  X  16,6;  ff.  1-177  quorum  nonnulla  vacua,  9.XVf. 
Scripsit  Io.  Baptista  Braccescbi  (cf.  Negri,  Hist.  degli  Serittori  Fio- 
rentinij  p.  241  ag.). 


57.  (Conventi  J.  IX.  29) 
Inter  multa  latina  atque  italica  (carmina,  excerpta  et  traota- 
tu8  varii  ad  varias  artes  ac  disciplinas  spectantes)  exstant 
gi-aece:  ff.  1-26  epigrammata  (101)  ascetica;  primum  sin© 
titulo  ine.  C^)ff^fQ  *'s  TieXiov  rag  aiykag  vvxt€qU,  o^iuìì,  extre- 


MAOLIABBCU.    65-59. 


419 


mum  explic.  tQaxvit^tu  xótÌwv,  subiecta  est  subscrip.  «'jlof 
TiJ<;  IfQoxiUag,  sqr.  (26*)  epigramma  in  Antonìnum  Archiep. 
Fior.,  deletum  ;  ff.  37-41  Anth.  Palat.  IX  359.  360  italio© 
interpret.  Io.  Bapt.  Bracceschi;  ff.  40''-41^  epigrammata  in 
quattuor  evangeliataa  cf-  coti.  Gottingonsera  theologicum  28 
ap.  W.  Meyer,  V^erteicknias  der  Handachrift,  im  Preussisdì, 
Staate  p.  324,  cod.  Bonon.  BybliotL.  Comm.  A  I  3  ap.  Oli- 
vieri in  Studi  {tal.  Ili  468  sq.;  adiecta  est  interpretatio  la- 
tina ab  eodem  scriptore;  if.  75^-7G  carmina  tria  (a.  ^re/i/ia 
yt'vovg  €éatog  ì^atfji  navaoiSifXog  f^Qt^i;  etc.  5.  iofièv  à€vvà%ijv 
xQi^Vì^r'  xaXà  xvitnra  TtàvTé^  etc.  e.  òxtaoviov  yfvtàv  XafinQijv 
nayxóisfuov  ì\ì>oì  etc);  ff.  208-232  Menologium;  ff.  266-275 
ad  grammaticam  graecam  pertinentia. 

Chartac.  coi.  14,8  X  20,3;  iT.  546  (aoDiiiilU  vacua).  «.  XYi.  Exa- 
ravìt  Io.  B&ptista  Bracceschi,  cf.  cod.  56. 

58.  (J.  rx.  30) 
Inter  multa  latina  atque  italica  exstant  graece:  ff.  35 ^'-37 
Hippolyti  Canon  Paschalis,  Migne  10  pp.  879-80;  ff.  382-393- 
394  ^  inscriptiones  quaedam  in  marmoreia  basibns  et  ta- 
bolis  columnaram  et  sepulchris  ex  Graeoia  et  Hispania 
(394)  allatae  '  ff.  664-582  de  partibns  graeoao  locutionis 
nonnulla;  subioitur  k^  Séta  (sic)  xàQiq\  ff'.  586-612  ad  gram- 
maticam graecam  pertinentia. 

CharUo.  cm.  20,4  X  14,6;  ff.  614  (ooon.  vacua),  s.  XVI.  Exaravib 
Io.  Baptista  Bracceschi;  cf.  codd.  56  et  57. 


59.  (J.  X.  7) 

Novum  Testamentum:  Matthaei  (1-40"),  Marci  (40^-64^), 
Lucae  (64^-106),  loliannis  (106-136)  evangelìa;  epistulae: 
Pauli  ad  Romauos  (146-163),  ad  Corinthios  I  (163-179), 
[iuitium  epist.  ad  Galatas  IletùXog  àjTÓCToXo';  —  t^s  y«Aa- 
Wffff  f.  179J,  ad  Corinth.  II  (179 ''-190),  ad  Galatas  (190-195), 
ad  Ephesios  (195-200),  ad  Pliilippensea  (201-204),  ad  Co- 
lossenses  (205-208'),  ad  Thessalonicenees  I  (208''-211),  Il 
(212-213^),  ad  Timotheum  I  cam  annotatione  de  qua  cf.  quae 
cbaract,  minutiore  iu  ed.  Griesbachii  subiciuntur  (213*^-218), 
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II  ctim  aunot.  de  qua  cf.  ib.  (213-222),  ad  Titnm,  cnm 
aniiot,  de  qua  cf.  ib.  (222-224),  ad  Philemonem  cum  annot. 
de  qua  cf.  ib.  (224-225),  ad  Hebraeos  (225-237),  omnes  cura 
argumentis;  Acta  Apostolorum  (243-289);  epistnlae  catho- 
licae:  lacobi  (291-295),  Patri  I  (295-299^),  II  (299''-302^), 
lohannis  I  (302^-307),  II  (307-308),  III  (308-308'),  ludae 
(308 '''-309*),  omnes  cum  argumentis;  Apocalypsis  (316-337)- 

Chartao.  cm.  22,1X15;  fl'.  337  (136'-145.  238-242.  290.  310-311 
vacua)  8.  XV.  Subicìtur  Btìchometria  eTangelìis;  (f.  iO")  Matthaei: 
«i/o«  Xo,  x?;  (f.  6r)  Marcì  ?*^'  ,S'/'  =  L(ttur.  6,  13>,  epìstulis:  (C  218) 
ftdTiiuotheumI"?c>oj5a'  =  L<Har.6. 17>et  Euth<ftUo;  (MigQ«  PL,  85)  ; 
(f.  222)  ad  Tiraotheura  II"  5(>oc  ^1^'  =  r'  {VAticatt.  367)  ;  (f.  224)  ad 
Titum  5(>(H  a;'  =  X  <Laar.  IO,  7>  Up<8al.>  12;  (f.  225)  ad  Philetno- 
nem  ^i^ot  AC  —  Euth.  Vì(ndob.  313)  etc.  ;  (f.  237*)  ad  Itebrados  ^'/oi  qp  V 
(fortnsse  prò  t/iV  =  Sinait.  m.  2*  eto.)  v.  Graux  *  Bevue  de  Philo- 
logie"  II  104-107.  117-118. 

60,  (Conventi  [1867]:  Vallombr.,  n.  Iti) 

7/  orna  XuxovQyicc  to0  fv  éiyiotg  navQÒi;  ^.ue3>"  iuyàvvov  roO  x^^*' 
ao<Tt6ftov'  fùx^j  "ìji'  à  ifgevg  etc.  Ino.  JstSTioxa  xvQte  ò  ^fò;,  xal 

Chartac.  cm.  23,8  X  17,5;  ff.  1-47.  Adiectam  est  fol.  48  (48*  vac); 

6.   XV.  Absciiittum  est  ibi.  post  f.  4.  Scri(>sit  Bartholomaeus 

(f.  47^  Tooro  rd  nnQÒv  fli^Xlof  yiyQantai  naif  iuov  k>'(>ov  finQ&oXoftaiov 
rov  Xt'ov  ìk  i^i  X***i^"^  ^"*'  ùyiov  n^vnomov  jtj^  xuXn^tfittij  ir  r^  juorrt- 
cxìj^lot  fiji  vTitQtxyittg  Stotòitov  tìj>;  ràXag  nyj  SiKeXinij  fiV  /O^*'"'  ^^^  '*" 
fjiiov  nctr(tòi  UQouQvaxov  xì^qqv  ■■  r«i)  ■■  ex  i^i  X*^Q"<  ^*i<  'PoJ/iijc  * 
xià  f'noitjisa  (cotr.  ex.  -et',  ut  videtur)  à'vév  Xf*f}Utittny,  ùXXà  Ótù  <^ex  oorr. 
ex  éb  à)  tptXlai,  xfti  t^oiroc.  xuì  Vfàfti  u  ità(Xff)ùi  fiov  iày  evQì]aijTe 
(ex  coir.)  a(fàXfiaTa  {ax  (iorr.)  iy  tovrtft  rtji  fii^Xlt^t  avyxtttQ^attxf  /lot^ 
xal  t.v/(a9t:  ita  iXet'jfiovi  xaì  fityàXw  9-gtft  vifÌQ  ifinv  tt/nifiitoXov  xat  «vn— 
itov  itovXov  uvroì:  In  integum.  exUirno  aiiLcriore  et  posteriore  D.  lì.  2)» 
iu  integum.  interno  L4  tt-tf  1GS<>  yttva()(»U'  tìùX  ùivOutOe  Jtaxtii*'i'tìa  ly 
vofityB  Jfi  .  Jurft*,  F.  4S  contìnet  tantum  ìnitium  laiinum  Kvangelii 
aeuundum  lohannem,  et  nonuuHas  alphaboti  grAecì  litt^ras. 

61.  (Conventi  Vallombr.,  n.  53) 

Oonstat  libellis  variis,  variis  mensuris,  in  unum  collectis 
(flp.  171  nonn.  vac.)  a  D.  Lothario  Bucetti  Novìtiorum  Ma- 
gistro  =  Anno  1779  =,  ut  e  fol.  1  accepimus.  Contiuet 
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Officium  B.  M.  Virgiais,  Psalmos  Paenitentiales,  preces,  nec 
nou  morales  sententias,  graeca  et  hebraice.  s.  XVII>  Partem 
<:od.,  ut  videtur,  exarayit  a.  1616  D.  Hyaciathu3  Guccios 
(f.  23''  D.  Hyacìnthus  G-uccius  aciipsit,  ac  taaiori  ex  parte 
composuit.  Anno  domini  1616.  die  17  Septembris).  Alio 
loco  (f.  91")  legimus  t^ìo^  1626  (cf.  f.  21^:  1626.  24  Junij). 
F.  81^^:  A  di  20  Gennaio  Festività  dì  -S.  Sebantiano  Mari. 
nMAn,  1G79  h  Nat,'  $i  cantò  in  Capitolo  di  Vallomb,"  U 
Vespro  Greco  della  B,**'  Vergine  es$endo  Ab.  il  P.  D.  Alessio 
Migliori'  lo  cantarono  i  soli  Giovani  Proftssi  alla  presenza 
di  et.*  t7  Monast,"  sotto  la  direzione  del  P,  Ab,'  D.  Virg.'  Fa- 
lugi   Vice  Decano. 

62.  (Passerini  n.  132) 
29'.  30^  3r.  32'  laocratis  Areopagitious  ab  initio  usque 
ad  V.  xoT<;  /i»)  xaltòq  tx^qì  if^^  dimxi](St<iùq/  p.  90  Un.  41  Baiter; 
adiecta  est  interpretatio  latina  (fif.  30.  31.  32).  Folia  quae 
praecedunt  contìnent  Panegyrici  interpretationem  latinam 
non  absolntam. 

CharUc.  om.  19,9  X  14,3;  ff.  \  (vac.)  1-28.  28^-29  (vacua).  29'-32. 
Post  £  28  et  ia  fine  intercideruat  uouaulla  folia;  8.  XYIII. 


Asservantur  in  Bjbliotheca  Palatina  codices,  quorum 
nonnullos  iara  alii  descripserunt,  eosque  omnea  ex  integro 
describi  supervacaneum  foret. 

63.  a)  Palat.  226  [459.  —  E,  6,  7,  30]  s.  XVI.  f.  64^ 
continet  epigramma  ^U  fifl^r^Q  yfj  aoi  /ii}rrye  —  Xvaftai  ^à- 
ratog  V.  L.  Gentile,  /  Codici  Palatini  della  R,  Bibliot,  Nae, 
Cenir,  di  Firenze  I,  317. 


64.  Palat.  266  [....  —  E,  7,  8.  6]  8.  XVII.  ff.  326-410 
•contìnent  excerpta  ex  scriptis  ad  medicinum  pertinentibus. 
Exarata  snnt  a  Francisco  Redi.  v.  L.  Gentile,  op.  e.  I^  451. 
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65.  Palat.  823  [704  —  21,  2).  Inter  caetora  ojcsfcant 
oollatioaes  codicum  ab  Antonio  Coochi  confectae,  in  Asoìe- 
piadem,  in  Xenophontem  Epliesium  etc. 

66.  Palat.  840  [726  —  21,  2] 

1-22  ToO  ao(fuirurov  ;ca^ro9'{.Uaj«o^  ^ovXyagltti;  \nctt\  <f  )  cane, 
sept.;  in  mg.  alia  manus:  xakovtiévov}  ùodvvov  tqS  JitSétt' 

àfiviftiav  yétafiéfQiav  —  t^yovv  fioóinv  TttttQfOV  òySóov)]  cf. 
ood.  23  {Stud.  ital.  II  566)  =  ed.  Friedlein  24-29  adieota 
est  interpretatio  latina. 

Chartatì.  cm.  31X20.7;  ff.  1-49  (22\  23.  49'  vacua);  8.  XVI. 
Àdtecta  suat  trina  folia  ia  principio  et  ìa  fìne. 

67.  b)  Panciat.  155  (olim  I.  33;  postea  128) 

1  Platonis  epistulae  I-XIII  60  Aeschinis  oratoris  epist. 
I-XII  63  post  ttkog  oiV^ii'or  tniatvXmr,  menses  Athe- 
niensiura;  inde  f  jòr  yÙQ  joO  /rgàrtéiv  )fpovoi'j  ti>;  xò  r?a- 
ga<!x€và^e(T3-M  àvaltaxo/^ifr'  oi  óè  TtAv  nQayf^tàiMV  nuiQoìy  od 
fié'vovct  tijp  fjf^itxiQav  ^Quóvifjia  xaì  ^aO^v^Cav  63^  Phi- 
lipp! epistula  II  (ed.  Hercher). 

Chartac.  cm.  21X15;  ff.  1-67.  68-73  (vacua);  [quinionos  a-? 
=  ff.  1-60;  ff.  61-67,  (intercidarunt  folia  post  f.  67)  aignata  Bunt  litt.  C; 
ternio  <;ij')  =■  ff.  68-73;  s.  XVI.  Adiecta  sunt  ii  t'olia  in  princìpio, 
qnornm  in  primo  recto  titnlus  latinus.  Imo  mg.  f.  1  sigoum  Byhlioth. 
Panctatichmnae.  lu  fi  23*  exstat  spatium  vacuam,  sed  toztus  nullam 
praebet  lacunam. 

68.  Panciat.  157  (olim  I.  8;  posLea  136) 

1  <Th6ophylaoti  Bulgariae  Archiepiscopi)  expositiones:  in 
epiflt.  divi  PuuIi  ad  Corinthios  II*'"  ab  iuitio  ad  v.  oè  yà^ 
aùtoif  tà  M.  124  p.  796  —  p,  821  lin.  9;  17  iu  epist.  ad 
Philippenses,  M.  ib.  1140-1204  58  Oùre  o*  fiéWt^i  oùve 
nokkoì  %^v  fÀ£r  aÙTÒv,  àXX  oùSè  ol  tifayyehtsxal  tà  òvófiata 
aùrHv  nQotéO-fUaat  ttòv  avyyQa^^iàxwv  —  tò  yà^  ovovia  zoO 
XÌQi<ftfi/ii  ^jv  Ò  xaì  %à  Ci^jitHa  t;toÌH  xaì  toCto  óè  nìiSttttìq, 
ééttui,  où^è  yàq  ove' auto  koyi(Jfiìùv. 

CharUc.  ero.  23X15;  ff.  1-64  (U'-IG.  52^-57.  61-64  vacua); 
t.  XVI-  Adiecta  sunt  ii  folia  in  principio  quorum  in  primo  recto  ti- 
tulus  oxstatgrnece  et  latine  &t  siguum  inspicimus  Bybliotb.  Paucìat. 
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69.  Panciat.  166  (olim  7,  1;  postea  87) 
Alphabetarium;    graecum    exstat    ff.    25-31    (chartac.    cm. 
44  X  30);  8.  XVI. 

70.  Panciat.  347 

ff.  9-68  continent  dictionarlam  latinnm  graecam   nallius 
pretii;  cetera  folia  italica  liabent. 

Cliartac.  cm.  20,2X14,1;  ff.  1-299  (multa  vacua);  9.  XVI. 

71.  e)  Inter  mss.  ad  virum  dootum  FrancisoTini  de 
Furia  spectantia  adaotanda  snnt: 

41  Procopii  Gazaei  Panegyricus  in  Imperatorom  Ana- 
stasium  45  Carmina  varia^  nec  non  otfìciuin  hebdomadae 
sanctae  56  Apollonii  Citiensìs  tìJs"  ^^e*  dg^Qùìv  TTQay/ia- 
ittaì  62  Aesopi  vita  G8  '  Bozze  dell' illustrazione  dei 
codici  greci  dei  Conventi  soppressi  '  (bybl-  Lanrentianae) 

69  Collationes  codd.,  in  Homeri  Iliadem  animadver- 
siones  etc. 


72.  d)  Inter  mss.  ad  virum  dootum  L.  de  Sinner  spe- 
ctantia, adnotanda  sunt: 

17  Anuotationes  et  animadversa  in  Platouis  convi- 
vium  19  In  Theocritum  animadversa  20  Theophrasti 
Gbaracteres  (]^uinque  priores  cum  prooemio  etc.  21  Pa- 
laeologi  Manuelis  epistulae  graecae  23  Anacreontis  car- 
mina fuià  <fx<i^^<^^'  ÀQfiàvòav  loìàvvov  BovO-iXXtt^Qiov  Aq^ì- 
IKavóqCiov  ex  ed.  Paris.  (lacobi  Dugast)  1639  24  Aesopi 
vita  (O  xaià  navta  titv  ^iov  etc.)  25  Gregorii  Nj'-sseni 
oratio  funebris  in  laudera  Basiliì  Magni;  top  avtoO  ^aoi- 
ktiov  avvrofiog  fU  lòv  ènitàg^ov  roH  fiéyàXov  Baaiktiov  v:tù- 
\>fatq  26  Eusobii  Kmeseni  opuscula  et  in  ea  animadversa 
36  Index  Boissonadii  animadversionum  ad  Philostrati 
-  Leroica        37  In  Plutarchum,  Pausaniam,   Dionem   Cbry- 

I  sostomum  etc.  animadversa        38  In  Theophylacti,  Bruti 

I  epist.;   in    Polemonem   sophistam  etc.    miscellanea    critica 

I  .39  In  Plutarchum,  Heliodornm,  Menandrum  rhetorem, 

I  Lucianum,  Clementem  Alexandrinum,  lulium  Airicanum  etc. 

I  animadversa. 
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73«  «)  Inter  mss.  ad  lacobnm  Leopardi  speotantia^ 
praeserbim  adnotauda  sunt  : 

Sinner  1  (Cassetta  Leopardi  [banco  dei  rari,  Armadio  P, 
palchetto  1]  n."  5)  Porphyrii  de  Vita  Plotiui; 

Sinner  8  (Cass.  Leopard.  n.*'  6)  Auctoram  historiae  Eo- 
clesiasticae  Graecornm  deperditoram  fragmeuta; 

ex  Sinner  17  (Caas.  Leopard.  n/'  14)  Animadversa  iu 
Platonem;  ! 

Cass.  Leopard.  n.°  15  Fragmenta  Graecorum  veterani 
Ecclesiasticae  historiae;  cod.  graeci  Barberin.  302  descri- 
ptio  etc.  ; 

Cass.  Leopard.  u.®  16  Anacreontica;  Tiberii  rbeboris  negl 
T«5i'  Tiferà  Jijftoff^évFt  axrjftaTtov  etc; 

Sinner  9  (Cass.  Leopard,  n.'*  20)  In  lulium  Africanum 
lacubrationes; 

Sinner  7  (Cass.  Leopard.  n.°  21)  Fragmenta  patrum  Grae- 
cornm saec.  II  veterum  anctorum  et  testimonia. 


PER  LA  CRITICA 
DEI  theologv:m:ena  arithmetioa 


Del  noto  libro  anoaimo,  ohe  La  per  titolo  Tà  ^eokoyov- 
fteva  tijg  àQi^nr^ttttf^g^  abbiamo  la  sola  edizione  principe 
(Parigi,  1543),  riproduzione  scorretta  d'uno  scorretto  apo- 
grafo ^Parigino  1943).  L'Ast  lo  ripubblicò  (Lipsia  1817), 
ma  riprodusse  I* edizione  Parigina  senza  il  confronto  d'al- 
cun nuovo  manoscritto;  e  se  potè  darne  un  testo  senza 
paragone  migliore,  si  dovè  soltanto  alla  sua  diligenza  e 
allo  sue  correzioni  congetturali.  Ma  neppure  del  testo  del- 
l'Àst  possiamo  in  nessun  modo  contentarci,  perchè  è  an- 
oli'esso  cosi  pieno  di  luoghi  corrotti  o  lacunosi,  che  basta 
leggerne  qualche  pagina  per  accorgersi  che  l'edizione  è 
ancora  da  fare. 

Ne,  chiunque  ne  sia  l'autore,  il  libro  è  senza  importanza, 
specialmente  per  gli  estratti  che  contiene  da  opere  perdute 
di  Anatolio,  di  Nicomaco  e  d'altri.  DelTautore,  come  di- 
cevo, nulla  sappiamo  di  certo;  ma  per  me  non  ò  dubbio 
che  sìa  Giambltco,  e  che  questo  libro  sta  in  fondo  il  quinto 
della  Silloge  Pitagorica  di  lui;  né  mi  muove  l'opinione 
contraria  dell'Àst,  il  quale  non  crede  si  possa  attribuire 
a  Giamblico  '  hanc  e  diversis  scriptoribna  ooncinnatam  far- 
raginem  '.  Anzi,  dovremmo  piuttosto  dubitare,  e  ragione- 
volmente, se  si  trattasse  d'un' opera  organica  e  non  di  una 
farraginosa  compilazione.  Certo  è  che  nel  quarto  libro,  scri- 
vendo della  òfxói'i  (P"  ll^i  13  Teubn.)  dopo  aver  detto  che 
la  chiamano  noi  linguaggio  simbolico  anche  n&v  ed  ókov 
ed  oÙQavóv^  Giamblioo  aggiunge:  iag  év  tr^  7ief>ì  aihij;  Xóytii 
TittQaa6}iei>a  àti^ai^  5sav  xai  xvbv  àXXaìv  ànò  fLovdóog  fià'XQiS 
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i/;v  éìaaytoYfjv  Óeixvvtofiiv'f  nelle  quali  parole  (vedi  auche 
a  p.  125,  15  sqq.)  non  solo  ò  cbiaracaente  ed  esattamente 
indicato  il  contenuto  dei  &foXoYot\u€va^  ina  è  anche  detto 
che  questi  dovevano  seguire  immediatamente  il  quarto 
libro;  come  pure,  subito  nei  primi  periodi  dei  BtoÀoyovfifta 
(p.  3,  19.  23  sqq.  Ast)  si  richiamano  dimostrazioni  già  fatte 
nel  qaarto  libro. 

Un'obiezione  si  potrebbe  trarre  dalle  intitolazioni  dei 
libri  V.  VI.  VII  della  Silloge  Pitagorica  conservateci  dal 
Codice  Fiorentino  cosi:  XTf^ì  r^;  /r  ^ifatxoU  àgit^fir^fix^^ 
é/iicrjj/tij^  —  IléQt  Tiji  iv  fjihxoTi  àgi'JiiìjTixf^g  ÌJTiCt^fiì^g  — 
Ilegl  r^s  *'»'  ^toTc  (t^toXoyixotg  ci.  Nauck)  à^iiy;4r,rix^;  «\ti- 
0ijj/ay^.  Ma  36  ricordiamo  che  alla  fine  del  quarto  libro 
Giamblico  promette  di  esporre  in  seguito  Óaa  dXXa  inap- 
O^et  roT^  ano  ftovàéog  ftt'x^t  tjfxààog  à^i**^fnnti  xaifì  lòv  <ft*- 
aixòv  Xóyov  xnì  tòv  ij^txòv  xaì  ^zi  ttqò  rothoìv  ròv  i/foAoyixó»', 
vediamo  subito  che  P indice  non  è  esatto.  Di  pì^  Qiamblico 
promette  esplioitamente  oltre  la  aritmetica,  altre  tre  fiaa- 
ytóyai  :  la  musica,  la  geometrica  e  la  sferica  (l.  IV  p.  125, 23  sq*)- 
Secondo  Vindice,  invece,  l'ottavo  libro  sarebbe  Fhgl  ycoifAé- 
rgia^  e  il  nono  Ilf^l  /«orcr/xrjs,  e  della  sferica  tace  affatto. 
Non  si  può  dunque  fidarsi  dell'indice  e  neppure  dedurre 
da  questo  che  i  libri  della  Silloge  fossero  nove. 

Per  tutto  questo  è  più  che  probabile  che  nei  Theologti- 
mena  noi  abbiamo  almeno  un  estratto  del  quinto  libro  dì 
Giamblico,  se  pur  non  si  voglia  ritenere  (ma  sarebbe  senza 
dubbio  cosa  assai  strana)  che  la  forma  quasi  di  appunti  o  di 
scolii,  messi  insieme  senza  ordine  e  senza  connessione,  possa 
essere  quella  data  al  suo  lavoro  da  Giamblico  stesso.  Ad  ogni 
modo,  chi  voglia  provarsi  a  risolvere  questa  qnistione  de- 
finitivamente, dovrà  tener  presenti  questi  fatti:  ohe  Giam- 
blico cuce  sempre,  e  mah»,  estratti  d'opere  altrui;  che  i 
libri  della  sua  Silloge,  dalla  Vita  di  Pitagora  che  di  tatti 
è  il  più  organico  e  ordinato,  vanno  sempre  divenendo  più 
farraginosi  e  mancanti  dì  nesso  logico;  e  finalmente  che 
questo  quinto  ha  manifestamente  il  solo  scopo  di  racco- 
gliere quanto  sui  primi  dieci  numeri  Giamblico  aveva  Ietto 
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nei  suoi  Blosofi  Pitagorici  e  Platonici;  e  trattandosi  di 
opinioni  stranissime  6  in  nessun  moflo  concatenate  fra  di 
loro,  era  difficile,  anche  volendo,  far  qualcosa  più  che  met- 
terle l'ima  accanto  alT altra. 

I  sussidii  per  una  nuova  edizione,  a  me  noti  sin  qui, 
sono  i  seguenti  : 

L'edizione  Parigina  del  1543  (jp). 

L'edizione  dell' Asb  1817  (a). 

Il  Cod.  Marciano  gr.  234  (M)  del  Sec.  XV. 

Il  Cod.  Laurenziano  pi.  71,  30  (L)  del  Sec.  XV. 

Il  Cod.  Parigino  1943  (P)  del  Sec.  XVT. 

Il  Cod.  MagUabechiano  14  (Xl  38)  del  Sec.  XVI. 

n  Cod.  Estense  90  (III  C  11)  del  Sec.  XV. 

Delle  edizioni  ho  già  detto  che  rappresentano  l' una  e 
r altra  il  solo  codice  Parigino.  Quanto  ai  codici,  il  Parigino 
e  il  Laurenziano  sono  senza  dubbio  apografi  del  Marciano  '), 
come  potrei  dimostrare  in  modo  evidente  per  la  collazione 
che  di  questi  ultimi  due  ho  fatta  e  confrontata  con  l'edi- 
zione Parigina,  se  della  dimostrazione  ci  fosse  bisogno.  Ma 
tutti  e  tre  questi  codici  (M,  L,  P)  contengono,  oltre  i 
Theologumena,  anche  scritti  di  Porfirio  e  di  Adamanzio, 
e  sono  stati  perciò  studiati  (ved.  PhiloL  XLVI  250  sqq.  e 
anche  XLII  167  sq.)  e  adoperati  da  Riccardo  Foerster  per 
la  sua  edizione  degli  '  Scriptores  physiognomici  graeci  et 
latini  '  (Lipsia  Teubner  1893).  La  conclusione  alla  quale 
il  Foerster  arriva  è  la  stessa  che  risulterebbe  dalT  esame 
delle  mie  collazioni,  cioè  che  L  e  P  derivano  da  M  ;  dalla 
qual  fonte  deriva  anche,  benché  non  direttamente  come  L, 
il  Magliabechiano  (Studi  ital.  Il  552),  che  di  nuovo  ag- 
giunge soltanto  scorrezioni  ed  errori  senza  numero.  Del- 
l'Estense (ib.  IV  444  sq.)  ho  per  ora  notizie  troppo  scarse  *); 
ma  non  mi  par  dubbio  che  anch'esso  appartenga  alla  stessa 
tradizione,  benché  appaia  scritto  da  un  copista,  che  qua  e 

i)  Potei  avere  questo  codice  a  Firenze  e  ne  rendo  vive  grazie  al 
chiarissimo  Comm.  Castellani  prefetto  della  Marciana. 
*)  Le  debbo  alla  gentilezza  deir  amico  Dottor  Colfì. 


a'a     ■ 


Ì2H 


U.   P18TKLLI,   PBR   LÀ  CBITICA   DRl   TUBOLOOTU.   AKITIDI. 


1^  muta  e  corregge  o  accenna  correzioni  non  inutili,  e  fiia 
perciò  degno  cV  easere  studiato  più  attentamente  ^). 

Naturalmente  queste  ricerche  sui  manoscritti  debbono 
essere  ancora  continuata  con  diligenza;  ed  ho  pubblicate 
queste  poche  notizie  soltanto  per  la  speranza  che  altri 
s^invogli  a  cercare  e  comunicare  notizie  d'altri  codici  a 
me  aconosciuti.  Usare  dei  cataloghi  quaudo  si  tratta  di 
un^ opera  anonima  è  fatica  quasi  sempre  vana,  se  non  si 
hanno  sotto  mano  i  codici  stessi;  e  perciò  è  tanto  più  ne- 
cessario a  chi  voglia  preparare  una  nuova  edizione  T aiuto 
degli  studiosi  di  buona  volontà. 

Ma  se  anche  dovessimo  ridurci  al  solo  codice  Marciano^ 
8Ì  potrebbe  ugualmente  nutrire  la  speranza  di  avere  dei 
Tbeologumena  una  edizione  che  non  lasciasse  troppo  a  de- 
siderare; tanto  più  perchè,  oltre  le  numerose  correzioni 
del  Marciano,  sarà  di  molto  aiuto  al  futuro  editore  il  con- 
fronto con  gli  infiniti  luoghi  simili  o  paralleli  d'altri  scrit- 
tori. Aggiungo  qui  in  prova  un  saggio  delle  correzioni 
sicure  che  M  ci  presenta  subito  nelle  prime  dieci  pagine 
del  libro.  Ne  tralascio  alcune  perchè  non  sono  assolata- 
monte  sicure;  e  molte  altre  perchè  già  indovinate  per  con- 
gettura dairAst  e  da  lui  introdotte  nel  suo  testo. 

p.  4,  8  Ast  avavijfia  ^  imoio^ifi^  \\  4,  34  o^zmg  oùSè  xa»^2$  !| 
B,  2  ^iXitàUxt^  1|  5,  4  aq.  èvtaaa^  tóóe  tò  nSv  ||  5,  13  f/inp, 
Toi^  (in  M  ab  ead.  m.  toTg)  xai^*  ^xactov  óXtj  \\  5,  18  oé  ftf 
x^iarafi^vr^  \\  B,  34  Xvtòì'  Ast:  àlvror  codd.  :  leg.  ti^lvrov  \\ 
6,  2  óiifoQ,j^Ì-éT<ra  II  7,  11  òg  Uv.  \\  8,  26  uQoaeX^o&aa  \\  9,  2  à'oé- 
xui  II  9,  9  xrcì  fiovifitov  ||  9,  29  roO  à'  ùm^sftt'yov  \\  10,  12  ive^ 
ytt\(  Il  10, 15  (idi^.  té  xal  &tp.  \\  10,  17  / JtAwrr;»  ||  11,  17  o^ie,,,. 
odff  II  11,  31  ék  Tact  óè  fisQ.  Il  12,  8  ai^rt;  |'  12,  13  ééi^^QtùV  || 
13,  6  dvdàog  om. 

V        Firenze,  Marzo  1897. 

E.    PlSTELLI- 


»)  Un  altro  ms.  Parigino,  il  1940  (ved.  Omout,  InvenL  8omm.  II  168), 
cootione  emendazioni  ai  Thcologum.  (cf.  Fabricius-Harles  V  638  sqq.} 
'  viri  cuiusdam  docti  ';  e  poi  '  opuaoalum  latine  flcriptutn  de  ila  quae 
veteres  de  numeriti  theologice  pbilosopUati  sunt  ',  che  é  prob&biU 
meute  uua  traduzione  dei  Tbeologumena.  Non  V  ho  ancora  veduto. 


CODICES  LATINI  CATINENSES  '= 


RECRK8V1T 


J^^A-RIANVS   FAVA 


I.  —  Codices  byblfothecae  Unirersitatis. 

1.  1-20''  (GvALTERi  Anglici  fabulae).  '  Ut  iuvet- 
et  prosit  conatur  pagina  presens  —  Fabula  declarat  datque 
quod  intus  Labet  '.  Explit  <«ic>  liber  esopi  Deo  gratias. 
Amen.  Insunt  63  fahulae,  quarum  orda  idem  qui  a-pud  Her^ 
vieux  (Les  fahulistes  latins.  II,  p.  386-418),  sifabulas  13,  14, 
15,  16,  63  excipias,  quae  apud  H,  9unt  15,  16,  13,  14,  60,- 
Praeierea  fabula  21^  (De  ranis  regem  petentibus)  in  duas 
divisa  est,  quorum  prior  inscribitur  de  populo  petente  re- 
gem, altera  de  rana  petente  regem. 

Membr.j  s.  XIV,  cm.  18,3  X  i^j^  ff.  20.  Folio  custodiae  membr, 
pactum  quoddatn  continetur  quod  anno  1S60  die  XII  ociobris  inter  Sì- 
monem  filium  Azzonis  Davanzali  et  Nicolaum  de  Pigtllo  conveiiit.  LUt, 
init.  rubrae.  Tituloa  fabularum  manus  recentior  adacripsit, 

16.  1-88''  M.  T.  CicERONis  Tnsculanorum  <«tc>  Di- 
sputacionum  liber  primus  incipit  scilicet  de  contempnenda 
morte.  '  Quom  defensionum  laboribus  senatoriisque  mune- 

1)  £x  tribus  publicis  Catinensìbus  bybliothecis  una  est  Universi- 
tatis;  altera,  quae  YeDtimilliaua  appellatur,  item  ad  Unìversitatem 
pertiaet  ;  tertia  est  Civitatis  custoditurque  ia  aedibus,  quae  fuerunt 
oliin  ordints  S.  Beuedicti. 

fìecensentur  hìc  codices  latini  ad  littecarum  studia  spectantes, 
ceteris  omìssis,  praeter  unum  italicum,  Ventimill.  82,  et  duos  graecos, 
YentimìU.  20.  28,  qui  soli  sunt  Catinae  graeci  codices. 

Scidas  inspexit  et  cum  codicibus  contulit  vìr  ci.  B.  Sabbadini, 
cuius  Consilio  et  doctrina  adiutus  multa  emendavi.  M.  F. 
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ribus  —  Quid  tandem  a  Socrate  et  piatone  perfectis   phi- 
losophis  faciendum  vìdes.  Quorum  alii  tantam  **   <V  119). 

Memhr.,  B.  XV,  cm.  38  X  30,6  ff,  S8.  FoUum  in  prtnc  custodia 
^tau$a  niembr.;  in  fine  foiium  detiiieratur.  LìU,  init,  auro  et  eoUrrifm»  or- 
HtUae;  item  margines  prtmae  paf/inae.  In  Ugumenio  priore  Tnìil  Roma 
Rev.^  Sac."  Don  Petrus  La  Rosa;  et.  infra  Bartholomeus  Surrentìai; 
rn  folio  cwftodiae  verso  pancratii  .Tastinìani;  et  infra  anno  domini  1761 
ì^  Kal.  Majos  Hunc  codioetii  buius  Cattoeusis  Bìblìothecae  oma-meoto 
ao  Qommodo  acqiiiaivit  bouis  artibns  Vitns  Cooo  tunc  temporis  Biblio- 
thecatì  castos  eadem  die  qua  111.^  et  H.*"  Palermo  epUcopus  M&za- 
rì<^DSis  ac  judex  Regiae  mouarcbiae  in  hac  urbe  juris  lauream  eet 
conseqnubus.  J^.  1  imo  1678.  Keoepit  et  conaequtus  fuit  Bartholomeas 
Surreutini. 

63.  l'io  <Leges  musìcorum  maioris  Saorarii  Àrois 
Hadrianae  iussa  et  aactoritate  Pii  IV  P.  M.  curaque  et 
stadio  Gasparis  Bris  instauratae)  *  Pius  IIII.  Clemente  VII. 
Pont.  Max.  Urbs  capta  atque  eversa  fuit  —  ut  sibi  pallium 
paret.  ' 

Membr.f  »,  XVI,  cw.  19,7  X  Ì-^t^t  jT.  10,  eharacterey  quem  voeanl, 
italico  eleganter  $cripiu9,  cum  rubricit  et  liti,  init,  ruòris, 

73.         1-31^ '  ipsum  perveneris.  Sic  tue  manna 

intrent  in  suas  et  pedes  tui  —  et  in  te  totaliter  requiescam 
abscedat  vanitas  accedat  deìtas  transformetur  caritaset  ^ 

32-81^  Incominciano  diversi  singulari  tractati  di  frate 
Uqo  PAi^ziEBA  de  lordine  de  frati  minori  et  in  questo  primo 
tractato  parla  della  perfectione.  et  prima  di  diversi  suoi 
stati  in  generale  capitolo  primo.  '  Glistati  nequali  conver- 
sano —  et  virtuosa  compangnia  proveduti.  Amen.  ' 
81*  Brevis  et  utilis  monitio  ad  divinum  amorem  obfcinen- 
dum  secundum  petbum  Iohax>'em.  '  Hominem  tepidum  de 
fervoribus  —  £n  etiam  sextum.  Amor  meus  prome  ' 

82-92''  '  Queritur  an  professio  paupertatis  evangelioe 
et  apostolico  —  tanquam  vere  nullam  nulliusque  apud  deum 
ponderis  vel  vigoria.  '  92^-104^'    Tractatus   nobilis    de 

theologia  practica  editns  ab  egimio  sacre  theologìe  prò* 
fessore  et  doctore  magistro  Iohanne  iarson  ecclesie  pari- 
siensis  caucellario.  '  Tractantes  in  lectionibus  nostris  — 
^ratulabunda:   dilectus    meus   mihi   et  ego  illi  etc,  ' 
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104^-105  Annotatio  aliquorum  doctorum  qui  de  contempla- 
tione  locuti  sant.  '  Magnus  dyonysius  edoctns  a  paalo  — 
dinumerare  non  nostrani  eat.  '  106-116^  Tractatua  de 
revelationibus  bonìs  a  malis  discernendis  editus  ab  eximio 
doctore  sacre  théologie  magistro  iohanne  iarson  ecclesie 
parisìensis  cancellario.  '  Super  unam  ex  lectionibas  —  uade 
diverti ....  superbiaiu  ^ 

Membr.,  8«  XV,  cm.  /5,7  X  ^',  ff-  tiQ^  binie  ooìumnU  §criptu$, 
liU.  init.  pictis;  perieìiuU  in  principio  J\  218  (numeri  enim  antiqui  a  219 
indpiutit),  tum  ff.  duo  post  21,  terna  po$t  31  et  post  80f  plura  in  fine. 
P.  6*7  imo  Acquistato  da  D.  Sebastiano  Garzta  d'Aci  Reale  novem- 
bre 1804;/.  102"  imo  Ex  libris  CI.  D.  Mauri  de  Oriolis  hiijiia  civi- 
tatis  Bandatij  meuse  maji  1672. 

80.  1-105^  '  Quanquam  te  marce  fili  —  talibus 
monumentia  preceptisque  letabere  '.  Marci  Tulli  Ciceronis 
de  officiis  libri  expliciuut  Dee  ac  beate  virgini  marie  gra- 
tias  ignentes  (sic)  Amen. 

Charl,,  fl.  XVy  cm.  19,5  X  Ì4,  ff,  ÌOò  ti  $Ìngula  utrimque  folta 
cuatodiae  causa,  Capituhrum  iituli  minio  tcripii;  lìti.  init.  tum  rubrae 
tum  caeruleae.  Manu*  s.  XVI  adnotationes  passim  in  marginibus  con" 
ttcribiUaviL  In  foL  cuttodiae  priore  Dono  della  Signora  Baronessa 
Recupero.  1883. 

82.  1-6*  Kalsndarium,  7-509  In  nomine  domini 
nostri  Yhesu  Christi  Incipit  ordo  Breviarii  secnndum  oon- 
fiuetudinem  romane  curie. 

Membr.,  9.  XIV,  cm.  11,5X8,5,  ff.  510,  (213,  314.  510  vao,), 
ifinis  cofumnis  scriptus  cum  rubricia  et  IHt.  init.  tum  rubri»  tum  oaeruleis^ 
Singula  uirimgue  folta  cuatodiae  causa  membr.  F.  7  littera  inidalis  pietà 
et  margines  ornati. 

84.  1-12*  <IoHANNis  DuNs  ScoTi  Quaestiones  in  I  Li- 
brum  Sententiarum)  ^  ....  nulla  est  in  ea  relatio^e-ctualis 
nova  <I  36)  —  cui  sit  honor  et  gloria  in  secula  seculorum. 
Amen  '  <I  48)  Explicit  primus  liber  fratris  Johannis  scoti 
doctoris  subtilis  De  ordine  fratrum  minorum  scriptas  a  Gal- 
tero  Anglico  dicto  Jazum  quondam  scriptore  f.  Eadmundi 
Marachalli.         13-62^'  <Io.  Scoti  Quaestiones  in  II  Senten- 
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tiarum)  ...  '  ratio  augustlni  5  de  fcrinitate  capitulo  liì  <I  1] 
—  ipsi  honor  et  gloria  ia  secala  seculorum  amen  '  *;II  46>, 
Explicit  liber  secuiidus  Magistri  Johannis  Scoti. 

Memhr.,  9.  XIY»  om.  dS^T  ^23,4,  jf,  OS,  frmw  cotumni»  ^criptus 
et  litt.  init,  tttrn  ruhn'jt  tnm  caerutei's.  In  principio^  tum  po$Ì  f.  12  €£ 
posi  /.  2'J  plurima  t'olia  intercide runt,  Adnotalione§  in  marffinìbus  #.  XIV 
et  XV  additae.  F.  t'J  eup.  mg.  carte  i:xLV,  inf,  mj.  Iste  liber  est  fratria 
•  «tMt  precìiua  ìatius  libri  tìor.  vij.  Imo/,  G2^  Iste  liber  est  t«ti«  pre- 
cium  isttU8  libri  fior,  xxx,  tum  sumat  iste  liber  in  pagìnibus  ocxxxzvj. 

85.  1-4''  (Summariiira  Astrologiae)  '  Qloriosus  et 
benedictus  Deus  conditor  omuium  qne  —  eruat  egritudines 
ventose  ut  sunt  colica  tinnitna  aurium.'  Alia  capitula  non 
videbantur  scrìbenda  quia  dumtaxat  sunt  de  Novilunio  et 
de  fiebothomia  et  de  farmacys  recipiendis  et  de  Crisibus  etc. 

7-19^  (De  Constellationibus)  ^  Nota  Ursa  minor  quan- 
doque  dicitnr  arctos  quandoque  arcturus  quandoque  arcto- 
filax  —  et  Lee  est  forma  sui  aspectus  in  celo.'  21-35  In- 
cipit liber  de  locis  stellanim  fixarura  cum  ymagiiiibus  8ui« 
verificatus  ab  Ilbermosophira  philosopUo  annis  arabum  325. 
'  Stelle  urso  mluoris  —  ut  patet  per  oalcnlos  ìpsius  Al- 
phoncy.*'  36  <De  diebus  periculosis)  Hy  saut  dies  qno« 
infelices  et  periculosos  —  igìtur  sunt  valide  probata. 
36^-37  <De  sedibus  planetarum)  '  Nota  quod  domus  non 
potest  esse  minor  20  gradibus  —  qaia  alia  duo  signa  de- 
€ciencia   sunt   inclusa/  38-71^    Incipit   liber   Johannis 

Hispalensis  de  quatuor  partibus  astronomie.  '  Zodiacus 
Dividitur  in  12  signa  —  exit  istia  emptis  f?).  72-88  (De 
pluvia).  '  Nota  signa  pluvie  secundum  magistrnm  Joban- 
nem  De  Eshende  —  ipse  erat  levior  iitrisque  stellis  ideot^ue 
cogebatur  ad  hoc.  Amen.  '  89-lOi''  Incipit  PtLolomey 
liber.  '  Signorum  alia  sunt  masculini  generis  alia  femi- 
nini  —  usque  ad  finem  geminorum  dicuntur  obedìencìa.  ' 

10Ì138  lucipit  summa  astronomie  bona  et  utilis  vaide. 
*  A  pLilosophis  astronomiam  sic  diilinitam  accipimus  — 
qualem  liabet  dominus  asceudeutis.  ^  13ii-141^  '  Satur- 

nus  cum  fuerit  in  ascendenti  —  bonam  coudicionem  osten- 
dit.  '  Explicit  tabula  de  pluvj's.  141^-143  '  Iste  tractatus 
de  magnete  duaa  continet  partes  —  Et  beo  de  adamante 
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dieta  sufi&cìant.  '  144-153^  Incipiunt  canones  loannis 
de  linerys.  '  Cuiuslibet  arcua  propositi  :^inuin  rectum  in- 
veniro  —  erit  ex  parte  septentrionis.  '  Expliciunt  oano- 
ues  primi  mcbilis  tabularum  Magistri  Johaunis  de  lynerys 
extracte  ab  albetegni  deo  gratias.  154-173  Incipiunt 
canones  2  mobilia  tabularum  Joannis  de  lynerys.  '  Priores 
astrologi  motas  corporum  celestinm  —  quomodo  fuit  in 
radice  et  patebit  propositum.  '  Expliciunt  canones  tabu- 
larum reverendi  Magistri  JoLannis  De  leuerys  In  quibus 
quasi  tocius  astronomie  Jocunditas  exploratnr  satia  com- 
pendiose extracti  ab  antiquis.  173-176*  <Regulae  quae- 
dam  astronomicae)  '  Nota  tabula  radicum  8.'"  spere  —  erìfc 
arcua  sinus  propositi.  '  175^-184  '  Àccasationem  qno- 
runclnm  librorum  aput  <«»c>  quoa  non  esj.  radix  —  quia 
ambe  ab  eodera  inveniuntur  causate.  '  Explicit  libellas  fra- 
tris  Alberti  magni  De  summa  librorum  tocius  masse  astro- 
nomie. 184M87''  Incipit  composicio  novi  quadrantia. 
'  Compositurns  novum  quadrantem  —  eque  distent  in  al- 
titudine. 187*-1U1*  Incipit  practica  novi  quadrantia. 
'  Utilitates  novi  quadranti»  breviter  colligere  —  ostendit 
tibi  putei  profunditatem.  '  Explicit  practica  novi  quadranti». 
192-201"  Incipiunt  Tabule  Magistri  Joannis  De  lyne- 
rys. 202-202^'  (Modus  faoiendi  horologium)  '  In  nomine 
domini  modus  faciendi  horologium  —  erit  vera  altitudo 
poli.  '  202'   Latitudo   61    gradua.         203-208   <Modus 

oomponendi  speculum  planetorum/  '  Instrumentum  in  quo 
velud  in  speculo  —  pars  5  minuta  16.  '  209-210  Serai- 
dyametrnm  horology  equinoctialis,  orizontalis  et  muralia 
constituere.  '  Erigatur  quarta  pars  circuii  —  fratrem  or- 
dini» minorum.  '  211-222' Composicio  spere  solide.  '  To- 
cius astrologico  speculacionis  radix  —  sub  laude  dei  vivi.  ' 
Explicit  composicio  spere  solide.  224-253  Composicio 
Astrolabii.  '  Quoniam  Practica  Astronomie  absque  instru- 
mentis  complete  haberi  non  potest  —  ad  veram  conceptio- 
nem  26  gradua  54  minuta.  '  Accedani  excmjfla.  253'-258 
De  aspectibns  planetarum.  '  Trinus  bonus  quartas  non 
nisi  —  videamus  naturam  omnium  siguorum.  258^-261^ 
De  decubitu.  ^  Cum  infirmitaa  cuiusquam  accidit  quum 
studi  itaì.  di  /itoi.  c/(ui.  V,  n 
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luna  est  in  ariete  —  si  fortuna  aspoxerit  eam  vivot  la- 
mini 7  morietnr.  '  Explicit.  *2Gl''-264'  Capitulum  12 
domorum  vel  signorura.  '  Quid  significai  esse  —  et  mioues 
successiouem.  ^  265-268'^  Comentum  super  tabolis  de 
mora  nati.  '  Moram  nati  in  utero  matris  —  oppositorum 
eorum  scilicet  cancri  et  sagittarii.  '  269*-270^   (De  in- 

troitu  solis  in  arietem  anno  1449)  '  Anno  doniini  1449"*' 
introitu  solis  in  arietem  incipiente  —  erit  ergo  ascendens 
g.  4  33  20.  '  271-273*  ;De  coniunctionibus  planetarum 
'  Item  nota  de  coniunctionibus  planetarum  —  oritnr  ge- 
mini vel  sagittarius.  '  274-276  '  Ad  intelligendas  uti- 
litates  quas  consequi  possumus  —  et  hec  de  utilitatibus 
tabule  tabularum  auffi.ciaut.  '  276^-288  Algorismns  de  mi- 
nucijs.  '  Quamvìs  ars  namerandi  in  minucijs — Ula  radix 
valet  etc'  281-291  ;Ioanms  de  Sachobosco  Tractatus 
de  Sphaera)  '  Tractatum  de  spera  in  4"'  capitala  distin- 
guimus  —  aut  mundana  machina  dissolvetnr.  *  Explicit 
spera.  291'''-292'  (De  mensura  terrao)  '  Nota  quatuor 
grana  tritici  faciunt  digitum  —  sicut  potost  videri  in 
spera.  '  293-299^  Tractatus  Theorica  planetarum.  ^  Cir- 
culus  eoentricus  dicitar  —  erunt  illi  duo  planete  coniancti 
lumino  et  non  corporaliter.  '  Explicit  Theorica  planetarum. 

300-302^"  Tractatus  de  Equatorijs.  'Cum  visus  -«ic)  fue- 
rit  tibi  formare  equatorium  —  semper  debet  capi  exclasive.  ' 

303-303*^   <De   compositiono   almanachi)    ^  Ad    alma- 
nach  componendum  —  ad  meridiem  sequentem   diei.  ' 
304-306^  Aliud  (sic)  tractatus  ad  idem.  '  Planetarum  vero 
si)eculum  —  redit  ad  primum  annum.  '         306*-307  Ta- 
bula longitudinum  et  latitudinum  Givitatura  vel  regìonum. 

307^^-308''  Loca  stellarum  fixarum  subscripta  verificata 
Anno  domini  1465  completo  Et  recepta  ex  spera  solida. 
309-315  Jigurae  astronoinieae.  316-318  (De  coniunctio- 
nibus planetarum)  '  Considerandum  primum  in  omni  co- 
niunctiiouB  —  luna  est  dominus  anni.'  319-32G  (De  locÌ8 
planetarum)  '  Cuilibet  planete  assignatur  triplex  locns  — 
ab  eodem  puncto  cum  successione  signorum.  *  327-328' 
(De  mutationibus  aeris)  '  Omnis  mutacio  aeris  aut  est  ex 
natura  signorum  —  ille  erit  almutan.  *         329-333"  <De 
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figuris  Zodiaci  et   earum  vìrtutibus-   '  Figura  arìetis  sua 
forma  est  recta  —  et  hec  zael  philosophus.  ' 

Chart.,  8.  XV,  ern.  31  X2i,5,ff,  833,  (6  ei  0  imo.J.  Scripàeruut 
plures  Ubraru.  Lìtt.  init.  et  rubricai  minio  sr.tìptaeì  pfufimae  Ji'jurae 
geontelriaae  <\tq\à.^  optronomìcae.  Kx  dono  Cat'etanì  Guatavi  Curdo. 

IL  —  Codices  bybliothocae  Yeiitimilliauao. 


• 


5.  (oliin  XI  E  13)  1-Gl*'  (AuausTiM  Sermones  ge- 
nuini et  suppositioiì)  ...  '  semper  sperate  quia  ipse  cura 
est  —  intravit  in  eternum  et  vitam  possidebit  perpetuam. 
Amen.*  02-94;^  Incipiunt  liomelie  beati  Cbhauij  auela- 
TENsis  EPISCOPI  qua  quasi  speculum  et  doctriue  forma  aunt 
solitariorum.  Omelia  j."  '  Inter  reliquas  beatitudines  —  ipso 
adiuvante  qui  vivit  et  regnat  per  omnia  secula  seculorum. 
Amen.  '  Explicit  liber  omeliarum  beati  Cesarij  arelatensis 
episcopi.  Dee  gracias.  Amen.  Augustìnl  termoneB  invemes  in 
Patrolog,  ed.  Migne  VI  1213.  1221.  1317  et  ad  num.  b.  14-28. 
44.  49.  58.  60.  382  ;  in  A  ugusL  Operibu»,  Venetiis  1731,  V  11  ; 
App,  352;  I*»  Nova  P,  B.  ed.  Mai  I  127  ;  Caeearii  homilias  sex 
exceptia  in  lìihixoiìu  M.  P.,  Parisiis  1644,  ad  num.  25-33. 35. 36. 

Membr.f  s*  XVy  cm.  ^t,S  X  ^5,  ff-  ^^j  trunous  m  principio*  Sin- 

gula  utrimque.  folta  euatodiae  causa  ;  litL  init.  pulchre  pictae, 

11.  (olim  XI  E  7)  1-50  (Leokahdi  ARETim  de  bello 
Punico)  '  Vereor  ne  qui  putent  me  antiqua  nlroium  con- 
sectari  —  hoc  bello  mari  pugnatum  intelligent.  ' 

Oiart.,  s«  XV,  ctn.  2Ì  X  '•'i^j  jf.  •'iO  tt  »ingìila  foìia  tUrimifue  cu- 
stodiae  loco.  Liti.  init.  caeruUae;  adnotationei  m  marginibue  t.  XV et  XVL 


20.  (olim  XI  E  8)  1-30''  Muqhov  Tvkhov  KtxeQcovog 
^fìfiaioxf  Katfov  ij  tt^qÌ  yij^ws.  'E^ftr^vda  OfoJwQov.  '  Sì  Tirs 
éixev  eyàì  rrgvcpQùìV  toi  Txmf.iai  à^^<av  —  énaiveffai  nfifìaa 
elkrjffóreC  %o0  7TQ<xyf.ta%og.  '  TeXofT  rò  neQÌ  yi^QojC  io&  Kixé^(o%'oi. 

Chart,,  8.  XVj  cm,  'J0\15,ff.  30,  In  marginihua  patiim  cmen^ 
datiotiM  et  adnolaJtones  «.  Xì\  Iinv  /.  30^  Kóafiov  KoyxCfov  ix  rtó**  tij^ 
nijyyfjf  xofà^uy  xrijfàtt, 
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21.  (olira  XI  E  9)         1-31  (lìias  latina)  '  Iram  pandi 
mibi  pelido  diva  superbi  —  Taqne  fave  cursu  vatis  lana? 
phebe  peracfco.  ' 

Troica  gesta  canens  Lio  hic  fiuitur  bomerus. 
Pindarns  hunc  librum  fecit  sectatus  homeruai 
Grecus  bomerus  erat  sei  pindarus  iste  latinua. 

Homeri    bistoria    clarissirai    traductio   exametris    versibu9 
pyndarì  baud  indoctt  nd  institutionexn  fìlli  sai  parme- 

Membr^  s.  XV,  em,  20,&y,14,S,  ff.  31,  (31^  voù.)  ti  Wna  /olia 
ulrimque  CHstodiat  hco,  Ff.  1,  4,  8,  10*,  It;,  19,  30,  21*'  liti,  tnit.  auro 
pictne  et  ornala^;  f.  1  imo  wtemma  gentile^  titm  F.  Paulus  Oallus  Re- 
visori/. >il  Ex  bibUotheca  per  IH.  d.  Don  Mattheum  de  barresio 
facta  Anao  Chmti  1531. 


25.  (olim  XI  E  17)        2-35^'  Pbancisci  abetini  prol 

mium  in  epistolas  pbalaridis  tiranni.  '  Vellem  malatesta  — - 
laudem  consecuturam.  *  Explicit.  36-49'  Epistolaruni 
Bruti  per  dominum  Ranucicm  e  greco  in  latinum  traduott 
rum  ad  sanctissimura  Dorainuni  nostrum  Nicolaum  Papara 
quintum  Probemium  Incipit  feliciter.  '  Soìent  beatissime  qui 
invigilant  —  intendit  oinnibas  provvidero.  '  60-81  As- 
K£À£  <Gazaei)  viri  clarissimi  qui  Theopbrastus  iuscribitur 
Incipit.  Collocutores  Aegypfcu  <sic'^  Alexandrinua  Euxitbeus 
Syrus  Tbeoprastus  («ic,>  Atbeneniensis  <«c>.  '  <Q>uo  tu  Eu- 
xitbee  vel  unde  —  Satis  oratnm  est  sed  proficiscamur.  * 
Deo  gratias  amen.  Ene^  Bopbist^  viri  ci.  dialogus  esplicifc 
feliciter.  K  I  f ■  W.  82-119  Oratio  pu  pape  seccndi  ba- 
bita  in  Couventu  Mantua^o  sexto  kl.  octobris  m."  iìii  "•  lix. 
'  Cam  bellum  bodie  adversus  impiam  Turcborum  gentem  — 
regnat  lesua  cbristus  Amen.'  Explicit  deo  gratias. 
120-155^  Oratio  ad  summum  pontifìcem  in  dieta  mantuano 
per  oratores  Regis  et  aliorum  principmm  francie.  '  Maxi- 
mum et  amplissimum  onus  —  qui  in  seculorum  secula  vivit 
et  regnat  Amen  '  deo  gratias  etc.  et  sic  est  finis. 
156-211'  Responsio  pape  pu  oratoribns  Regis  et  aliorum 
principum  francie  ad  premissam  orationem  infìcìan«*«. 
*  Responsuri  verbis  vestris  —  erit  et  vocabitur  christia- 
uisaimus.  '   fìnis.        212-225  Oratio  prò  Uugaris  in  dieta 
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mantuana.  '  <L>ongo  belli  onere  fatigatos  —  salntem  pa- 
riter  largiaris  et  pacem.'  Explioit  oratio  Pro  Serenissimo 
Rege  hungarie.  Deo  gratias.  225-24<!)^  Oratio  A.  de  sakcta 
caucE  advocati  iu  dieta  Mantuana  prò  Casimiro  Rege  po- 
lontQ  Contra  milites  ordinis  beate  Marie  theutouicornm. 
'  Causam  Gloriosissimi  principis  Caaimiri  —  qui  regnat 
trinus  et  unns  per  infinita  seculonim  secnla  Amen.  * 
242-263  (Oratio  ad  Pium  IT  per  oratores  Regis  Gallorum) 
'  Maximam  et  amplissimnm  onus  —  intra  ecclesia  (ste) 
poteatatis  culmina  tenere  dinoscuntnr  etc.  huius  operis.  ' 
2G4-273  Oratio  Illustrissimi  Ducìb  Saxonie.  '  Ne  cui 
mirandum  esse  videatur  —  qui  est  benedictus  per  secala 
seculorum  Amen/  278-281*  Responsio  Pape.  '  Dilectis- 
sime  gregori  orationem  tuam  —  qui  estis  nobis  gratis- 
simi  etc'  Kxplicit  oratio  Dacia  Saxonie  Illustrissimi  cum 
responsione  s.  d.  nostri  Deo  gratias  Amen.  282-284*  Co- 
pia thurcorura  repistulae  missae  ad  Pium  II)  '  Morbo- 
sauus  hebrei  Igesy  cum  auis  fratribus  —  Croaciam  et  dal- 
maciam  visitare.  Datum  anno  machimeti  VII''  XLV.  In 
introita  meusis  haslen.  '  Et  sic  est  finis.  285-301*'  Re- 
verendi patris  domini  dominici  -''de  Dominiois)  Episcopi 
torcellani  oratio  ad  R.mos  d.  Sancte  Romane  ecclesie  Car- 
dìnales  habita  Rome  in  Basilica  sancti  patri  prò  electìone 
summi  Pontificis.  '  0  fìlia  syon  magna  est  —  qui  es  be- 
nedictus in  secula  seculorum  Amen.  '  Habita  Rome  v*"  kl. 
Septembris  Millesimo  quadringentesimo  sexagesimo  quarto. 

Chart.f  s.  XV,  cm,  19,8X^3^8,  ff.  BOI  prasierf.  custodiae^  variu 
nianihuit  soriptus.  F.  liy^,  2-//,  ?6*5'  uuc.  Adìwtationes  in  r>tari/inihu$ 
3.  X  y  et  X  yj.  F.  /*  Index  opusculonira  haias  volnminis  manu  *.  XV 
minio  de»oriptu9;  ium  £z  librìs  Don  Vìuoentij  Auria. 

88.  (olim  XI  E  11)  1-38^  Incipit  spera  secundum 
M.  JoANNEU  Gàlucum  DE  SÀGBO  BUSCO.  '  Tractatum  de  spera 
quatuor  capitnlis  distinguimus  —  Mundana  machina  dissol- 
vetur,  '  39-40  cHoeatii  ad  Pisones  41G-47G>  *  Nunc  (sic) 
satis  est  dixisse:  ego  mira  poemata  pango' —  non  missura 
cntem  nisi  piena  cruoris  irudo.  '  40^-48^  Guaeini  Ve- 
BONKNsis  ad  Jheronymum  filium  hypothesia  incipit.  '  Tan- 
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dem  ^uas  accepi  litteras  —  Sic  itur  ad  astra.  '  49-75'  <Ma- 
NUELis  CniiYSOLORAE  Erotematuiu  epitome)  Mè'O^oóog  nfgi  rfiv 
xXicewv.  '  Eli  Tiòau  diaì^oCrxixi  tu  iinoauican^u  yQci}i/iaia  — 
Tò  «Vò/ifi'ov  xoO  éaofte'vov.  *  Sequitur  alphahtium  graecum. 

Memhr.,  s.  XV,  em.  i7  X  1*^A  ff-  78,  (-Ttf",  17,  78  vae.)  et  foUum 
IR  princ,  cu$todiae  causa;  liti.  init.  pictae.  >*.  76*  Ex  bibliotheca  per 
IJl.  D.  Don  Mattbeum  de  barreaio  lacta  Anno  Chriati  1531;  et  infra 
Est  D.  Autouiui  de  Amico  Regni  Sicìliae  Kegìi  Historiographi.  In 
in/,  autem  manjinc  f.  f  f.  PeuIus  Gallus  Revisor. 

40.  (olim  XI  E  14)  I-IOI^  <GuALTKRi  Burlaei  de 
vita  et  moribas  phìlosophoram)  ^  De  vita  et  moribus  phi- 
losophorum  vetemm  tractaturas  —  Hic  scripsit  librum 
de  jsagogis  ad  catliegoricias  («te)  aristotiìia.  ^  101^-107 
<L.  A.  Seheoae  de  remediis  fortaitorum)  '  Licet  cunctornm 
poetarTim  —  quam  rara  sit  in  aliqua  domo  ista  fellcitas.  ' 

Membr.,  s.  XV,  cm.  23,8X^5,  ff-  ^08j  (1%  107*,  iOS  «acjj  ti 
folium  in  princ.  cusiodiae  cauta  mcmbr.  Liti,  init.  tum  rnhrat  fum' 
rvXeae.  F.  'J  lìttera  D  auro  delineata  fjvattuor  pkilosophoe  disputai 
continet,  puieherrime  picioa;  in  calce  eiusdem  paf^nae  stemma  genti» 
D'Avahn,  i'\  i  Hic  lìber  vitaa  phiLoBopborum  est  ad  usuui  mei  ynici 
davalos;  tum  Don  Gismondo. 

79.  (olim  XI  E  2)  1-246'^  M.  T.  Cioehonis  episto- 
lamm  ad  Lentuhim  liber  primua  incipit  foeliciter.  '  Marcus 
Cicero  Salutem  dicit  publio  lentulo  proconsuli.  Ego  omni 
officio  —  etiamsi  te  veniena  in  medio  foro  videro  dissa- 
viabor  me  ama.  Vale.  '*  M.  T.  Cioeronis  epistolarum  ad 
Tyronem  explicit  foeliciter  liber  XVI. 

Membr.j  8.  XV,  cm,  27><^£*,  /,  246  et  eingula  utrimffue  /olia 
euétodiae  causa.  FuUorum  164,  166,  167,  16S,  Hh'ì  ntartfinen  inferiore» 
resecti  sani  non  nine  textus  detrimento,  Tituli  rnltricati,  item  graeoa  ver6a 
texlus,  sed  haec  interdum  omiwa.  LUI.  iniL  XVI  liOrorum  auro  delineatae 
et  pictié  ornamentia  decorataci  ceterae  autejn  caeruleae.  In  in/,  margine 
f,  1  stemma  genti»  Dardi, 

82,  (olim  XI  E  6)  1-9  Al  serenissimo  principe  et 
ex  cellentissirao  signore  fìlippo  maria  ducha  di  milano  di 
pavia  et  angiera  conto  et  di  genuva  signiore  Incomincia 
la  comparatione  di  Gaio  Julio  Cesare  Imperatore  maximo 
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et  da  lexandro  magno  Re  di  Macedonia  da  p.  Gaudjdo  or- 
dinata con  lo  giudioio  suo  in  seme  felicemente.  '  Credo 
io  Serenissimo  principo  —  di  la  sua  gloria  pareno  stati 
inamorati.  '  Finisse  la  comparatione  etc.  9-204^  Inco- 
mincia li  storia  de  Alexandro  magno  figlio  di  filippo  Re 
di  I^facedonìa  scripta  da  Quinto  Curcio  Ruffo  historico 
eloquientissimo  et  traduta  in  vulgare  da  P-  Candido  de  la 
/  quale  questo  el  tercio  libro  maucha  il  primo  el  secondo 
che  ala  nostra  etafce  non  si  ritrova.  '  Alexandre  fra  tanto 
mandato  —  ogni  debito  houore  e  referito.  '  Deo  gratias. 
Al  Nome  de  dio  omnipotente  Unisse  el  duodecimo  elultimo 
libro  delistoria  dalexandro  magno  figlio  de  philippo  Re  de 
Macedonia  scripta  da  Quinto  curcio  ruffo  eruditissimo  et 
facundissimo  autore  et  traduta  in  vulgare  al  Serenissimo 
principo  philippo  maria  duca  di  milano  di  pavia  et  angiera 
Conte  et  di  Genova  Signore  per  P.  Candido  decembre  suo 
Servo.  Mccccxxxviii  adie  xxj  del  mese  da  prile  In  Milano. 

Mtvihr.,  ft.  XV,  c/«.  57,0'  X  2(>,6,  ff,  205,  C^5'  vac.)  et  lina  /olia 
utrimqìie  cuttodiae  cauta  mcmì/r.  F.  70  margo  in/.  r€$eot%s,  F.  Jf,  S*, 
88^,  112'',  laS,  Idi,  tHS,  194  ìitt.  init.  tnaurati*  et  pictia  omnuientià 
decarata:  ruòrtcac  minio  acriptae.  Prima  patjina  pictnrntn  habet  (cm, 
J0j3  "^^  iìifS)  imayìnc»  equestre»  I.  C(u»atiè  et  Alexandrì  M.  exhUtentem, 
nominibui  Cesar  et  Alexander  aurei*  Ut teris  adtteriptùi.  In/,  auictn  mar- 
gine eiuédem  pagi'nae  stemma  genite  Mancada,  FI  206  epiatula  haec  U- 
giiuT  eadem  munti  qua  codex  exarata:  Ut  votis  puream  digoitatiìì  tuo, 
Prìnceps  Illustrìssime  (scil.  lohanoes  Thoma  Moocfidti)  qua  nichii 
uiicbi  aut  iucuudius  aut  gi-atius  iu  hac  vita  esse  potest,  Ecce  quod 
tota  mente  coacupiveras  fìdelisitìme  oderò  tue  claritatì  Ubros  S.  Ysto- 
rie  elegantissime  Quinti  Curcj  de  Gestia  Àlexaadrì  magni,  quos  Tor- 
tona qnadam  aspirante  in  mediolanensi  Urbe  tandem  repperì  nuper- 
rime  traducto  ^Wc)  in  materna  (sic)  linguam  etc,  Dìgnitatis  tue  6de- 
lissimus  Jacobua  do  miliana  CalatbanisecteDfiift.  In  altero  /olio  cast. 
Di  don  iran.^  xxlia;  et  in  terlio  Lectore  tn  natura  et  qual  tu  si  io 
non  lo  so,  ma  perché  sioomo  dala  multa  quantità  di  terra  si  sole  il 
finissimo  auro  assumere  cussi  chi  li  multi  opini  (a/c)  et  iudioii  vo- 
gliate giudicari  la  presenti  opera  composta  dolo  mio  nigu  intelletto 
et  uude  mancba  vi  pregho  chi  vogliate  soppUre.  Jacobus  occh  \=-  ci- 
vis  civitatis  Calathauisectae)  1474. 


89.  (olim  XI  E  3)         1-240^  <S.  Thomab  Aquìnatis 
secnnda    secundae)   ^  Post  communem  considerationem  de 
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virtatibna  et  viciis  —  gi'atie  concupiscentiam  mitìgantìs 
et  adhibetur....'  <CLVI  3>  241-243''  Incipiunt  capi- 
tala  secnnde  partis  Heouudi  libri  summe  edite  a  sancto 
tboiua  de  aquiuo  <I-LXXVJ1>. 

Memhr.,  s.  XV,  em,  J^,'?  X  S-'iS,  jf.  243^  Unù  cotumnìs  scriptus. 
LiUerae  init,  dùtindiunum  inaurala^  ci  pictat;  celerae  tum  ruòrae  tum 
caeruUae.  Prima  pagata  margìnihu4  ornatU  et  duahui  litterii  init.  picti's 
contpìcua,  quarum  prior  (tum.  31  X.35)  imagunirulam  Chrìgti,  altera 
fmwi,  32X33)  S.  Thumae  arhihet.  F.  ì  imo  Don  Gismondo. 


97.  (olim  XI  G  5)  1-47    (Gadpridi    Malatkrbak 

Cbronicon)  De  gestis  Rogerii  normandi  comitis  in  acqui- 
rendis  scicilie  (sic)  regno  libri  quatuor  descripti  ex  ve- 
tustissimo codice  manu  scripto  ao  dilacerato,  caius  codi- 
CBS  {sic)'  plures  pagina  desìderantnr  in  principio  videllcet 
in  quo  scriptum  continebatur  totum  primum  caput  et  ma- 
xima pars  secundi  capitis  primi  libri.  Item  alia  pagina  seu 
duQ  in  quibus  scripta  erant  residuum  XVI*"'  capitis,  to- 
tum XVII»°  ac  XVni'»  cum  residuo  XV!!!!*"*  capitis.  Simi- 
liter  in  fine  eiusdem  codicis  defioiebant  aliquos  (8Ìc>  chartQ. 
Liber  primus  acephalus  secundi  capitis  eiusdem  primi 
libri  residuum.  '  Se  agere  posse  cognosceret  —  exaustis  <«tc> 
qUQ  ad  vittum  (bìc)  habebant  Guillelmus  quod  ut  faceret 
primo  -  et  cetera.  '  Hactenus  in  codice  unde  h^c  descripsi 
repperi.  reliqua  vero  cum  paginis  eiusdem  codicis  amissa 
desiderantur  qu^  hQ.o  sunt,  videlicet  reliqnum  prosimi  ca- 
pitis, item  aliud  sequens  caput  quo  describebatur  qualiter 
Comes  filiam  filio  imperatoria  alemannorum  dederìt:  aliud 
quoque  caput  quo  exaratum  erat  quomodo  Dux  et  Comes 
Melfam  obsiderint,  aliud  similiter  cuput  quo  tractabatur 
qualiter  urbanus  papa  legationem  sicilift  et  calabri^  Corniti 
concesserit,  peuultimum  caput  huius  quarti  libri  quod  con- 
tinebat  Hegem  francorum  philippum  ad  opus  fìlii  sui  lu- 
dovici  filiam  Comitis  expetisse.  Sic  quatuor  capita  integra 
sunt  que  deficiunt  Preter  reliquum  proximi- 

Chart.y  s.  XVI,  cm.  3i  X  21>,  ff,  52  (47^-02  vac.)  et  duo  /olia  in 
principio  cuatodiae  caiua. 


L.  APPULEIO  SATURNINO  E  LE  SUE  LEGGI 


Le  notìzie  che  P  antica  istoriografìa  ci  ha  trasmesso  in- 
torno al  tribuno  Appuleio  Saturnino  e  ai  suoi  tempi,  oltreché 
scarse  e  frammentarie,  sono  improntate  evidentemente  di 
partigianeria  aristocratica:  esse  sono  ispirate  al  movimento 
reazionario  che  avvenne  dopo  la  sua  morte  •).  E  naturale 
quindi  che  qaielli  fra  i  moderni,  come  p.  e.  il  Mommsen  *), 
i  quali  hanno  seguito  troppo  da  presso  la  tradizione,  non 
abbian  pofcuto  dare  un  giudizio  obbiettivo  di  Mario,  di 
Saturnino  e  di  G-Iaucia,  Non  mancò  ohi  volle  difendere 
l'operato  di  questi  tre  uomini:  per  Saturnino  tale  com- 
pito se  l'assunse  il  Bardey  ■)»  Egli  cadde,  com'era  naturale, 
in  inesattezze  ed  esagerazioni  non  poche  *).  E  neppure  mi 
paiono  in  tutto  giuste  le  opinioni  emesse  dai  critici  sulT in- 
dole delle  relazioni  corse  fra  Mario  e  gli  altri  due.  Il  Paape 
La,  per  esempio,  cercato  di  dimostrare  che  Mario,  coma 
appartenente  all'ordine  equestre,  non  che  fare  accordi  coi 


t)  La  reftsione  ò  provata  dalle  duo  coadanne  (655/99)  di  Gaio  De- 
ciano por  aver  deplorata  davanti  al  popolo  la  morte  di  Saturnino 
e  di  Sesto  Tizio  per  averne  teaato  iu  casa  T  immagine  (Cic  p.  Rab. 
perd.  24). 

i)  R.  G.  a*  p.  198-208. 

*)  E.  Bardey,  Dan  sechsie  constUat  dea  Marini»  oder  d<u  Jdhr  100  in 
der  ri/mùchen  Verfastiangs^scfiichtt,  Naueu  1883.  Difensori  di  Mario  sono 
Thor  Straten,  RetUngeii  dts  Marìus,  Meldorf  1S69,  e  Peter,  Kritik  von 
AfummiiM  rihn.  Gesch.  p.  80;  di  Qlaucia,  Ihne,  ROm.  GeMch.  V  223  sq^, 

i)  Molte  di  esse  sono  stata  notate  da  C.  Paape,  De  C.  Mario  quae- 
stionos  selectae,  Begimooti  1888. 
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demagoghi  no  avversasse  gli  intendiraeuU.  iSecondo  il  Bu- 
Bolt  »)  invece  Mario  si  sarebbe  allcat-o  a  Glaucin  e  Saturnino, 
con  lo  scopo  di  servirsi  di  loro  per  presentare  leggi  a  lai 
vantaggiose;  ma  se  ne  sarebbe  staccato,  quando  li  vide 
mettersi  per  una  strada  lor  propria. 

Studiare  le  fonti  di  questo  periodo  di  storia  romana  & 
cercarBf  mediante  un'attenta  disamina  di  esse,  di  mostrare 
e  spiegare  i  fatti  in  un  modo  più  probabile  e  razionale, 
è  l'intento  di  questo  lavoro. 

L  —  Fonti. 

Della  tradizione  Diodorea  sulla  vita  pubblica  di  Satur- 
nino ci  resta  solo  qualche  frammento:  uno  (XXXVI  fr.  12) 
che  ricorda  lo  smacco  da  lui  ricevuto  nella  sua  questura 
e  la  sua  prima  elezione  al  tribunato;  un  altro  (fr.  15)  che 
tratta  del  proeeHso  intentatogli  dai  legati  di  Mitridate  ; 
un  terzo  (fr.  16)  dove  si  parla  del  ritorno  di  Metello  dal- 
l' esilio. 

E  ormai  noto  come  Diodoro  abbia  avuto  per  sua  fonte 
Polibio  e  dopo  lui,  quale  continuatore,  Posidouio  di  Àpamea 
(FHG.  ITI  261  sq.  ;  Busolt  1.  e.)  filosofo  stoico  vissuto  fra 
il  614/140  e  il  704/50  all' incirca,  ed  autore  di  una  storia  uni- 
versale che  cominciava  dal  G08/14G.  In  Rodi  egli  ebbe  condi- 
scepolo ed  amico  P.  Rutili©  Rufo;  negli  anni  654/100-655/99 
conobbe  Q.  Ceeilio  Metello  che  si  era  colà  ritirato  in  esilio, 
e  nel  66H/86  lo  vediamo  quale  ambasciatore  di  Rodi  in 
Roma,  dove  certamente  sarà  stato  introdotto  in  quella  colta 
società  alla  quale  appartenevano  gli  Scipioni,  i  Metelli,  gli 
Soanri  ed  altri.  E  naturalmente  queste  relazioni  di  amicizia 
e  di  studi  non  poco  influirono  sul  modo  con  cui  nella  sua 
storia  egli  espose  e  giudicò  avvenimenti,  di  cui  tanta  parte 
erano  gli  stessi  suoi  amici.   Oltre  i  sensi  aristocratici  si 


*)  Beitriige  zar  GtschioìUe  dtr  rum.  Revolulicmizeit  in  Jahrb,  fUr 
phiiolog.  iS90j  p.  344.  Contro  di  lui  v.  E.  Moyer,  Untersuch.  sur  GeBok, 
der  Gracchen,  Halle  1894. 
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pnò  notare  in  Posidonìo  la  tendenza  a  giudioare  ì  fatti 
umani  dal  ano  punto  di  vista  filosofico:  Athen.  HIT  151 
(fr.  25  M.)  ìloaftàévtog  àè  6  àrrò  rfj^  !Stoài;  iv  tali  '^iaro^iaii 
atg  avv^^r^x&v  oùx  àlkor^mg  ^c  TfQofjorjo  (ftXotrotfiag.  E  poiché 
egli  loda  la  saviezza  u  le  virtù  di  una  vita  sobria  e  tem- 
perata dei  Romani  antichi  ap.  Athen.  VI  273  (fr.  12  M.) 
S<óg)Qoveg  d  ^Car  x(à  navi'  àotczoi  ol  ào^atoi  'Piaaaìoi  e 
VI  274  (fr.  2  M.)  UàiQtog  ftèv  yàg  ^v  aiToi'V,  (S;  (fi^ai  Ilo- 
cTftJaJi'lo^,  xa^reQia  xaì  ki%^  Òlatta,  xaì  ròìi'  àkXiùV  fcDi'  é/rò 
%^v  xti\aiv  àqfk^g  xal  àrifQdgyog  X9^^*^  xrX.,  convien  credere 
avesse  osservato  come  la  classo  che  governava  in  Koma, 
rendendosi  per  la  sua  corruzione  morale  e  polìtica  indegna 
del  grado  che  occupava,  desse  al  popolo  giusto  motivo  di 
levarsi  contro  di  essa  per  ottenere  il  pareggiamento  dei 
diritti  :  donde  le  rivoluzioni  che  si  chiusero  con  la  rovina 
della  repubblica  *)' 

Nel  primo  frammento  la  fonte  di  Diodoro  pone  in  an- 
titesi l'affronto  ricevuto  da  Saturnino  nella  sua  questura 
colla  sua  elezione  a  tribuno,  e  non  ne  ricerca  la  ragione 
nella  polìtica,  ma  nelle  condizioni  morali  di  Saturnino 
stesso.  Egli,  come  questore,  è  incaricato  del  trasporto  del 
grano  da  Ostia  a  Eoma,  ma  conduce  una  vita  àxóXutxios  e 
per  la  ^(^t&vfiia  xal  (pctvXótr^i;  t:^;  àytoyiìg  ottiene  il  meritato 
biasimo;  reputato  quindi  indegno  dell' ufficio,  il  senato 
glielo  toglie  e  lo  dà  ad  altri.  Ma  correttosi  àeW  àxoXaaùe 
6  datosi  ad  una  vita  cwtf^tov^  fu  eletto  tribuno  dal  popolo. 
Noi  possiamo  fare  un  confronto  tra  questa  notizia  e  quella 
data  da  Cicerone  (de  bar.  resp.  43)  che  sembra  un  po' me- 
glio informato:  '  Saturninum,  quod  in  aunouae  caritate 
quaestorem  (p.  Sest.  39  '  quaestore  Ostiensi  *)  a  sua  fni- 
mentaria  procuratione  senatus  (ibid.  '  per  ignomiuiam  ') 
amovit  eique  rei  M.  Scaurum  praefecit,  scimus  dolore  factum 
esse  popularem  \  Il  fatto  che  la  cura  annonaria  fu  afiidatì\ 
appunto  a  M.  Scauro  '  princeps  et  senatus  et  civitatis  * 
ci  dà  il  dritto  di  pensare  a  ragioni  ben  diverse  da  quelle 
espresse  da  un  aristocratico  e  da  un  filosofo  moralista. 


i)  V.  Diod.  XSXVU  £rg.  2.  Polyb.  VI  4-9.  57.  Meyer  o.  e.  p.  8. 
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L'altro  frammento  riproduca  uu  episodio  di  quella  lotta 
fra  partiti  che  si  svolse  duraute  la  gaerra  Qiugurtina. 
Ambasciatori  del  re  Mitridate  vengono  a  Roma  portando 
grandi  ricchezze  per  farne  dono  ai  varii  senatori.  Satnr» 
nino  reputa  questa  T  occasione  per  levarsi  contro  il  senato: 
il  popolo,  da  lui  istigato,  insulta  ed  oltraggia  i  messi  del 
re  del  Ponto.  Il  senato  li  sollecita  a  chiamare  ìu  giudizio 
Saturnino  violotore  allora  del  diritto  delle  genti,  assicu- 
randoli della  sua  cooperazione  e  del  buon  esito  :  giacche 
il  processo  doveva  svolgersi  davanti  a  un  tribunale  com- 
posto di  senatori.  Pubblico  era  il  giudizio:  grave  P accusa 
essendo  stata  lesa  T  inviolabilità  degli  ambasciatori  per  cui 
i  Romani  avevano  avuto  sempre  il  più  grande  rispetto. 
*0  ^i   StctoQvTvo^    ^avàrov   xatijyoQovfiéVOi    ùnò   lAr   cvyitkìj- 

rtxfSiv *f^  Tois*  f^ttyiarovi  tvìnécr  qò^ovt;  tf  xuì  xirÓévovg. 

Egli  pensa  di  rivolgersi  alla  misericordia  del  popolo  :  in- 
dossate squallide  vesti  e  lasciatisi  crescere  i  capelli  e  la 
barba,  si  aggira  per  la  città,  gettandosi  alle  ginocchia  di 
questi,  a  quelli  stringendo  le  mani,  prega  e  supplica  colle 
lacrime  agli  occhi  soccorso;  dichiara  di  essere  oppresso  dal 
senato  contro  ogni  diritto,  e  di  patir  questo  danno  per 
l'amore  che  egli  ha  verso  il  popolo.  La  plebe  si  commuove 
ed  accorre  in  gran  folla  al  giudìzio,  e  Saturnino  e  assolto 
contro  Faspettazione  di  tutti.  Coli' aiuto  del  popolo  egli  e 
di  nuovo  eletto  tribuno. 

Questa  descrizione  cosi  minuta  ricorda  la  cvvì^^Tf^  ^t^to- 
QHu  di  Posidonio  (Strab.  3  p.  147;  fr.  48  M):  essa  mette 
in  rilievo  quanto  vi  era  di  turpe  nel  senato.  Il  popolo  in- 
vece è  moralmente  ancora  sano;  con  una  gran  dimostra- 
zione esso  impedisce  la  violazione  della  giustizia  e  riafferma 
la  sua  fiducia  nell'onesto  tribuno.  Saturnino  qui,  come  nel- 
l'altro frammento,  mi  sembra  non  desti  antipatia. 

Sulla  espressione  di  Diodoro:  à^  àv  exéUtor  [avyxkrjtxAv] 
ótxa^órTiov  rài  loiavvai  xqìch?  il  Lange  (ròm.  Alt,  III'  77  n.  7) 
osserva  :  Dìod.  spricht  mit  Unrecht  wìe  von  etner  eigentJtehén 
Verhandlung  des  Senat»,  La  politica  estera  era  aHìdata,  come 
tutti  sanno,  esclusivamente  al  senato  e  quindi  è  naturale 
che  a  lui  ricorressero  ambasciatori  di  nazioni  straniere  cui 
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in  noma  fosse  mancato  il  rispetto  sancito  dal  diritto  delle 
genti.  Ora  benché  per  la  legge  Serapronia  al  senato  fo33e 
stata  tolta  V  amministrazione  della  giustizia,  non  è  però 
improbabile  che  esso  funzionasse  ancora  come  magistrato 
giudicante  nei  rapporti  internazionali^  e  che  avesse  jierciò 
la  facoltà  di  isbruire  un  processo  e  di  pronunziare  una 
prima  sentenza,  non  escluso  però  il  diritto  del  reo  di  ap- 
pellarsi al  popolo  in  caso  di  condanna  capitale.  Pertanto 
non  mi  sembra  strano  che  i  senatori  fossero  nel  processo 
di  Saturnino  accusatori  e  giudici  non  solo,  ma  che  anche 
assolvessero  il  reo  per  non  aggravare  inutilmente  la  loro 
impopolarità,  visto  che  in  ca.so  di  appello  tutto  il  popolo 
gli  sarebbe  stato  favorevole. 

Diodoro  ]ìoi  dicendo  xal  avvsQyòv  ex^**'  '^^^  érjfiav  ndliv 
àvfQQì\0-ri  òì]fiaQxog^  e  saltando  a  piò  pari  l'uccisione  di 
Nonio,  dimostra  di  non  volere  entrare  nel  merito  dei  fatti 
che  si  svolsero  in  qxiella  procellosa  elezione.  Davanti  alla 
mente  di  Posidonio  sta  il  reo  accusato  dai  nobili  di  alto 
e  pubblico  delitto,  di  cui  gli  accusatori  sono  anche  giudici; 
ma  la  responsabilità  del  delitto  risale  agli  stessi  accusatori 
e  giudici,  per  cui  il  popolo  sì  leva  in  massa  a  proteggere 
il  reo,  che  è  assolto;  la  elezione  poi  dì  questo  a  tribuno 
non  può  che  apparire  come  una  conferma  del  favore  po- 
polare. Né  Posidonio  ha  sbagliato;  e  mal  si  appongono  coloro 
che,  come  il  Bardey,  fondano  troppo  leggermente  sn  certe 
espressioni  i  loro  ragionamenti. 

Quanto  poi  all'anno  a  cui  si  riferisce  il  frammento,  il 
Mommsen  lo  ascrive  al  651/103,  il  Lange  al  653/101.  Dio- 
doro, ò  vero,  non  aggiunge  al  nome  2uioqvTvoì;  l'epiteto 
JiJ/tft^X^ffj  ^1  quale  faccia  comprendere  che  egli  rivestiva  ap- 
punto tale  ufficio,  quando  insultò  gli  ambasciatori;  nò  per 
far  ciò  credo  vi  fosse  bisogno  di  esser  tribuno,  perche  anche 
altra  volta  (nel  652/102,  secondo  Oros.  5, 17,  3)  egli  non  solo 
iosaltò  Metello  censore,  ma  suscitò  anche  nu  tumulto  contro 
di  lui.  D'altra  parte  la  narrazione  di  Diodoro  non  ò  tale 
da  farci  credere  che  appunto  immediatamente  dopo  il  pro- 
cesso Saturnino  fosse  fatto  di  nuovo  tribuno.  Che  una  forte 
tensione  esistesse  nelle  relazioni  diplomatiche  fra  Roma  e 
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il  re  Mitridate  fìu  da  questi  tempi,  è  notorio;  Appiana ^a.  r. 
Mitbrid.  11)  però  dà  di  cronologìcaxneute  precìso  soltanto 
Tanno  6f)4/90,  in  cui  M.*  Aquilio  fu  capo  di  una  ambasceria 
presso  quel  re  •);  Plutarco  (Mar.  31)  fa  risalire  al  655/99 
l'aspettazione  della  guerra  da  parte  di  Mitridate  *).  Orosio 
(5,  19,  1)  ammette  che  la  guerra  Mitridatica  fosse  scoppiata 
nel  662/92;  ma  è  notevole  quel  che  egli  aggiunge  '  De 
Mithridatici  belli  spatio  varie  traditum  est,  utrum  abbino 
primum  coeperit  an  tunc  praecipue  exarserit,  maxime  cum 
alii  trìginta,  alii  qnudraginta  annos  gestum  ferant  \  Ed  ap- 
presso (6, 1,  28)  *  Bellum  Mithridaticum  vel,  ut  verius  dicam, 
belli  Mithridatici  clades  multas  siraul  involvens  i>rovincÌas 
tracta  et  protenta  per  quadragintu  anuos  fuit.  nam  DCLXII, 
ut  dixi,  anno  ab  urbe  condita,  quo  etiam  primum  civile 
bellum  coeperat,  inardescens,  consnlatu  vero  Ciceronis  et 
Antonii,  ut  verbis  poetae  optimi  loquar,  barbarico  vtx  con' 
Bummata  veneno  est.  sed  in  bis  temporibus  trìginta  gerendi 
balli  invouiuntur  anni,  qualiter  autem  quadragiuta  a  ple- 
riaque  dicti  siut  non  facile  discernitnr  \  Se  si  fa  il  computo 
dei  quaranta  anni  cominciando  da  quello  del  consolato  di 
Cicerone  e  di  Antonio  691 /6S,  si  troverà  che  ali*  anno  652/102 
potrà  ascriversi  l'ambasceria  di  Mitridate,  la  quale  segne- 
rebbe in  qualche  modo  il  principio  dolla  guerra. 

Nel  terzo  frammento  si  narra  die,  dopo  essere  state  te- 
nute por  due  anni  •)  nelle  adunanze  concioni  intorno  al- 
l'esilio di  Motollo,  il  figlio  di  lui  si  diede  a  commuovere 
il  popolo  per  ottenere  il  ritorno  del  padre.  E  notevole  il 
fatto  che  per  raggiungerò  tal  fine  Metello  figlio  agisce  in 
una  maniera  perfettamente  uguale  a  quella  tenuta  da  Sa- 
turnino. E  anche  l'efi'etto  ù  lo  stesso:  il  popolo  commosso 


t)  Cfr.  laatin.  XXXVIII  3.  4.  Klebs  in  Pauly-Wissowa  Real-Enc^, 
dritttr  Ilaihhandj  j>.  325. 

1)  C.  Decìano  dopo  la  sua  condanna  nel  655/99  '  in  Poutnm  se  et 
ad  partes  Mithridutictts  contulìt  '   (Scbol.  Bob.  230  Or.), 

t)  Kìdvviot  de  Jonge,  De  C.  Mario  et  de  scrìptoribus  qui  deeius 
temporibus  egerunt  quaesticoes,  Groningae  1381,  p.  65,  erra  dicendo 
che  i  due  anni  di  Diod.  non  congruuut.  con  ciò  che  narrano  Orosio  5,  17, 
10*11  ed  Appiana  de  b.  e.  I  83  ;  v.  i  miei  '  Fasti  trib.  pleb.  '  p.  353  sqq. 


restituisco  Metello  alla  patria  e  al  figlio  per  la  pietà  verso 
il  geuitore  dà  il  nome  di  Pio.  Il  presente  frammento  me- 
rita di  essere  illustrato  con  il  noto  passo  di  Cicerone  (p.  red. 
ad  Quir.  6).  L* attendibilità  delle  notizie  dì  Posidonio  mi 
sembra  fuori  di  discussione,  ma  conviene  tener  sempre 
presente  che  gli  scrittori  romani  donde  attinge,  erano  in- 
dubbiamente del  partito  aristocratico. 

Fra  Diodoro  ed  Appiano  il  Busolt  ha  voluto  trovare 
delle  somiglianze  e  dimostrare  cosi  che  hanno  avuto  una 
fonte  comune.  Se  non  che  primieramente  pochi  sono  i 
Inoghi  che  possano  prestarsi  a  raffronti  e  poi  mi  sembra 
che  tali  raffronti  diano  un  resultato  negativo  Appiano 
(b.  0.  1,  28)  infatti  dice  di  Saturnino  e  Ciancia  aìaxQOi^ 
ptotTicag^  il  che  dà  manifestamente  contro  alla  tradizione 
Diodorea,  come  osserva  il  Busolt  stesso  (o.  e.  p.  346),  la 
quale  ci  presenta  Saturnino  sotto  uu  aspetto  piuttosto  be- 
nevolo. Appiano  continua  a  descrivere  Saturnino  animato 
da  odio  mortale  contro  Metello,  e  come  egli  faccia  uccidere 
il  competitore  Nonio  per  giungere  lui  al  tribunato;  Diodoro 
invece  cnopre  questi  fatti  con  una  reticenza.  Anche  nel 
racconto  del  ritorno  di  Metello  vi  sono  divergenze.  Per 
Appiano  (1,  33)  e  il  senato  e  il  popolo  che  vuole  il  ritorno 
di  Metello,  e  il  solo  P.  Furio  in  qualità  di  tribuno  oppone 
violentemente  il  suo  veto,  ne  si  lascia  commuovere  dalla 
lacrime  del  figlio  di  lui  che  in  presenza  del  popolo  lo  prega 
e  gli  si  getta  ai  piedi  (da  questo  fatto  sarà  chiamato  Pio); 
manifestamente,  finché  sta  in  carica  Furio,  Metello  non 
può  ritornare.  Secondo  Diodoro  invece  son  già  due  anni 
che  sì  Ilaria  nelle  adunanze  dell'esilio  di  Metello,  finche  il 
figlio  di  lui  si  raccomanda  al  popolo  con  lacrime  gettandosi 
ai  ginocchi  di  ciascuno,  e  il  popolo  per  compassione  del 
figlio  e  per  le  premure  dei  parenti  richiama  Metello,  e  dà 
al  figlio  il  nome  di  Pio.  Sono  due  versioni  che,  se  vogliamo, 
si  completano  *)  e  sono  ambedue  attendibili,  ma  per  certi 


1)  Per  uaa  parte  si  pai!»  vedere   ìd  Orosio  5,  17,  li  *  C&to  atque 

Fompcius  rogationam  de  reditu  Metelli  Numidici  totius  urbis  gaudio 
promulgaruut:  quaa  ne  perticeretur,  Murii  cousulid  et  FuriL  trìbuoi 
plebi  factiouibas  iat^rctìssum  est.  * 
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particolari  non  credo  si  possa  ammettere  che  derivino  di 
una  medesima  fonte  '  ).  Ove  poi  si  voglia  trovare  una  so- 
miglianza nell'andamento  e  nella  distribuzione  dei  fatti, 
osservando  che  Appiano  e  Diodoro  abbiano  qnale  protago- 
nista Saturnino  ')  invece  di  Mario,  come  ammette  la  tra- 
dizione di  Plutarco  e  di  Livio,  e  che  per  ambedue  serva  di 
epilogo  il  ritorno  di  Metello,  non  so  su  quali  argomenti 
possa  essere  fondata  la  ]>rima  osservazione,  quando  dì  tutta 
la  narrazione  Diodorea  intorno  a  questi  fatti  non  ci  son  ri- 
masti che  tre  miseri  frammenti:  quanto  air  altra  dirò  che 
il  ritorno  di  Metello  è  un  epilogo  naturale,  che  segna 
chiusura  di  un  periodo  storico;  anzi  Appiano  per  esprimerà"' 
l'ultima  eco  del  r^tiiov  l'^yor  ifi^idiov  è  andato  un  anno  più 
in  là,  accennando  al  procosso  ed  alla  nooisìone  di  P.  Furio. 
Il  Bnsolt  poi  dal  fatto  che  Appiano  chiama  sempre  Urtov 
Xi^ios  il  tribuno  e  solo  in  principio  Uttov^wì  Soeiogvìvo';, 
deduoe  che  egli  subisse  in  questo  1*  influenza  di  Posidonio, 
perchè  questi  biasimava  l'uso  dei  Romani  di  considerare 
come  xvQtfìv  il  i^Ctov  ótona^  invece  del  n^^tòrov  [Pini,  Mar.  1). 
Senza  rilevare  che  Diodoro  usa  sempre  ^^atogrìvoc,  basti 
osservare  che,  per  esempio,  accanto  ad  Usrovki^ioi  Appiano 
pone  sempre  rXavxia  e  non  mai  SeQovikwg^  e  che  quando 
anche  poteva  seguire  le  idee  di  Posidonio,  se  ne  ò  discosUito, 
non  preponendo  il  rrg^vov  òvofAa  ad  'AnovX^io^  2ajogvTì'Oi, 

Fra  Plutarco  ed  Appiano  si  può  trovare  invece  qualche 
punto  di  somiglianza:  ma  questa  a  me  non  sembra  molto 
sostanziale.  Pure  ammettendo  col  Basolt  ohe  molte  frasi 
ed  espressioni  sono  comuni  ai  due  autori,  conviene  notare 
che  mentre  secondo  il  primo  (Mar.  29)  è  Saturnino  che 
chiama,  dopo  alcuni  giorni  dalla  prima  chiusura  del  senato, 
i  senatori  alla  sua  tribuna  e  lì  costringe  a  giurare,  e  Mario 
per  il  primo  si  presenta,  parla  e  giura  in  mezzo  agli  ap- 
plausi del  popolo,  e  tutti  i  senatori  uno  dietro  l'altro  giu- 
rano fuorché  Metello,  che  non  cede  alle  istanze  degli  amici 
e  se  ne  parte  dal  Foro  elogiando   il  suo  atto  compiuto; 


<)  Il  Busolt  o.  e  p.  349  elice  invoce  wUriUckt  uhereìtiatimmungen, 
>}  Il  Busolt  0.  0.  p.  3^9  unisco  Saturaino  e  Murio }  cfr.  p.  Sti. 
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presso  Appiano  (1,  30  sq.)  invece  è  Mario  ohe  al  quinto 
giorno  air  ora  decima  riconvoca  in  fretta  il  senato,  e  di- 
cendo di  temere  la  sollecitudine  del  popolo  per  la  leggo 
consiglia  a  giurarla,  e  senza  dar  tempo  ai  senatori  di  ria- 
versi dair  abbattimento,  va  al  tempio  di  Saturno  e  insieme 
coi  suoi  amici  giura  per  il  primo  davanti  ai  questori.  Nò 
ciò  solo,  ma  presso  Plutarco  si  ha  il  nhyfog  t/avkr'natov 
nemico  di  Metello  in  contrapposizione  dei  ^^Ixtaiot  amici, 
mentre  presso  Appiano  si  hanno  gli  àyQtxoi  in  contrasto 
cogli  àaxtìtoi]  e  se  consideriamo  pure  come  la  narrazione 
Plutarchea  sia  improntata  di  un  maggior  pessimismo  verso 
Mario,  comprenderemo  che  non  può  esser  servita  ad  am- 
bedue gli  scrittori  la  medesima  fonte.  Plutarco  poi  trascura, 
secondo  il  suo  solito,  T insieme  dei  fatti  ed  in  ciò  egli  è 
molto  al  dì  sotto  di  Appiano. 

Appiano,  Io  dice  egli  stesso  nel  suo  proemio  (§  12),  ha 
tolto  la  sua  opera  da  un'  icioQict  tì\ì  Mctxfdovixi]^,  ^leyicti^*; 
óij  r<d>'  :xQoréQo)v  ovar^g,  nolv  ftei^oìVj  trattando  a  parto  i 
diversi  argomenti  per  agevolarne  l'intelligenza  a  so  e  agli 
altrL  Non  si  può  negare  però  che  egli  non  abbia  fatto  altre 
letture  all' infuori  di  questa;  egli  stesso  mostra  di  aver 
conoscenza  di  molti  libri  {luót  Ttolkoi  fièv  'Elli'^roiv  Ttolkvi 
éè  *PmfA(t{(av  awt'yQatpav),  6  di  averne  pure  nel  corso  del- 
l'opera avuti  molti  sottocchio  0;  ma  è  tale  Punita  che  si 
riscontra  in  questa  parte  della  storia  Appianea  da  far  com- 
prendere che  quella  grande  trnofìia  le  servi  più  che  di  guida. 
La  nota  infatti  caratteristica  della  fonte  di  Appiano,  la 
quale  consiste  nel  far  vedere  i  socii  Italici  interessati  alle 
lotto  delle  leggi  agrarie,  si  mantiene  costante.  Tutta  la 
disposizione  della  materia  nelle  guerre  civili  tradisce  che 
essa  appartiene  a  quella  fonte,  come  nota  il  Meyer  (p.  12); 
e  questa  osservazione  è  avvalorata  dal  fatto  della  mancanza 
di  legami  fra  l'uua  guerra  e  T  altra.  Non  solo  non  vi  è 
alcun  fatto  che  congiunga  le  lotte  dei  Gracchi  con  quella 


<)  Si  vedano  le  citazioni  di  Q.  Fabio  Pittore  (de  r.  Hauuib.  27); 
L.  Cassio  EmÌDa  (de  r.  GaU.  6);  P.  Rutilio  Bufo  (de  r.  Hiber.  88); 
O.  Asinio  PolUone  (de  b.  e.  II  &2);  Tlmpe latore  Augusto  (de  r.  lUyr,  M; 
de  b.  o.  V  12)  ed  altri. 


Studi  Hot.  di  flint.  cUuM.  V. 
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dì  Satarnino,  ma  vi  ù  invece  Tacceauo  alla  dlBtruzioue  ilei' 
teiitro  perchè  causa  di  rivoluzioui  e  di  corruzione,  accenno 
cLe  non  ha  nulla  che  fare,  come  giustamente  osserva  il 
Busolt  (p.  348),  colla  atàat^  ài  Saturnino  che  immediata- 
mente è  fatta  seguire.  Chi  fosae  veramente  Fautore  di  tale 
iaio(iia  non  ci  è  dato  sapere:  il  concetto  che  informa  l'opera 
ha  distolto  il  Meyer  dall*  opinione  ohe  autore  di  essa  fosso 
Asinio  PoUione,  cui  non  credo  si  potesse  neppur  pensare, 
perchè  sappiamo  che  la  sua  storia  aveva  principio  dal  tj94/G0 
(Horat.  a.  Il  1),  nò,  per  quanto  ne  fosse  esteso  il  proemio, 
avrehbe  potuto  rifarsi  molto  più  dall'alto.  Neppur  possiamo 
sapere  da  quali  fonti  precisamente  essa  abbia  attinto;  la 
qualità  per  altro  delle  notizie  diligentemente  raccolte  e 
tutta  la  narrazione  cosi  com*  è  disposta  ed  intonata  mi 
sembra  tradiscano  fonti  romane. 

Dopo  avere  accennato  alla  distrazione  del  teatro,  per 
opera  del  console  Scipione,  Appiano  (1,  28)  dice  che  il  oeu- 
8ore  Q.  Cecilìo  Metello  voleva  rimuovere  dal  senato  Qlaucia 
senatore  e  Àppuleìo  Saturnino,  giù  stato  tribuno,  per  la 
turpe  vita  che  essi  menavano:  ma  non  vi  riuscì  perchè  il 
collega  si  oppose.  L*a.  trascurando  di  esporre  i  fatti  che 
si  riferiscono  a  Saturnino  nell'anno  G51/103,  e  di  deter- 
minare in  che  consistesse  la  sua  turpe  vita,  annuncia  molto 
succintamente  la  causa  della  guerra  civile.  A  questo  fa 
risalire  Appiano  il  principio  dell'inimicizia  di  Saturnino 
per  Metello.  Certo  queste  notizia  non  si  accordano  punto 
con  quelle  date  da  Diodoro  e  da  Cicerone  >)  e  la  turpe  vita 
noi  la  potremo  spiegare  da  un  complesso  di  fatti,  di  cui 
parleremo  in  seguito.  Basti  notare  per  ora  che  la  fonte  di 
Appiano  si  mostra  deferente  verso  Metello  e  tutt' altro  che 
benevola  verso  gli  avversari  di  lui. 

Appuleio,  continua  App.,  disposto  a  mandare  in  esilio 
Metello,  si  presenta  al  secondo  tribunato,  avendo  cura  che 
Glaucia  fosse  fatto  pretore,  perchè  presiedesse  ai  comizi 
nei  quali  se  ne  doveva  decidere  il  bando.  A  questo  punto 
il  Bardey  (p.  13  sq.)  nota  un  errore  in  Appiano  nella  frase 


')  Diod.  1.  XXXVI  frg.  12.  16.  Par  Cicerone  v.  p. 


Bqq. 
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\<rSf  T(Si'  Jijftà(}XMv  irli  x'^/^oTor/ire?  n^go«oY<Sra,  dicendo  che 
l'a.  per  Ignoranza  delle  istituzioni  romane  faceva  presie- 
dere ai  comizi  tribnnioi  un  pretore.  Ciò  mi  pare  falso, 
perchè  ove  sì  sopprima  il  rfir  ét^f^dQX^^',  che  sembrò  spurio 
anche  al  Mendelssohn  *),  avremo  legalmente  un  pretore  che 
presiede  ai  comìzi  centuriati  per  condannare  nn  cittadino 
airesilio  '),  il  che  di  quanto  vantaggio  fosse  al  partito  di 
Saturnino  si  può  comprendere  dal  processo  di  Rabirio,  che 
fu  reso  nullo  dal  pretore  Metello  per  aver  tolto  il  vessillo 
di  sul  Qianicolo. 

Competitore  di  Saturnino  (cf.  Appian.  1.  e.)  fu  Nonio, 
uomo  ÌTTtq^arijg^  che  Saturnino,  secondo  Floro  (2,  4,  1)  e 
Tauctor  de  vir.  ini.  (73,  6)  avrebbe  ucciso  senz'altro,  se- 
condo Livio  (Porioch.  69,  1)  o  Plutarco  (Mar.  29)  colla  con- 
nivenza di  Mario,  secondo  Orosio  (5,  17,  3)  anche  per  frode 
di  Mario.  Giova  rilevare  come  Appiano,  che  pure  non  è 
molto  favorevole  a  Saturnino,  ci  rappresenti  invece  il  can- 
didato della  nobiltà  eletto  fg  te  tòr  \4novlijiov  TTccgQr^aia 
XQoi>fiivo<;  xal  rXavxiuv  il^ovtìSiimv.  Siffatta  tracotanza  mise 
Glaucia  ed  Appuleio  in  timore  di  essere  cacciati  dalla  patria. 
Essi  allora,  mentre  egli  sa  ne  andava  dai  comizi,  lo  fecero 
inseguire  da  una  moltitudine  tumultuante  che  lo  uccise 
rifugiatosi  in  un'osteria.  Indi  i  seguaci  di  Glaucia  elessero 
all'alba,  prima  che  il  popolo  si  radunasse,  tribuno  Appuleio; 
e  per  paura  di  lui  la  morte  di  Nonio  passò  in  silenzio. 
Necessariamente  a  presiedere  i  comìzi  vi  dovette  essere  un 
tribuno,  e  i  seguaci  di  Glaucia  e  di  Saturnino  dovevano 
essere  un  gran  numero. 

Mario  non  apparisce  in  questi  fatti;  soltanto  lo  vediamo 
preso  a  compagno  (Appian.  1,  29)  dai  due  demagoghi  per 
cacciare  Metello,  di  cui  lo  sapevano  segreto  nemico.  Sa- 
turnino presentò  una  legge  agraria.  Nessuna  fonte  tra- 
manda gli  avvenimenti  procellosi  della  votazione  dì  essa: 
unico  Appiano  cosi  si  esprime.  Colla  legge  agraria  sì  vo- 
leva dividere  la  terra  che  nella  regione  chiamata  dai  Ro- 


i)  ad  Appian.  voi.  U  (Lips.  1881)  p.  592  n.  20. 
»)  Cfr.  Laage  ròm.  AUerth.  V  p.  773. 
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mani  Gallia  i  Cimbri  di  stirpe  Celtica  avevano  poeaednto 
e  ohe  poi  Mario,  aveudoneli  cacciati,  aveva  data  ai  Homaui. 
Alla  legge  fu  aggiunta  la  clausola  che,  se  il  popolo  avesse 
approvata  la  legge,  il  senato  dovesse  dentro  cinque  giorni 
giurare  di  obbedire  ad  essa;  chi  non  giurasse,  fosse  rimosso 
dal  senato  e  pagasse  al  popola  venti  talenti:  tTrtvooCiTé^ 
offt(a^  dXlovg  f€  xwv  óvcxfeffiyòviotv  àftvvéìc^at  naì  Mé'vfXXoy 
érto  ^got^^atog  oùx  ivdéaox'xa  éq  xòv  ó^xav.  Stabilito  il  giorno 
della  votazione,  Àppuleio  mandò  a  chiamare  i  campaguuoli, 
fidando  sopra  tutto  nei  veterani  di  Mario.  E  siccome  gli 
Italici  eran  quelli  che  dalla  legge  ricavavano  il  maggior 
vantaggio,  cosi  il  popolo  vedeva  di  mal  occhio  tale  disposi- 
zione. Sorto  un  tumulto  nella  Curia  (e.  30),  quanti  dei  tribuni 
si  opponevano  alla  legge,  maltrattati  da  Àppuleio  saltavano 
gii\  dalla  tribuna.  I  w*ktuxoÌ  gridavano  che  si  era  udito 
nn  tuono,  e  che  quindi  non  si  poteva  votare  più  nulla. 
Vedendo  che  gli  àygtxoi  insìstevano  con  forza,  essi  succinta 
la  veste  e  afferrati  i  pezzi  di  legno  ohe  loro  capitavano, 
li  dispersero.  Gli  ày^txoi,  riannodati  da  Saturnino,  con  ba- 
stoni anch^essi  assaltano  gli  àanxoi  e  per  forza  votano 
la  legge. 

La  causa  vera  di  questo  tumulto  V  ha  detta  di  sopra 
Appiano:  era  che  gli  Italici  guadagnavano  molto  dalla 
legge  agraria.  L'intiera  responsabilità  risale,  secondo  me, 
ai  7ToliTtxo£y  poiché  molto  probabilmente,  sarà  stato  un  pre- 
testo la  ragione  da  essi  addotta  del  tuono.  Durante  il  fra- 
stuono del  tumulto  si  offriva  il  destro  agli  avversari  di 
dire  che  era  tuonato.  Il  sospetto  di  menzogna  si  aggrava, 
quando  si  pensi  che  coloro  i  quali  dicevano  ciò,  erano 
'  multi  nobiles  ',  e  si  comprende  come  Saturnino  temendo 
la  menzogna  rispondesse  '  lam  nisi  quiescitis,  grandinabit  ^ 
(Auct.  do  vir.  ini.  73,  7).  Plutarco  poi  tace  il  fatto,  che 
sarebbe  tornato  a  maggior  disdoro  di  Saturnino  e  quindi 
di  Mario.  Livio  dice  (Periodi.  69)  '  per  vim  latam  \  cho 
corrisponde  alPAppìaueo  fitatrdfm'oi  ròv  vófiov  éxvQmaat'y  e 
che  può  spiegarsi  esclusivamente  colTuso  dei  bastoni  nei 
comizi;  difatti  Appiano  distingue  TiQÒg  §Cav  re  xai  fiQorriji 
évoftaCfAt'rtjq.  Cicerone  (p.  Sest.  37)   dice   pure    '  per  vim. 
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latam  %  ma  altrove  nella  stessa  orazione  (§  101)  espone 
la  semplice  opinione  di  Metello  '  non  iure  rogatam  indi- 
carat  \  e  finalmente  (in  Yatiu.  23)  afferma  che  le  leggi 
Aelia  e  Fufia  *)    ^  in  audacia  Saturnini....  vixerunt  *. 

Approvata  la  legge,  continua  Appiano,  Mario,  nella  sua 
qualità  di  console,  fece  una  relazione  al  senato  intorno  al 
giuramento.  Sapendo  Metello  saldo  nella  sua  opinione  e 
fermo  su  ciò  che  avesse  pensato  o  detto,  ricorse  per  per- 
derlo all'insìdia,  o  dichiarò  che  non  mai  '  volentieri  egli 
avrebbe  fatto  quel  giuramento  '.  Metello  disse  lo  stesso,  gli 
altri  approvarono  e  Mario  sciolse  radunanza.  Al  quinto 
giorno,  ultimo  secondo  la  legge  per  il  giuramento,  verso 
Torà  decima  adunato  frettolosamente  il  senato,  disse  di 
temere  il  popolo  sollecito  per  la  legge,  ma  che  pensava 
quest'astuzia:  giurare  di  ubbidire  alla  legge,  se  legge  fosse, 
tanto  per  disperdere  sul  momento  gli  àf^txol  che  stavano 
insidiosi;  dopo  non  diffìcilmente  avrebbe  dimostrato  che 
non  è  legge  quella  approvata  con  violenza  e  /ot;e  tonante, 
contro  il  costume  dei  maggiori.  Ciò  detto  si  levò,  e  recatosi 
senz'altro  attendere  al  tempio  di  Saturno,  dove  bisognava 
giurare  dinanzi  ai  questori,  prestò  cogli  amici  per  il  primo 
il  giuramento.  Così  fecero  anche  gli  altri,  temendo  ciascuno 
per  se.  Solo  Metello,  imperterrito,  rimase  nella  sua  deci- 
sione. Il  giorno  seguente  avendo  Appuleio  mandato  il  viator 
per  trascinarlo  fuori  del  senato,  gli  altri  tribuni  si  inter- 
posero. Allora  Glaucia  ed  Appuleio,  accorsi  cogli  ày^txoij 
proposero  il  decreto  di  bando  e  imposero  ai  consoli  che 
ordinassero  di  rispettarlo,  e  fissarono  il  giorno  della  vota- 
zione. Grande  era  il  corruccio  degli  (irrrixoi,  i  quali  accom- 
pagnavano Metello  sempre  coi  pugnali;  ma  Metello  disse 
di  non  permettere  che  per  lui  corresse  alcun  pericolo  la 


>)  ÀscoD.  in  PÌ5.  p.  9  Or.  '  Diximu3  L.  PiaoQe  et  A.  Oabìnio  coas. 
P.  Clodium  tribaaum  plebis  quattuor  leges  peniicìoBas  populo  ro- 
mano tulisse .  .. .,  atteram,  no  qnis  per  eos  dìes,  quibus  cum  populo 
agì  liceretj  de  caelo  serv&ret,  propter  quam  rogationem  aut  legem 
Fufìam  aut  Aeliam,  propugaacula  et  muros  tranquìllitatìs  atque  otit, 
everaam  esse:  obauntiatio  enim,  qua  perniciosis  legibus  resistebatur, 
quam  Aelia  lex  confìrmaverat,  erat  sublata.  * 
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patria,  e  parti.  Appuleìo  fece  approvare  la  legge  del  bando 
e  Mario  la  promulgò. 

Che  i  fatti  narrati  da  Appiano  siano  attendibili,  non  è 
a  dabitare  :  non  mi  sembra  però  ohe  reggano  ad  una  cri- 
tica giusta  e  severa  le  ragioni  con  cui  la  fonte  di  Appiano 
pretende  spiegare  gli  avvenimenti.  Appiano  stesso  narra 
che  quando  Saturnino  si  presentò  come  candidato  al  secondo 
tribunato,  fa  eletto  invece  Nonio,  e  che  se  questi  non  avesse 
usato  tanta  tracotanza  verso  i  demagoghi  da  far  lor  temere 
di  esser  cacciati  in  bando,  essi  non  avrebbero  suscitato  il 
tumulto  per  ucciderlo.  Ecco  dunque  che  quest'  ostacolo 
avrebbe  rotto  già  sulle  primo  i  disegni  di  Saturnino  ;  e 
poiché  la  sua  riuscita  fu  casuale,  non  si  possono  da  essa 
ricavare  i  propositi  di  lui.  Né  ancora  si  era  unito  con 
Mario.  Dopo  i  due  demagoghi  lo  avrebbero  preso  per  com- 
pagno allo  scopo  di  cacciare  Metello,  e  il  sospetto  è  dato 
dair  esser  egli  nemico  segreto  di  Metello.  Ma  da  un  com- 
plesso di  fatti  si  ricava,  come  mostreremo  in  seguito,  oh^ 
da  molto  tempo  prima  Saturnino  aveva  in  animo  di  pre- 
sentare leggi  agrarie,  che  questa  era  buona  e  giusta,  che 
r  adesione  di  Mario  era  naturale,  essendo  egli  il  primo  rap- 
presentante del  partito  popolare,  e  per  di  più  console; 
inoltre  che  si  trattava  di  terre  conquistate  da  lui  e  ohe 
ai  volevano  distribuire  ai  suoi  veterani.  Né  la  clausola  deve 
intendersi  come  un  provvedimento  eccezionale  adoperato 
contro  Metello,  perchè  essa  era  un  mezzo  comune  per  evi- 
tare il  pericolo  che  il  senato  trovasse  nella  legge  qualche 
vizio  di  forma  per  renderla  nulla.  Appiano  poi  dice  che  Mario 
espresse  insidiosamente  la  sua  opinione.  Ciò  non  mi  sembra 
giusto.  Quando  Mario  dichiarò  che  non  mai  volentieri  («xcór) 
avrebbe  giurato^  implicitamente  ammetteva  che  avrebbe 
ceduto  solamente  alla  forza.  Lo  stesso  disse  Metello  (avva- 
Tiogir^vatiérov  àè  xaùta  xal  %où  MexéXXoi*)^  e  tutti  gli  altri  li 
approvarono  (a<)ro^s  iTratvEaàvtuìv)'  Forse  il  sospetto  che 
Mario  agisse  in  mala  fede  potrebbe  parer  confermato  dal 
fatto  che  egli  aspettò  a  riconvocare  il  senato  la  sera  del 
quinto  giorno;  ma  a  che  prò  far  questo  i  giorni  innanzi,  se 
la  linea  di  condotta  del   senato   era  stata  già   tracciata? 
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Gli  ày^txoiy  ai  quali  principalmente  premeva  TapproTazioue 
della  legge,  rimasero  minacciosi  in  città  fino  ali*  ultimo 
giorno:  ed  egli  forse  aspettò  fìno  a  quel  punto  sperando 
che  il  furore  popolare  sì  calmasse.  Del  resto  Roma  era  in 
rivoluzione,  e  Mario  cedendo  alla  forza  era  coerente  a  sa 
stesso:  T espediente  dì  giurare  suÒ  condieione  per  rimettere 
ad  un  tempo,  in  cui  gli  àyQtx(d  si  fossero  ritirati  alla  quiete 
dei  campi,  la  discussione  di  nullità  della  logge,  era  pru- 
dentissimo,  era  V  unico  rimedio  a  cui  in  tal  frangente  si 
potesse  pensare.  Metello  non  solo  volle  mantenere  quanto 
aveva  detto,  ma  andò  più  in  là,  non  volle  neppur  cedere 
alla  forza,,  ne  sottostare  agli  effetti  della  legge  e  pati  la 
pena  dell'esilio  più  in  omaggio  ad  un  sentimento  proprio» 
ohe  per  rendere  un  servigio  alla  patria  (Cic.  p.  Sest.  37). 
Del  resto  non  nego  clie  tutto  questo  concatenamento  di 
fatti  possa  non  sembrare  a  prima  vista  casuale,  e  possa  far 
nascere  quel  sospetto  che  traspare  da  tutta  la  narrazione 
Appianea;  ma  neppure  posso  UEiscondere  di  non  vedere  in 
essa  molto  di  soggettivo. 

Cacciato  in  esilio  (App.  1,  32)  Metello,  Saturnino  fu  eletto 
per  la  terza  volta  tribuno.  Insieme  con  lui  fu  fatto  tribuno 
uno  reputato  schiavo  che  sì  spacciava  per  figlio  dì  T.  Gracco  : 
ed  appunto  per  desiderio  di  Gracco  il  popolo  lo  aveva  soste- 
nuto nella  votazione.  Cosi  dicono  ])ure  Cicerone  (p.  Sest.  101), 
Valerio  Massimo  (3,  8,  6;  9,  7,  1  sq.;  15,  1),  l'auctor  de  vir. 
ini.  (73,  3);  ma  importa  mettere  a  confronto  la  frase  di 
Appiano  (1,  32)  ógantfrjg  élvai  voin^óiitvog  con  Taltra  di 
Appiano  stesso  (1,  33)  toù  rQnxxov  naXc  elvcti  roiit^ófitvog. 
Venuto  il  tempo  delle  elezioni  consolari,  M.  Antonio  fu 
eletto  dall'uno  e  dall'altro  partito  •)»  Glanoia  e  Memmio 
si  disputavano  il  secondo  posto.  Poiché  Memmio  era  «Vt- 
JofoVfi^o?,  Glaucia  e  Appuleio,  temendone,  lo  fecero  uccidere 
sotto  gli  occhi  di  tutti,  a  colpi  dì  bastone.  Questo  medesimo 
assevera  Floro  (2,  4,  4)  e  Tanctor  de  vir.  ini.  (73,  9),  Orosio 

^^^  I)  Non  vedo  le  ragioni  per  le  quali  il  Bardey  (o.  e.  p.  14}  dichiara 

I  che  M.  Àatoaio,  '  qui  tnm  extra  urbem   cum  praesidìo  t'uìt  '  (Cic. 

I  p.  Hab.  perd.  26),  non  poteva  essere  oandìtato  consolare. 
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(5,  17,  5)  aggiunge  Memmitim  virum  acrem  et  int&gtxLin,  Livio 
(Perìoch.  69)  spiega  molto  esplicitamente  la  ragione,  qao' 
niam  advervarium  etim  actiom'htiB  suì9  timehat. 

Sciolta  radunanza  tumultuosa  (App.  1,  32  sq.)^  il  popolo 
(6  éfjfio^)  il  giorno  dopo  accorre  adirato  per  uccidere  Ap- 
puleio.  Ma  egli,  radunata  dai  campì  un'altra  moltitudine 
(5  ò' àklo  ixXf^i>og  ókiaa^  afro  rtHv  dy^&ii'),  con  Glancìa  e  Gaio 
Sanfeio  questore  occupa  il  Campidoglio.  Il  senato  decreta 
la  morte  di  loro.  Mario  sebbene  di  mala  voglia  arma  alcuni 
con  giuramento:  mentre  egli  indugia,  gli  altri  tagliano  i 
canali  che  portano  T acqua  nel  tempio.  Saui'eio  sfinito  dalla 
sete  voleva  incendiare  Tedifizio,  ma  Glaucia  ed  Appuleio, 
sperando  che  Mario  li  aiutasse,  si  arresero  a  Mario.  Il  loro 
esempio  fu  seguito  da  Saufeio.  Mario,  poiché  il  popolo  tutto 
voleva  che  subito  fossero  uccisi,  li  chiuse  nella  Curia  per 
serbarli  ad  un  regolare  procosso;  ma,  credendo  che  questo 
fosse  un  prelesto  per  liberarli,  il  popolo  scoperchiò  il  tetto 
della  Curia  e  a  colpi  di  tegole  fìuì  Appuleio  e  i  suoi  com- 
pagni. Una  grande  strage  fu  compiuta  durante  il  tumulto: 
durante  esso  fu  ucciso  anche  Equizio,  il  primo  giorno  del 
suo  tribunato. 

Dalla  narrazione  di  Appiano  si  vede  manifesta  la  benevo- 
lenza di  Mario  verso  i  demagoghi,  e  vi  si  scorge  T  imba- 
razzo in  cui  egli  si  trova,  che  da  un  lato  deve  compiere  i 
doveri  di  console,  dall'altro  vuole  salvare  gli  antichi  amici. 
Per  dir  cosi,  la  nota  che  qui  risalta  è  che  Mario  vuol  con- 
servare l'ordine;  ma  non  vi  apparisce  minimamente  l'idea 
del  tradimento  da  parte  sua,  che  prima,  cioò,  avesse  com- 
promesso l  demagoghi,  partecipando  alle  lotte  ed  alle  aspii 
razioni  di  loro,  e  poi  li  avesse  abbandonati. 

Una  questione  cronologica  ha  suscitato  il  Bardey  (p.  14  sqq. 
26  sq.),  dichiarando  che  Appiano  è  caduto  in  errore  nel- 
l'indicare  il  tempo  dei  comizi  consolari.  Prima  di  tutto 
non  credo  si  debba  intendere,  come  fa  il  Bardey,  che 
VéntoVtTav  r},«fpai'  di  Appiano  voglia  indicare  il  giorno  della 
catastrofe,  perchè  tutti  i  fatti  narrati  dall' a.  richiedono 
uno  spazio  di  tempo  più  grande  dì  una  sola  giornata.  La 
narrazione  Plutarchea  fa  pure  supporre  tra  la  uccisione  di 
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Memmìo  e  la  morte  dei  demagoghi  una  distanza  di  tempo 
maggiore  di  un  sol  gioruo.  Cosi  Orosio  e  gli  altri  ancora. 
per  cui  noa  mi  sembrerebbe  esagerato  portare  il  gioruo 
dei  comizi  al  6  Decembre,  diei  faatus  *).  Il  Bardey  poi  ag- 
giunge che  Appiano  ha  errato  a  dire  che  Eqaizio  morì  il 
giorno  in  cui  entrò  nel  suo  primo  tribunato,  perchè  Va- 
lerio Massimo  (3,  2,  18)  informa  che  egli  fu  ucciso  tribunus 
plebìs  deslgnatus;  e  quell'anuo  era  tribuno  con  Saturnino, 
giacché  Valerio  stesso  (9,  7,  1)  dice  che  egli,  contro  le 
leggi  presentatosi  con  Saturnino  quale  candidato  ai  comizi 
tribunici,  da  Mario  console  por  la  quinta  volta  fu  mosso 
in  carcere,  donde  lo  trasse  poi  il  popolo  con  gran  festa. 
Di  qui  suppone  il  Bardey  che  Equizio  fosse  eletto  insieme 
con  Saturnino;  infatti,  secondo  Floro  (2,  4,  1),  la  uccisione 
di  Nonio  sarebbe  avvenuta  non  per  lasciare  il  posto  a  Satur- 
nino, ma  ad  Equizio,  perchè,  come  narra  Dìodoro  (XXXVI 
fr.^  15),  Saturnino  sarebbe  stato  eletto  dal  gran  favore  del 
popolo.  Finalmente  neirauctor  de  vir.  ini.  (73,  10)  si  legge 
*  maximoque  aestu  \  che  rijiorta  alla  stagione  calda  d' estate. 
Cosi  il  Bardey.  lu  qual  conto  si  debba  tenere  questa  te- 
stimonianza di  Diodoro,  ho  già  detto  innanzi,  e  non  credo 
opportuno  tornarvi  sopra;  ma  osserverò  che  cosi  note- 
vole dovette  .sembrare  il  fatto  di  un  magistrato  morto  ap- 
punto il  giorno  in  cui  entrava  per  la  prima  volta  in  ca- 
rica, da  fermare  l'attenzione  della  fonte  di  Appiano.  E  poi 
Valerio  Massimo  narra  si  che  Equizio  fu  messo  in  carcere, 
perchè  si  presentava  ai  comizi  tribunici  contro  le  leggi, 
e  che  ne  fu  liberato  dal  popolo  (anzi  Cicerone  [p.  Babir. 
perd.  35]  afferma  che  Saturnino  stesso  ruppe  le  porte  del 
carcere)  ;  ma  non  si  dice  che  fosse  eletto  tribuno.  Al  con- 
trario Valerio  Massimo  dichiara  esplicitamente  '  cum  tr. 
pi,  Saturninus  et  praetor  Glaucia  et  Equitius  designatus 
tr.  pi.  maximos  in  civitate  nostra  aeditionum  motus  exci- 
tavissent  '  etc;  e  Cic.  (ib.  20)  '  Fit  senatus  consultum,  ut 

t)  Tutto  questo  però,  ove  noa  si  voglia  tener  conto  dalla  riapoat* 
data  al  Bardey  dal  Paape  (o.  e.  p.  2  o  iJ),  che  secoado  ìl  ilommsen 
{rOm.  Chronoloyie^  p.  232)  il  9  Decembre  era  giorno  nefasto  si,  ma 
neiretà  di  Augusto. 
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e.  MarÌQs  L.  Valerius  consules  adhiberent  tribunos  pi.  et 
praetoresj  quos  eia  videreCar,  oporamtiue  dareut,  uc  impe- 
rinm  populi  Roman  i  maiesta^^qne  coneervaretur.  Àdhibezit 
Oianis  tribunos  pi.  praeter  Saturninuin,  praetores  praeter 
Glauciam  \  Davanti  a  tali  testimonianze  mi  sembra  che 
Fautorità  dì  Floro  venga,  come  al  solito  ')»  molto  scossa: 
è  da  credere  che  egli  addirittura  abbia  errato.  In  quanto 
al  maximoque  ne^tu  dell' auctor  de  vir.  ini.,  dato  ohe  ni  debba, 
accettare  questa  lezione  del  Keil  e  non  le  altre,  maximoquB 
qutstu  o  maxima  quéHUf  inclino  a  credere  che  V<ie*tu  non 
es2)rìma  qui  il  caldo  della  stagione,  ma  piuttosto  Vnrston^ 
grandissima  che  ebbero  a  provare  gli  assediati  per  la  man- 
canza dell'acqua. 

Nella  narrazione  Plntarchea  Saturnino  è  nna  figura  molto 
secondaria;  egli  appare  corno  uno  strameuto  nelle  mani  di 
Mario.  È  notevole  che  gli  avvenimenti  dalla  presentazione 
della  legge  agraria  fìno  alla  sua  approvazione  siano  saltati 
a  piò  pari  da  Plutarco,  perchè,  come  si  vede  da  Appiano,, 
in  essi  ebbero  parte  prìnoipalissima  Saturnino  e  Glaucìa. 
Un  acre  pessimismo  spira  dalla  narrazione  di  Plutarco: 
Mario  ò  anima  di  tutto,  di  tutto  ha  la  responsabilità,  e 
durante  il  periodo  dei  suoi  rapporti  con  Saturnino  avrebbe 
macchiato  la  sua  vita  di  cinque  brutture  (turpe  commedia 
per  il  quarto  consolato,  connivenza  nel T  uccisione  di  Nonio, 
broglio  per  l'acquisto  del  sesto  consolato,  insidia  a  Q.  Me- 
tello, tradimento  a  Saturnino);  sembra  quindi  che  l'a.  abbia 
usato  una  scrupolosa  diligenza  nel  cercare  quei  fatti  ohe 
potevano  presentarlo  sotto  l'aspetto  peggiore.  Quale  sarà- 
stala  la  fonte?  Una  somiglianza  quasi  perfetta  si  riscontra 
fra  Plutarco  e  Livio  : 

>)  Cfr.  Meyer  o.  o.  p.  21  n.  2.  Floro  quando  dice  (3.  4,  3]  '  Igitar 
post  Metelli  t'ugam  ornai  nobilitata  perculsa  cum  iam  tertium  annum 
ilomioaretur  '  (Saturniìw)^  maniteatameute  considera  Sataruino  gìÀ 
entrato  in  carica  per  la  terza  volta,  mentre  non  è  che  designato. 


aATUHNJNU    K   hìi   sue   LKflUl. 


45» 


Plut.  Mar.  U. 


Liv.  Perìooha  67. 


latoQKtyfìi ....    Vito    rov    Maqlov 

éxetyoy  vntttoy  al^Hts9u^*  ^Qvntfh- 
fté^Qv  di  rov  Ma^iov  »ni  7t(tQattrì- 
a^at  tt}y  ttQX»)*'  (pticxoyto^,  wc  1^17 
fitj  deofiéyov,  riQodorfjy  avtòy  6  £a- 
xo^ytyoi  httxdXit  r^r  natfjidoi  x.r.A. 


'  Quartum  ooaatilatum  dissi- 
mulftnter  captans  consecutus  est 
{Mario)  \ 


Plut.  Mar.  28. 


Liv.  Feriocha  69. 


ì 


xatearaaiaZe  ròv  MeteXXoy  {Ma-- 
rio), 

'i2f  (f^  'PovjiXio^  ItrtùQÈL t^( 

i'xrrìt  hv/ey  vnaielui  ttQyvQioy  eif 
tù(  tpvXas  xatafiaXiiìy  noXv» 

Plut  Mar.  29. 

iff^QyntQ  lì^XXà  avyt^autt^tayoty 
loTs  TìtQÌ  roV  laro^ytyoy,  uty  rjy  xnl 
6  Nioylov  (fóyos,  i/y  àyitnttffayyiX'- 
Xayia  dijfda^x*'*"'  òn^Oifa^ey  o  la^ 
TOprtrof. 

Ttóy  di  ^BXfiattay  ite^muf^oiyimy 
xtà  cvyfQfxòyriuy  apoV  tòy  MèfsX' 
Xoy  oùx  ita  atatrttiC^ty  ài  uvfóy^ 
ttXXà  àrt^Xfkty  ex  rrjs  nóXecof. 


'  Seditionis  auctor  *  (Mario). 

*  Qui  (Mario)  ssxtum  consu- 
latum  pecunia  per  tribus  sparsa 
emerat  *■ 


'  L.  Appuleius  Saturninus  ad- 
iuvaiite  C.  Mario  et  per  inilites 
oc<>t8o  A.  NuuQÌo  tiompelitore  trì- 
btinud  plebis  per  viro  oreatus  '. 

'  Qui  {Metello)  cum  a  bonia  cì- 
vibua  defendefEstar,  ne  cansa  cer- 
taminum  esset,  ia  exilium  volun- 
tariam  Rhodum  profectus  eet  '. 


Plut.  Mar.  30. 


jiidovfieroi  de  roi^V  xgaiiaravf, 
^f^nnevwy  de  tovi  TtoXXovSy  tqyoy 
liveXtv^tQoy  i<r/agtoi  vnifÀetyi  xal 
nuXifÀ^oXoy. 


*  C.  Marìus,  homo  Tarii  et  mu- 
tabtlis  iugenii  coasilìique  somper 
secundum  fortuaam  '  *). 


»)  Sì  osaerviao  aaclie  quest'altri  raffronti:  Plut.  Mar.  30  otìXoiì  xul 
rttfuyuU  ini  rvQuyyida  xtà  rtoXirela^  àytttQontjy  itoQ^vòfAevoy  (Sataruino) 
=  Oros.  5,  17,  6  '  Saturninus  ìnfamìbus  ausis  coutionem  domi  suae 
habuit  ìbique  ab  nliis  rex,  ab  alìis  imperaior  est  appellatua  '  =  Floro 
2,  4,  1  '  in  eo  tumultu  (per  ìa  uccisione  di  Memmio)  regem  se  a 
satellìtibos  suia  appellatum  laetos  accepit  '.  Plut.  Mar.  80  xatadtm/- 
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La  notizia  del  broglio  fatto  da  Mario  nel  sno  sesto 
consolato  è  data,  coma  e  chiaro,  da  P.  Hutilìo  Rufo;  se 
non  che  il  Busolt  credo  che  non  solo  di  questo,  ma  anche 
di  Posidonio  e  di  Livio  ai  sia  giovato  Plutarco.  Io  però 
non  vedo  afl\vtto  nella  narrazione  Plutarohea  i  caratteri 
della  titoriografia  di  Posidouio:  essa  rilielte  piuttosto  quelle 
ostilità  private  che  infieriscono  durante  le  guerre  civili, 
-e  che  indussero  molti  dei  principali  cittadini  a  scrivere 
autobiografie  per  difendere  l'opera  loro  ed  accusar  gli  av- 
versari ;  nò  sembrami  naturale  che  Plutarco  si  sia  valso^ 
delle  storie  di  Livio,  mentre  aveva  sott^ occhio  l'autore  che 
ne  era  stato  la  fonte.  Sembra  piuttosto  che  Plutarco  nello 
scrivere  queste  pagine  avesse  alle  mani  molte  opere  di  ari- 
stocratici nemici  di  Mario:  cfn  specialmente  il  passo  se- 
guente (Plut.  Mar.  28)  -^r  [Mario\  lii^  Ityovat^  riQÒ^  noh- 

xaì  tò  nafta  ià>;  f.tdxog  àvéxnkì^xiov  xaì  atùaifiov  iv  vaX^ 
ixxXr^aitxif  àjitXtiTìtv  aùtòv  òrto  «cdv  rvxàvttiìV  inaivMv  ìuà 
tffóyuiv  fh(TTa^turor;  ed  anche  quando  egli  mette  in  dubbio 
l'attendibilità  della  notizia  dataci  da  Kutilio,  fa  conoscere 
che  ha  potuto  fare  il  confronto  con  altri.  Del  resto  è  indi- 
scntibilo  che  in  generale  Plutarco  ha  seguito  Rutilio,  che 
egli  crede  iu  tutto  *)  degno  di  fede,  benché  Herìssimo  ari- 
stocratico e  nemico  privato  di  Mario. 


^fVfRf  aiUovi  eii  rò  KnrìiitàXtoi'  =  Liv.  Periocb.  69  '  oppressus  armisi 
cum  Glaucia  praetore  et  altis  eiusJem  furorid  sociis  bello  quodam 
iaterfectuB  eat  '  {Saturnino)  =  Oro».  5,  17,  7-8  '  ia  toro  proelium 
commìssum  est;  Saturaiaus  a  Marianis  foro  piiUus  in  Capitolium 
confagit....  buUum  deiade  ìq  aditu  Capitolii  horridum  satis  actum 
est  '.  Liv.  Perioch.  G9  '  C.  Marius  homo  vari!  et  mutabilis  ingenii 
coQsilìiqae  semper  sdcuodam  fortuaam  '  =  Fior.  2,  4,  5  '  ipso  quo- 
que iam  Mario  consulo,  quia  tueri  non  poteratf  adverso  '  ^  Orofl. 
bt  17,  6  *  Marina  consul,  accomodato  ad  tempus  iiigeaio  '.  Orosio 
attiuge  da  Livio. 

*)  Io  tutto  pare,  fuorché  in  questo  fatto  del  broglio  di  Mario  per 
il  sesto  consolato,  perchè  l*a.  ha  reputato  opportuno  su  tal  proposito 
nominare  la  sua  unica  fonte,  dicendo  quale  disposizione  d'animo  essa 
avtìva  verso  Mario.  Anche  il  Paape  o.  e.  p.  B  e  10  sembrami  delP opi- 
nione che  Rutilio  fosse  fonte  di  Livio  e  di  Plutarco. 


Plutarco  (Mar.  14)  narra  che  Saturaino,  guadagnato  da 
Mario,  si  prestò  essendo  tribuno  ad  una  poco  dignitosa 
commedia  a  fine  di  fargli  ottenere  per  la  quarta  volta  il 
consolato:  dopo  essersi  dati  l'intesa,  l'uno  fìnse  di  rifiutare 
la  carica,  l'altro  lo  chiamò  traditore  perchè  abbandonava  la 
patria  in  tanto  pericolo.  £  Plutarco  conclude  Kttì  ^avegòg 
fièv  ^v  ànt&avùì^  avvvnoxQivó^urog  rò  nQoanoCr^fiu  ufi  MaQtf'*^ 
ròv  àè  xctiQÒv  ÒQiJivTfg  ol  7toX?.oI  ttJj  èxeCrav  <Jttvót7jfog  à^ia 
xctl  ivx\i  ófóutvov  ft)/ì-(jÌffctvto  tijv  tetàgtt^v  viiattiuv.  Che 
fin  da  questo  tempo  vi  fosse  intimità  fra  Saturnino  e  Mario, 
non  è  credibile,  dimostreremo  anzi  tutto  il  contrario  e  che 
Saturnino  faceva  solo  tentativi  di  avvicinarsi  all'alto  cam- 
pione della  democrazia.  È  un  fatto  però  che  gli  avversari 
non  vollero  ammettere  in  Mario  senso  alcuno  di  generosità: 
eppure  il  pericolo  imminente  esisteva,  i  Cimbri  e  i  Teutoni 
erano  alle  porte  d'Italia,  e  Saturnino  poteva  essere  in  buona 
fede;  del  resto  perchè  ricorrere  ad  una  brutta  commedia, 
se  Mario  era  caro  al  popolo  e  colmo  di  gloria  e  il  momento 
richiedeva  la  JfiioV»;^  e  la  tvx'i  di  lui?  E  merita  che  sia 
riportato  il  seguente  passo  di  Plutarco  (1.  e.)  meto  (l'atto 
di  giustizia  di  Mario   verso   il   soldato   Trebonio)   sU  r^v 

hncexHccv'  ììtia  J*  xal  jtùv  (ìaQ^ÙQMV  fx'ìv^  otQ^t  TXQoaditxifUtiV 
òvziav  i^oóXovxo  fi€tà  (ir^Óe%'òg  dklov  (n^atjjoÌ>  xtvóvrf€(Ta$ 
TT^òg  aihovg  ')• 

Mario,  narra  Plutarco  (Mar.  28),  odia  e  teme  Metello 
perchè  questi  franco  ed  onesto  lo  combatte  in  tutte  le  sue 
mene.  Perciò  egli  tenta  di  cacciarlo  dalla  città.  A  questo 
fine  si  guadagna  Glaucia  e  Saturnino,  uomini  violentissimi 
e  che  avevano  ai  loro  ordini  la  plebe  povera  e  turbolenta; 
per  mezzo  di  loro  presenta  leggi,  e  facendo  partecipare 
alle  adunanza  i  suoi  soldati  cuccia  Metello.  Glaucia  e  Sa- 
turnino sono  dunque  considerati  non  come  persone  che 
agissero  per  proprio  sentimento,  ma  come  uomini  facino- 
rosi datisi  anima  e  corpo  a  Mario.  Il  che  è  falso.  Come 
vedemmo  in   Appiano,  i  demagoghi  avrebbero  avuto  piCi 


>)  Vedasi  pure  la  dimostraziono  del  Paape  o.  o.  p.  12-16. 
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stringenti  mokivi  di  tentar  contro  Metello  questo  colpo; 
in  Diodoro  notammo  dne  fatti  che  davano  gran  ragione  a 
Saturnino  di  odiare  la  nobiltà;  e  finalmente  Oroaio  (5,  17,  3) 
chiama  Saturnino  acerrimua  inxmtcua  di  Metello,  addncendo 
come  prova,  che  quando  Metello  fa  creato  ceuaore,  Satar- 
nino  con  nna  moltitudine  armata  lo  trasse  di  casa  e  lo 
assediò  rifugiato  in  Campidoglio,  donde  fu  respinto  con 
grandissima  strage  dai  cavalieri  Romani  indignati.  Orosio 
(6,  17,  4)  accenna  poi  ad  una  cospirazione  fra  Mario,  Sa- 
turnino e  Glancia  a  questo  scopo:  Mctellum  Numidicum  in 
éxilium  quncumqut  vi  agere;  Livio  (Perioch.  69)  pure  con- 
ferma questo  accordo,  dicendo  adiuvante  C,  Mario  e  dopo 

Marius  sediiionig  auctor aqua  6t  igni  interdixit,  Floro 

fa  pure  comprendere  una  tacita  connivenza  di  Mario  perchè 
nobilitati  Stìmjter  iniìnicuii,  ma  che  non  mai  prese  parte  alle 
cose  ne  diretta  ne  palese.  L'auctor  de  vlr.  inL  tace  addirit- 
tura di  ogni  accordo.  Che  quando  Metello  non  voleva  giu- 
rare la  legge,  erat ....  res  ei  cum  exercitu  C.  Mari  invieio, 
habebat  inimtcum  C  Aforium,  comervatorem  patriae ....  ; 
res  erat  cum  L.  Saturnino,  iterum  tribuno  pL,  vigilante  ho- 
mine  ei  in  causa  popularì  si  iton  moderate  at  certe  popufa- 
riter  ahalinenterque  versato,  lo  dice  Cicerone  (p.  Sest.  37), 
ma  non  aggiunge  che  in  Mario  fosse  1*  intenzione  di  espel- 
lerlo. Non  è  da  mettere  in  dubbio  che  quHndo  Saturnino 
e  Qlaucia  apposero  alla  legge  quella  clausola,  m  otti  ab- 
biamo fatto  parola,  il  loro  fine  era  colpire  gli  avversari  e 
fra  questi  Metello:  ma  non  lui  solo,  bensì  tutti  i  più  fieri 
capì  del  partito  aristocratico.  In  fondo  lo  scopo  ultimo  era 
di  far  andare  in  vigore  la  legge  senza  ostacoli. 

Mario  (Plut.  Mar.  29)  per  cacciare  Metello  avrebbe  tirato 
dalla  sua  Glaucia  e  Saturnino  fin  dal  tempo  dei  comizi  tri- 
bunici  nei  quali  avrebbe  preso  parte  alF  uccisione  di  Nonio, 
e  poi  sarebbe  ricorso  a  bassezze  contrarie  alla  sua  indole 
e  alla  sua  dignità  per  acquistarsi  il  favore  del  popolo:  egli 
avrebbe  persino  distribuito  danari  per  essere  eletto  console 
per  la  sesta  volta.  Bisogna  ricordare  che  la  prima  notìzia, 
molto  accentuata  da  Orosio,  attenuata  da  Livio  e  Plutarco, 
pare  ignorata  da  Valerio  Massimo  e  dall' auctor  de  vir.  ini. 


SATURNINO   E  LE  HUB  I.ROOl, 


6  smentita  da  Appiano,  Se  Saturuiuo  fosse  stato  d^  accordo 
con  Mario,  se  le  forze  di  cui  disponevano  questi  due  uomini 
fossero  state  congiunte,  nò  Saturnino  avrebbe  patito  la  re- 
pulsa ')j  'lò  Mario  avrebbe  avuto  bisogno  di  andar  mendi- 
cando il  favore  popolare  e  di  ricorrere  al  broglio.  E  la 
contradizione  si  vede  più  manifesta,  ove  si  noti  ohe  questa 
volta  non  risulta  afl^atto  l'appoggio  dei  demagoghi  alTele- 
zione  di  Mario. 

Qui  torna  molto  a  proposito  il  notare  che  Mario  piut- 
tosto che  favorire  avversò  i  disegni  di  Saturnino.  Difattì 
essendosi  insieme  con  Saturnino  presentato  come  candidato 
Equizio,  IMario  mise  quest'ultimo  in  carcere,  dichiarando 
la  sua  candidatura  illegale.  Ne  in  fìne  credo  si  possa  am- 
mettere che  Mario,  creato  Tanno  avanti  console  assente, 
trionfatore  dei  Cimbri  e  dei  Teutoni,  salutato  terzo  fon- 
datore di  Roma  dopo  Romolo  e  Camillo,  avesse  avuto  bi- 
sogno di  comprare  i  voti  per  farsi  eleggere  nuovamente. 
Già  le  riserve  con  cui  la  notizia  è  data  da  Plutarco,  fanno 
nascere  il  sospetto  che  egli  stesso  dubitasf^e  della  veridi- 
cità della  sua  fonte  *).  La  lotta  deve  essere  stata  per  altro 
asRai  accanita;  tuttavia  Mario  insieme  col  suo  amico  Valerio 
Fiacco  riusci  a  trionfare  di  Metello  stesso,  il  capo  dèi  no- 
bili. Questa  disfatta  può  spiegare  tutte  le  querimonie  degli 
scrittori  aristocratici. 

Nella  narrazione  liella  cacciata  di  Metello  (Plnt.  Mar.  29] 
si  scorge  evidente  1*  intenzione  di  fare  emergere  la  perfìdia 
di  Mario  :  Plutarco  non  solo  tralascia  di  parlare  della  pre- 
sentazione della  legge  agraria,  ma  non  fa  menzione  nep- 
pure dei  due  fatti,  il  tuono  e  la  violenza,  che  potevano 
infirmarne  la  validità  e  fornire  a  Mario  pretesto  di  rifiu- 
tare il  giuramento,  anche  se  della  legge  fosse  stato  egli 
stesso  Vauctur.  Quando  Mario  aprì  in  senato  la  discussione 
sul  giui-amento,  dice  Plutarco,  oóh  Ì(ft^  àè'^ac^ai  lòv  oi^xoy, 
oùÓt  dXXov  (ìuai^at  OioifQovoOvia'  xaì  yàg  ti  fiij  f.iox^i}QÒi;  f^v  ò 


*)  Nota  questo  anche  il  Paape  o.  e.  p.  17. 

«)  Osserva  questo  ancho  il  Paape  o.  e.  p.  21-22. 
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àlkà  fii^  7THÌ>oX  fii^óè  éxoùaav.  In  una  paiola^  egli  nou  vo- 
leva giurare  nò  consigliava  di  giurare  :  sciolse  quindi  il 
senato  e  non  lo  convoca  più;  ma  dopo  pochi  giorni,  quando 
Satnriiino  chiamò  i  senatori  davanti  alla  sua  tribuna  a 
giurare,  iiaxgrt  ji^aioeiv  tjfjctaag  foti  tv  ti]  /"^wi'A/;  narifv^tTmv 
ànò  ywvijs,  f>èx  ùftoì  rtXaxvv  ì^t^  tfa^BÌv  tòv  ^^àxrflo\\  Sg 
rr^ocf-ro<f{tiì'€<ix^ai  xa^/anah'  ti^  rtQàyfiu  ti^ltxoptovy  à)X  òfiéì' 
ir^ai  xai  iffì  vàfir.ì  Té/iVap/jjfffn',  tTn(Q  ^att  vòfioi,  Se  volea- 
simo  stabilire  un  confronto  fra  la  versione  di  Appiano  e 
questa  di  Plutarco,  troveremmo  quest'ultima  piena  d'ine- 
sattezze partigiane;  poiché  egli  non  solo  non  riferisce  con 
precisione  la  clausola  apposta  alla  legge,  ma  non  si  cura 
dì  determinare  il  tempo  in  cui  avvengono  i  fatti,  e  om.ette 
di  ricordare  un'adunanza  del  sonato.  Basti  per  tutto  no- 
tare come  l'astuto  espediente  di  Alario,  narrato  semplice- 
mente da  Appiano,  sìa  alterato  da  Plutarco  e  malìgnamento 
interpretato:  to&to  rr^oa^^r^xf  tò  coyòr  ifurnf^  TraQaxdXv^ifAa 
tili  uicXvir^i, 

Metello  se  ne  va  in  esilio,  non  volendo  esser  causa  di 
una  sedizione,  dopo  essere  stato  durante  la  votazione  mi- 
nacciato di  morte  dall'infima  plebe  e  difeso  dai  nobili. 
Degli  Italici  Plutarco  non  parla. 

Saturnino,  non  frenato  da  Mario  che  gli  è  vincolato  dal 
servìgio  ricevutone,  colle  armi  e  colle  uccisioni  tende  alla 
tirannide  e  al  rovesciamento  dello  stato.  Con  questa  notizia 
merita  di  esser  confrontato  il  passo  (2,  4,  4)  di  Floro  *  et 
in  80  tumultu  {per  l'uccisione  di  Memmio)  regem  se  a  sa- 
tellitibua  suis  appellatum  laetua  accepit  '.  Orosio  (5,  17,  6) 
però  sposta  un  poco  e  modifica  questa  notizia  **  Saturuinus 
infamibus  ausis  contionem  domi  suae  habuit  ibique  ab  aliis 
res,  ab  aliis  imperator  est  appellatus  *.  Chi  nou  ci  vede 
la  medesima  diceria  già  levata  intorno  a  T.  Gracco  (Sallast. 
lug.  31,  7)   '  quom  regnum  parare  aiebant  '  ? 

Mario,  sempre  secondo  Plutarco,  sul  far  della  notte 
avrebbe  ricevuto  in  casa  sua  gli  ottimati  che  lo  invitavano 
a  muover  contro  Saturnino,  mentre  per  altra  porta  all'in- 
saputa di  essi  faceva  entrare  lo  stesso  Saturnino;  poi  colla 
scusa  di  una  dissenteria  passava  ora  dagli  uni,  ora  dall' altro 

so.  6.  fl7 
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eccitaudoli.  L'unione  mostratasi  in  tal  caso  fra  l'ordine 
nenatorìo  e  l'ordine  equestre  costrinse  Mario  ad  agire  contro 
Saturnino  e  i  suoi  compagni.  Impadronitosi  di  essi,  egli 
pur  iacoudo  di  tutto  per  salvarli,  non  vi  riuscì  :  furono 
uccisi  mentre  andavano  nel  Foro. 

La  scenetta  scandalosa  svoltasi  nella  casa  di  Mario,  anche 
dal  Mommeen  (II*  206),  che  ci  vede  comicamente  espresso 
lo  stato  di  animo  del  console,  è  reputata  una  l'avola.  Ed 
è  cosi.  L'accordo  di  Livio  nel  far  risaltare  1* instabilità  di 
Mario,  non  può  accrescere  autorità  alle  parole  di  Plutarco, 
affatto  contrarie  a  quanto  asserisce  Appiano. 

Ma  qual  parte  di  popolo  era  quella  che  si  mostrò  avversa 
a  Saturnino  iu  questo  momento?  Plutarco  dice  r^^-  povkfjg 
xai  rrSv  Innhmv  avrtaTa^tf'vaìv,  6  cosi  anche  Cicerone  (p.  Ra- 
bir.  perd.  27).  Livio  (Perioch.  G9)  rammenta  invece  il  senato 
solo;  ma  evidentemente  non  è  in  disaccordo,  perchè  l'op- 
positore diretto  dei  demagoghi  era  il  senato,  ed  egli  poi 
non  esclude  T intervento  dei  cavalieri.  Orosio  (5,  17,  6)  ag- 
giunge anche  la  plebe  cittadina  '  fremente  prò  tantis  rei 
publicae  malis  senatu  populoque  Romano,  Marius  consul 
accomodato  ad  tempus  ingeuio  consensui  bouorum  sese  im- 
miscuit  commotamque  plel>em  leni  oratione  sedavit  ';  e  con 
asso  si  accorda  pure  Appiano  che  dice  per  la  uccisione  di 
Memmio  ó  JrJ/us*  àyai'tcxnit,,  e  perciò  Saturnino  avrebbe 
raccolta  un'altra  masuaila  tìtrcò  itòr  àyQwr.  Certo  l'ordine 
equestre  non  sembra  nutrisse  molta  simpatia  verso  il  par- 
tito di  Saturnino;  già  ne  aveva  dato  uua  prova,  quando 
difese  con  molto  spargimento  di  sangue  in  Campidoglio 
Metello  censore,  assalito  da  Saturnino  ed  ivi  assediato.  K 
vero  ohe,  come  informa  Cicerone  (Brut.  224}  '  (Glaucia)  in 
praetura  consul  factus  esset,  si  rationem  eius  haberi  licere 
iudicatum  esset;  nam  et  plebem  tenebat  et  equestrem 
ordinem  benefìcio  legis  deviuxerat  \  ma  l'ordine  equestre, 
composto  di  mercanti,  di  appaltatori  e  di  banchieri,  pur 
favorendo  i  moti  della  plebe,  quando  gliene  poteva  ve- 
nire vantaggio,  in  generali^  era  amante  dell'ordina  e  dello 
status  quo,  per  cui  ogni  qual  volta  sì  tentava  di  violare 
minimamente  le  istituzioni,  esso  diveniva  naturale  alleato 

studi  Uni.  ili  Aiol.  c((tst.  V.  30 
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della  nobiltà.  Cosi  si  spiega  come  fosse  pronto  ad  abban- 
donare Glaacia,  die  presentavasi  candidato  con»otare  contro 
le  leggi,  e  come  nel  combattere  I  demagoghi  si  tro\'a59e 
fianco  del  senato.  Che  anche  una  part-e  della  plebe  si  fosse 
anita  ad  esso,  è  puro  umminsibile;  e  non  hoIo  qnei  clienti 
e  liberti  legati  alta  nobiltà  ed  ai  cavalieri,  ma  beri  altri 
ancora  mossi  da  uu  rivolgimento  politico  che  più  innanzi 
spiegheremo.  Perciò  Saturnioo  dovette  ricorrere  alla  plebe 
dei  campi.  Una  notizia  isolata  (Val.  Max.  8,  6,  2)  informi 
ohe  da  Saturnino  sul  Campidoglio  '  in  modum  vexilli  pil- 
leum  servitutì  ad  arma  capienda  ostentatum  emt  \  Nou 
so  quanto  in  essa  ci  pos^a  esser  di  vero;  fa  meraviglia  che 
Cicerone  neir  orazione  p.  Babirio  perd.  non  no  abbia  par* 
lato,  e  si  che  in  ipiella  parte  die  ne  rimane  sarebbe  oadnto 
in  acconcio  farne  menzione.  E  neppure  Appiano,  ohe  in- 
dica precisamente  a  quali  persone  Saturnino  si  rivo! 
neir  ultimo  rovescio  della  sua  fortuna,  ne  fa  cenno. 

Appiano  e  Cicerone  (p.  Rab.  perd.  20)  raccontano  ohe 
avendo  Saturnino  occupato  il  Campidoglio,  i  oonsolì  furoni 
dal  senato  incaricati  di  provvedere  alla  salvezza  della  pa- 
tria; Plutarco  e  gli  altri  invece  che  i  demagoghi,  insogniti, 
ai  rifugiarono  sul  Campidoglio.  Contradizione  non  v'ò: 
piuttosto  gli  uni  hanno  dato  maggior  importanza  ad  nn 
momento  del  fatto,  gli  altri  ad  un  altro.  Bipetevasi  la  scena 
avvenuta  al  tempo  dei  Gracchi:  il  senato  deliberò,  quando 
il  Campidoglio  era  già  occupato;  ed  ivi  dovevano  essersi 
rifugiati  i  demagoghi  dopo  un  tumulto  in  città,  come  ap- 
punto narra  Appiano. 

Secondo  Plutarco,  fu  lo  stesso  Mario  che  dette  1*  ordine 
di  rompere  i  canali  dell'acqua.  La  notizia  di  Plutarco  b 
confermata  da  Cic.  1.  e.  31.  Ma  Cicerone  segue  a  bella  posi 
la  tradizione  che  fa  Mario  nemico  di  Saturnino,  tutto  in- 
tento com'è  a  glorificarlo;  ed  ascrive  persino  ad  un  senti- 
mento di  lui  la  uoci^Lone  di  Glaucia  '  religio  C.  Mario  eia- 
rissimo  viro  non  fuerat,  quo  niinus  C.  Glauciam,  de  quo 
nihil  nominatim  erat  deoretnm,  praetorem  occideret  '  (Cic. 
Catll.  df  15).  Eppure  si  sa  che  Glaucia  fu  ucciso  presso  la 
casa  Claudia  (Oros.  5,  17,  9),  mentre  i  suoi  compagni  erano 
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a  furia  di  popolo  massacrati  nella  Curia  dove  Mario  li  cu- 
stodiva. E  tanto  sdegno  in  Mario,  esagera  Cicerone  *),  solo 
ìu  seguito  ali*  uocìsìone  di  Memmio.  Secondo  Orosio,  Mario 
si  sarebbe  condotto  verso  Saturnino  come  contro  dei  ne- 
mici:  dopo  una  battaglia  nel  Foro  lo  avrebbe  respinto  sul 
Campidoglio.  Tagliati  i  condotti  dell'acqua,  si  sarebbe  im- 
pegnata sull'ingresso  del  Campidoglio  nn' accanita  e  mici- 
diale battaglia;  Saturnino  allora  avrebbe  protestato  che 
Mario  era  stato  T  istigatore  di  tutti  i  suoi  tentativi,  e  Sa- 
iarnino,  Saufeio  e  Labieno,  stretti  da  Mario^  si  sarebbero 
rifugiati  nella  Curia.  Il  che  è  falso,  perchè  se  Mario  fosse 
stato  veramente  avverso  a  Saturnino,  non  ci  sarebbe  stato 
bisogno  che  Scauro  lo  pregasse  di  prender  le  armi  (Val. 
Max.  3,  2,  18),  né  avrebbe  agito  cosi  lentamente,  nò  avrebbe 
dato  a  Glancia  e  Saturnino  ragione  di  sperare  da  lui  sal- 
vezza. Non  ai  può  spiegare  come  le  fonti  aristocratiche  ora 
ce  lo  presentino  timido  nelle  adunanze,  quasi  pauroso  delle 
agitazioni  popolari  [Plnt.  Mar.  28),  ora  lanciantesi  a  mano 
armata  in  una  battaglia  civile.  Si  noti  il  passo  di  Plut.  ot 
{gli  assediali)  ixdkovv  xal  na^tJojHaì'  0*9 <?,  aìnoif^  dtà  ti}? 
ké^oiAiVi^g  Sii^oakt^  nCattw^.  ìtch  Jè  navfoXo^  yeróiisroq  ònèQ 
to0  amoat  tovi  cìì'ÓQitq  xtX.^  e  quello  di  Appiano  rlcevxiag 
éè  xai  UnovX'/iioi;  iXni'ffttVteg  mhoTg  èmxQVQT^anv  MàQiov  ncf 
QBÓiaxav  éavtovg:  ai  quali  corrisponde  Tauct.  de  vir.  ini. 
(73,  10)  "  Marius...  in  deditionem  accepit  \  e  Floro  (2,  4,  6) 
'  (Saturnino)  senatui  per  legatos  poenitentiae  £dem  faceret  ' , 
Che  gli  assediati,  quando  si  trovarono  privati  dell'acqua, 
facessero  un  ultimo  sforzo,  è  probabile  :  Saufeio  avrebbe 
persino  voluto  incendiare  il  tempio.  Discesi  a  più  miti  con- 
sigli, Saturnino,  invece  di  insultar  Mario,  si  sarà  volto  a 
pregarlo,  e  per  commuoverlo  gli  avrà  rammentato  gli  an- 
tichi rapporti  amichevoli  «).  Senza  dubbio   Mario  promise 


1)  Cicerone  tac^  ogni  disaccordo  anteriore  fra  Mario  0  i  demagoghi. 
Ma  forse  Mario  non  appoggiò  deci^ìameate  Glaucia  candidato  conso- 
lare; e  perciò  se  questi  prima  lo  lodava,  poi  lo  biasimava  (Cic.  de 
barasp.  rosp.  51). 

>)  Se  ben  si  osserva,  al  senso  delle  parole  di  Orosio  è  informata 
tutta  la  tradizione  di  Plutarco.  Con  quoste  parole  si  ù  probabilmente 


(li  salvarli,  e  a  ijuesto  scopo  lì  couduase  dentro  la  Caria; 
ma  se  potò  durante  il  cammino  contenere  la  furia  del  po- 
polo che  voleva  fare  giustizia  sommaria  ■),  non  rìasci  a 
difenderli  nella  Curia,  poiché  fa  acoperto  il  ano  disegno. 
Naturalmente  nec  deditis  Jides  $6rvaia,  e  gli  amici  degli  uo- 
cisi  osarono  levare  la  voce  contro  Mario^  gettando  sa  di 
lui  la  colpa  *).  Cicerone  osa  dire  clie  la  parola  non  poteva 
essere  impegnata  da  Mario  senza  nn  senatoconsulto;  ma 
innanzi  tutto  il  nuovo  senatoconsulto  sarebbe  stato  una 
revoca  del  primo,  poi  Mario,  come  esecutore  del  S,  C.  stesso 
e  generale  delle  milizie,  poteva  ricevere  in  resa  ì  sediziosi^ 
secondo  i  poteri  discrezionali.  Del  resto  tenendo  i  capi  delti 
rivolta  in  custodia,  aveva  abbastanza  provveduto  alla  si- 
curezza della  patria. 

L'importanza  e  Tindole  delle  notizia  dateci  da  Cicerone  *) 
vnole  che  .siano  esaminate  separatamente. 


voluto  mettoro  ìu  bocca  a  Saturniao  stesao  La  tostimoniaaxa  della 
roòpoasabilit^  iatiura,  ohe  Mario  avrebbe  avuta,  di  quanto  avova  fatto 
Saturniao*  qua±iì  struuieuto  nelle  mani  di  lui. 

1}  La  notizia  di  Plutarco  (Mar.  SO)  che  i  demagoghi  fossero  uccidi 
strada  facendOf  è  inesatta. 

9)  Cic  p.  Bab.  perd.  28.  Àuctor  ad  Hereuu.  4,  31. 

3)  Sebbene  Cicerone  e  la  fonte  di  Plutarco  siano  animati  da  sen- 
timenti contrarli  Terso  Mario,  pure  hanno  tra  loro  molti  punti  di 
contatto  notevolissimi: 


Cic.  p.  Sestio  37. 

'  Ad  suam ....  quandam  magis 
ìlio  [McUllo)  glorìam  quam  ad 
perepicuam  salutem  rei  publicae 
spiritus  sumpserat  *. 


'  Erab  autem  res  ei  cnm  exer- 
citu  e.  Marii  invicto  *. 


'  Ceasit,  na  aut  vìctus  a  for- 

tibus  viris  cuni  dodecore  caderet, 
aut  Victor  multis  et  fortibus  oi- 
vibua  rem  publicam  orbaret  *. 


Plnt.  Mar.  29. 

éittXiyóutvQ^  {MttcUo) . ,,  mi  tò 
xttxòy  ri  n^aiiH  tfnvXov  iTy,  iq  tW 
xaXòy  MfV,  ànit'évrpfi  cW,  jro«»^r, 
tàtoy  «fé  àyé^òi  àynBov  rò  ,iieTa 
xiy^vt'aty  jà  intXà  nftùaaeiy. 

PluU  Mar.  98. 

xui  rò  ffrpwriwrrxoV  iiìà^itf  x*t- 
ttfiiyyve  foù-  ixxXj^aiaif. 

PI  ut.  Mar.  29. 

Tùìy  ài  fieXiiotuty  neQina^nvrtàty 
xtà  ffifi'rpfjfoVrw»*  7»pov  fo**  MértXXvy 
ovx    et»    crttatùìlfty   ó't' ttvrùy,    nXXcì 

tinr]X9st'. 
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Saturnino  ò  per  Cic.  seditìosue,  tiirLatore  dello  stato,  come 
il  greco  Arceaila  è  il  sovvertitore  della  filosofia:  l'Opera 
di  lui  è  guidata  dulVimjtrobitas,  d&lV  audacia,  dal  furor, 
quani  dalla  (hmtntia  0-  M^&  sono  preziose  testimonianze 
quelle  di  Cicerone,  quando  egli,  parlando  di  lui,  dice  '  vi- 
gilante homine  et  in  causa  populari,  si  non  moderate,  at 
certe  populanter  abstìnenterque  versato  '  ;  e  quando  lo 
chiama  '  fiorens  homo  in  populari  ratìone  ',  ed  anche 
'  vir  f Ortis  '  (p.  Sest.  37  e  101).  h^  ìmproLìtas  e  il  furor, 
che  trovano  corrispondenza  noW  nl(TXQià^  ^to€vfag  di  Ap- 
piano e  nella  frase  di  Plutarco  àvt^QÒìrtovg  *i^ntsinàTnvg 
noi  TT^ijiVoc  ànoQfìv  xal  t^ogvfìoTrotòv  ùu*  adtotg  éxovtat;,  sono 
espressi  più  mitemente  col  fion  moderate  *).  A  ciò  si  ag- 
giunga che  Cicerone  (p.  Rab.  perd.  23)  riconosce  come  la 
sola  amicizia  di  Saturnino  ebbe  forza  da  trascinare  Labieno. 
Certo  è  sempre  un  sentimento  di  amor  proprio  quello  pel 
quale  Vb*  nel  confronto  che  stabilisce  tra  Clodio  nemico 
auo  e  Saturnino  nemico  di  Metello,  trova  questo  molto 
miglioro;  ma  ò  un  fatto  che  egli  quasi  giustifica  il  risen- 
timento di  Appuleio  contro  i  nobili  per  l'ingiuria  ricevuta 


Cic.  de  domo  82. 

'  Satufninus  de  Metello  tnlit — 
ni  in  tordi  cere  tur  \ 


Cic.  p.  Rub.  perd.  27, 


Plut  1.  a 

ìprupl^ètai  SaroQftyoi  i-ntntjffv^m 
tovs  vntirovs,  onux  nvpoV  xal  vóaroi 

Plut.  Mar.  90. 


*  Quid  de....  eqnitibus  Roma-  *aì   j^s  flovk^f  xaì    rtày  Imiiwv 

nis  dicemus,   qui   tutu  una   oum       avvt^fautfatr  xal  àyayuntùvtrjtaf. 
seuatu  aalutein   rei  publicae  de- 
fenderunl?  ' 

Cic.  p.  Bah.  perd.  20. 


'  Arma  populo  Romano,  C.  Ma- 
rio oonsuU  distribuente,  d&otur  ' . 


(^Mario)  éÌ^ye)'Msy  eis  òyo^y  tu 
ortXa. 


■)  p.  Cora.  II  fr.  6 ;  Àcad.  prior.  II  14  sq.  ;  p.  Rab.  perd.  22 ;  in  Vat.  23; 
de  bar.  resp.  41. 

«)  Anche  il  Mommseu  (i^^m.  Oueh.  Il*  199)  lo  nota. 
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da  osai  durante  la  sua  questura  ■).  Come  oratore  era  il  più 
eloquente  fra  i  sediziosi,  dopo  i  Gracchi,  ma  di  q^uella  elo- 
quenza popolare  che  guadagnava  gli  animi  piò  colle  ap- 
parenzei  coi  moti  del  corpo  e  coir  acconciatura  della  toga, 
che  non  colT abbondanza  del  diro  o  col  senno  politico:  egli 
però  non  ebbe  mai  '  ullum  in  contione  oonductum  ;  ipsa 
enim  largitio  et  spes  commodi  propositi  sine  mercede  ulla 
multitudinem  concitabat  '  >). 

C.  Servilio  Glaucia  è  ^  longe  post  natos  homines  impro- 
bissimus;  sed  peracutns  et  callidus  cum  primisque  ridiculus 
(Brut.  1.  ci,  '  homo  impurus  sed  tameu  acutus  '  (p.  Rai 
post.  14).  Che  egli  fosse  '  peracutus  et  callidus  ',  si  vedi 
dall'ammonimento  che  dava  al  popolo  '  oum  lex  aliqna 
recitaretur,  primum  ve^^mm  attendoret.  si  esset  Dictator, 
contulj  praetor,  magister  equitum,  ne  laboraret;  soiret  nìhil 
ad  se  pertinere;  sin  esset  Quicumque  post  hanc  legem,  videret 
ne  qua  nova  quaestione  alligaretur  ^  ;  come  pure  deires* 
sersi  saputo  guadagnare  V affetto  della  plebe,  e  colla  legge 
repétundurnm  l'amicìzia  dell* ordine  equestre  (^Bruh  1.  c.)- 
Egli  era  anche  '  cum  primisque  ridiculus  '  secondo  Cice- 
rone, il  quale  infatti  nota  '  quod  Calvino  Glaucia  claudi- 
canti: Ubi  est  vetus  illud:  num  claudìeat?  At  hic  clodicai» 
hoo  ridiculnm  est  *  (de  or.  2,  249);  ma  pone  nel  '  geni 
facetum  ^  Taltro  suo  motto  indirizzato  a  Metello  ^  Villam 
in  Tiburte  habes,  cortem  in  Palatio  '  (ib.  263).  In  fondo 
Glaucia  doveva  essere  un  oratore  valente  (cf.  Ihne  1.  e), 
'  Impurus  et  improbissimns  ^  alla  pari  delF ateniese  Iper- 
bole (Brut.  224),  fu  detto  perfino  '  stercus  Curiae  \  con 
immagine  indecente,  ma  vera,  dice  Cicerone  (de  or.  3,  164}- 
Questi  epiteti  ci  richiamano  alla  nota  censoria  di  Metello  : 
ma  in  che  cosa  consisteva  la  turpe  vita  di  Saturnino  e  di 
Glaucia?  Abbiamo  veduto  che  del  primo  parlano  assai  bene 
Diodoro  e  Cicerone;  sappiamo  poi  che  il  collega  C.  Metello 
Caprario  si  oppose  alla  decisione  di  Metello  Numidico,  non 
perchè  fosse  amico  di  Saturnino,  come  congettura  il  Bardey 


t)  p.  Sestio  S9;  de  har.  resp.  43. 
s)  Brntus  224;  p.  Sest.  105. 
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(p.  26),  mn  perchè  forse  non  sexnbravagli  atto  di  ginstìzia 
o  temeva  T  impopolarità  :  so  dovevasi  punire  V àttoXnaia^ 
non  mancava  modo  di  potere  rinfacciare  la  mollez^  a  Me- 
tello; Glaucia  infatti  osava  lanciargli  il  motto,  di  cui  sopra, 
e  similmente  alla  magnificenza  della  sua  villa  aveva  fatto 
allusione  0.  Giulio  Cesare  Strabene  (Cic.  d©  or.  2,  275): 
'  ego  qui  in  dilectu  Metello,  cum  excusationem  oculorum 
a  me  non  acciperet  et  dixisset:  Tu  igitur  nihil  vides?  Ego 
veroj  inqnam,  a  porta  Esquilina  video  viihìm  luam  '.  Ove 
si  pensi  finalmente  alla  passione  che  dominava  Cicerone, 
non  si  devo  dare  alle  sue  parole  tutto  quel  peso  che  sem- 
brano meritare. 

Mario  apparisce  alla  mente  di  Oicerone  molto  ben  diverso 
da  quello  che  è  dipinto  da  Plutarco:  lo  chiama  '' conser- 
vator  \  '  spes,  subsidium  patriae  ',  '  vere  pater  patriae, 
parens  libertatis  atque  rei  publicae  \  '  vir  fortis  '  e  '  di- 
vinus  \  Se  non  che  quando  parla  delle  guerre  civili  fra 
Mario  e  Siila,  non  esita  a  dire  che  Siila  fece  guerra  civile 
con  lui  e  con  Carboue,  ^  no  dominarentur  indigni  et  ut 
clarissìmorum  horaiaum  crudelissimam  poeuiretur  necem  \ 
ohe  dopo  il  suo  ritoruo  avvenne  '  caedes  omnium  crude- 
lissima %  e  '  senatum  cunctum  paene  delevit  ',  che  fu  '  in 
ìracundia  perseverans  ',  ed  a  comandare  a  Catulo  che  »i 
uccidesse  fu  '  omnium  perfìdiosissimus  \  Sempre  guidato 
ilai  medesimi  sentimenti,  Cicerone  loda  Mario  che  prese 
contro  Saturnino  le  armi  e  con  lui  Ìl  collega  L.  Fiacco, 
e  reputa  Mario  più  splendido  quando  era  biasimato  da 
Glaucia  dì  quando  era  da  lui  medesimo  lodato  ')•  Crede 
poi  che  Mario  avesse  operato  così  deliberatamente  contro 
i  demagoghi^  in  modo  da  motitrar  falsa  Topinione  che  egli 
avesse   dato  loro  la  fede   pubblica.  Giunge   perfino,   come 

I  abbiamo  già  notato,  a  far  risalire  a  lui  la  responsabilità 

I  dell*  uccisione  di  Glaucia  >)• 

^^      ad 


*)  Per  tatto  le  eapressioDt  di  Ciò.  sopra  ricordiite,  v.  p.  Sest.  !57  e  50; 
p.  Kab.  perd,  27;  Philipp.  8,  7.  11,  1;  de  or.  ti,  8;  poat  rad.  in  sen.  38; 
ad  Qutr.  7;  de  nat.  deor.  3,  80;  de  har.  resp.  51. 

>)  Vedi  per  la  coofutazione  pp.  466  sqq. 
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Della  nituici^ia  di  Metello  con  Mario,  Cicerone  fa  chiara 
menzione,  e  la  conferma  adducendo  la  risolntozsta  di  qnesto 
a  cacciare  il  rivale  »);  ina  non  dà  il  suo  giudizio  sul  fatto. 
Solo  egli  trova  lodevole  che  Metello  cedesse  al  console  per 
non  venire  alle  armi  (in  Pis.  20;  p.  Plano.  89).  In  altra 
occasione  però  ide  off»  3,  79)  disapprova  che  Mario,  legato 
di  Metello  quando  si  presentò  la  prima  volta  al  consolato, 
accusanse  il  ano  capitano  di  protrarre  a  bello  studio  la 
guerra. 

Ma  rodio  maggiore  è  fra  Saturnino  e  Metello:  queatif 
censore,  voleva  rimuovere  Saturnino  dal  senato,  aveva  ri- 
cusato, nonostante  la  violenza  del  popolo,  dMscrivere  nelle 
liste  dei  cittadini  il  finto  (rracco  *),  e  s'era  rifiutato  a  gin- 
rare  la  legge  agraria  che  reputava  non  iure  rogutam  *)• 
Saturnino  gli  ei^citò  contro  il  popolo  e  presenta  la  legg< 
per  mandarlo  in  esilio  »). 

L'ultimo  avvenimento  della  vita  di  Saturnino  è  da  Ci- 
cerone narrato  nella  frammentaria  orazione  in  difesa  di 
C.  Babirio.  Per  dimostrare  che  questi  non  uccise  Saturnino, 
egli  si  fonda  sulla  questione  di  diritto;  per  quella  di  fatto 
rimanda  alla  difesa  di  Ortensio,  che  disgra^ciatamente 
perduta.  Da  Cicerone  si  apprende  che  i  consoli  in  forza 
di  un  senatoconsulto  armarono  i  cittadini:  tutti  i  nobili 
e  i  cavalieri  si  unirono  a  loro  *);  si  unì  anche  tutto  Vagro 
Piceno.  Dal  tempio  di  Sanoo  e  dagli  armamentarii  pubblici 
Mario  prende  le  armi  e  le  distribuisce  al  popolo  nel  Foro. 
Lo  stato  non  poteva  cacciare  Saturnino  e  i  suoi  compagni 
se  non  colle  armi,  le  armi  erano  necessarie.  Stavano  con 
Saturnino    armati    sul    Campidoglio   C.    Glaucia    pretore. 


I)  p.  S«stio  37.  Probabitmeute  fu  questa  la  cìrcostaaza  in  cui  Ol&a- 
cia  iadìrizzò  lodi  a  Mario,  cosa  che  n  Cic.  sembrò  por  Mario  diso- 
norevole (de  har.  resp.  51)  e  doade  presero  i  nobili  sospetto  di  na^in- 
tesa  fra  lui  e  i  demagoghi. 

i)  p.  Sestio  101  ;  cfr.  p.  Rab.  perd.  20. 

»)  p.  Sestio  101  (ciV.  37).  in  Vat.  23. 

^}  de  legg-3,  26;  de  domo  K2;  cfr.  interr.  da  aere  alieno  Miloa.  &.523. 

»)  Per  questo  o  per  ciò  che  diciamo  io  seguito,  v.  Cic.  Philipp.  8,  15; 
CatiL  1,  4;  de  legg.  3,  20;  p.  Mil.  14;  p.  Bab.  perd.  18  e  35. 
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C.  Sauteio  questore,  Q.  Labieuo  e  quel  Gracco  uscito  dal 
carcere  che  gli  aveva  aperto  Saturuino.  Mario  ordinò  che 
6Ì  rompessero  i  condotti  che  portavano  Tacqua  nel  tempio 
di  Giove.  Che  Mario  desse  la  fede  a  Saturnino,  Cicerone 
lo  mette  in  dubbio,  perchè  non  poteva  darla  senza  senato- 
consulto  «).  Saturnino  cadde  per  mano  di  Sceva  servo  dì 
Q.  Crotone.  Questo  asserisce  Cicerone,  ma  il  tribuno  T.  La- 
bieno,  nepote  di  quel  Labieuo  che  fu  ucciso  nella  Curia 
con  Saturuiuo,  accusò  Ìl  senatore  Rabìrio  come  autore  del 
delitto.  Nonostante  la  difesa  di  Ortensio  e  di  Cicerone,  non 
sembra  risultasse  molto  chiara  Tinuocenza  dì  Kabirìo,  già 
condannato  dai  duumviri  capitali  sorteggiati  dal  pretore 
Metello  Celere.  L'accenno  poi  dì  Cicerone  alla  pocheasza 
degli  avversari  è  addirittura  inesatto,  giacché  sappiamo  che 
il  pretore,  visto  che  liabirio  veniva  condannato  con  gran 
desiderio  dal  popolo,  tolse  il  vessillo  dal  Gianicolu. 

Il  Bardey  (p.  69)  congettura  che  questo  processo,  inizia- 
tosi trentasette  anni  dopo  la  morte  di  Saturnino,  si  dovesse 
air  afletto  di  cui  il  popolo  circondava  la  memoria  del  fiero 
demagogo;  non  nego  ciò,  ma  può  dax-si  ancora  ohe  segni 
un  rialzamento  del  partito  popolare  e  sia  un  atto  di  rea- 
zione suscitato  da  molte  ragioni  che  provavano  la  colpa- 
bilità del  reo:  ù  giimto  infatti  sino  a  noi  che  Rabirio  portò 
attorno  nei  conviti,  jier  iacherno,  la  testa  di  Saturnino  *), 


IL  —  L.  Appuleìo  SHliirnhio, 

La  grave  eredità  dei  Gracchi,  che  invano  avevano  ten- 
tato di  rinnovare  la  società  del  mondo  Romano,  fu  raccolta 
da  L.  Appuleio  Saturnino  ").  La  sua  eloquenza  afiascinante 
gli  apri  la  carriera  degli  onori:  già  nel  650/104  era  quae- 
Mtor   Oatteniiis  ^).  Una  carestìa,  causata  dalla  guerra  servile 


')  Vedi  a  suo  luogo  lo  confutazioni  di  queste  notizie  di  Cicer. 

«)  Auct  de  vìr.  ini.  73,  12. 

s)  Questo  3i  ricava  da  tutta  l'opera  di  Saturnino;  ma  poi  è  detto 
eapresauTnente  da  Floro  (2,  4,  2). 

«}  Paro  avesse  sostounto  anche  la  carica  di  Triumviro  uoneiale; 
C.  I.  L.  I  uuinmì  saec.  VII  a.  373  sqq. 
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ia  Sicilia,  offrivagli  il  destro  di  cattivarsi  sempre  più  1» 
benevolenza  del  popolo  colla  cara  dell'anuona,  che  gli  ap*^ 
parteneva  di  diritto,  quando  il  senato  gliela  tolse  per  af- 
fidarla a  M.  Emilio  Soauro.  Diodoro  giustifica  la  condotta 
del  senato  e  spiega  a  raodo  sxio  la  elezione  di  Satnrnìno 
a  tribuno  nell'anno  seguente;  ma  evidentemente  a  costui 
era  stata  fatta  ingiuria;  e,  se  di  li  a  qualche  mese  egli 
fa  eletto  tribuno,  il  popolo  diede  ragione  a  lai  e  il  senato 
ottenne  il  contrario  di  quanto  desiderava.  Cicerone  dice 
che  Saturnino  si  diede  al  partito  democratico  per  il  cruccio-j 
prodottogli  da  questa  offesa  :  anche  di  C.  Gracco  si  dit 
che  8Ì  diede  al  partito  popolare  per  vendicare  il  fratello  »)- 
Prima  di  tutto  l'atto  stesso  del  senato  f^embra  deporre  in 
contrario;  poi  non  è  credìbile  che  odio  personale  solamente, 
a  non  una  seria  e  profonda  convinzione^  abbia  indotto  Sa- 
turnino ad  abbracciare  un  partito  per  il  quale  spese  1& 
vita  colla  maggior  buona  fede.  Certo  se  ravviciniamo  l'ele- 
zione di  M.  Scauro  alla  nimicizia  di  Metello  con  Saturnino 
e  consideriamo  la  parentela  che  univa  le  fiimiglìe  dei  dae 
illustri  aristocratici  M,  possiamo  argomentare  che  l'amcai- 
nìstrazioue  dì  Roma  in  qaesto  tem2)0  fosse  in  parte  a  baeft'i 
di  consorterie  che,  commettendo  abusi,  provocano  lo  sdegno 
delle  anime  ardenti. 

Fatto  tribuno  (nel  651/103)  Saturnino  per  umiliare  il  se- 
nato promosse  una  quaestio  exit  aor  dì  natia  contro  Cn.  Manlio, 
che,  console,  era  stato  aconfìtto  insieme  col  proconsole  Co- 
pione ad  Àrausio  ed  era  riuscito  a  sottrarsi  al  processo 
intentato  l'anno  avanti  contro  quest'ultimo:  fu  condannato 
e  cacciato  in  esilio  ').  Nello  stesso  tempo  egli  ceroava  di 
avvicinarsi  a  Mario  e  renderselo  amico,  presentando  una 
legge  colla  quale  voleva  distribuire  ai  veterani  di  lui  cento 


I)  Ciò.  d«  bar.  resp.  43;  p.  Rab.  perd.  14;  Veli.  2,  6,  2;  Plut.  C. 
Gracch.  3;  Fior.  2,  3,  1. 

•)  Cic  p.  Sestio  101;  p.  red.  ad  Quìr.  6  sqq. 

•)  Granius  Licìnianua  p.  20  Bonn.;  ciV.  Cic.  de  or.it.  2,  1*26-  Perche 
io  assegni  alTanno  <)50/104  il  processo  di  Cepione  ed  al  651/103  quella 
di  Cu.  MaaliO|  si  vedrà  iu  seguito. 
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ìugeri  a  testa  di  terreno  in  Affrica  <),  e  favorendone  la  ele- 
zione a  console  per  la  quarta  volta. 

Nella  plebe  il  desiderio  dei  Gracchi  era  rimasto  vivis- 
simo. Saturnino  cercò  di  trarre  il  profìtto  maggiore  da, 
tali  disposizioni.  Un  libertino  »),  di  nome  L.  Equizio  *), 
venuto  da  Fermo  del  Piceno  (Val.  Max.  9,  15,  1),  si  spac- 
ciava per  figlio  di  T.  Gracco  *):  Saturnino  sostenne  il 
sedicente  Gracco;  ne  fu  detto  anzi  il  subornatore  *).  La 
calda  e  violenta  parola  del  tribuno  *)  valse  ad  eccitare  la 
plebe  a  tal  segno,  che  essa  tentò  di  costringere  colla  forza 
Sempronìa,  sorella  dei  Gracchi,  a  riconoscere  Equizio  come 
nipote;  ma  né  per  preghiere  nò  per  minacce  la  donna  si 
lasciò  smuovere.  Kanno  successivo  voleva  la  plebe  che  i 
censori  lo  iscrivessero  nei  registri  dei  cittadini  ;  ma  Metello 
si  rifiutò  e  la  plebe  infuriata  lanciò  contro  di  lui  pietre  *). 


h 


t)  ÀuoL  de  vir.  ìal.  73.  1.  Sooondo  Paapa  o.  e.  p.  32,  questa  logge 
non  poteva  esser  presenlAtA  da  Saturnino  nel  primo  suo  tribunato, 
perchè  i  soldati  di  Mario  erano  ancora  alla  guerra  né  potè  vasi  pre- 
vedere quando  sarebbero  ritornati.  Si  può  obbiettare  che  non  vi  era 
nessuna  nocessitÀ  di  attuare  la  legge  nel  momento:  approvata  sa- 
rebbe stata  messa  in  effetto  al  tempo  opportuno. 

»)  Auct.  de  vir.  ini.  73,  3. 

>)  Val.  Max.  JII  2,  18.  8^  6,  Villi  15,  1  ha  sempre  £^i7im,  Villi 
7, 1  L.  Etjìiìtiua.  Non  mi  sembrerebbe  troppo  ardito  se,  iti  riguardo 
%  ciò,  nelPauct.  de  vir  ini.  62,  1,  che  unico  porta  Quinctiua,  si  leg- 
gesse pure  EquUiìAs^  fondandosi  sulle  forme  corrotte  del  cod.  Niss. 
equUem  e  del  cod.  Lignit.  Equitum.  Un  L.  EquiUut  L.  /.  si  trovò 
scritto  in  una  colonnetta  a  Cern  (C.  I.  L.  I  p.  563  n.  1546). 

*)  Cic.  p.  Sostio  101;  p.  Rab.  perd.  20;  Val.  Max.  VniI  7,1.  15,  1; 
Auct.  de  vir.  ini.  62,  1.  Fior.  2,  4,  1. 

>)  Auct.  de  Tir.  ini.  78,  3. 

B)  Poiché  vediamo  Equizio  sempre  accompagaato  da  Saturuluo 
l^con  lai  infatti  si  presentò  due  volte  al  tribunato,  con  lui  fu  in  Cam- 
pidoglio e  con  lui  peri  nella  Curia  Osttlia),  e  l'auct.  de  vir.  ini.  73,  3-4 
dice  che  Saturnino  lo  subornò  a  dichiararsi  figlio  di  T.  Gracco  e  fu 
tratta  a  testimoniarlo  Sempronia,  è  naturale  che  il  trìbuDO  che  se- 
condo Valerio  Mofisimo  (III  6,  6)  trasse  davanti  al  popolo  Sempronia^ 
fosse  Saturnino;  ciò  sarebbe  avvenuto  nel  651/103.  Di  nessun  tri- 
buno in&tti  abbiamo  memoria  ohe  fosse  del  partito  di  Saturnino  fino 
al  665/99. 

7)  Ciò.  p.  Sestio  101;  Val.  Max.  VIUI  7,  2. 
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Questa  sommossa  probabilmente  va  ideDtificata  con  quelli 
ricordata  da  Orosio  (5,  17,  3),  a  cai  già  abbiamo  accennai 

La  venalità  dei  senatori  manifestatasi  cosi  impudente- 
mente durante  la  guerra  Giugurtina,  aveva  persuaso  Mi- 
tridate a  mandare  a  Roma  ambasciatori  carichi  di  donativi. 
Saturnino  osò  recar  loro  gravissima  ingiuria,  ma  dovette 
per  opera  dei  senatori  subire  davanti  ad  un  tribunale  di 
essi  un  processo  come  violatore  del  diritto  delle  gonti.  Il 
popolo  però,  facendolo  assolvere,  gli  rendeva  per  la  secondi 
volta  giustizia. 

Metello,  valendosi  della  sua  autorità  di  censore  dichia- 
rava in  probro  Saturnino  e  Glaucia,  e  voleva  rimuoverli  dal 
senato;  il  collega  Metello  Caprario,  reputando  questo  atto 
ingiusto  o  imprudente,  si  oppose,  ed  essi  conservarono  la 
loro  dignità.  In  tale  circostanza  vediamo  per  la  prima  volta 
uniti,  per  non  separarsi  inìi  fino  alla  morte  •),  Saturnino  ^ 
Gtaucia. 


t)  Va  corretto  il  passo  delTauot.  de  vir.  ibi.  73,  2:  '  Glauciae  prae- 
tori,  qaod  i«  ao  die,  quo  ìpao  {Saturnino)  coooiouem  habebat,  ius  di- 
cendo partem  populi  avocasaet,  sellam  couctdit  ut  magìa  popularù 
videretur  '.  Ciò  ripugoa  alla  tradizione  storica,  che  la  di  Saturniao 
e  Glaucia  due  umici  intimi  e  fedeli,  e  alla  cronologia  (perchè  si  sa  cb« 
Olaucia  fu  pretore  nel  Oói/LOO).  Si  uoti  ancora  che  prima  del  S&l/lOO 
si  parla  di  Glaucia  praetor  e  nel  B64/100  (§  9)  si  parla  purè  di  Glauoia 
prnelor  senza  che  sia  aggiunto  V  iterum,  come  suol  fare  Tauctor.  Se 
ben  si  osserva,  questo  fatto  appartiene  al  G51/103,  perchò  si  trova  in 
mezzo  ad  altri  due  fatti  spettanti  al  primo  tribunato  di  Saturnino: 
la  leggo  agraria  cioè  e  la  subornazione  dol  falso  Gracco,  per  cai 
V.  sopra  p.  475  n.  6.  Inoltre  T  espressione  eo  die  rpio  ipn  concionem 
habebat  è  cosi  determinata,  che  è  molto  probabile  si  riferisca  alla 
presentazione  della  legge  agraria,  Si  potrebbe  credere  che  uoa  sola- 
mente Bebio  si  fosse  opposto  a  questa  legge,  mn  che  i  nobili  aves- 
sero fatto  tener  giudizio  al  pretore  proprio  in  quel  giorno  della  vota- 
zione per  distoglierne  una  parto  del  popolo.  La  frase  poi  ut  m<tgià 
pvptitarù  videi'ctar  credo  sì  debba,  corno  altri  fa,  riferire  a  quel  ohe 
vien  dopo;  cosi  non  si  dà  neppure  luogo  alla  congettura  che  fra  il 
pretore  e  Saturnino  ci  fosse  stata  un^  intesa.  Anzi  sospetto  che  questa 
frase  appunto,  insieme  a  quello  che  si  dice  del  pretore,  abbia  indotto 
a  mettere  il  nome  di  Glaucia,  portando  in  tal  guisa  la  confusione 
in  tutta  questa  prima  parte  del  capìtolo.  La  lezione  quindi  sarebbe 
piana  e  corretta,  se,  cambiato  il  nome^  si  mettesse  cosi:  '  L.  Appu- 
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A  nulla  era  valso  il  rifiato  di  Sempronia,  a  nulla  le  di- 
ohiarazioni  del  censore  Metello:  Panno  653/101  L.  Eqiiizio 
presentavasi  insieme  con  Saturnino  come  candidato  alle 
elezioni  tribunizie.  Ma  il  console  Mario  mise  in  carcere 
Eqnizio  (Val.  I^Iax.  9,  7,  1),  e  Saturnino  pati  quasi  la  re- 
pulsa; se  non  che  quegli  fu  liberato  dal  popolo  diretto, 
come  \'ttoìsi  (Cic.  pr.  Rab.  perd.  35),  da  Saturnino  ;  e  questi  fa 
poi  eletto  in  luogo  del  suo  competitore  Nonio  (App.  b.  e.  28). 
Qlaucia  giovò  molto  air  amico  in  questa  occasione,  e  Sa- 
turnino trovò  modo  di  giustificarsi  della  morte  di  Nonio. 
Per  il  medesimo  anno  Glaucia  era  eletto  pretore. 

Noi  nuovo  anno  Saturnino  presentò  le  sue  leggi.  Prime 
furono  l'agraria  e  la  coloniale:  coli* una  voleva  distribuire 
le  terre  della  Gallia  Narbonese  tolte  ai  Cimbri  da  Mario 
(App.  ib.  29),  coir  altra  ordinava  colonie  in  Sicilia,  in  Acaia 
e  in  Macedonia,  e  stabiliva  che  Poro  acquistato  da  Cepione 
fosse  impiegato  nella  compra  dei  terreni  (de  vir.  iul.  73,  5)  e 
Mario  potesse  creare  per  ogni  colonia  tre  cittadini  romani 
(Cic.  p.  Balb.  48).  Solo  l'auctor  de  vir.  ini.  non  parla  della 
legge  agraria,  ma  apponendo  alla  legge  coloniale  la  clau- 
sola per  la  quale  fa  mandato  Metello  in  esilio,  dice  ^  qui 
in  legos  suas  nou  inrasset  '  *).  Col  plurale  Icjcó  jirobabil- 
mente  si  voleva  intendere  anche  la  legge  agraria  esposta 
da   Appiano.    Anche   Plutarco    (Mar.   28)    dice    ngòi    to&to 

{■=zi*er  mandare  in  eatlio  Metello)  rXctimav  xai  SatoQvTvov 

oìxéimadfifvog  èiaé'<peQe  ro/iot'v  ài  «i)r(d>',  e  due  anni  dopo  la 
legge  Didia-Cecilia  (Cic.  de  domo  63)  proibiva  '  ferre  per 
saturam  \ 

Queste  leggi  miravano  a  rialzare  mediante  una  larga  emi- 
grazione le  sorti  della  plebe  cittadina  e  a  ricostituire  il  ceto 


leius  Saturainus,  tribunus  plebis  s&dìiiosas,  ut  gratiaiu  Marinuoruiu 
militutn  pararet,  legem  tulit,  ut  veteranis  centona  agri  iug«ra  iu 
Africa  divideròntur;  interoedentem  Baebium  roltegam  facta  per  po- 
pulum  iapidatioQQ  sammovit;  Claudio  (?)  praetori,  qiiod  is  eo  die, 
quo  ipso  concioacm  habebat,  ìus  diceudo  partom  popali  avocasset, 
sellam  coacidit.  Ot  magU  popularis  videretur,  quondam  libertini 
ordiaia  suboruAvit  '  etc. 

1)  Aact.  de  vir,  ini.  73,  6.  C£r.  Faape  p,  35  sq.  e  Lango  ili'  78. 
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medio  quasi  del  tutto  ecoiaparso  ;  al  t^mpo  stesso  far  par- 
tecipare i  soci  ai  frutto  delle  conquiste^  alle  quali  avev&no 
tanto  contribuito  colle  fatiche  e  col  sangue*  Si  tentava 
anche  di  superare  la  ritrosia  inveterata  che  i  Romani, 
nobili  e  plebei,  avevano  a  coacedere  la  cittadinanza.  Il  per- 
mettere a  Mario  con  una  deliberazione  dei  comìzi  di  no- 
minare tre  cittadini  romani  per  ogni  colonia  aveva  un4m- 
portanza  politica  grandissima:  non  solamente  si  sanciva 
l'atto  arbitrario  dì  lui  che  aveva  dato  quel  diritto  sul  campo 
di  battaglia  a  dne  intiere  coorti  dì  Camertini,  ma  si  faceva 
un  passo  verso  un  nuovo  avvenire.  Cosi  si  spiega  perchè 
la  plebe  cittadina,  vedendo  che  gli  Italici  eran  quelli  ohe 
da  queste  leggi  ritraevano  il  maggior  vantaggio,  ne  era 
malcontenta.  A.d  accrescere  e  sfrattare  questo  malcontento 
intervennero  i  nobili. 

Poteva  Mario  essere  ^  auctor  '  di  queste  leggi?  È  un 
fatto  che  in  esse  trattavasi  di  fondare  colonie,  delle  quali 
alcune  potevano  avere  importanza  militare  e  politica  (perchè 
da  condursi  in  pnesi  testé  vessati  dalla  guerra),  e  di  di- 
stribuire ai  suoi  soldati  le  terre  conquistate.  A  lui  si 
permetteva  di  premiare  colla  cittadinanza  romana  alcuni 
suoi  soldati  più  benemeriti.  Egli,  pur  non  avendo  in  poli- 
tica un  programma  suo  ben  definito,  era  nel  presente  or- 
dine di  cose  il  primo  rappresentante  della  democrazia  in 
senato,  e  come  tale  doveva  essere  informato  di  ogni  novità 
che  si  volesse  compiere  nel  popolo.  Giova  a  questo  pro- 
posito addurre  la  testimonianza  dì  Cicerone,  che  Saturnino 
aveva  presentato  la  legge  coloniale  per  Mario  (Gic.  p. 
Balb.  48).  Ma  d*aItro  lato  egli  era  console,  e  come  tala^ 
non  poteva  uscire  da  un  certo  riserbo  :  vedeva  il  senato' 
fieramente  avverso,  freddo  o  alieno  1*  ordine  equestre  cui 
non  veniva  alcun  vantaggio  da  questa  lotta  i)i  gran  parte 
della  plebe  pure  contraria.  Il  chiamarlo  Appiano  segreto 
nemico  di  Metello  fa  supporre  che  egli  non  amasse  di  preu- 


t)  n  Pu&pe  (p.  3€)  anzi  pensa  che  i  cavalieri  ne  avessero  daaoo, 
|>orcliè  non  avrebbero  ]X)tubo  comprare  a  poco  prezzo  quei  campi  che 
invece  per  la  legge  Àppuleia  si  sarebbero  liistribuiti. 
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dere  di  fronte  gli  avversarif  ma  che  piuttosto  fosse  astu- 
tamente conciliativo.  In  tal  caso  poi  egli  avrebbe  lottato 
per  acquistare  uu  privilegio  non  richiesto  da  necessità 
veruna^  tanto  più  che  sancire  Inatto  arbitrario  della  con- 
cessa cittadinanza  era  impopolare.  Forse  Saturnino  che  più 
volte  aveva  tentato  di  guadagnarsi  Mario,  ora  accortamente 
lo  legava  alla  sue  leggi  ])er  non  averlo  contrario:  egli  in 
tal  guisa  lo  disarmava,  ed  iniziava  l'attuazione  del  disegno 
dei  Gracchi  per  una  via  che  meno  i>otcva  levare  sospetti. 
Mario  aderiva  senza  prender  parto  alla  lotta. 

Venato  il  giorno  dei  comizi  la  plebaglia  cittadina  per 
rigettare  la  legge  ricorse  ai  bastoni;  ma  il  partito  di  Sa- 
turnino composto  di  oampagnuoli  e  di  Italici,  da  prima 
disperso,  armatosi  anch'esso  di  bastoni,  supera  gli  avver- 
sari e  la  legge  è  approvata.  A  dar  man  forte  alla  plebe 
cittadina  ci  erano  i  nobili.  Nella  votazione  si  erano  rile- 
vati due  vizii  di  forma  :  la  legge  ora  stata  votata  per  vitn 
e  love  tonante.  I  nobili  se  ne  sarebbero  valsi  per  annullare 
la  legge;  ma  contro  essi  stava  la  clausola,  oolla  quale  si 
imponeva  ai  senatori  di  giurare  dentro  cinque  giorni  la 
legge,  pena  la  espulsione  dal  senato  e  la  multa  di  venti 
talenti.  Nella  prima  seduta  Mario  finì  col  dar  ragione  ai 
senatori,  dicendo  che  egli  non  avrebbe  volentieri  giurato  : 
al  quinto  giorno,  per  evitare  una  guerra  civile,  per  essere 
la  città  in  istato  di  rivoluzione,  esprimeva  la  necessità  di 
rassegnarsi  a  ginrare  per  quietare  gli  animi  e  rimetterà 
ad  altro  tempo  le  considerazioni  sui  vizi!  di  forma.  Scauro, 
Rutilio,  Lucullo  e  tutti  i  più  fieri  aristocratici  riconobbero 
la  necessità  del  momento,  e  fecero  questo  sacrificio  alla 
patria;  Metello  solo  non  volle  cedere.  Non  volendo  rico- 
noscere gli  efletti  della  legge  e  fidando  nel  veto  degli  altri 
tribuni,  resistè  al  viator  speditogli  da  Saturnino  per  tra- 
scinarlo fuori  del  senato;  per  cui  il  demagogo  gli  suscitò 
contro  la  plebe  e  propose  il  suo  esilio.  Molto  sangue  si 
sarebbe  certamente  sparso  nei  comizii,  se  Metello  non  fosse 
subito  partito.  A  questo  punto  avrà  Mario  prestato  volen- 
tieri l'opera  sua  ai  demagoghi:  gli  si  presentava  l'occa- 
sione di  liberarsi  di  un  nemico,  e  sarà  stato  lieto  di  prò- 
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mnìgarne  il  bando.  Dal  coutegno  ostile  inniM.  in  questo 
momento  da  Mario  contro  Metello  è  probabile  abbiano  poi 
gli  avversari  argomentato  la  sua  oomplicità  con  Sataruino. 

Uscito  Satarnino  vittorio'?o  r1,  ma  a  grandissimo  stento, 
dalla  lotta  per  la  logge  agraria,  compreso  il  bisogno  di 
aver  dalla  sua  anche  la  plebe  cittadina.  Sottratta  qnesta 
air  iutlnonza  dei  nobili  e  coutentata  nel  suo  egoismo,  si 
veniva  a  scalzare  il  partito  del  senato  allora  dominante  in 
città.  Saturnino  segui  C.  Gracco  anche  in  questo  e  propose 
una  legge  frumentaria. 

Per  lo  innanzi  in  tempo  di  straordinaria  abbondanza  il 
senato  aveva  fatto  elargizioni  di  frumento,  vendendolo  a  vi- 
lissimo  prezzo,  persino  a  due  assi  nel  554/200  (Liv.  Bl,  50^  1); 
C,  Gracco,  in  tempo  di  carestia  »),  aveva  colla  sua  legge  fru- 
mentaria assegnato  ad  ogni  moggio  il  prezzo  di  sei  assi  e 
un  terzo»  La  legge  frumentaria  di  Saturnino  veniva  in  buon 
punto  per  la  plebe,  perchè,  se  già  nel  primo  anno  che  era- 
scoppiata  la  guerra  degli  schiavi  in  Sicilia,  si  era  fatta  sen- 
tire in  Roma  la  carestia,  dopo  quattro  anni  di  guerra  con- 
tinaa,  essa  doveva  esser  maggiore.  Saturnino  ampliò  il  bene- 
fìcio alla  plebe,  stabilendo  il  prezzo  di  ogni  moggio  a  cinque 
sesti  di  asse  (=  5  centesimi  circa]  *).  Se  Saturnino  avesse 
considerato  le  condizioni  dell'erario  non  sappiamo:  né  pos- 
siamo renderci  esatto  conto  delle  condizioni  di  esso  dopo 
la  guerra  degli  schiavi  e  quella  dei  Cimbri  e  dei  Teutoni. 
Certo,  secondo  la  mento  di  Saturnino,  l'erario  non  aveva 
bisogno  del  danaro  acquistato  da  Cepione,  perchè  lo  aveva 
devolato  alla  compra  di  terre  :  ne,  volendo  favorire  Ì  pro- 
letari, egli  era  trattenuto  dal  pensiero  che  coloro  che  pos- 
sedevano tutto  avrebbero  dovuto  caricarsi  di  qualche  nnova 
imposta  per  rimettere  in  assetto  le  finanze  dello  stato.  I 
nobili  accettarono  questa  come  una  nuova  sfida  dell'ardito 
tribuno.  Il  questore  urbano  Q.  Cepione,  Hopraintendente 
delU  annona,  informò  il  senato  che  l'erario  non  poteva  so- 


I)  Liv.  periocha  G0,5;  Oros.  V  11. 

^)  KLet.  ad  Hereu.  I  21  :  '  Cum  L.  Satorainiis  logem  frainenla- 
riam  de  semissibus  et  trientibus  latarus  esset  '. 
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stenere  tanta  elargizione  :  questo  condannò  la  legga  percliè 
rovinosa  allo  stato.  Tuttavia  Saturnino  raccoglieva  il  po- 
polo per  farne  la  votazione  anche  contro  il  veto  dei  col- 
leglli, quando  Q.  Cepione  messosi  a  capo  dei  nobili  irruppe 
nell'adunanza  e  a  viva  forza  disturbò  i  comizi.  L'atto  au- 
dace, già  altra  volta  compiuto  felicemente  al  tempo  dei 
Gracchi,  indusse  Saturnino  a  mettere  al  dovere  gli  avver- 
sari con  una  legge,  la  lex  de  niaieatate,  Tn  che  cosa  essa 
consisteva? 

Il  Mommsen  (p.  179  n.),  fondandosi  sul  frammento  di 
Liciniano  '  Cu.  Manlius  ob  eandem  causam  quam  et  Gaepio 
L.  Saturnini  rogatione  e  civitate  plebiscito  (?)  eiectus  \ 
opina  ohe  per  la  legge  Àppuleia  de  maiestaie  fosse  avve- 
nuto un  processo  contro  Manlio  e  Cepione  insieme,  accu- 
sati da  Saturnino  e  Norbano  actorts  nell'anno  651/103,  e 
ohe  la  legge  de  maiesiate  altro  non  fosse  che  la  proposta 
della  nomina  di  una  commissione  straordinaria  per  T  inve- 
stigazione dei  tradimenti  della  patria  durante  il  tempo  dei 
tumulti  cimbrici.  Non  sono  mancati  oppositori  a  questa 
opinione  *)  ma  colni  che  ha  meglio  riassunto  definitiva- 
mente la  questione  è  il  Klebs  (p.  2G2  sq.)-  ^g^^  accetta  ia 
generale  l'opinione  del  Mommsen,  ma  noi  particolari  trova 
molta  incertezza.  Che  la  rogatio  di  Saturnino,  egli  nota, 
vada  appuntu  identificata  colla  fex  de  maicstate  invilita,  non 
è  l'unica  interpretazione  possibile.  È  pure  molto  semplice 
la  spiegazione  che  Manlio  prima  della  condanna  andasse 
in  esilio  e  che  Saturnino  secondo  l'uso  comune  ne  propo- 
nesse la  conferma  per  mezzo  di  un  plebiscito  ;  poteva  in- 


>)  Il  Lange  HI*  70.  82,  che  a  me  è  parso  dì  dover  ssguire,  pensa 
che  Cepione  fosse  stato  accusato  nel  650/104  per  una  quaettio  extra- 
ordinaria  dì  Norbano,  Manlio  Vanno  snccessivo  per  una  quatslh 
extraordinaria  di  Saturnino,  e  che  la  lex  Àppuloia  rignardasHa  sola- 
mente la  maiesiaa  minuta  nei  comizi  e  nella  magistratui'e,  secondo 
r  applicazione  di  essa  ai  processi  di  Cepiood  minore  e  di  Norbano^  e 
fosse  prodotta  da  eventi  politici  nel  651/100.  II  Paape  g.  e.  p.  !3t3  sq. 
yìene  alle  medesime  conclusioni  del  Lauge,  dimostrando  che  non  potè 
esser  fatto  il  procosso  dì  Copione  per  mezzo  della  legge  Appuloìa, 
perchè  questa  ammetteva  nna  tjuaeMio  perpetua  e  quindi  un  processo 
davanti  ai  giudici,  mentre  il  processo  dì  Cepione  avvenne  in  amtione. 

Studi  ital.  di  Ahi.  clc$».  V.  31 


i82 


G.   KICCOLIXI 


fatti  [ler  la  rogatio  di  Saturnino  essere  avvenuto  il  plebi- 
scito di  condanna.  Nota  pure  giustamente  che  il  confronto 
fatto  dal  M.  fra  la  Itx  de  maiestaté,  come  egli  la  intende, 
6  la  Ux  Momilia  uon  regge,  perchè  Marni lio  sì  riferiva  colla 
sua  legge  ad  alcuni  fatti  determinati  e  chiedeva  per  questi 
una  commissione  d'inchiesta,  mentre  la  Ux  de  mate^fute 
minuta  conteneva  una  disposizione  generale,  che  rìcavavasi 
dal  processo  di  Cepione  Minore  e  da  ipiello  di  Xorbano. 
£  conclude:  '  Ob  neben  den  allgemeineu  Bestimmungen 
in  demselben  Gesetz  zugleich  solche  fiber  die  Untersu- 
ohnng  der  VorgUnge  in  Gallien  enthalten  waren  (was  nach 
ròraischer  Weise  sehr  wohl  mòglich  war),  oder  ob  diese 
in  einem  zweiten,  besoudereu  Autrag  geibrdert  ward,  lìLsst 
sich  nicht  mehr  entscheiden  \  Iliguardo  al  contenuto  della 
legge  a  me  sembra  di  non  poca  importanza  richiamar  l'at- 
tenzione sul  fatto  che  Cicerone  i^de  or.  2,  107;  part.  orat- 
104  sq.),  in  due  opere  retoriche  composte  a  molta  distanza 
di  tempo,  non  ha  trovato  altro  esempio  di  mawta»  minuta 
più  acconcio  del  processo  di  Norbano.  Altrove  (de  inv.  2,  52) 
poi  adduce  il  fatto  del  padre  di  C.  Flaminio  che  trasse  a 
vìva  forza  dal  tempio  il  figlio  tribuno,  mentre  questi  te- 
neva il  concilium  pleh{$  per  fare  approvare  la  legge  agraria 
contro  il  volere  degli  ottimati.  Presso  a  poco  simile  è  il 
fatto  di  Cepione  Minore  (ad  Herenn.  1,  21;  2,  17):  donde 
prende  valore  notevole  la  concordanza  fra  Cicerone  e  l'autore 
della  Rhet.  ad  Herenniura.  Qualora  ix)i  non  si  volesse  am- 
mettere l'opinione  del  Paape  (p.  3S),  che  cioè  la  notizia  '  ut 
Caopio  ad  tribunos  plebis  de  exeroitus  amìssiono  '  (ad  He- 
renn. 1,  24)  possa  attribuirsi  alla  prima  accusa  di  Cepione 
subito  dopo  la  sconfìtta  di  Arausio,  non  troverei  del  tutto 
verosimile  che  due  appunto  e  non  altri  fossero  stati  gli 
actores  contro  Cepione  o,  in  questo  secondo  caso,  Norbano 
il  solo  sopravvissuto.  Sembra  pure  che  di  tutte  le  notizie 
sul  processo  di  Norbauo  non  ve  ne  sia  alcuna  che  alluda 
anche  di  sfuggita  air  ac^or  principale,  a  colui  che  avrebbe 
dato  il  nome  alla  rogatio.  Saturnino  :  certo  Cicerone  non 
avrebbe  risparmiato  questa  nuova  accusa  di  sedizione  al- 
l'odiato demagogo.  In  quanto  alla  conclusione  del   Klebs 


SATtntimro  v  xab  nvm  lboot- 
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io  dioo  che,  ove  si  voglia  fare  uu 

Appuleia  rispetto  al  processo  di  Cepione  paure  e  la  i^gg© 
Sempronia  rispetto  a  Lenate  e  la  Clodia  rispetto  a  Cice- 
roue,  non  mi  sembra  quella  una  diretta  emanazione  del 
fatto,  come  queste  due;  e  un  tal  modo  di  far  leggi  non 
appare  si  convenga  al  carattere  ed  alla  vita  politica  di 
Saturnino.  Ci  è  di  più,  che  Cepione  padre  non  resulta 
condannato  in  quaestione  (Paape  p.  36  sq.);  per  cui  credo 
più  naturale  spiegar  la  iex  de  maiestaie  per  una  quaestio 
ptirpetua,  tutta  informata  alle  condizioni  politiche  del  par- 
tito che  la  presentò  e  riguardante  le  cose  interne  dello  stato. 
Suprema  necessità  per  Saturnino  era  Taver  di  nuovo  in 
mano  il  potere  l'anno  successivo.  Non  si  sa  se  egli  avesse  in 
animo  di  presentare  allora  nna  legge  de  civitate  aocUs  danda; 
senza  dubbio,  se  noi  pensiamo  che  anche  per  gli  altri  nova- 
tori •)  questa  legge  era  il  termine  finale  delle  loro  riforme, 
siamo  indotti  a  credere  che  Saturnino  pure  in  ciò  imitasse 
reeempio  dei  Gracchi.  Ad  ogni  modo  era  molto  se  poteva 
mandare  ad  effetto  le  leggi  che  aveva  potuto  far  approvare, 
tanto  più  che  la  concessione  legale  della  cittadinanza  ro- 
mana ai  socii  non  era  più  cosa  nuova.  La  plebe  cittadina 
pareva  riconciliata  con  Saturnino:  con  lui  finalmente  era 
eletto  tribuno  Equizio.  Dei  tribuni  eletti  per  Tanno  suc- 
cessivo, oltre  a  Saturnino  ed  Equizio,  sono  pervenuti  fino 
a  noi  i  nomi  di  cinque  *),  dei  quali  due  (C.  Appuleio  De- 
ciano e  Sesto  Tizio)  appartenenti  al  partito  Appuleiano,  due 
(L.  Perciò  Catone  e  Q.  Pomponio  Rufo)  agli  ottimati;  il 
quinto,  P.  Furio,  indicava  una  scissione  nel  partito  demo- 
cratico. Egli  era  ntato  privato  del  cavallo  dal  censore  Me- 
tello, col  quale  aveva  perciò  fiero  odio  personale:  la  colpa 
forse  era  quella  medesima  di  Saturnino  e  di  Glaucia.  Con 
questi  prese  parte  alle  lotte  dell'anno  650/100,  e  forse  per 
l'amicizia  e  coli' aiuto  di  loro  fu  eletto  tribuno.  Ignoriamo 
se  per  dissapori  coi  demagoghi,  o  guadagnato  dagli  otti- 
mati, 0  per  l'una  e  l'altra  ragione,  abbandonò  gli  antichi 


>)  Non  occorre  dire  che  questi  furono  G.  Gracco  e  liivio  Druso. 
t)  Vedi  miei  '  Fasti  tribun.  pi.  *  p.  353. 
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compagni  e  si  schierò  iielV opposizione  *),  L'opera  dei  sena- 
tori, come  si  vede,  era  attivissima;  e  se  avevano  perduto 
dei  posti  nelle  elezioni  tribnnicie,  cercavano  di  ricuperarli 
in  altro  modo.  Del  resto  le  cose  dei  demagoghi  volgevano 
al  meglio;  non  mancava  che  reiezione  di  Glaucia  a  console. 
L'unico  candidato  possibile  nel  partito  dì  Saturnino  sem- 
brava costui  :  giunto  nel  cursus  honorum  al  grado  sufficiente, 
egli  non  solo  era  amico  della  plebe,  ma  anche  dei  cavalieri. 
L'altra  frazione  del  partito  democratico  a  Glaucia  oppose 
un  uomo  che  potesse  stargli  a  fronte,  C.  Memmio  caro  alla 
plebe  ed  ai  cavalieri  esso  pure'):  l'uno  dei  due  doveva 
rimaner  sul  terreno,  giacché  M.  Antonio  era  sostenuto  da 
tutti  i  partiti  e  quindi  la  sua  riuscita  era  sicura.  I  nobili, 
pur  di  contrariare  i  disegni  di  Saturnino,  avrebbero  favo- 
rito Memmio,  sebbene  ancoi*  memori  delle  ferite  da  lui  ri- 
cevute; lo  stesso  avrebbero  fatto  i  cavalieri  amanti  del- 
l'ordine e  dei  propri  interessi.  Allora  Saturnino  e  i  suoi 
compagni,  non  videro  altro  scampo  che  nel  sopprimere  il 
pericoloso  competitore.  Nel  giorno  dei  comizi  scoppiò  un 
tumulto  e  Memmio  cadde  ').  Una  grande  indignazione  si 
levò  contro  gli  autori  del  delitto  :  dicesi  che  la  plebe  in- 
furiata li  ricercasse  a  morte.  Saturnino  radunata  un'altra 
masnada  di  àyQixoC  si  ritirò  sul  Campidoglio  insieme  con 
Glaucia,  Sanfeio,  Equizio  e  Labieno.  Il  senato  radunatosi 


«)  Dio.  Cass.  frg.  95,2  e  3;  cfr.  Oros.  6,  17,  11. 

i)  Che  egli  fosse  passato  alla  parte  dei  nobili,  non  ó  credibile. 
Fino  al  650/104  circa,  quando  snM  un  processo  di  concussione  (nel 
quale  M.  Scauro  con  destricto  teHimonio  depose  contro  di  lui)  fa  fie- 
rissiuo  avversario  dei  nobili  e  nessuno  scrittore,  neppure  Sallustio 
che  parla  di  lui  accuratamente,  accenna  a  tatto  di  tal  genere  (t.  Pa«pe 
o.  e.  p.  45  e  46).  Senza  dubbio  egli  non  seguendo  le  opinioni  di  Sa- 
turnino (Liv.  Perioch.  60),  si  prestava  a  faro  il  giuoco  degli  ottimati. 
"Sei  seno  della  plebe  sarà  appartenuto  a  quel  numero,  come  abbi&m 
veduto  considerevole,  di  malcontenti  per  conciliarsi  ì  quali  Saturnino 
propose  la  legge  frumentAria;  ed  ora  questo  partito  doveva  essero 
rafforzato  dalPacquisto  di  P.  Furio.  Che  fosso  in  grazia  dei  cavalieri 
si  rileva  dal  fatto  che  da  essi  nel  suo  processo  fu  assolto  (Cic.  p. 
Fonteio  24;  Val.  Max.  Vili  5,  2)  e,  dopo  la  sua  morte,  vendicato. 

3)  Oros.  V  17,  5  conosce  anche  Ìl  nome  dell* assassino,  P.  Meitio. 
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li  dichiarava,  coglieudo  il  momento  opportuno,  nemici  della 
patria.  I  cavalieri  furono  dalla  parte  del  senato.  Mario,  che 
aveva  probabilmente  disapprovato  la  candidatura  di  Glau- 
cia  *),  dovette  intervenire  sicuro  di  compiere  un  ufficio 
sgradevole.  Il  vecchio  Emilio  Scauro  Io  esortava  a  salvare 
la  repubblica:  egli  stesso  si  faceva  recare  le  armi.  Mario 
credette  di  dovere  acconsentire,  forse  per  evitare  nn  male 
maggiore.  Armò  infatti  alcuni,  ma  a  malincuore,  e  fece  loro 
prestar  giuramento,  li  distribuì  in  vari  punti  della  città  e 
discese  nel  Foro.  Ivi  cominciò  il  combattimento:  il  vecchio 
Scauro  che  stava  armato  davanti  alla  porta  della  Curia  fu  col- 
pito da  un  sasso  (Val.  Max.  3,  2,  18  presso  Paride).  Essendo 
stati  Saturnino  e  i  compagni  inseguiti  fino  sai  Campidoglio, 
Mario  fu  prevenuto  dallo  zelo  dei  suoi  soldati  che  taglia- 
rono i  canali  che  conducevano  T  acqua  nel  tempio  di  Giove, 
per  aver  più  presto  nelle  mani  gli  assediati.  Il  momento 
dovette  esser  terribile;  Saufeio  sfinito  dalla  sete  voleva 
incendiare  il  tempio,  ma  Ciancia  e  Saturnino  speravano 
nell'aiuto  di  Mario  e  si  arresero  a  lui.  Egli  voleva  salvarli; 
ma  solo  a  stento  potè  contenere  il  popolo  che  incalzando 
lungo  il  percorso  dal  Campidoglio  alla  Curia  Ostilia,  dove 
pensava  ricovrarli  per  serbarli  a  regolare  processo,  ne  vo- 
leva fare  giustizia  sommaria.  Quando  poi  il  popolo  si  ac- 
corse deir intenzione  di  Mario,  scoperchiò  il  tetto  e  sfon- 
date le  porte  della  Curia  uccise  con  pietre  e  tegole  Saturnino, 
Saufeio  e  Labieno;  Ciancia  tratto  fuori  della  casa  Claudia 
dove  erasi  rifugiato,  fa  decapitato.  Equizio  pure  cadde. 
Era  il  10  Decembre  del  654/100.  Uccisi  i  capi  si  estese  la 
strage  ai  gregari. 

Mario  asci  da  questa  lotta  senza  aver  contentato  nessuno: 
la  sua  lentezza  contro  Saturnino  e  i  suoi  compagni  gli 
procurò  l'odio  e  le  calunnie  dei  nobili,  la  poca  energìa 
nel  salvarli  la  taccia  di  fedifrago  dai  democratici  (v.  sopra 
p.  468  n.  2). 


1)  Ciò.  de  har.  resp.  51  '  euudam  {Mario)  iratus  {Glawnà)  postea 
vituperabat  '. 
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Saturnino  peri,  e  con  lui  la  rivoluzione  Graccana  A 
sofibcata  di  nuovo  nel  sangue.  Benché,  come  abbiamo  g^tj 
detto,  Saturnino  sia  da  considerare  come  il  conti  nuatore 
della  politica  dei  Gracchi,  tuttavia  fra  quelli  e  questo  esi- 
stono profonde  differanzo  di  indole  e  di  ingegno.  La  cri- 
tica spassionata,  mentre  proclama  martiri  di  una  idea  ge- 
nerosa i  due  magnanimi  fratelli,  è  costretta  a  riconodoere 
che  Saturnino  non  solo  mancò  di  quasi  tutte  le  loro  doti, 
ma  si  mostrò  sempre  violento,  sia  che  tale  fosse  reso  dal- 
l'aver  avuto  sempre  avversi  i  colleghì,  sia  dall*  esperienza 
della  triste  sorte  toccata  ai  Gracchi  per  esser  voluti  rima-i 
nere  nei  confìni  della  legalità:  e,  quel  ohe  è  peggio,  dieda^ 
più  d^una  volta  agli  avversari  occasione  di  esser  chiamato 
omicida.  Del  resto  egli  ebbe  fede  nella  giustizia  della  sua 
opera  politica,  la  quale  avrebbe  risparmiato  nuovi  travagli 
alla  città  e  ritardato,  se  non  del  tutto  rimosso,  la  gueri 
sociale. 


Giovanni  Nicooliki. 


Il  cod.  116  di  questa  raccolta  (sec.  XIII  circa)  contiene 
r  antico  typicon  del  monastero,  e  comincia  con  una  prefa- 
zione, disgraziatamente  mutila  in  priuoipio,  nella  quale  si 
narrano  le  vicende  della  riedificazione  del  monastero  e  della 
biblioteca.  Ne  diede  notizia  il  P.  Filippo  Matranga  >)  pub- 
blicandone una  traduzione  italiana;  il  testo  lo  promise,  ma 
non  lo  pubblicò.  Riporterò  le  prime  pagine  che  contengono 
le  notizie  più  interessanti  e  danno  un  saggio  della  cultura 
letteraria  dello  scrittore:  ToOio  /i**'  riéQÌ  xuTv  ivtokwr  ùr- 
téxófiévoi  xal  rcSv  ixéCvov  voi?  àvà^òg  toù  ^axagirov  òtjoOì^- 
fioavvùiVy  fi  Set  toPtov  tivdou  xaXfTv  xal  oì^x*  ^gfirrort  tttQfi) 
1fvo)Q(a fritti  éi  ùn^Q  uvó^i(t  ^iw<i(trTa,  àv  .Mr»J.«/j  ytì'ófuvoi^  loiHo 
de  xal  &g  ^>TÌp  rijv  fjfitt^gat'  iV;fe'>'  toaoOtov  tQyo%'  xatì'  tav- 
toùs  ÀOYt^óttevm,  tò  ftèv  ngòrfQov  wxvoOfiéV  n^ò^  ti^r  xatà- 
Oemv  xai  óià  dfiXicev  trtatrézì^v  {tTTf()(Tixh'ftf&ce'  &g  ài  atfoógó- 
ttQov   ly   xtd  ^taióis(Jov  èntxi-ito  tvox^tHt'  h  xqmòlì\\  xaì   tttÌ>ro 


>)  //  monastero  del  à'ò'.  ò'alfatore  dei  Grtct  dell*  acroierio  di  Messina 
e  S»  Luca  primo  archimandrita,  autore  dei  Cartofilacìo  ostia  della  rac- 
colta d^i  codici  ffreci  di  (jnel  monasteroj  dissertoxioae  letta  uolla  Se- 
duta 12  Luglio  lt<a5,  dellu  R.  Accademia  Peloritana,  Atti  della  3*  classe. 
Messina  1887.  Sostiene  che  autore  dello  scritto  ò  S.  Luca,  il  quale 
l'u  eletto  abate  dal  re  Baggiero  nel  11;30.  quando  non  era  ancora 
linita  la  rìoditìcaxìone  del  monastero,  dopo  S.  Bartolomeo  che  hi  era 
ritirato  a  Hossano. 
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xgatoVrtog  tvaxamv  àrro^X^il'cevTéi,  xal  /i»y  note  ngocx^ovcat' 
fi€i'  xitl  Tt^ì  x^étfì  x«J  a^Tfft  Ttp  ^atftXft  òi^Xa^ì^  dsihti<sa%'xts  (oi* 
y«p  7tùviia<;  (h*(v  '/€oO  Tigòz  jÓÓì  zò  iPtàgtctov  i^yor  tli^ttr 
àvtÀoyt^òfif^Pa,  et  yt,  xcttie  lòv  tiQi^xóra,  xaQàtn  ^aciÀioì^  X^'Q^ 
tff  TtitVTtióvrdfifii  Bi'iÓQvrat,  tò  6è  &tt^  ngoaxQovav  xal  ^a<it' 
Xti  ot^x  fjYi'óffiai  oaui  ó  xiyJvvoi)^  xal  rfok^.à  TToXkàxti  /arrot^^ 
takui'iffaì'itij  tt'Xo.;  iftotìvit^  &iravta  là  xui}  éuvtovg  tt^  tà 
ndvxa  ótt^àyovn  xal  òiaxv^tqvihvti  Jirly  xal  vevixì^é  tò  ^*- 
Ar;/ia  to€  v^éoS.  K(€Ì  roiVc'v  t^v  toiaéti^v  jfrixr)r  hnacfX' 
&óvTéQ  à(>x^i^'  *xoi'Ffs  àk'xovrt  rt  iVi'^ft),  xrtrà  for  fiTrórra,  xaì 
ngòg  tòv  ^i\t^ixovtvi>èvta  ^thn'  roi»  Òql  vuòv  àqtxò^tìm 
fttjéérru)  ànt^QTta/ii^vov  xvyxórovta^  àXkà  xal  ftovuxòìv  navra^ 
naaty  tgr^i^ior^  ovxovv  rtagaégoiiì'J  iivoìi'  {■iifQtòv  xaì  {frrfQC^é'aei 
tò  Ì>hàQtaiov  igyov  lodu  n agitò tówxuiitv  xal  i^^iégav  *f  «J/u*- 
gai  àve^aXXujié^n,  àXX  òhììirùx^K  ai^jixa  to0  ngóy^aio^  <fcr* 
ttrroii^aàfié^a,  xal  óf^ta  to&  ngoèifit'tov  éxófitévoi,  rigettata 
ftèv  TtjV  at'}tJTt€<Tav  SixcUav  xaì  KaXu^glav  ntqn^gxòfiei^a  tà 
^'itTa  afj.tr(ta  ÌTit<SxintùnfìOi'  àXX*  òrtuiotc  tò  xr^vixaiita  rot»- 
Toig  svervyxdvo^ev  xal  Srrajg  ol  TrXfiov^  t&v  ftofa^óvtùn'  «tto- 
Xitévovio,  Ira  iiij  .Tarrag  eirtoì^  tGaaiv  ol  ftefivì^iisi'fìt .  xaì  fi 
óét  là  xav^*  l'xaffia  Xt'yovtai  ntgmXixnv  tòv  Xóyov]  tfj  roff 
agg  xal  O^v  (iov  xv  cwégytif.  xal  taU  ngtc^éiati  r^?  ^«o- 
firjTogOi;  xal  tfj  *i5ri'x/^  tq&  7TaV€VTVXf(rtàTov  gr^yòg  ròv  Ttgo' 
fTi'^xorra  xótTfiov  fj"  àxoafiiac  oil  tffC  rvxoì'^t^-;  là  f.tova<Jti^gia 
ngodéxtì'jaavto,  xXi^gtxoi  it  avcugxt-T-;  ir  ixàaifii  at^irnoi  *ra- 
xO^tjOav  ol  ngoa/À^véiv  àei  roT;  ittioli  ^/^ivoig  òtfttXovté^^  xal  ^ 
ngo<si]xovaa  nhr  Ti)r  imotayijV  tXofitioìv  vnctxo^j  ngò<;  toù^ 
7igoéat(òtas  xatuìg^ùììo  x,t,X.  Dopo  di  aver  detto  della  ri- 
forma della  discijjHua  e  come  si  raccolsero  i  monaci,  spe* 
cialmeute  quelli  periti  nel  canto  e  nella  musica,  e  così  pure 
la  gente  che  occorreva  per  i  necessari  servizi  e  per  l'eser- 
cizio delle  arti,  viene  alla  biblioteca:  p.  4  verso:  élta  ygafi' 
fiatixov^  te  xal  xaXXtyga^ov^  xal  ótóaaxdlovg  rfir  x^fitav  /9<- 
{i?,(or  xal  ì<uéttguìv  x«ì  tijv  ì^oì  natón'av  txartìii  ì]axìjfU%'Ovg, 
xal  ^ifiXovi  noXXà^  xal  xaXXiatovg  (sic)  avWffayov  ti\c  te  i};ì*- 
Thgag  x(tl  oéx  i)ftéthgag  xal  ^é(ag  ygaqijg  xal  tfjc  Ttàrrji  oixé/ai 
ijjtii}',  xpraocrro/Kxii  te  avyygàniiaiay  xal  toi>  fteyàXov  natgò^ 
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BuoiXf{m\  lov  ntyiatov  f  i-  O^tokuyù^t  FQtjoQiov  loC  Trarr,  toO 
òiitwrvttov  M(»ro<l  yvcatott;  xaì  rtòr  Xotrriùv  Oeo(fÓQ<oy  ri^tr  xai 
éióaaxdXun;  ùXXà  ftèv  xai  tài  td^v  àcxt^tùv  avyyQatjà^  fcdr 
re  àjrXo va tt'fttiìv  xtà  rwr  itXfoìtt'^uìry  laxoQtxct  re  xaì  tifQa  xdtv 
TiJ^  i>VQai}év  xaì  àXXoTQiftg  «tU»;*',  ò.TÒaa  t^Òì  ri)i*  ^Hcer  yràt- 
atv  aviteivotev,  àlXà  xai  òca  foùi;  fliovg  Ttflr  n^v  ij^tS^  éxót- 
iSàoxnvat  xctì  Txàoai  tà^  nftttf/gàfffn;^  àcnin  OtioitQoi  xtrovuè- 
voì;   nTi   ò  aotfwtatOy  ìxì-Tvoì;  JSvittàtv  6  XoyoOt'tì^-;  tri'iii'iM^*. 

Soppresso  il  monastero  del  SS.  Salvatore,  i  codici  greci 
che  vi  si  rinvennero  (e  furono  177,  compresi  due  rotoli) 
furono  portati  alla  biblioteca  universitaria  di  Messina,  ed 
ivi  tutti  fortemente  ma  rozzamente  rilegati  in  rartone  e 
numerati  cominciando  dai  più  grandi  e  terminando  coi  più 
piccoli,  non  però  con  esatto  ordine  dì  misura.  Questa  nu- 
merazione ò  la  sola  indicazione  possibile  per  identificare  i 
codici,  1  quali  avevano  bensì  non  una  ma  due  segnature 
antiche  in  lettere  greche,  la  cifra  più  elevata  delle  quali 
è  il  Qvt'',  dal  confronto  però  di  queste  dne  segnature  nulla 
si  ricava  per  conoscere  dei  coilici  perduti,  venduti,  o  tra- 
fugati, poiché  pocld  sono  i  codici  che  abbiano  la  segnatura 
doppia,  i  più  ne  hanno  una  sola,  e  questa  si  ripete  anclie 
l>er  più  codici,  come  tt^'  che  serve  per  i  codd.  72,  139  e  IGO. 
Mancano  poi  parecchie  lettere  tra  le  quali  la  lettera  u\ 
mentre  viceversa  parecchi  codici  hanno  la  sola  segnatura 
in  numeri  arabici. 

li  padre  Filippo  Matrauga  fu  incaricato  di  compilare  lo 
schedario,  e  compi  il  lavoro  pochissimo  tempo  innanzi  la 
sua  morte,  che  avvenne  il  24  Maggio  1888.  Non  ostante 
parecchie  lacune  ed  inesattezze  queste  schede  contengono 
dei  materiali  preziosi  per  chi  vorrà  compilarne  il  catalogo 
regolare.  Praticissimo,  com'era,  della  paleografìa  greca  il 
Matranga  non  solo  lesse  delle  note  abbastanza  difficili,  ma 
si  occupò  anche  di  rintracciare  la  scrittura  raschiata  di 
molti  palinsesti.  Disgraziatamente  ne  in  quelli  da  lui  letti, 
ne  in  quelli  dei  quali  ho  cercato  io  di  decifrare  qualche 
linea,  si  trova  cosa  che  abbia  più  che  mediocre  interesse, 
e  poco  è  da  sperare  dagli  altri  pochi  che  non  ho  finito 
d'esaminare. 
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Qualche  notizia  di  questa  raccolta  diedero: 

F.  Riihl,  Bevi^rkungcn  uher  einige  BibUoteken  von  Sieilien 
in  PhiloL  N.  F.  I.  pp.  577-S8. 

T,  W.  Alien,  Notes  on  Greek  MaituscripU  in  Italian  Li' 
hrarité,  London  1890,  a  p.  vn. 

Diehlf  Noiice  aur  ileux  m^ji.  h  miniatures  de  la  BihL  de 
Vuniversitè  d&  Me$9ìne  in  Mi'lunges  d*Ar&h.  et  d'HUtoir^  de 
l'tcoid  frani;au6  de  Rome  1888,  pp.  309  sq. 

H,  Eabe  in  Rhcin,  Mu».  XLVTI  pp.  404-13  Lexicon  J/e»- 
Muneiìse  (cod.  116).  Ibid.  L.  Nacktrag  tum  Lexicon  Me»»ti' 
$ien$e,  pp.  148-52.  —  Ibid.  L  pp.  241-49.  Ve  Christoj^hori 
commentario  in  Hermngenig  librnm  .T*^t  OTacrtwr  (cod.  ///'). 

Id.  —  tSgriani  in  Hermogenem.  commeuttirta,  Lìpsìae.  Teulv- 
ner  1892.  A  pp.  iv-vi  è  descritto  il  cod,  118  (a  p.  v  1.  2: 
/.  12'  da  correggersi  in  /.  14'), 

Ho  creduto  perciò  non  sarebbe  stata  discara  agli  studiosi 
un'informazione  un  po'  più  ampia,  e  non  potendo  per  il 
n)io  improvviso  trasferimento  da  Messina  a  Torino  pensare 
a  compilare  il  catalogo,  ho  raccolto  nelle  ultime  settimane 
della  mia  dimora  colà  quelle  notizie  che  mi  parvero  più 
interessanti  a  sapersi^  sopra  tutto  sul  contenuto  dei  singoli 
codici.  Avverto  il  lettore  che  mi  mancò  il  tempo  dì  riscon- 
trare esattamente  ogni  cosa  e  che  in  parto  per  l'elenco 
delle  opere  e  la  loro  attribuzione  ho  dovuto  fidarmi  delle 
schede  del  Matranga.  Do  perciò  i  nomi  degli  autori  come 
li  ho  tratti  dalle  dette  schede  senza  occuparmi  della  loro 
identiGcazlone  ;  e  pubblico  questi  appunti^  non  perchè  me 
ne  aspetti  lode,  ma  perchè,  se  veramente  agli  studiosi  sa- 
ranno utili,  la  buona  inteuzione  che  mi  ha  mosso  mi  faccia 
assolvere  delle  mancanze  in  cui  posso  essere  incorso.  Dirò  an- 
ch'io:  (vx^<j\f6  xttì  ftìj  xarctQdrf^éy  art  xaì  ò  yqaifuìV  rtaQayQcciféi. 

DoUa  biblioteca  dei  monaci  Basilìani  non  rimase  all'uni- 
versità di  Messina  che  la  parte  ecclesiastica,  oltre  poche 
altre  cose,  cioè: 

1)  Retorica  e   Grammatica. 

Codd.  1 18  e  1  /P,  Scoliasti  ad  Ermogene.  Y.  Rabe,  opp.  citM." 

Codd.  132  e  1(!7.  Lessici.  Ne  dà  una  breve  notizia  il  lliihi, 
ma  erra  il  numero  del  primo  che  dà  per  il  134,  e  del  se- 
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condo  legge  male  il  principio:  la  prima  pagina  non  co- 
mincia già  litrtu^  (faìfi'^aa^^  ma  avaa-;'  q^on'i^acec^  ^oifjifag^  indi 
avffat'  ^oil<fat  ecc.  Cosi  a  p.  29  al  Xt^ei^  rcflv  TQOTxttQmVy  noa 
7iQ07X(tQimv.  Aggiungi  alla  descrizione^  che  dopo  la  p.  13B 
è  una  carta  non  numerata,  indi  la  p.  184. 

Più  importante  assai  di  questi  due  è  il  Lexicon  de  iota 
adicripto  del  ood,  118  edito  dal  Rabe,  del  quale  v.  sopra. 

2)  Storia, 

Cod,  So  di  pp.  213  a  2  colonne:  Ei^  xatriioTrtuiav  éx  lijg 
/«v^tffw^  xaì  XQOvixòv  eyffìjs  (fvXltyèv  ttoqù  ^Vfttùtv  uayiGtQOV 
xal  XoyoO'txov  tx  ridi'  óta<fÓQùìV  ;^^ui'fxù)r  rt  xat  Iciontthr,  L'ul- 
tima parte  ho  riscontrato  non  essere  altro  che  la  cronaca 
di  Giorgio  Monaco  secondo  la  redazione  del  codice  Coiaìi- 
niano  134. 

3)  Medicina. 

Cod»  84*  Excerpta  di  Galeno,  Oribasio  ed  altri  scrittori 
di  medicina,  V.  RùLl  1.  o.  salvo  che  il  cod.  non  finisce  a 
p.  141^  col  cap.  gqe'  ma  a  p.  140^  col  cap.  pM*'. 

Nel  cod.  ///  (Evangelistario  del  XII  secolo,  palinsesto 
con  scrittura  antica  in  unciali  contenente  opere  di  S.  Ba- 
silio) l'ultimo  foglio  ah  extra  (sec.  XII  circa)  contiene 
r«kr^vo0  x^BQarrtvti .,.  §i§Xiov  «*.   Enétó^  xtù  av  fie  xtA. 

4)  Leggi. 

Cod.  t5/>;  bellissimo,  pp.  372  (mancano  le  pp.  241-66}, 
cent.  33^5  X  26,8.  Contiene  il  Nomocanone  di  Gregorio  Boxo- 
patere  nomofilace. 

Cod.  114.  Collezione  di  canoni,  opera  di  Arsenio  mo- 
naco del  monte  Athos  e  poi  patriarca  di  Costantinopoli: 
finisce  con  le  leggi  navali  dei  Rodii. 

Il  cod.  lo8  (Exapostilario,  palinsesto  del  sec.  XIII, 
carte  183,  cent.  13,8  X  12)  contiene  in  parte  della  scrit- 
tura raschiata  leggi  greche  e  latine:  p.  TB*"  nVAflc  «',  rr^Qt 
fivr^dtéia^.  p.  172'"  nsQÌ  rad  xh^QorofiHv  r^v  toO  atxitaXtibrov 
TictXdai  ibid.  verso:  toO  imxQÓTtov  (fO-sCQovtoq  t^v  ircngoTtév- 
xHiaav  natòa^  che  è  la  costit.  34*  di  Leone  imperatore.  Di 
leggi  latine  si  leggono  solo  molti  titoli  in  rosso.  Il  Ruhl 
(l.  e.  p.  588)  riconosce  nei  fogli  120-27  e  147-49  un  testo 
greco  di  contenuto  retorico:  è  un  carattere   minutissimo, 
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sbiaditissimo,  perciò  dìflScile  a  leggersi  senza  reagenti:  fu 
letto  a  p.  147^  lìti.  1:  éróf.u<T(t  /i7;  nfftu'xtaO^ca  xovz  «i'<l^#«i-, 
e  alla  corrisp.  p.  149'  Un.  2  ^mxe  r^  XQ^^^**  ixàrrQov  fàQ 
i;;  tèXevt^>  anche  altre  parole  si  potrebbero  decifrare  con 
tempo  e  pazienza.  Notisi  che  il  f.  78  (leggi  greche),  mo- 
stra una  scrittura  diversa  dal  f.  172  (pure  leggi  greche), 
e  somigliante  ai  ff.  120-27:  il  carattere  di  TIT^OS  (p.  78^) 
è  identico  a  quello  di  BiBAlOS  (p.   127'). 

Nel  cod.  97  (Atti  Apostolici  ed  epistole,  fogli  331,  pa- 
linsesto di  varie  scritture)  a  p.  251^  si  cominciano  a  no- 
tare nella  scrittura  sottoposta  delle  linee  azzurre  contenenti 
parole  bianche  che  paiono  titoli  di  leggi:  a  pag.  255^  .74^ 
àovli^g  t.  xf^aX,  e  poi  nt^QÌ..,  e  poi:  nf(>l  ttòr  òtto..,  futxtav 
Tfxi'ur  (?). 

Nel  foglio  di  guardia  d'un  altro  codice,  del  quale  ho  per- 
duto il  numero,  e  pure  un  frammento  di  materie  legali, 
parmi,  suW  actio  xniuriarum. 

Tutto  il  resto  appartiene  alla  letteratura  ecclesiastica. 
Darò  r  elenco  degli  autori,  senza,  come  ho  detto,  entrare 
in  alcuna  questione  di  critica. 

Il  più  ricco  di  codici  è  S.  Giovanni  Grisostomo,  che  ne 
occupa  ventotto,  e  sono  i  n.  6-14,  16,  18,  20-22,  33-35, 
44-4»,  47,  55,  67-68,  70,  72,  79,  97,  133.  Di  questi  il  10 
e  il  12  paiono  compilazioni  dalle  opere  del  santo,  e  il  33 
nota  il  Matranga  essere  importante  per  le  varianti.  Oltre 
di  ciò  vari  scritti  del  Grisostomo  si  trovano  sparsi  in  altri 
quattordici  codici  e  sono  i  n.  1-5,  26,  29-30,  63,  87,  89, 
92,  148,  162. 

Secondo,  ma  molto  meno  ricco,  è  S.  Basilio  magno,  che  ha 
otto  codici,  cioè  i  n.  19,  24,  46,  81-82,  111,  134,  165  (?).  Nel 
cod.  Ili,  di  cui  V.  sopra,  le  opere  di  S.  Basilio  sono  con- 
teuute  nella  scrittura  raschiata,  e  cosi  nel  165,  a  giudicare 
dalla  grafìa  che  somiglia  a  quella  del  codice  111.  Opere 
del  santo  si  trovano  sparse  pure  nei  codici  a.  16,  29,  63  »), 
87,  91,  148,  162. 

1)  Per  uoa  confusioae  avvoouta  uei  miei  appuQtì  uoa  so  assicu- 
rare se  Elei  cod.  63  vi  sieao  opere  di  S.  Basilio  magao  e  di  S.  Ba- 
silio vescovo  d'Isaurìa,  0  soltanto  di  quest'altimo. 
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S.  Gregorio  Nazianzeoo  ha  quattro  codici,  cioè  i  n.  32^ 
43  (bellissimo,  del  secolo  X  circa),  64,  e  141,  questo  nello 
scritto  raschiato.  Opere  sparse  nei  cod.  4,  89,  92. 

S.  Gio-  Damasceno  ha  tre  codici,  n.  51,  74,  IKì,  ed  opere 
sparse  nei  n.  2,  3,  30  e  148. 

S.  Gregorio  Nisseao  ne  ha  due,  i  n.  50  e  80,  ma  molti 
più  che  contengono  qualche  singola  opera,  cioè  i  n.  2,  3, 
5,  15,  26,  30,  G9  e  77. 

Due  codici  interi  ha  S.  Teodoro  Studita  i  n.  17  e  83,  e 
in  altri  due  ha  qualche  scritto,  cioè  nei  n.  29  e  92. 

Due  codici  interi  ha  pure  S.  Gio.  Climaco  i  n.  90  e  91, 
e  parte  del  78. 

Gli  altri  autori,  le  cui  opere  si  trovano  sparse  in  diversi 
codici,  li  disporrò  in  ordine  alfabetico,  avvertendo  per  quei 
pochi  che  occupano  un  codice  intero. 

Alessandro  monaco.  God.  n.  4. 

Ammonio  monaco  92. 

Anastasio  Siuaita  2,  3,  26  (V.  Asterie). 

S.  Andrea  Cretese  2,  3,  4,  16,  26,  27,  29,  89,  92. 

Aofilochio  vesc.  d'Iconio  63,  89. 

Antipatro  di  Bostra  3. 

Asterie,  vescovo  d'Amasia.  Encomio  del  martire  Foca: 
15,  25,  31,  41,  54.  (Il  cod.  25  dà  quest'opera  come  di  Ana- 
stasio Sinaìta). 

S.  Atanasio  d'Alessandria  4,  12,  42,  63,  78. 

S.  Basilio  vescovo  d'Isauria  63. 

S.  Basilio  vescovo  di  Seleucia  92. 

Cerameo  Cod.  162.  Vedine  la  descrizione  nel  Catalogo 
dei  codici  datati. 

S.  Cirillo  Alessandrino  3,  26.  63,  92,  148. 

S.  Cirillo  di  Gerusalemme  148. 

Cirillo  presbitero  42. 

S.  Cosma  (vestitore)  4,  51,  63.  (Il  cod.  51  contiene  le  Pa- 
racletiche  di  S.  Gio.  Damasceno  e  S.  Cosma:  e  ornato  di 
miniature,  ed  ha  la  notazione  musicale). 

Cosma  retore  30. 

Beato  Ecumenio.  Esposizioue  dell'Apocalisse.  Cod.  99, 
membr,  carte  138  integro,  sec.  XII,  cent.  26,8  X  21. 
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Efr&m.  Cod.  2,  3,  12,  2t>,  30,  34,  77,  89. 
B.  Epifanio  vescovo  di  Cipro  2,  34,  89,  92. 
Esichio  presbitero  63.  (Di  un  Esichìo  si  trova  uno  scritto 
anche  nel  cod.  1G7). 

B.  Eusebio  d'Alessandria  2. 

S.  Eusebio  vescovo  3,  21),  63,  88.  (Di  un  Eusebio  è  uno 
scritto  pure  nel  cod.  167). 

Evagrio.  Vita  di  S.  Pancrazio  53. 
Evodio  27. 

S.  Germauo  30. 

Giorgio  grammatico  03. 

Giorgio  prete  di  Cesarea  di  Cappodocia  92. 

Giovanni  di  Evia  63,  89. 

S.  Gio.  presbitero  27. 

Giovanni  Tzetze  30. 

Gioaippo  3,  49. 

S.  Giuseppe  Innografo  e  S.  ftofronio  di  Damasco:  109 
[da  p.  1  a  152'"];  —  è  un'uflSciatura  deprecatoria  diretta 
alla  B.  V.  Maria  in  tutti  gli  otto  toni.  —  Oltre  di  innesto, 
codd.  121,  163. 

S.  Giuseppe  vescovo  di  Tessalonica  92. 

Giuliano  imperatore  C3. 

S.  Gregorio  Agrigentino  69. 

Gregorio  di  Bisanzio  3,  26. 

S.  Gregorio  di  Neocesarea  29. 

Gregorio  di  Niooinedia  69. 

S.  Gregorio  taumaturgo  92. 

Beato  Ippolito  2. 

Ippolito  Tebauo  156. 

Leone  Centuripino  30,  49. 

S.  Leone  papa:  epistola  a  Flaviano  patriarca  di  Costan* 
tinopoli  148. 

Leonzio  presbitero  3. 

Leonzio  prete  di  Costaatiuopoli  92. 

Leonzio  vescovo  di  Cipro  29. 

Michele  archimandrita  4,  63. 

Michele  Sincello  15. 

S.  Massimo  confessore  167. 


: 
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Neofìto:  vita  di  S.  Nifone  vescovo  di  Costanza  di  Cipro: 
Cod.  60  di  carte  131  a  2  colouae,  mancante  del  principio  0 
della  fine,  sec.  XII  (cent.  31  X  24).  Il  nome  delT  autore  ap- 
pariste© dalla  p.  131*  dove  egli  si  lagna  della  censura  dei 
nemici,  ai  quali  mette  in  bocca  queste  parole:  é  lò  x€Ìg<fog 

ò    ^fàTv     7tQ0Ìf1^lbì(ff%'     VtÓ^VTOi;    6     fttti/l^f^i     TO0    CxkìjQOXitgdlOV 

fxftviìv'  ot)  yfìeo  /■yovitt'la  tnOitt  ft^  nóvov,  &;  Sc£  Tiollà  ijiTv 
i^xfìrog  evi-rìéfieao  xaxcL  àlkà  xetì  vi>i'  fj  (fvvta^t^  %ui>  (iÌov 
ai^roif  ÒQtnvtt^ov  óafititTH  i)fiSg.  àXXà  7iÀi^^ù)^uVy  iprjtriV,  tòv 
rrorti^òv  toùiov  avYyQ(«fi'fx  xceì  fxrQÌtI'o)tii-v  lù  fivrjtòavrov  eertoO 
àTtii  TìJ>  y^ii  '  xaì  toOifi  jiovXijOtvtég  ì-'xXuvfftv  rù  ty  óutut'ntov 
fò  TXQontiQtv^òVy  &g  \}qaaò  lOiJ  àvfì.étv  fte  xaì  é^nt^atr'  & 
àjtò  toO  CxÀì^QoxaoóCnv  vitfoìvtog,  lÓov  yàg  ti]  ^^Xì)  ^ti'foV  xat 
&  —  e  qui  il  cod.  resta  interrotto.  —  Nel  cod.  78  (sec.  XVII) 
è  inserito  a  pp.  374-84  un  sermone  intitolato:  Capitoli 
utilissimi  tratti  dalla  vita  di  S.  Nifone.  Non  ho  riscontrato 
86  siano  tratti  da  questa  vita. 

Niceta  monaco  e  presbitero  dello  Studio:  Lettera  contro 
i  Latini  e  Commentario  agrirmi  148. 

Nilo  monaco  29,  30. 

Pantaleone  presbìtero  4. 

Pietro  vescovo  d^Vrgo  15,  30.  , 

Pietro  Dittico  29, 

Procopio  30. 

S.  Proooro:  interpretazioni  sui  quattro  evangeli  78. 

Proclo  vescovo  di  Costantinopoli  2,  3,  4,  26,  63- 

Siraeone  monaco  30. 

S.  Tarasio  vescovo  di  Costantinopoli  148. 

Teodoro  monaco:  acrostici  167. 

Teodoto  vescovo  d'Ancira  15. 

Timoteo  vescovo  d'Alessandria  .30,  7S. 

Molti  poi  sono  i  codici  che  contengono  o  in  tutto  o  in 
parte  vite  di  Santi  o  anonime  o  attribuite  al  Metafraste- 
Tali  sono  i  n.  1,  5,  23,  25-31,  37,  41-42,  48-49,  54,  61,  69-70, 
77f  87  (vita  di  S.  Gregorio  Agrigentino^),  89,  103. 

Gli  altri  codici  contengono  libri  dell*  antico  o  del  nuovo 
testamento  (bellissimo  è  il  cod.  66^  che  contiene  gli  evan- 
geli, in  unciali),  o  libri  liturgici,  parecchi  dei  quali  pre- 
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gevoli  per  la  notazione  musicale.  Pochissimi  codici  hanna 
miniature;  tra  questi  ì  più  iuteressanti  sono  i  n.  27  e  o/. 

I  palinsesti  sono  circa  una  ventina. 


ELENCO  DEI  CODICI  DATATI 
[])«r  i  rìscootrl  con  le  aUmpe  rìportv  senz'altro  qnelli  del  p.  Malraogal 

45-  -Membran.,  carte  293  completo  a  2  colonne,  benis- 
simo conservato.  Cent.  3:^,2  X  23,2.  Anno  961.  Contiene  lo 
Omelie  di  S.  Giovanni  Qrisostomo  snila  Genesi  dalla  34» 
a  tutta  la  67*  (T.  IV.  ed.  Montfaucou).  Finisce  a  p.  293  A 
con  queste  parole:  éjékftui!^!^  i)  étÀto^  ft€ni^  <J/«  y^tt^à^  tìa^- 
vù^ft  TftTTétvoO  xai  e^ajifiVroi'  ftoraxoO  fn^vt  at^yovftit*}  y'  ^jtt'g^ 
tra^^aTtp^  ^tg^t  «'  ^roir^  *;v5i>'  Ivo,  d\  ol  àvuytyv<ó<Xxovtfg  (ò- 
%KTÌP^e  bnèg  f'/roiJ  toO  àiiaQTo}),oO  Sta  ròv  xvgtov.  A  p.  21tìB 
ò  un  bel  sigillo  tondo  nero  con  in  giro  queste  parole:  ^  ^ 

it    a    i 

fior^ih]  TOv  SovXov  aov  ^agv^  fi.  In  uno  dei  fogli  ah  extra 
in  principio  del  cod.  si  legge  con  molti  e  gravi  spropositi 
d'ortografia  quanto  segue:  tathi^r  ri)r  ^i^?.ov  àyteQòìy  ò  rù- 
Xng  éyò)  (^(oraxài  Ki^ngtaròg  6  yt-'Qtav  xaì  UQovgyoi  roO  vauv 
roP  òtT^ov  xai  hgaQX****  Ahovxoz  KaTamitùv  ffe  ti^v  ùyiuv  ftoyfjv 
tijv  101?  2tiìJÌlQo^  àxQOìii^Qtov  rxóktwi  Mttsar^vaiwv^  S^er  Ó^ouea 
ToT^  àym^  nitiQÙaiv  ioTì;  vOv  iaidicn  xuì  toT<;  fuX).QV(rtr  tìvat 
IV  tff  àyit^  f^^^'h  "  Ttgoygt(tjfn\  loi^  ùvttyvtòrat  «iV^r  fttr  sv* 
hi^tiai  xai  èùxtaiHH  /.im  TTQÒg  tòv  Tìavton'  òtanàti^v  roC  avy 
XoiQi]cctt  tài  f/iàs  àuugtiu;  xa\  xoO  yqàtpavtùs;  ygawJoi*^  ^y*oi- 
tiov  xvù  àf.taQTio?.oi}  xcn  àroì-rov  rràrv  *)• 

133.  ^Eembran.,  carte  23(5,  mutilo  in  principio,  a  2 
colonne,  ben  conservato.  Cent.  21,8  X  26.  Anno  963.  I  qua- 
derni numerati  sono  dal  13  al  42,  mancando  i  primi  12 


»)  Un  Leonzio  apparisce  possessore  del  cod.  2G  (PAnegìHcl)  doTtf 
a  p.  208 A  è  scritto  con  molti  errori:  xTrjytt  itm-ttxnv  tlijftnt'oi  .Ifòf- 
Tiot  tói  Torf  fi'Tt;'/ifV«*'i«<;  ìxXtTitt^tì'ytzt  (sìc)  Jli'aii'  àni^tjrui  i«ùr  TJoXktùy 
i}'xXr/fA(fnay:  e  più  sotto,  della  stessa  mano:  /j>'r;a^fjt  xt  tov  (fovJtov 
aov  Xéoè*  fÀvfttXùv  xai  tt^^iftuyif^iiov  xai  at>/jfw^r;aoK  ai'rùv  nÀf  nXfiffitf~ 
Xt;u(c  ixoìatóf  re  xaì  àxovaior. 
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alcuui  sono  trasposti.  Xelle  pp.  1-197  contiene  le  Omelìe 
di  S.  Gio.  GrisoBtomo  sullo  Statue  dalla  6»  alla  19»  (T.  II 
ed.  Montf.);  manca  la  20'  delle  stampe,  nel  cui  luogo  è 
la  21*,  mentre  la  21*  del  codice  e  la  Catechesi  degli  illu- 
minati. La  p.  197  finisce  con  questi  versi: 

f^Óò  xal  nàXa  tò  nXflQè^  ^gyov  néX^i 

10010  rVv  xàyòì  Javti/k  èX7t€(iàvag 
vixtixo^iv  tfiXi^v  fitv  àrrdvTufv  y«<U 
'loìdvvtj  xlvK^r^i  *)  Tè  xal  </tXmv  ^àXXuv. 
r^ilo^  db'àuìxa  tfj  YQ^«pfé   ^Ù^^  ^^^ 
F^);<A/nffcr;ì  TérQctxoaitft  xaì  nàXiv 
f/itìofiìjxoaft^i  xtà  jTQutrfiì  Jtùv  aiwvoìv. 

A  p.  198A-215B  ò  un'Omelia  (Encomio  a  S.  Paolo)  che 
il  calligrafo  attribuisce  a  S.  Gio.  Grisostomo  e  le  schede 
danno  per  inedita.  Si  ha  infatti  a  p.  198  il  titolo:  toO  tv 
àyioiq  TtaxQÒi  fjftòìv  foìàrrov  ri(»;i;(t7r<(;j(07rov  hoyvaravitvoimò' 
kéoìg  ttii^  XgvtJoaió^ov  dyxmuov  fli  lòv  aywv  llaOXov  ròv  arto- 
atoXov.  M0.  ed>  L'Omelia  comincia  cosi:  A'^^  Tiàvra  XQiattavòv 
fiàXiata  lòv  ifiifiXóaoqov  ^lov  iuayyftXanfvov  /yxÓJTOìg  rtXt^ 
goifOQitt  ngàttnv,  ùTif{f  tìv  jTQài%tiy  xià  nr^Stv  àÓTjXoìc  rtgat- 
retVf  xiX,  Dopo  l'Omelia  a  p.  215 B  sono  questi  versi: 

fgtùi  aiQft  lié  Xgvao&iófiov  Xóytav 
aù^fir  éTìftv^etv  ti^ìJ  yQaijilc  tò  7i(vxr(ùy* 
TiXo^xoi  yàg  iv  à.-xaiStv  xQfitju}  ;T*v*ffs, 
tog  fjStffTog  nt<fvxé  Xóyog  éiyófitag. 

Da  p.  21G  a  23G  ò  un'altra  orazione  attribuita  al  Griso- 
stomo,  che  il  Matrauga  ritiene  pure  inedita.  Il  titolo  è: 
ro€  itf  ày.  naiQÒi  ijtwr  'ita.  àgx-  A'ojvar.  tot*  Xg.  ttg  tijv 
àgX^^  T^»  àyia^  téaauQaxoaxf^i  xul  ug  tfjv  t^ogiav  loO  'Aóùn 
xaì  TTfgl  noyi^Qihv  yvìuixtbr,  xO,  tò.  L'orazione  comincia:  Ugo- 
xtnat  ^fJt^Vy  àyot;njroi,  nvtvfiaitxt^  rgàrtsCa  ttòv  %>f(uiv  ygatfAv 
frXfjgovfuvrjy  fiX-^gr^i  àyaOtìir  ovx  ttf^ffiàruìv  ùnoXXvtihViav  àXXà 


>)  Non  xvéoi  come  avrebbe  letto  T.  W.  ÀUeu,  secondo  una  nota 
della  scheda  relativa  a  questo  codice. 

studi  Uat.  di  fllol.  cla$s.  V.  3t 
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^éQovaa  ngn<ix(UQoi\  alla  xrl.   Dopo  T  orazione  a  p.  236 
col.  2*  il  oodii^e  fiaidco  con  queste  parole: 

/ftffTTora   XfiirTTi  ò  fn'llùtv  xóafior  xgìvat^ 
&ifé<Stv  t'i}  xiffioQt  Ti]<:d£  rfj^  jìi^liiV 
réTpioVy  òi  nXx^v  fx*ov  ÓQuattxvutàxf^v' 
idi,  oHióg  yt  ò  aòg  txè'rr^g 
rllTTioétf  yÙQ  Coi   iffì  Ivfj;  rtòv  nTatCfiàté>r, 

14.  Membran.,  carte  184  completo,  a  2  colonne.  Cent. 
32  X  25.  Anno  1017.  Contiene  le  Omelie  di  S.  Gio.  Gri- 
sostomo  suirevangelo  dì  S.  Giovanni,  dalla  I  alla  XL,  con- 
tando per  prima  il  proemio.  Finisce  a  p.  184  A  con  qneste 
parole:  f'yQàtftj  i)  iVpà  ^t^lo;  ótà  ^toòtuQov  fioret^oP  *jV  tòv 
àyiov  'Hliav  tijg  fAovoxaai(trov  tòv  ^ovvòv  /i/yW  ànQiìMr^  *' 
(V<f.  te'  izovi  t;^xé.  Il  cod.  ò  ornato  di  fregi  e  lettere  ini- 
ziali dipinte. 

47.  Membran.,  carte  262  incompleto,  a  2  colonne.  Cent. 
29  X  23,3.  Anno  1061.  Il  quarto  quaderno  ha  otto  facciate 
invece  di  sedici.  Contiene  le  Omelie  di  S.  Gio.  Grisostorao 
sulla  Genesi,  dalla  I  alla  XXX:  manca  la  fìne  della  V  e 
il  principio  della  VI.  NelFultimo  foglio,  262 B,  il  Matranga' 
dice  d'aver  ricavato  a  stento  quanto  segue:  ora  non  si  legge 
pili  tanto,  per  essere  la  pngina  annerita  dagli  acidi;  ripor- 
terò perciò  r  apografo  del  M.  chiudendo  tra  parentesi  tonde 
quanto  egli  supplì  e  tra  parentesi  qnadre  quanto  egli  cre- 
dette di  leggere  e  più  non  si  legge:  Ntxólaog  [!4oTrfl^^ 
snì  loO  (xQVffraln'ov'?}  {ina%u>;   ijiì  dgyov   yqà^^ìaq  %ì]vòf   zijv 

fi{pkov   TiQÒg  rfjr  d[6^ar  ((Xf  ii^for?)] xaraaxfvdcai  TtgofXà^' 

fioaa  xul  tavrjj  <TvvéaTfQ[ew%/^rj(ra  (taT>;  e^to  xo)**'  fUtfw?)  rtùg] 
SvtJÌv  ixxXì]<TÌatg  fqg  Tf  é.ffQrtttwftov  àfarroìrijg  i]fttùr  «Vxof 
xal    roù   iieyàlov    ff^ag/ot'    xcti   fi[uQogÓQov    àyiov]    NixoXdov . 

Ì%Bt   {de   [cc€t7j\ )  lóyoitg   r^iàxavra   oOg   ò   àrà^iog   cpvé- 

y^ai/'a'(?]  fAt\uvijao  xaì  iftod  toC  [TiQotj avt'vroc] reflr  àt.ia(y- 

xiflSv  fiovj  éi^f flttf^f  (?) [taOra  èx^ffu'vov  xaì  yQàtftctv%og , 

filavi]  «xTW^^«(j»3  h'àtxj,  iJy  hovi  ^yf^. 
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71.  MembraQ.,  carte  IGS,  mutilo,  a  2  colonne.  Cent. 
35,5  X  27:  benissimo  conservato.  Anno  1064.  Mancano  due 
quaderni  in  principio,  il  terzo  (che  nel  codice  è  il  primo) 
manca  di  un  foglio  (cioò  quattro  facciate),  indi  mancano  altri 
sette  quaderni,  come  appare  dalla  p.  7  A,  dove  ò  segnato 
il  quaderno  ta'~  Contiene  la  Omelie  di  S.  Gio.  Grisostomo 
sugli  Atti  Apostolici,  cominciando  dalla  V  che  però  manca 
di  principio  (T.  IX  ed.  Mcntf.).  Il  Matranga  nota  che 
queste  Omelie  presentano  in  questo  codice  molte  varianti. 
Il  cod.  finisce  a  p.  107 B  in  6ne  alla  col.  2  con  le  parole: 
K^ù  tò  J(5(*ov  xal  jiórug  Ft^acifiov,  cui  seguono  (p.  167  B- 168) 
questi  versi: 

*0  óianXdiXag  fj/iéii  xaì  àvanXàvaq 
fihXliav  Sé  ndXiv  àvanlàttétv  iaxénag^ 
ò  xal  Secati  rr^Se  avatfCyytùv  x^^Q**^ 
xoxdiv  tf  tathag  h<;  xtQftàtoiatv  ^Qytov 
nàvtfttg  6  Xgtatóc  éVra  xaì  ^0  Àóyog' 
diati;  ivOiijaa^  xaì  ax^évoq  zaTg  x^Q^i  fjiov 
tìjv  fi(^kov  tì^vSt  %oÙ  ànoatókov  ItaéXov 
Ti)r  €fiiftQov(Tav  joOóf  tài  fv  ;(pi/(r('i'o/5 

to0  nagaxX/jTOV  Ttvevfiatoi;  xal  ùytov 
vvvl  TTQoail^e  to)  téku  tòDi'  yQa^f.iarù>r. 
ògélre  tctvrrjVy  ijóe  toTg  n&aiv  nt'lfi 
xaiìàniQ  ^0^  iv  xvgitp  tà  nàvta, 
§ì  tivog  o^v  XPWf**  *'^  *'*  4'^X^^'ì  cxiJiU, 
nàvftoi;  yaQ  nàvKnq  àtf^orov  X-/^\pii.  xàQ^v» 
iyà>  àè  ndvjag  ó  ntwxòg  xaXXtygàg>og 
jtaO^ixétééoj  r^r  pi^Xov  xovg  x^^'/^^^'^^^f 
aixtXv  tXatXftòv  tdiv  ifiol  imaiaf^tò'rtov 
ftfj  xatoxìi]t(  xal  fpvxfji  cuìiìjQtar, 
òntag  éTtttvxotlii  t«3v  almvioìv 
nàvrtóq  àyat>mv  lxea(atg  àyiatg 
Ti];  iìtoióxov  xaì  ndi'tiov  rdv  àyiiav. 

E  dopo  un'interlinea,  con  altro  inchiostro:  'EteXstót^^rj  aùv 
&£f[ì  ij  pi^Xog  adxri  firjvi  ànQiXXirrty  ivo.  fi'  Ì%og  tupofi  ini  /?«- 
Oikémg  %o€  iv  àQ^oóoSi^  Xdfinovtog   Kmvatav%ivov  to0  Jov- 
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x/rf/j,  xn^t^yovufvtvoì'toi   Sé   lij;   xat^'  f^fui';   ù)ia^   /<oi 
éTtéQayUei   Ì/for6xov  yr^/ù  «1^*   (àtQy^riéoi   ioti  Òctotàiov   i}/i<)5v 
TifttQÒ';   TiitOi^é'ov  tod  Stvftgov  xji^iogog'  ygatfètca  dia  X**^^ 

E  di  Beguito  con  inchiostro  nero  questi  altri  versi: 

Òi  (iifiXtoffvXaìS  xi^iài  tijg  fioìijg  jréXét, 
<5   ndt'jfg^  éùxài;  TiQortpkoixe  yvr^ffitog 
évxvyxóiVOVTeg  tfj  ^I^Xm  y  àrtQoxÓTittìg 
cttyitati  té  xai  ygttft/ifcai  xaì  ngoaoÓiaiq  *). 

83.  Membraa.,  carte  307,  completo  a  2  colonne.  Cent. 

27  X  20,6.  Anno  1105.  Contiene  di  S.  Teodoro  Studita  il 
primo  libro  delle  Catechesi  (che  ne  ha  29)  e  il  secondo  (che 
ne  ha  lò8),  poi  a  p.  282 B  sei  versi  in  onora  del  Santo; 
p.  283  A  il  suo  testamento;  p.  288B  Tepistola  enciclica 
del  monaco  Nauorazio  ;  p.  297  B,  ozixfXfyéXa  (tre  distici) 
ancora  in  onore  del  Santo,  indi  altri  giambi,  ìndi  nna 
breve  sna  vita;  p.  298  B,  dei  versi  dello  Studita  su  vari 
argomenti;  p.  302  A,  la  descrizione  della  costituzione  del 
cenobio  dello  Studio;  finalmente,  p.  307 B  col.  2,  in  in* 
chiostro  rosso:  ftelftwtMj  j}  rraruQog  aStij  xaì  TtfUa  fii^kog 
foif  òffi'ov  natQÒg  ry/icùv  Qèoótó^ov  tcHv  2iov6iwv  iv  t<ì>  qjfìy 
tig  àó^av  trjg  ngocxvvijtijg  xai  àdtatQètov  &y(ag  xcà  navvfiv^ 
Ttw  rp/ffifoc,  Tiargòc  vìnti  xnl  écyìov  rtvfvfiato^  fig  (ttiUvag 
ulwvùìVj  àiiyr.  Il  cod.  è  ben  conservato  con  fregi  e  iniziali 
ornate. 

17,  Membran.,  carte  248,  mutilo,  a  2  colonne.  Cent. 

28  X  21,5.  Anno  1107.  Contiene  la  stessa  opera  di  S.  Teo- 
doro Studita.  Comincia  da  p.  1  B  con  l'indice  del  I  libro; 
indi    le   pp.    2A-7B   contengono   dalla    metà   della   Gate- 


•)  Un  ékogStoTtji  apparisce  anche  nel  ood.  41  (Mctafroittf  Settem- 
bre l-iJO  p.  237  a  2  col.  completo:  cent.  35  X  25),  dove  in  fino  è  scritto; 
o  MiXétifii  atpaXfAfitaty  TìenXrjafiéMfjr  rt;M  pìpXoy  (VQtàv  éxKa^aigft  npo- 
ipQÒyat^,  ft'/«f  ttfiotp^f  jov  nótfov  Xafietv  9éXtn'. 
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chesi  X  a  metà  della  XIV.  La  p.  8  A  comincia  dopo  il 
[•riacipìo  della  XV.  Poi  di  segai bo,  come  nel  co<l.  83,  fìao 
a  tutto  il  secondo  libro  che  termina  a  p.  245  B,  ove  se- 
guono gli  stessi  sei  versi  del  cod.  preced.  p.  232 B,   indi: 

Qtoóat^ov  tfòv  2tovóiQìv  iv  %<(,  ^](m  ^r<i,  /ii^vi  flagrili»  ng  tàg 
iC'  ^/*.  «V  àó^av  lijg  TTOitgxttrijTflg  xal  àótniQétov  Aytfn;  xaì 
Travvftvi^tov  tQiaóog,  nttTQÒg,  vloir,  xaì  cc/iov  rrift'/iaroff  «V 
ai<òì'(t<;  aÌ4Ì>voiv.  àfii/jv.  Segua  poi  il  testamento  dello  Studi ta 
Uno  a  p.  248  B  e  resta  mutilo  in  fìne. 

I  due  codici  dello  Studtta  presentano  delle  varietà  tra 
di  loro:  nel  libro  II,  discorso  37  poco  dopo  il  principio,  il 
ood.  83  ha:  r^  ènifiorij  éè  xaì  ìrrgi^jj  xaraQ^at^ttai  xaì 
xataXtatvfrai,  0  il  cod-  17  invece  di  xatctQqat^ttai  ha  x«- 

117.  Membran.,  carta  239,  mutilo  in  principio.  Cent. 
20  X  15,5.  Anno  1116.  Saltero.  Vi  sono  tre  fogli  ah  extra 
in  principio  palinsesti  senz.i  numerazione.  La  prima  carta 
ò  palinsesta  semplice,  e  contiene  nella  scrittura  più  re- 
cente tratti  della  paracletica  con  musica  {al  fAVQOf^ÓQot  yu- 
vauf^,  —  i^aaiQanxmy  àyytXog  ecc.)  e  altri  senza  musica: 
della  scrittura  sottoposta,  non  molto  pivi  antica,  si  discer- 
nono poche  parole  nella  prima  metà  della  pagina  verso. 
Le  altre  due  carte  sono  palinsesto  doppiamente  :  la  prima 
scrittura  è  unciale  antica,  e  il  Matranga  vi  riconobbe  un 
frammento  della  Genesi;  la  seconda  contiene  un  frammento 
di  leggendario  profetico,  di  cui  sono  altri  due  esemplari 
nei  codd.  102  e  122.  La  terza  scrittura  à  un'aggiunta  al 
Saltero;  infatti  in  capo  alla  terza  pagina  A  sì  legge  ^cr* 
xàQtoq  àij}o,  —  che  finisce  col  v,  6  del  Salmo  2  corredato 
della  sua  interpretazione.  Il  Saltero  comincia  a  p.  1  A 
col  verso  4  del  Salmo  3:  al  f.  216  B  finiscono  i  150  salmi 
del  Salterio;  seguono  altri  cantici  e  orazioni  tolte  dalla 
Bibbia;  indi  al  f.  239  B:  fYQàq>ì}  tò  nagòv  ìffaXtimmv  Sta 
X^tQàg  ^b'ovtog  fùtéXoffg  voxuqÌov  nóXftag  ^Pi^y/ot»,  é'r.  c^*^?  '■'<^* 
^'.  fHxtiSi^B  Tf^  ygdtffavTi  xal  fi^  xaiaqdaiP^e^  6tt  xal  ó  yQÓiftor 
naQayQÙtfst.  Xt  ftov  acD^é  Aioviu  còv  oix^trp*,  xal  XvigtoCaé 
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ovfòt'  fM  ttùr  cxnvóàXoìv  %o(>  novrjQoi*,  àfii^v.  Seguono  altre 
cinc]ae  carte  ab  extra  conteneuti  scritti  di  poco  cont-o.,  tra 
i  quali  usa  nota  di  salmi  da  recitarsi  nelle  varie  circo- 
stanze della  vita. 

89.  Membran.,  carte '212  (numerate  211)  mutilo  in  prin- 
cipio e  in  mezzo,  a  2  colonne.  Cent.  26  X  2(),5.  Anno  1127. 
Metafraste.  Comincia  alla  pagina  anteriore  a  quella  se- 
gnata col  n.  1,  con  la  fine  del  Martirio  di  S.  Eustazio  duce 
di  militi:  finisce  al  f.  2106:  mancauo  delle  carte  tra  le 
pp.  4  e  5.  Contiene  Martiri!  anonimi  e  componimenti  di 
S.  Andrea  Cretese,  Anfilochio  d'Iconio,  S.  Efrem  Siro, 
8.  Epifanio  di  Cipro,  S.  GÌo.  Grisostomo,  Giovanni  pre» 
abiterò  di  Evia,  S.  Gregorio  Nazianzeno,  e  Germano  pa- 
triarca di  Costantinopoli.  Vi  sono  oltre  di  ciò  due  fogli 
ab  extraj  uno  in  principio  uno  in  fine  (f.  211)  che  corri- 
spondono col  Metafraste  del  cod.  23  a  p.  155  B  e  153  B. 
Al  f.  210 B  dopo  finito  il  testo  è  scritto:  tttketw^ì]  aùtrj 
^  fiifiXni  Siti  x^*Q^i  <PtXi7t7x<iv  hgtwi  xaì  iàó^fj  BaatXhi'fit  U^tt 
mI;  TiQàaiv  ótà  tagitòv  Xfl' *)  iv  vtp  ^x^^  ^^^  "'^-  '^  [òxroi' 
(ìqìov  ^fi^Q^  aa^^diov]  i'  ij,«*'ei^.  Le  parole  in  parentesi  quadre 
sono  nell'apografo  del  Matranga,  ma  nel  codice  non  si  ri- 
levano affatto.  Il  numero  u'  è  chiarissimo;  T indizione  vera 
però  per  il  1127  è  la  V. 


S4.  Membran.,  carte  338,  completo  a  2  colonne.  Cent. 
34,5  X  27,5.  Anno  1132.  Le  pp.  2-13  e  237-38  sono  rappez- 
zate specie  negli  angoli  con  carte  palinseste  la  cui  prima 
scrittura  è  unciale  piccola  non  difficile  in  parecchi  luoghi 

<)  ÀDche  del  cod.  151  (un  Kuoologio  di  oarto  144,  cent.  17  X  12, 
ben  coDservato,  ma  monco  in  mezzo  poiché  aalta  da  p.  55  a  p,  61) 
è  notato  il  prezzo  di  vendita.  Neil* ultima  pagina  infatti  con  grafia 
pessima  e  spropositata  è  scritto:  ^^fjyÒQnaa  iytà  Uqfvs  t^otftrjyrjKov^ 
PoaiéXXa  tovto  ro  pipXloy  tfj^  aKoXùv9iai  fioftcxov  ano  /f<pof  'P^fff rotf, 
ragl  tt^*  Vf^Q^  xvQtattj  (don  Domenico  fa  contratti  in  giorno  di  festa!) 
tov  yoEfi^Qtov  |Ur;*>oV7  e/c  ruc  ^'  17/^.  t/iTiQ(m9£y  làv  fidQrv^aty  rotr»»*  é¥ 
jrpairotc  fiutrékXov  (fi?i47/rC»7XOf,  ita.  di.ayiovtov^  ftavQov  ^f^n^tfov  év  jtò  w«f- 
^arp^/o»'ri  tcóafAov  ^*4Xrj  [1430]  •  éy^iiifnj  éC  éfiov  àofitjytitoi'  tov  uyo^a- 
otov .  .  . 
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a  restituirai  >).  —  Il  cod.  comincia  al  f.  1  A  e  contiene  circa 
una  trentina  di  libri  di  S.  Basilio,  tra  i  quali  i  morali,  Ì 
libri  intorno  al  battesimo,  le  costitnzioni  ascetiche,  e  pa- 
recchi sermoni  ed  epistole.  Finisce  a  p.  338  col.  I  con 
questa  scritta:  fygàifij  i)  mtQoeace  ^t'^Xog  ótù  X^'V^^  lìctQifo- 
Xofiaiov  fiovaxo€  TtQtHXza^ét  toO  xaK^ijpccfTfUvov  f(ov  TTaj^òg  roiJ 
fiova^oO  *iUft^oi\*  *Ioja^j<f   xtt-Uìjyuv^^voi*  tf^^   ito%"^q   loO  nav- 

oi  àrayivwcxovtfi  taéirjv  ii^x^<r^€  òrrèQ  aùioù  Sia  tbv  xvgiov, 
àftijv,  ò  -^èà^  (Ttaast  aùroé^. 

44.  Membran.,  carte  281,  completo,  a  2  colonne.  Cent. 
32  X  24.  Anno  1139.  Contiene  le  Omelie  di  S.  Gio.  Ori- 
sostomo  sulla  Genesi  dalla  XXXI  a  tutta  la  LXVI  (tom.  IV 
ed,  Montfaucon).  A  p.  281  A  col.  2  in  fine  si  legge  :  xa~ 
lag  nag^x^'i^  leget)  UQéiav  UrJgéa  xaì  xaO-f^yaéftsvs  zoì)  ngca- 
lo^QÓvov  UvSqìov,  ó  tì^vàt  rijv  StXxov  7t6&<iì  noXkf^  <fvy- 
yg£ctftà,U€vog  Sta  x^^Q^'i  M$xt^fjX  roTnfiiov.  '.^/iiji'.  E  noi  mar- 
gine inferiore  in  caratteri  obliterati  e  manchevoli  per  i 
tarlif  oltre  la  solita  formula  di  scusa  per  gli  errori,  è  leg- 
gibile la  data:  lavovcegiov  iijtf  /?'  iVJ.  ìtoi  cx/'t- 

3.  Membran.,  carte  30G,  jautilo  in  principio  ed  in  fine, 
a  2  colonne.  Cent.  35  X  27.  Anno  1141.  I  due  primi  fogli 
estranei  al  codice  contengono  il  primo  un  brano,  T  altro 
la  fine  deirOmelia  dì  S.  Gio.  Grisostomo  de  dormientìbus 
(Montf.  I  p.  763-764  e  770)  e  quindi  il  principio  d* un*  altra 
(Montf.  Hip.  311).  Il  cod.  propriamente  comincia  al  f.  2  bis  A 
con  le  parole  :  àvaatdfftt  7iQooàyo(.uv  Uqh^  xaì  ÌJiol^  véavi- 
axoi  xaì  Ttag&éi'oi,  ecc.  finali  d'una  Omelia  anonima (?);  e 
finisce  a  p.  215  con  queste  parole  in  ros'so:  iifleié^rj  ij 
jiaQodaa  àb'Xiog  ótà  X^^Q^i  Jtovvff(ov  X^afiaXoù  ')  elf  trjv  ly' 

0  Altri  frammenti  dello  stesso  palinseato  si  trovaao  net  rnppez- 
aamentì  degli  aogoli  superiori  dalla  p.  1-15  e  17-20  del  cod.  □.  4  e 
più  aucora  Dei  rappezzatneuti  dulie  pp.  4-41  d^l  r.od.  25  (deve  essere 
materia  sacra  perchè  alla  p.  SO  ho  letto  {ìuTittQofi.);  uà  foglio  quasi 
integro  è  incollato  suirultima  pagina  (237  B)  del  cod.  41. 

>)  Il  Gardthausen,  p.  SS4,  annovera  tra  gli  amanuensi  uu  NÌcolau9 
X9ttftaXòif  Quaettioiwé  in  Malthaeum  a.  1109. 


5(M  o.  pi(a.ci.;akuu 


^tuQiwv  fn^ròg  ^f  itsi  s/.'i^i  ha.  ó  .  tvxèrtiìt  vhìq  tcdtoD  .T«rr*> 

óià  tòi-  xvQtov.  Fino  li  qnì  sono  segnati  i  quaderni,  cou  na- 
mori  greci,  ohe  giungono  al  29;  però  a  priuoipìo  manca 
il  primo  quaderao,  e  del  secondo  non  restano  che  sei  carte, 
delle  quali  alle  prime  tre  fu  tagliata  via  la  seconda  co- 
lonna. Da  p.  2IC  comincia  un  altro  codice  col  Xóyog  ^x9\ 
mentre  il  primo  finisce  col  Xó-  Il  carattere  è  alquanto  di- 
verso, certo  però  anteriore  o  contemporaneo  alla  prima 
parte,  perchè  nel  margine  alle  pp.  142  A,  15GB,  169  B 
e  193  B  in  caratteri  rossi  della  stessa  mano  del  testo  si 
rimanda  a  questa  seconda  parte.  A  p.  293  comincia  la 
vita  di  S.  Macrina  scritta  da  S.  Gregorio  Nisseno,  in  carte 
un  po' pia  piccole  e  calligrafia  differente  dalle  altre  due 
parti  del  libro.  In  calce  alla  p.  293  è  scritto  di  mano  po- 
steriore e  trascuratamente  qualche  cosa  che  si  riferisce 
alTanno  6855  (1347)  ed  all'archimandrita  Nifone.  —  In 
questo  libro  sono  componimenti  di  molti  autori:  veggasi 
l'elenco  più  sopra.  A  pp.  274B-276A  ad  un'omelia  di 
S.  Gio.  Dani,  sulla  morte  e  traslazione  della  Vergine,  sono 
delle  lunghe  note  fìlosofìohe,  la  prima  delle  quali  intorno 
all'Essere. 

32.  In  folio,  carte  196,  mutilo  in  mezzo,  a  2  colonne. 
Cent.  35  X  28,8.  Anno  1151.  Contiene  vari  discorsi  di 
S.  Gregorio  Nazianzeno.  Ha  una  lacuna  tra  la  p.  15G  e 
la  157.  Finisce  a  p.  190 A  con  questi  versi; 

1^  pi^Xoq  afrij  ;cf'^ì   BaQ^ìoXoixceiov 
oixiQoO  ftovaxuÙ  xceì  xartp*^féXtafitV(a* 
eOgato  tt'iffia  ót^iòr  xaiìò^  iòti 
fiovX^  xtXé^é^  to€  TiavijiaiXfit'rov 
Ilaffvovrxiov  <J»J  V;w»  toi?  naraQhtov 
x«*   nqocfiaxo&vioq  7rotf.iVÌov  toù  ^mttj^ug^ 
itoi  Ttgoaijv  éè  %iXidòo^  è^àòoi 
é^aMOCiovi  <fvf.t<fé(>ovaì^>;  xai  XQÓrovg 
fiexQoviAt'yi^g  é'  aùtijg  óexdào^  i^dìttg 
Xifóvtov  fiovàSa  fttav  icitQr^n^vìiq. 
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atàffov  Ihynrtfg,  Xgttrtè,  tòv  aòv  hé'trjr. 
/tài*Tcec  xaXviftft   tdtfoi  i^fnàg  rtfì  Tff);«. 


S0& 


■ 


I  fogli  ah  extra  eoo  tengono  tratti  dì  Isaia,  Lo  scrittore  dì 
questo  codice  è  Io  stesso  Bartolomeo  che  scrisse  il  cod.  24? 
È  probabile:  il  carattere  è  simile,  e  le  difTereuze  si  8i>ie- 
gano  con  la  distanza  di  19  anni  che  intercede  tra  no  co- 
dice e  l'altro.  Noi  cod.  posteriore  vi  sono  molti  e  rotti  e 
sformati,  specie  nei  versi  succitati:  qualcuno  ve  u'è  però 
anche  nel  cod.  24;  ne  ho  trovato  infatti  uno  {jutà)  a  p.  335 
ool.  2,  penultima  linea  ■). 

73,  Membran.,  carte  223,  a  2  colonne  completo,  ben 
conservato.  Cent.  33  X  2^-  Anno  1173.  Evangelistario  con 
note  musicali,  secondo  i!  rito  della  Chiesa  Greca,  cou  fregi 
e  cornici  dorate.  Comincia  a  p.  1  con  una  croce  tra  le  cui 
braccia  sono  le  solite  sigle:  li  ' xi  '  ^'^  '  'V  ^  sotto,  ancora 
nel  margine:  Xé  ngoì^yoù  itdv  «/ucDv  novt^fiàrtiìv,  A  p.  26 B, 
terminato  il  periodo  di  S,  Qiovanni,  il  calligrafo  aggiunse 
in  caratteri  rossi:  Só^a  aoi  xé  sXé'tjaov  e  poi  di  seguito  in 
nero:  véiXf^ì  àftnQtioX((i.  La  data  del  cod.  si  ricava  da  p.  30  B, 
ove  nel  margine  inferiore  in  caratteri  rossi  della  stessa 
mano  del  resto  del  libro  ò  notato  un  terremoto  che  sbi- 
gotti lo  scrittore:  /i?^i'ì  cénif^t^Qifiì  xq\  ivo.  <;',  ttéi  ^xna^ 
&Q^  x^'  yéyove  Cétafxò^  iv  r^  Mèaffì^vi^  {?)  7t6X€$,  età  fa';  ifià^ 
àjiugttag  ifo^tQÒq  xcti  è'fitpo^og  Xiav. 

^^"^  t)  Un  monaco  Bartolomeo  è  l'amanuense  del  cod.  15  della  bibL  An- 

1^  geiica  (T.  W.  Alien,  Notes  upoa  grock  Mas.  in  Italian  lìbrarles,  p.  43; 

I  Studi  ital.  IV  48)  del  1165,  contenente  la  liturgia  di  S.  Oio.  Qrisoetomo 

^^  e  quella  di  S.  Basilio,  che  dopo  la  prima  scrive: 


onoH  Xàpoipi  Xvotf  ttfàtt^rtifiàttay 
e  aggiunge   che  fa  scritto:   mX^vaa    tov  nuvMiotùtov  xuàrjyovfié^ov 
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172.  Membran.,  carte  VJ6,  completo  e  ben  conservato. 
Coni.  21  X  X^j.  Anno  1I70(?).  Eucologio.  Contiene  l'ufficia- 
tura per  chi  riceve  Tabito  iniziale  e  P abito  perfetto  e 
quella  dei  morti.  À  p.  1%B  è  uno  scritto  in  rosso  par- 
zialmente obliterato  che  dice: 

dXkoig  f.tèv  àXXa  ai()(tù  ttaì  t9t\Uf}(ir;  ^ 

iaOkà  ij  <fa€>X'  éog  dXlo  nttpvxò  nrw^-, 

iiv*l  àè  /(dt'fy  Xóyov  cvvèCtv  (sic)  ;Tè'jléi 

noO-Hvfj  x(t\  riiua  xaì  ÓTTfQtéQa 

nàvitov  ^Ja'wv  xal  tsQnv&v  ttàv  roù  ^(ov.  (bravo!) 

Tv*  tvtoCca  (?)  tifv  àxQnnov  x(tì   O^ttav 

tijrjt  aov  nifxxiì'^  amidi  xai  tr/^cD  ffùv 

àTTQi^  %à  iftdXfiata  el;  roòg  mtàvag' 

....  ovrài  tà  BXdcio<;  àéTTm . 

- , .  xzijfia  n^ifìvxev  ^  tijSe  fit^Xog 

iva.  tfi'  ')  nh'Qce^  dXi^tfet  fv  tt^  c;c7rC  rr« 

*fe  óó^av  r^c  TrQoaxvi'7^tfj<;  xaì  fitaxagiag  tfftà- 

dog,  natQÒg,  vlo€  xaì  àyìott  nvfvftatog. 

Questo  codice  nelle  prime  pagine  (IB,  2,  7,  9  A)  ha  della» 
note  marginali  in  caratteri  greci  e  dialetto  siciliano,  chaj 
sono  interpretazioni  del  testo  o  didascalie^  e  non  hanci 
alcuna  importanza  nemmeno  per  la  lingua.  Il  carattere  di 
questo  note  somiglia  a  qnello  della  interpretazione  del 
vangelo  del  cod.  112,  Hobbene  quest^  ultima  sia  scritta  ìa 
inchiostro  rosso. 


98.  Membran.,  carte  275,  oltre  sei  fogli  ab  extra  in  fine 
e  due  in  principio,  completo  a  2  colonne.  Cent.  27  X  21. 
Anno  1184.  Evangelìstario.  Comincia  a  p.  1  con  un  di- 
segno a  fogliami  rosso  dentro  del  quale  à  scritto:  <rèv  -^iip 
fxXoydStov  Tiòt'  àytoìv  tùayysXioìV  toO  ;(^óroe'  rj  '^J'^V  *^   /**" 

1)  Il  uumero  è  quasi  cassato,  ma  è  riportato  in  margine  con  lo 
stesso  carattere  rosso:  IMadìsione  però  uoa  corrisponde  all'anoo:  il 
Matranga  invece  ìesAo  per  l'anno  la  cifra  ?/*'C=  1H9  guidato  forse 
dal  calcolo  deirindizioiio.  Un  errore  nel  rapporto  tra  ranno  e  Tin- 
dixione  é  pure  nel  cod.  98. 
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YctXfj  xvQtaxi^  Toe  Ttàax^j'^  nei  tondi  degli  angoli:  int  %où 
—  xaià  —  haà  —  l'i'ryv.  Contiene  periodi  di  evangeli  seconda 
la  liturgia  della  Chiesa  Greca,  e  finisco  a  p,  275 B,  evo  si 
legge  in  caratteri  rossi:  iieX^KO^ij  tò  rrcrpòr  ùytov  tòayyhkiov 
|ii?;w  iovviffì  Iva.  1^'  iv  ttf*  <iXH^  fTH  *)  YQaffèv  ^tà  X^'Q*^^ 
^Pwpi^tQtov  x^  /iQfìffià^éi  xoff  xatà  x^v  i^ntQuv  oixoróftov  roi^ 
xvqCov  AfovxCov.  é^x^ffOe  Xoittòv  tm  nòifm  y^fxtfiavvt  ^b  (sic) 
Sirwg  Té  Xg  aùif[t  Xvui  aifàX^iata,  aùiuì  ;r(((ftÌoi  xuì  fittrfikttag 
HXfìwn'.  E  a  fronte  nella  2*  colonna  della  stessa  mano:  xtf}fia 
fiovaxoO  tki^fAovog  Ahortoi;^  odg  (sic)  xoùg  évTvyxórovTag  Sxlt- 
TiaQctv  f.t€  Xv(Tiy  óoOijvai  rwi'  favro€  Cf/fti.uardn'.  fivi^a^r/ti 
xè  Xfi0  SoOXnv  Aà'oviog  xal  ary^oiÉ^^/ffov  ai)t(>5  nàv  TrXt^fÀ^ò'Xt^^fe 
éxoóaióv  tè  xai  àxovfftuv.  Il  cod.  ha  due  fogli  ab  extra  in 
principio  che  contengono  frammenti  della  vita  di  S.  Gia- 
como fratello  del  Signore,  e  sei  in  fine;  nel  primo  dei 
quali  è  scrìtto;  Re^tauratum  tempore  dììi  Hannihalu  Spa- 
iafora  archimandritne  magni  moìiasterii  sancii  Salvatori»  lin- 
gutie  pharino  clvitatin  3IeB$anae  anno  dni  1647  menée  martio; 
e  sotto,  d'altra  mano,  la  notizia  della  morte  del  Rmo  Teo- 
doli  archim.  del  Salv.  avvenuta  in  Padova  il  4  febbr.  Iò84. 
Nella  pagina  segnente  è  nna  specie  di  inventario  di  libri  e 
di  arredi  sacri  che  appartennero  alla  Chiesa  di  S.  Giorgio 
Martire,  cominciando  dal  presente  Evangelistario,  indi  una 
nota  di  oggetti  rubati  alla  detta  Chiesa,  che  termina  col 
dire  che  il  resto  è  stato  consegnato  in  leggio  al  notaio 
Nicola  (àXXa  tlatv  fig  tò  P/^ywy  TxaqattO-éixevu  dg  tòv  rottt- 
-gtov  vixóXaov);  d'onde  si  può  inferire  che  questo  codice 
provenga  da  qualche  monastero  di  Calabria.  Negli  altri 
quattro  fogli  sono  due  frammenti  dell' Omelia  di  S.  Ippo- 
lito suir  Anticristo  e  sulla  Fine  del  mondo,  che  si  legge 
pure  nel  cod.  2  p.  34  B. 

^V  *159.  Membran.,  carte  234,  mutilo   a  principio  e  nel 

I  mezzo,  palinsesto  e  guasto.  Cent.  15  X  11|4.  Anno   1211. 

I  I  fogli  1,  2  e  3  A  sono  frammenti  del  Tipico  in  breve  pre- 

I  eh 


1)  L^anno  e   T  indizione    non  corrispondono,  ma  ì   namori  sono 
chiarissimi. 
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meaM)  al  Tipico  in  B8t««o  (cfr.  ood.  116).  Il  Tipico  in 
va  da  p.  3  B  a  p.  147  B,  dorè  iu  seguito  è  scritto  con 
ratterì  crtptografici  : 

»fi  '    ifirar    età    xu^^    rtQéCfiviéQov    foif    NiMolàtm    f^i 
itog  «01^  iva,  té'. 

Cioè:  tìloq  éilr^4ffv  ^  Óékxoi  ridi'  9§*  fti^réèv  ecc.,  dove   il  é 
è  mutato  in  e-  1*'  in  Ci  1*4  ^^  fiì  ^^ *  ^^  %  ^^  ^  ^^  o?  i'  ^ 

iu  if  il  a  in  w.  il  r  in  (ir  e  Foi  in  a,  restftndo  invariati  «-  e  y. 
Un  altro  alfabeto  crittografico  è  nel  cod.  162.  A  p.  148 
segae  della  stessa  mano  il  Tipico  dell*  ufficiatura  della  Qua- 
dragesima, e  a  p.  200  B  il  Tipico  del  Pentecostarìo  dal  di 
di  Paaijua,  e  finisce  col  foglio  integro  234  più  nn  fram- 
mento di  foglio  annerito  e  quaisi  totalmente  illeggibile.  La 
scrittura  antica  raschiata  è  in  unciali  fino  a  p.  130,  e  da 
p*  148  a  p.  194;  leggibile  a  p.  109  A  e  B  e  un  poco  pai 
a  p.  37  A,  44  B,  45  A,  110  B,  127  A  e  nelle  prime  paginetl 
dopo  la  148  (la  p.  151  è  notata  due  volte,  perciò  è  doppia) 
contengono  frammenti  di  un  evangelio.  Un'altra  scrit- 
tura minuscola  apparisce  da  p.  131  a  147  come  pare  nelle 
pp.  203  e  segg.  Se  ne  leggo  qualche  parola  a  p.  135  A, 
138  A,  140,  141 B,  220,  222  A,  e  parve  al  Matranga  fossero 
frammenti  d'  un  Triodio  o  d' un  Menologio.  Le  pp.  195*202 
non  sono  palìnseste. 


86.  Membrau.,  carte  232,  completo.  Cent.  27,6  X  18,5. 
Anno  1281.  Triodio.  Comincia  al  f.  1  A,  ove  sotto  un  di- 
segno bianco  su  fondo  rosso  è  il  titolo:  2òv  Oftfi  tQifiìStov 
àpX''/**''"*'  f^"^^  "^^^  ttktàvov  xal  tfaQtaaiov  fn'XQt  rg  naQet- 
axfvjl  ti\q  ^aiqÓQOV.  Kvgiaxì^  io0  téXévov  Mai  (pa^iaaiov.  Il 
Triodio  finisce  a  p.  219 B  dove,  dopo  un  fregio  rosso,  si 
legge:  ditXtim!Jì]  lò  nagòv  fit^lior  fjiijvì  atnitii^^Ì''^i  d'  fi^S 
ivèi)t%»  ervdn^g  roO  éiovg  titffn^^  àia  x^'^fi^i*  ^Xrj^ovog  xal  àfioQ' 
ttoXfìù  iPtXlnjiov  if^oi>vtov  tod  ànò  ^oòg  (da  Bova?),  3ià  ol 
àraYirdxfxorrfg  e^x^aO^e  xaì  fA^  xataQdCx^f,  6ti  xaì  6  yQonfàtv 
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Tfa^aygatfft.  'ÀvfiìxaSouì^j^9ij  Ói  Tragà  loC  rravoatov  àvàgh^  Mai 
éva^txnv  xVQiov  iaxtójìov  Ugof.wrax<»ì^  xuì  cxivoi^vkttxoi  ti]i 
fAfyàXt^g  xaì  nsQi^Xéitiov  fio-iiji  toO  ^wjìIqoì  àxQcni  f^^t'ov  Mti' 
ffvvrji  ').  Tutta  la  nota  pare  di  una  mano  sola  e  di  un  in- 
chiostro solo.  Seguono  gli  Sticherà.  deirOctoico  fino  a 
p.  2256  lin.  2;  indi  il  canone  in  onore  della  S.  Croce 
scritto  da  Giuseppe  Innografo  ;  poi,  p,  229,  i  Teotocii 
dell'Octoico  scrìtti  da  altra  mano,  con  calligrafia  trascu- 
rata, indi  altri  scritti  liturgici.  In  cima  al  f.  230  A  è  una 
firma:  xaì  éyà  àdeXtfòq  iwaxeìfi  f(>reAi);  Ugofwraxoi  Cftgyot 
xaì  fiaQivQtò:  in  calce  a  p.  220  ò  scritto  in  rosso:  fivi^c^r^tt 

149.  Membran.,  carte  115  più  4  non  numerate  dopo 
la  p.  103,  mutilo  in  principio  e  in  mezzo,  palinsesto, 
guasto,  specialmente  nelle  prime  pagine.  Cent.  10,5  X  12,6. 
Anno  1301.  Eucologio.  Contiene  fino  a  p.  88A  uffici  de- 
funtori  per  laici,  donne,  fanciulli  e  sacerdoti,  ma  mancano 
pagine  tra  la  62  e  la  63,  e  tra  la  72  e  la  73.  Dopo  p.  88 
mancano  dei  fogli,  e  da  p.  89  a  103  B  e  l'orazione  fu- 
nebre di  S.  Efrem  Siro,  senza  principio  e  senza  fino.  Al 
foglio  senza  numero  che  vien  dopo  la  p.  103  sono  altri 
tropari  mortuari,  e  a  p.  IOTA  la  nota  del  calligrafo: 
txelstta^rj  cèi>  Oerf)  ^  à^ltav  òft^  ^(^Xq^  ai^tr^  fj  tìjv  értnàiftov 
ifè'gnvaa  tdiv  TftlAyryxórwv  àxóXov%}ov  év  %ffì  ^ta^  hti  1^5  ivd.  tÒ' 
X*(^ì  ^ittO  à^iaQtuìXoO  xaì  tùitXodi  NtxaXàuv  Ugitag  rij  ento' 
vvfii^  TO0  BsXXélì'Ov'  ol  àraytyrwaxovTtg  ét^x^u^t  xtel  /ir)  xff 
cagaoK^é,  Óii  xaì  ó  yqà<fUìV  naQuygùtfu,  Seguo  al  f.  107  B  il 
Prologo  di  Antioco  abate  di  S.  Saba  sopi*a  il  Cantico  dei 
Cantici  e  al  f.  109  B  i  versi  di  Michele  Psello  sulla  crea- 
i  zioue  ecc.  editi  dal  Matranga  *).  I  fogli  18,  20,  21,  63-76. 

^^P  t)   Un   Iacopo  scevofìlaco,  forse  questo  medesimo,   fu  possessore 

^^  dfil  ood.   I3d  (Meaologio,  di  carte  ^3,  cont.  23  X  15i*l):  ivi  infatti  si 

I  legge  a  p.  B2  B:  firrjaihftt  x£  rov  dovXov  aov  'fnxtìt^ov  roi'  ;roie  axtvnif'V' 

W  Xttxo^  foìJ  Mtrjoti/^éyov  ztjy  ^i^Xoy  ratJri?»',  xui  ùrànnvaoy  «ifoV,  tiurjy. 

I  »)   Versi  poìitiai  Ut  Michele  P$eUo   il   maffyiore,    CanHantinopofitano, 

I  trovati  e  pubblicati  da  Papas   Filippo   Matranya  parroco  delta  okiena 
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83-103  e  le  quattro  carte  non  numerate  che  seguono  sono 
doppi  paliusesti.  La  più  aulica  scrittura  iu  uociali  contieue 
framinenti  di  evangelistarìo,  la  seconda,  circa  del  sec.  XII, 
auche  frammenti  di  evangelistario  :  il  f.  19  ò  pure  doppio 
palinsesto  e  contiene  pure  evangeli  in  caratteri  del  sec.  XI 
e  del  Xn.  Le  p.  31-61,  e  104-109  contengono  atti  contrat- 
tuali greci  e  latini,  alcuni  dei  quali  quasi  integri  e  facil- 
mente leggibili.  Sono  carte  dell'epoca  sveva  o  angioina,  tra 
le  quali  (p.  53B  e  57 A)  un  atto  greco  mutilo  delTanno  ?^^, 
cioè  del  12Q1,  cifra  leggibile  a  p.  57  A,  penultima  riga; 
uno  greco  integro  a  p.  10-1  B-109  A  delTaunu  6774  (12C6) 
mese  d'ottobre  (la  data  è  iu  tutte  lettere  nella  prima  e 
seconda  riga);  un  altro  pure  integro  a  p.  105A-108B 
delPanno  6779  (1271)  (data  in  tutto  lettere);  uno  latino 
a  p.  GÌ  A  del  1260,  ove  è  nominato  Iacopo  de  Bufilo 
giudice;  uno  latino  a  p.  43  A  del  1275,  data  leggibile 
nello  svolto  del  foglio  tra  p.  38  e  39,  e  un  altro  pure 
latino  a  p.  42  B  Retjìtaufe  .  . .  Kavolo  ani  gratta  rtgé  Sici' 
liaé  eto.  Altri  fogli  singoli  palinsesti  provengono  da  opere 
diverse:  la  p.  17  e  la  corrispondente  22  contengono,  &l 
dire  del  Matranga,  un  frammento  della  vita  di  S.  Epifanio 
vescovo  di  Cipro;  la  p.  23  (foglio  isolato)  mostra  un  ca- 
rattere di  grandezza  media  a  due  colonne;  questa  pngina 
è  tolta  dallo  stesso  libro  di  cui  le  p.  palius.  16-19  del 
cod.  161  che  il  M.  riconobbe  per  evangelistario.  Il  resto 
del  palinsesto  contiene  un  carattere  piccolo  e  chiaro  eoa 
titoli  rossi  leggibile  specie  a  p.  7  A  e  88  B,  che  il  M. 
riconobbe  per  uiBciature. 

30,  Membran.,  carte  265  a  2  colonne,  completo,  ben 
conservato,  palinsesto  in  parte.  Cent.  42,5  X  33,4.  Anno  1308. 
Metafraste.  Il  cod.  30  costituisce  il  primo  volume  d*un& 
sola  opera,  della  quale  il  secondo  volume  e  il  cod.  29  (che 
ha  carte  251  e  le  stesse  dimensioni),  come  apparisce  anche 
dalla  numerazione  dei  quaderni,  che  sono  29  nel  cod.  30, 

ff  reco  •cattolica  di  S,  ifìccolù  dei  Greci  in  Me*$Ìna,  Messina,  Tipografia 
Filomena  1881,  pp.  30  non  uuiaerate.  Sono  243  vertii;  il  poemotLo  però 
in  fine  è  manchevole. 
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cominciando  il  cod.  29  co!  quaderno  30  (X)  e  terminando 
col  60  (f)  *)•  I  due  volami  contengono  Vite,  Leggende, 
Martin,  Commemorazioni,  parte  anonime,  parte  di  diversi 
autori  (\'.  sopra  il  catalogo).  Il  cod.  30  finisce  con  questa 
nota;  èrfXfia>^r^  xò  naQÒv  TTavi^yvgtnòv  dia  x*'P^?  ^^'^  àftaQ- 
ttaXoO  Javt^X  xal  ax€Ott(fàXaxog  rij^  pLfyalrji  ftavéga<;  xo0  Sta- 
tt](>o,-  àxQuni^Qinv  Mé0(Tijvr^^  fir^vì  2ènTefifi^i'iì  «V  if^/v  /?',  ';/'*?(« 
<Stt^^à(Oì\  ^tO(^  !>',  ftot'i  cuw?  irò.  e'.  eùx*-0'^6  xaì  ii^  xata- 
Q&al^éy  Sii  6  yQàtfutv  naQayQàtfet,  I  due  tomi  sono  in  massima 
parte  palinsesti,  e  il  *Matranga  contò  per  190  le  pergamene 
sulle  quali  era  scritto  un  commentario  al  salterò  in  unciali, 
con  titoli  bellissimi  e  di  forma  purissima  quali  si  rilevano 
nel  cod.  30  a  p.  B  B  (traccia).  90  A,  93  B,  lllB,  127  B, 
130  B,  219  B,  250  B.  e  nel  cod-  29  a  p.  2  B,  55  A,  63  B 
e  77  B.  Oltre  di  ciò  nel  cod.  30  a  p.  23  A  e  corrispon- 
dente 25  B  è  il  testamento  dì  Clemente  monaco,  primo 
giudice  dì  Taranto  deiranno  1173:  la  data  ^na  è  leggi- 
bile nel  foglio  25  Un.  12  le  prime  lettere.  A  p.  223  A 
e  corrispondente  218  B  è  un  nQotxtiavft(ìólatov  del  1223  con 
diciannove  firme  alcuna  delle  quali  latina:  la  data  qtliXa 
si  legge  nelle  prime  lettere  del  f.  218  B.  A  p.  54  B  è  na 
altro  atto  in  carattere  minutissimo  con  delle  firme.  Nel 
cod.  29  a  p.  103  B  è  un  atto  del  1193:  la  data  ^a  si 
legge  nel  margine,  terz'ultima  linea.  Altri  atti  nello  stesso 
codice  sono  a  p.  221  B,  224  A,  245  B,  246  B. 

105,  Cartaceo,  carte  113,  mutilo  in  principio  e  in 
fine,  guasto  e  in  qualche  parte  illeggibile.  Cent.  29  X  22. 
Anni  1328-36.  Contiene  i  verbali  delle  visite  fatte  dall*Ar- 
chimandrita  Ninfo  ai  Monasteri  Basiliaui  a  luì  soggetti  in 
Sicilia  dal  1328  al  1336. 


«)  Il  Rabl  dh  notizie  di  questo  codioe,  specie  della  scrittur»  sot- 
toposta che  ascrive  alle  unciali  dei  secoli  VII-IX.  Erra  poi  Dell'at- 
tribuire la  scrittura  nuova  al  sec.  XI-XII,  e  nell'errore  cadde  per 
non  aver  tenuto  conto  del  cod.  30  col  quale  il  29  fa  un  corpo  solo. 
In  appendice  (1.  e.  p.  638)  nota  che  il  commentario  ai  salmi  in  un- 
ciali è  quello  d*  E^ìcbio,  e  che  il  Beib^enstoìn  lo  vuole  attribuire 
al  VI  0  VII  secolo. 
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162,  Cartaceo,  carte  204,  completo  ma  gnasfo.  Cent. 
20  X  !&•  Anno  1337.  Dopo  nove  carte  segnate  À.  B.  C. 
D.  E,  1.  2.  3.  4,  tutti  fogli  ah  extra,  comincia  la  numera- 
isione  del  codice  di  nnovo  col  foglio  1,  e  fino  a  p.  175  B 
contiene  54  tra  Omelie  e  commentari,  la  massima  parte 
del  Gerameo,  che  al  f.  8  e  ai  f .  128  è  detto  Filippo  filosofo 
Ceramiia.  Alcune  Omelie  hanno  un  proemio  dello  Scotariote: 
quelle  da  p.  KOB  a  p.  91  A  sono  anonime.  I  fogli  17t)-204 
sono  estranei  al  Cerameo.  Merita  di  essere  notato  nel  fogli* 
ah  extra  1  A  Talfabeto  criptografico  seguente:  le  prime  let- 
tere sono  allatto  scomparse: 

•-yót^riK>ixXtiy^on^c%vtfXifiw 


Questo  alfabeto  concorda  con  quello  del   ood.  159,  tranne 
che  in  quello  d  è  mutato  in  q  ed  f  in   ^:  del   resto  du- 
bito qui  ci  sia  errore  dell* amanuense  per  le  lettere  c^  ed  ^, 
poiché  in  tutto  il  rimanente  la  norma  à  la  inversione  dei 
segni,  di  guisa  che  ad  e  si  dovrebbe  sostituire  il  segno  ci 
e   al    J    r  f .    A    p.    1  B    segue  :    àyiav  naiQÒ^   i^fitòv  xaì   ùq- 
%é^niCx6nov    Eni^dyovg  kóyoc  «V  rijv  yèvrt^atv   ir]*;   vnt^ayia^ 
t^(  x^toióxov,  e  a  p.   S-4  la  lettera  del  monaco  Andrea  di 
Antiochia  scritta  da  Avignone  alTarcbimandrita  di  Mes- 
sina sotto  il  re  Federico.  Il  nome  UrÓQè'agy  che  deve  essere 
stato  letto  dal  Matranga,  forse  è  in   fine  alla   terza  linea 
di  p.  3  A  sotto  il  rappezzamento  nuovo;  segue  infatti  nella 
linea    4  :    ànò    lijg    fuyóXr^g   7ióXt(og    At'Ttoxtiag    it;?   2vQÌag. 
La  lettera  finisco  a  p.    4  B  con   le  parole;   iy^àifìf  tv  %;] 
nòXtt  *A^t^rw0rvg  i^xtjj  ^;juA'(>p  fUjròi  voéfi^glov,  tua  non  dice 
l'anno.  Dal  f.  176  A  in  poi  sono  riportate   varie  orazioni 
liturgiche   e   discorsi  di   poeti   importanza.   Notevole    e   a 
p.  177B-178A  una  formula  di  vendita  scrìtta  nel   1342, 
(p.  177  B  lin.  1-2:  Ptovg  TQt-x^^rtvg  ànò  xtiaéotg  xófffiov  ^wv)* 
A  p.  108  a  pie  di  pagina  è  scritto:  toO  iovriov  ftr^ròg  (i^ 
r^v  xt  %t^g  irà,  (\  hovg  tQt'xovtog  ^tu/u  (cioè  1337)  ^xtttpiij^ij  (?) 
ò  àytog  Qtj^  0QéJto(xog  ev  tj  vi^arp  (?)  aéxeXixij,  ò  Oiòg  àva- 
Ttavar]  aéiov  :  il  codice  dunque  non  può  essere  posteriorw 
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a  questo  anno.  A  p.  196  B  è  scritto  di  mano  posteriore 
con  molti  errori:  fii^vi  aùyovcjfft  (ig  tÌjv  jtf'  rfjg  irS.  1/  é'tet 
aaQxécewg  avnà  (1384)  fjl&£  6  /iytog  naiiag  Ot^^^avav  (sic) 
l'xTOi  i'v  itj  hòXh  Meoc/ivrjg  xal  xaiéxev  (sic)  eU  tÌjv  fiiydXtp' 

ffr/tt  (sic)  Ktd  */40f  tffì  òuaQj(oXf{ì  féoìxp  x^P'^- 


126.  Cartaceo,  carte  14<),  guasto,  lacero,  rappezzato  e 
mancante  dì  15  fogli,  cioè  da  p.  57  a  72  (si  pnò  supplire  col 
cod.  125  che  pare  una  copia  più  recente).  Cent.  24,8  X  18,8. 
Anno  1587.  Tipico.  A  p.  146  dopo  finito  il  Tipico  è  scritto 
in  rosso:  iygn^ti  xaì  6iéXétuiv/r^  tu  :iaQÒv  hkxìxÒì'  tr  latht^ 
rff  fiovf^  iffi  KfiVTixo^iqqr^i;  Txag  éfiotl  xvQOV  IlavXov  toif  Btf 
§i}.àxova  '^Picà^ahv  dx  nóketùg  Tovaxovkdvov  ijiot  ^Qaaxà%tt 
IfQOfxovàxov  óè  Ti^g  TtQOHQi^fJt'vr^g  fccùci^g  rf^g  fxovfig  ti]g  navn- 
/tai  ivóà^ov  xal  àétnao^évov  MctQictg  rjjg  KQvntotftQQr^i;  TavTfj 
t^  fjfASQ^  Sexétij  Òydóij  toO  'OxcuìjÌqIov  /tjjvòj,  xiXitùatt^  nev 
laxotsuùCnìì  òySorjxótJTffì  TQtcqì.  E  in  nero  !  ÌQ^m<s^&  ol  àva- 
yiyvéffxovié^  xal  tvxfo^é  imèQ  ^[wO.  E  dietro:  {In  Do]mino 
cxemplar  ii/pici  hujus  descrijìttnn  ex  vetutto  codice  m,  s,  mo" 
nastcrii  B.  M.  de  Cryptaferrata  ordinu  S.  Basilii  in  agro 
Tusculano  ad  usum  magni  monasterii  Salvatorié  de  Meitsana 
et  aiiorum  monasteriorv.m  ejusdem  ordini»  in  insula  Siciliae, 
Kal.  Maij.  MDLXXXVII,  Romae  suhicripsi  ItiL  Ant  Card, 
S,  Severinae  Prot,  Nel  penultimo  foglio  del  cod.  115^  che 
era  l'antico  Tipico  del  S.  Salv.  di  Messina,  è  scritto  in 
margine:  fu  ahandnnatu  il  jpresenti  tipico  del  1"*  di  Settem" 
hre,  ind*  /,   J687  per  ordine  di  Sua  Santità, 

Il  cod.  146  ù  un  Dìaconicon  del  1658,  il  56  è  un  Met' 
tale  Bmiliano  di  rito  greco  del  1661,  e  il  36  un  Saltero 
del  1683. 


Stwti  itat.  di  niol.  eUui.  V. 


SS 


5U 


O.  FBACCAROLI,  CODICI  GB.   SCESSUTCBI   DI  S.  SALVATORE- 


ELENCO  DEGÙ  AMAKTJENSI 


cod.  anno 

Barnaba 45  961 

Daniele 133  963 

Teodoro 14  1017 

Nicolao 47  1061 

Gerasimo 71  1061 

Leone 117  1116 

Filippo 89  1127 

Bartolomeo 24  1132 

Michele 44  1139 


cod. 

Dionisio  CtAmalo  .  .  3 

Bartolomeo 32 

Nilo  1?) 73 

Biagio 172 

Roberto 96 

Kìcolao  Rinecio  .  .  .  159 

Filippo 86 

Nicolao  Bellino  ...  149 

Daniele 30 


1141 

1151 
1173 
1179 
1184 
1211 
1-2S1 
1301 
1306 


Torino. 


G.  Fbaccaboli. 


TRE  EPIGRAMMI 

dal  cod.  Viennese  341  (Nessel),  127  (Lambecio) 


Dal  codice  di  Vienna  341  presso  Nessel,  127  presso  Lam- 
becio (cartaceo,  s.  XV;  cf.  Groddeck,  Epistola  critica  in 
Arati  Phaenomena  et  Diosemea,  presso  Buhle  II  pp.  378-82), 
pubblico  tre  epigrammi,  che  dopo  lunghe  ricerche  non  mi 
risultarono  ancora  editi.  Dal  fatto  che  al  titolo  del  P  ò 
aggiunto  il  nome  dell'autore:  Tod  t^Qi  (cf.  Tindice  delle 
epistole  di  Massimo  Planude  ed.  dal  Treu  [Breslau  1890, 
223-226];  v.  anche  Dom.  Bassi,  Notizie  di  codd.  greci  u, 
hibL  it,,  Riv.  di  Filolog.  A.  XXV,  fase.  2°,  Aprile  1897), 
che  del  secondo  non  è  accennata  la  provenienza,  e  che 
nella  rasura  oggi  esistente  dopo  il  xod  premesso  al  terzo, 
doveva  una  volta  con  tutta  probabilità  leggersi  aéroi)]  si 
può  pensare  che  anche  il  2**  epigramma  non  meno  del  3® 
appartengano  allo  Zarida.  Però  notiamo  che  se  il  roi>  aètod 
è  confermato  e  restituito  anche  da  ciò  che  segue  \  appunto 
per  ciò  che  segue,  non  ha  valore  reale  e  indiscusso,  perchè 
r  identica  espressione  si  ripete  innanzi  alle  due  poesie  che 
vengono  subito  dopo,  di  cui,  ciò  che  da  altri  non  fu  os- 
servato, l'una  concorda  col  framm.  euripideo  963  (N*) 
[Mrid'  aétvxr^fxa  —  iv  tivqì]  ;  V  altra  con  parte  del  carme  62 
(ed.  Parig.  1680,  pp.  126-127)  di  Gregorio  Nazianzeno 
['ifjuióvoifft  TtatijQ  —  ^ipog  ^x^v].  I  tre  epigrammi  sono  i 
seguenti  *): 


I)  La  traduzione  latinai  che  soggiango  a  ciascan  epigramma,  ò 
del  prof.  Pietro  Tosi. 
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A.  OLirUERI 


et-  4ii  /  L       Hi  tur  tm  /<>«>  TQoxoi^  xat>i}^éro>':  roi>  s<^?'' 

(ui)  /icfxrrpiVijs-  Tj]s'  Tpry^c,  /ir)  r^,'  t*'x*)?' 
Xeiìlìti  y/>p  ftiVòi'  xrt»  aoqòv  óti^ft  rdxa 
5    rriifft/v  le'X'.fx'tf  /i^;  >'a"/ì«v  ^i^S' lig  òfag' 
àXXtit  à*  éavtijv  ij  yé'raf  iyxHfiiCH 
8^  ;Ttr(»av  oi»x  tcxt^xe   tiòv  luvft^i  av^Uiv' 
oènoOv  Ttt  Àafingù  iti^Stròi  kóyov  «'»>*/, 

7  «v^iìfi'  cod« 

1d  eam  <^ui  super  rota  (Forttinad)  sodet. 

Fortuna  quem  molliti©  circumdedit 
tu  sede  celsa  ne  beatum  dixorìs. 
Nam  linquet  hnnc  cito  snpientem  pordocens 
Non  somnìis  habere  Dee  ttuxis  fidem  : 
Falliixqae  alius  rio  ipsa  tradat  iu  manas. 
Qui  expertua  eiaa  non  aiihuc  est  tesseraa. 
Ergo  cave  speciosa  no  «xuid  ncstimes, 
Firmis  et  omnibus  fVaeris  gaudiis. 


n.        tig  TÒv  aòtòv 


ti  navtaxoC  XP^;  '^ì  àkr^i^èiag  Àbyeiv' 
ti  COI  yitQ  àktTovg  xcvi  ^ivqotv  òùoìdbvai; 
5    CHiatQutpéy^  /?Àa^^  xuttttyòq  7(<tt^ioVy 
ov  cui<fQovi]ait^y  oùxì  avn'jCti^  ìcw, 
ov  ;(a(r/tu  JéCasig;  tÙQÌ>  yÙQ  atCìjQt'  ffoi, 
fi  n^òg  kóyovg  ibi^  éxxfxw<ff](fai,  ràkag; 
ai  al'  q/j<Tèig  o^ó'  óipé*  vai  fià  tìjv  <f^évu. 

r»  naiéliuy  cod.  H  ^rtfftc  cod.  ro»'  ifi>4t'Ui  Cod.,  r^f  <)pptV/i 

scripai  aut  la;  tp^éya^  soribeuduiu  puto. 
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in  eundem. 


De  florìbus  quidem  tibì  non  gratulor, 
Si  vera  semper  est  necesse  dicere. 
Te  unguenta  olere  et  thura  quid  prodest  tibi, 
Ignave,  moUis,  debilis  puercale? 
Cur  non  sapis?  cur  ipse  te  non  excutis  ? 
Cut  late  hiantem  non  paves  voragìnem? 
Yerbis  meis  cur  obseras  aurea  ?  —  Miser  ! 
Ahi  !  ahi  !  quereris,  et  brevi,  me  indice. 


III.      roif  «*«**  (se.  tbrtasse  aévod} 

f.  44         Tijv  yXaHìi  ènéCnmnxhv  tig  '  ^  S'  i(péyyav€ 
tóìv  (Xjttofxfidtiov  k'xafftov  €i^ctóx*i>  ^^Ì^Q' 
'  òaov  xàgi^vov  '    '  to0  Jiòg  óè  nrjXixov  \ 
5    *  1*1  yXavxéìf)  '    '  TQÌg  óè  rotJro  tfjg  rXavxéntdog  ', 
'  ^d-éyyji  òvCìi%ov  ^    ^  fj  éè  xCtxa  xai  nXéov  *, 
'  TÒ  XbtxxÓtiovv  '    '  ò  tpijQ  óé  COI  ti  (paiverai;  ' 
drtsl  àè  nàvta  óteSiÓQaaxe  ^^Sitog, 
ivi  xQazeitai  xal  aoff/i  rteg  oda  dfifog  ' 
IO    '  àkX'  ò  coffij  axówìqaov  éag  xovxtov  fièv  i*r 
ivi  ngéasati,  aoì  ó*  ànavra  xal  Xiav, 
ylavxi^,  ééarjxog,  Xentónovg,  ^agvxgavog'  ' 
xovTOig  ànfjk&€v  eÓTQanijg  ^  (piXxàxrj. 

2  ènéuxtanxB  cod.        6  yXavxùmg  cod.  yXavxtaìj/,  rgls  scripei. 

Eiusdem. 

Illuditur  dum  noctua  a  quodam,  effngit 
Apte  refellens  singulas  iniurias 

—  '  Quantum  caput  '  —  '  lovis  sed  est  huiusmodi.  '  — 

—  '  Tu  caesia  es  '  —  '  Ter  caesia  est  Pallas  quoque.  *  — 

—  '  Cantu  molesta  '  —  '  Pica  sed  molestior.  '  — 

—  '  Et  cruribua  maoris  '  —  *  Tibi  quid  sturnus  ?  *  — 
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Effagerat  iam  prompta  qnodque  ludiorum, 
Qaum  etsi  sa^ax  uno  tamen  devincitur. 
—  '  TTnum  sed  «x  istis,  acuta,  pondera 
Adesso  singulis:  tibi  omnia  et  satis, 
Tu  glauca  stridens  capito  macris  cruribus 
Velox  ad  haec  retro  volavit  optima. 


Prato,  Maggio  1897. 


A,  Olivieri. 


^ 


/^- 


